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nio  Filotnarino,  apponendogli  apertamente  di  aver  favoreg  - 
giate  le  parti  dei  rivoltosi ,  il  che  è  assolutamente  falso.  Egli 
per  altro  nel  secondo  originale  scritto  posteriot-mente,  sven- 
do gli  anni  trascorsi  raffreddato  lo  sdegno ,  e  reso  piti  maturo 
il  suo  gìudieìo,  discorre  di  lui  molto  diversamente ,  secondo 
può  vedersi  nella  giunta  segnata  col  numero  {3}  posta  a  piede 
della  pag.  33  di  questa  seconda  parte.  Che  se  il  Duca  del  Sas- 
so,  il  Principe  di  Cellammare,  ed  il  Marchese  dell'Oliveto  non 
solo  gagliardamenta  si  opposero  alla  risoluiione  del  Viceré  e 
degli  altri  Consiglieri  di  venire  alle  armi  ,  ma  vollero  etìan- 
dio  esporre  in  particolare  scrittura  tutte  le  ragioni  del  loro 
dissenso,  non  v'era  motiva  perchè  il  Cardinale  Filomarino 
non  avesse  potuto  fare  altrettanto.  Troppo  lungo  sarebbe  di 
tessere  qui  lo  elogio  delle  virtii  di  questo  illustre  ndstro  Ar- 
civescovo ,  oltre  a  che  ci  allontanerebbe  soverchiamente  dal- 
l'argomento. Senza  però  ncorrere  ad  altre  testimonianze ,  an- 
che il  presente  Diario  scritto  da  un  autore  poco  a  luì  favore- 
vole basta  a  dimostrare  non  pur  la  sua  prudecìza  e  circospe- 
zione in  congiunture  cosi  difficili ,  ma  eziandio  ,la  sua  somma 
carità  e  coraggio  in  affrontare  pericoli  di  ogni  sorta  per  sal- 
vare dalle  mani  della  plebe  furibonda  quelli  stessi  che  per  lo 
addietro  lo  avevano  oltraggiato.  Che  se  il  Duca  di  Medina  , 
l'Almiraate  di  Castìglia,  il  Duca  d'Arcos,  ed  il  Conte  d'Ognat- 
le  prelesero  da  lui  cose  non  convenienti  alla  sua  qualità  di 
ecclesiastico  e  di  Pastore,  non  deve  recar  maraviglia  il  suo  ri- 
fiuto ;  che  che  per  tale  motivo  si  avesse  voluto  apporgli.  - 

Alfine  di  non  omettere  cosa  alcuna  aggiungerò,  come  si  leg- 
ge nel  Donzelli  p.  122.  123.  che  ai  3  di  Ottobre  il  Viceré  man- 
dò il  Cappellano  maggiore  al  Cardinal  Filomarino  a  pregarlo 
di  far  fare  particolari  orazioni ,  stante  si  era  risoluto  di  venire 
alle  armi  contro  ì  popolani  ;  che  non  si  era  potuto  sapere  con 
precisione  qual  fosse  stala  la  sua  risposta  intorno  a  ciò,  ma 
che  avevalo  consigliato  di  non  dare  esecuzione  a  cosi  fatto  di- 
visamento ,  altrimenti  avrebbe  avuto  a  pentirsene;  e  la  mat" 
tina  seguente  essendo  andato  in  occasione  della  festa  di 
S  Francesco  d'Assisi  alla  Concezione  dei  Cappuccini ,  avesse 
di  là  inviato  il  P,  Schiros  Spagnuolo  ,  uomo  di  santa  vita,  a 
fare  al  Viceré  la  stessa  ambasciata.  Il  Conte  di  Modena  voi.  1. 
.cap.XJn.p.l8l,182.,  e  la  de  Lussan  voi.  2.  p,  70  riferiscono 
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di  arerà  il  Cardinale  aceoDBentito  a  far  fore  tali  preghiere ,  ma 
il  de  Santis  lib.  VI.  p.  806,  ed  U  de  Turrìlìb.  ì.  p.  ICO.  lOi  me- 
contano  iavece  che  si  fosse  risotutamenteaeceto;  ed  aggiun- 
gono etìandiD ,  come  poco  appresso  dopo  incominciati  i« 
guerra ,  ayeadogli  il  Ihiea  d'Arcos  fatto  ìslania  perchè  sco- 
municasse la  plebe,  ooq  far  cessare  i  divini  nfficii  in  pesa 
della  sua  pervicacia  nella  ribellione ,  avesse  risposto  dì  es- 
sere vietato  dafle  leggi  della  Chiesa  di  adoperare  in  cotal 
guisa  le  armi  spirituali,  di  che  fortemente  sdegnato  il  Tieerò 
avesse  comandato  dì  drizzare  immantinente  i  colpi  delle  ar- 
tiglierìe del  Castel  Nuovo  contro  il  suo  palazzo  a  S.  Giovanni 
Maggiore ,  non  avendo  potuto  Cornelio  Spinola  rimuoverlo 
da  risoluzione  cod  violenta  ;  il  quale  non  avendo  altri  mezzi 
a  contrapporsi,  si  appigliò  allo  espediente  dì  eorrompere  con 
danaro  i  bombardierì  ,  perchè  Uveliatiero  un  tantin  atto  U 
catmone ,  dicendo  che  l'ordine,  non  veniva,  dal  Dittìa ,  ma  àalla 
tua  collera ,  la  quale paasata,  ne  rimarrebbe  fetUifa;  e  cosi  fu 
latto,  non  essendo  stato  il  palazzo  del  Gaidinale  altrimenti 
offesa  che  da  una  sola  palla  caduta  sul  tetto. /)v4ÌanJùp.3Sl. 
e  leg.  CIÒ  non  pare  probabile ,  altrimenti  il  Dopaelli  non  a- 
Trebbe  mancato  di  riferirlo  ;  e  forse  dette  Inogo  a  simil  voce 
il  discorso  tra  lo  stesso  Cardinale  e  la  Vioeregina ,  allorché 
nella  chiesa  del  castel  Nuovo  furono  giurati  i  secondi  Capito- 
li ,  siccome  riferisce  il  Capecelatro  nel  secondo  originale  , 
nel  seguente  modo  : 

«  Elssendo  andato  il  Cardinale  Filom&rìno  dalla  Vicereina 
«  mentre  si  stavano  facendo  nella  Chiesa  del  castello  ì  Capitoli 
»  dell'  accordo  fatto  coi  popolari  (  i  quali  volendo  che  il  Car- 
»  dinaie  a  cotal  lettura  intervenisse ,  schivò  egli  di  andarvi , 
I  perchè  voleva  il  baldacchino  in  Chiesa,  nella  quale  per  essere 
>  cappella  reale,  non  gli  sarebbe  stato  concesso ,  e  pigliò  per 
»  meoo  termine  di  stare  in  camera  della  Vicereina,  andandovi 

*  poi  nella  lino  della  funzione ,  incontrandosi  col  Viceré  nel- 

*  r  uscir  della  Chiesa,  il  qual  Viceré  lo  accomiatò  sino  alla 
B  porta  di  bronzo  della  cittadella  del  castello,  ove  il  Cardinale 

0  à  pose  in  $edia ,  e  se  ne  gio  al  suo  ostello  accompagnato  daj 

*  capi  dei  popolari)  mentre  dimorava  il  Cardinale  con  la  Du- 

1  cfaessa  d' Arcos,  gli  disse  quella  nobii  donna,  perchè  essendo 
»  egli  cosi  fedel  servitore  e  vassallo  del  Re  non  aveva  scomu- 
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»  nicato  il  popolo  ribelle.  E  replicandole  il  Cardinale ,  die  se 

•  ciò  fatto  avesse ,  venuti  i  popolari  in  disperazione  sarebbero 

•  giti  a  bruciare  quel  cadlello  con  quanti  vi  erano  dentro;  della 
»  qual  risposta  aspramente  offesa  la  Duchessa,  Io  rampognò 
»  con  aspre  parole,  dicendo  che  quel  castello  era  del  Re  ,  e 
«  stava  guernito  di  valoroso  presìdio  e  di  buona  artiglieria,  con 
B  la  quale ,  quando  avesse  ardito  il  popolo  ,  e  coi  soldati  che 

•  vi  erano  entro  ,  non  solo  l' avrebbero  da  loro  difeso ,  ma  H 
0  avrebbero  anco  notabilmente  castigali. 

Nola  VII.  p.  18. 

Mei  secondo  originale  del  presente  Diario  pili  ImperfMto 
del  primo ,  siccome  ho  già  osservato ,  sovente  di  uno  avveni- 
mento si  parla  più  volte,  ripetendosi  le  stesse  cose ,  ed  aggiun- 
gendo naovi  particolari  :  laonde  per  non  lasciare  cosa  alcimft 
di  qualche  importanza ,  non  potendo  inserire  queste  seconde 
giunte  tra  quelle  a  piede  di  pagina  per  non  inlerrompere  il 
filo  della  narrazione ,  ho  stimato  apportano  collocarle  tra  le 
annotazioni ,  il  che  d  troverà  fatto  piti  volte. 

>  Ritrovandosi  poi  ai  4  di  Ottobre  il  medesimoPadre  (B.Ge- 
B  ronimo  Lanfranco)  all'  ostello  del  Toraldo,  col  quale  ave- 
B  va  il  Lanfranco  dimestichezza ,  ed  era  stato  suo  confesso- 
s  re,  vennero  molti  dei  capi  dei  popolari  ;  e  favellando  fra 
B  di  loro  di  lasciare  le  armi ,  come  per  la  venuta  dell'  ar- 
a  mata  reale  con  la  persona  di  D.  Giovanni  allora  si  divi- 
»  seva  di  Eare,  si  stabili  che  il  dopo  pranzo  fosse  il  To- 

>  raldo  gito  al  quartiere  del  Lavinaro,  ed  a  quello  del  Her- 
n  cato ,  e  fatto  di  modo  che  si  restituissero  tutte  le  armi 
»  che  i  popolari  avevano  tolte ,  o  per  dir  m^Iio  erano  loro 
B  state  date  d' ordine  del  Duca  d' Arcos ,  e  forse  non  con  tutta 
B  quella  prudenza  che  conveniva  ;  e  quelle  l' uso  delle  quali 

>  era  proibito  dai  regii  bandi ,  e  tutte  le  altre  per  consulta 
»  dell'istesso  Lanfranco  si  dovessero  conservare  in  un'  arme- 
B  ria  che  dovesse  per  ciò  farsi,  ove  si  sarebbero  ancor  con- 
»  servate  le  ariiglierie  del  comune ,  dando  a  vedere  il  Padre 

>  a  quelle  turbe  che  sarebbe  stata  lor  gloria  che  vi  fosse  stato 
a  luogo  nomato  l'Armeria  del  popolo  di  Napoli ,  come  appun- 
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■  lo  si  diceva  l'Arsenale  di  Venezia  :  e  cosi  concertato  fra  tut- 
B  ti,  disse  di  comune  accordo  il  Tpraldo  al  Padre  Lanfi'anco, 
B  che  ne  fosse  gito  al  Duca  d' Arcos  a  significargli  il  tutto.  Vi 
»  andò  il  Padre,  e  ridetto  al  Viceré  ciò  che  stabilito  si  era, 
»  quando  s' immaginava  di  avergli  dato  avviso  di  sua  partieo- 
»  lar  consolazione  mostrò  poco  gradirlo:  onde  il  I^dre  rima- 

>  sto  mortificato,  pure  andò,  e  ridisse  ciò  al  Toraldo  ,  il  qua- 

■  le  non  ostante  la  freddezza  del  Viceré,  pure  ne  gio  al  liivi- 

•  nara  ed  al  Mercato  col  medesiino  Padre ,  e  fu  colà  ,  ancor- 

•  che  giudicata  «iosa  difficilissima ,  da  tutte  quelle  turbe  ap- 
»  provato  e  ratificato  cotal  consiglio.  Diario  parte  2.* ,  origi- 

•  naie  secotido. 

Accompagnavano  il  Toraldo  circa  trenta  persone,  tra'qoali 
Giovanni  Panarella,  che  allettato  dalle  carezze  delDucad'Ar- 
cos  adoperavasi  in  favore  delle  parti  regie.  In  talune  contra- 
de ,  al  riferire  del  Donzelli  p.  125  e  seg.  negarono  aperta- 
mente di  deporre  le  armi  ;  per  lo  che  alla  Conceria  sdegnato 
il  Panarella  della  loro  ostinazione,  dìssepiù  volte  iratamente, 
le  poserete,  movendo  il  capo  in  atto  di  rrUnacciare  ,  e  toccan- 
dosi con  la  mano  il  petto.  Con  tali  insoliti  gesti  e  sdegnose  poi- 
role  svegliò  negli  animi  di  coloro  l'ira  contro  diluì,  rispon- 
dendogli  Ira  gli  altri  con  gran  disprezzo  un  mercante  di  a/ra- 
mi, chiamato  Filippo  Cuntieri,  uomo  di  grave  eia  e  di  senno 
maturo:  noi  non  le  poseremo  mai  ;  si  rivolse  poi  al  Principe, 
dicendogli:  Vostra  Eccellenza  ci  faccia  osservare  i  Capitoli  che 
dicono,  che  le  armi  si  posino  dopo  la  confirma  di  essi.  Molti- 
plicando cosi  in  parole ,  che  non  erano  senza  puntui-e  recipro- 
che  ricordando  insieme  al  Principe,  che  aveva  fatto  esegui- 

rela  sentenza  di  morte  contro  dite,  perchè  andavano  divulgaa- 
doche  li  Capitoli  non  erano  perfettamente  aggiustati. 

s  Ne  gio  dopo  questo  il  Toraldo  dnl  Viceré  nel  Castel  Nno- 

>  vo  a  dirgli  ciò  che  appuntato  sì  era,  dal  quale  gli  fa  risposto 

•  con  parole  generali,  e  di  poco  gradimento  ;  e  gitone  poi  a 
»  significar  lo  slesso  a  D.  Giovanni,  gli  fu  risposto  dello  stesso 
i  modo.  Diario  parte  2.' ,  originale  secondo. 
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NoU  fui.  r.  (9. 

Rappresentò  lo  Spinola  come  era  troppo  presto ,  e  però  fa- 
ceva mestieri  aspettare  il  tenapo  opportuno;  che  le  forze  regie 
erano  deboli ,  e  quelle  del  popolo  gagliarde  e  formidabili  ;  che 
col  fargli  la  guerra  più  si  unirebbe ,  e  più  vigore  piglierebbe  ; 
che  Sua  £ccellensa  ìcoprirebbe  i  suoi  coacetti  covali  per  l' ad- 
dietro, e  quegli  di  Sua  Maestà;  che  un  Principe  che  si  lateia 
intendere ,  è  meszo  perso,  e  mai  a  tempo  di  far  cosa  buona  ; 
che  chi  vuole  Napoli  armato ,  e  per  tante  fazioni  oggimcà  ag- 
guerrito ,  bisogna  lo  pigli  palma  a  palma  ,  e  facci  spendere  al 
Cattolico  infiniti  tesori  ed  infiniti  eserciti;  che  il  fìtiarsi  delle 
promessedei  capi  e  di  quei  ventimila  uomini  {a),  eraun  fondare 
inarena,  e  scrivere  in  vento;  che  le  parole  non  s'infilzauano,  e 
che  detti  capi  non  èrano  sicuri  di  un'  ora  di  vita';  che  i  popoli 
oggi  divisi,  domattina  s'attaccherebbero  come  le  ciriege  l'imo 
all'altro  unendo  ferri  assieme;  che  si  continuassero  le  pratiche 
delt  aggiustamento ,  dacché  il  Toraldo  ben  ne  imprometleva; 
che  il  temporeggiare  saria  riuscito  utile,  la  forza  dannosa.  Vo- 
lendo aggiungere  non  so  che  altro ,  il  Capitano  della  guardia 
del  Viceré  gli  ruppe  la  parola  in  b(Kca,  dicendo  che  a  castigare 
questa  ribellione  non  ci  voleva  tanti  tesori ,  che  il  fumo  di  po- 
che cannonate  t'averia  soffocata;  che  Don  Pietro  di  Toledo,  avo 
del  Jhtca  presente  ,  nel  1547  con  tremilauomini  soli  aveva  op- 
pressa e  rintuzzata  la  sollevazione  di  Napoli,  suscitata  da  quel 
Sorrentino  per  conto  dell'Inquisizione ,  e  pure  v'  era  unita  col 
popolo  tutta  la  nobiltà  del  regno,  laddove  oggidi  ellasen'é 
separata,  e  dichiarata  non  solo  contro  la  plebe  ,  ma  per  Sua 
Maestà ,  e  quel  che  più  importa ,  V  istesso  popolo  è  tra  se  divi- 
so; che  non  obbligava  lo  Spinola  a  credere  a  lui,  ma  al  Sum- 
monte,  isterico  famoso  di  quei  tempi,  che  la  conta  per  filo  e  per 
segno.  Sorridendo  rispose  qveslo  Signore,  che  le  palle  e  non  il 
fumo  ammazzava,  e  quelle  anco  potrebbero  ben  forar  le  mura, 
ed  abbattere  qualche  tetto  ,  ma  non  distruggere  sì  numerosa 
cittadinanza;  che  non  occorreva  veder  queW  Autore ,  avendolo 
veduto  molto  prima ,  e  trovato  che  allora  regnava  un  Carlo 

[•)  V.  p.  S3.  AA  maria. 
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Quinto ,  ai  cui  piedi  cadevimo  gli  scettri  e  te  corona;  che  allora 
Napoli  faceva  appena  la  quarta  parte  di  quel  che  fa  adesia , 
tutto  lo  tforso  non  eccedendo  quindicimila  combatttìUi;  oggi 
vi  «  trovavano  cento  e  sedicimila  ben  conti;  e  pervenire  al  ro- 
vescio della  medaglia,  allora  si  metteva  insieme  in  un  dì  cin- 
quanta galee  e  diecimila  soldati  Spagnuoli,  di  presente  Napoli 
ha  quattro  galeeed  vn  sol  Terza  di  Spagnuoli;  e  quello  ridotto 
a  poco  numero;  Vfo-mataera  in  istato  di  ricevere  piuttosto  ch9 
dare  calore  ;  cAe  Filippo  Secondo ,  quel  bravo  e  fortmtato  Be , 
che  ordinava  e  vincwa  le  giornate  m  camera,  lasciò  al  terso  di 
questo  nome  per  testamento ,  che  non  movesse  guerra  ai  Prin- 
cipi d'Italia,  perchè  dove  egli  era  sola  arbitro  della  Provincia, 
neavrebbe  mntto  per  compagno  il  Francese;  oggi  non  si  tratta 
di  rompere  nella  Savoia,  o  nello  stato  di  Venosa,  ma  nella 
metropoli  del  regno  contro  iproprii  sudditi ,  onde  ognuno  che 
ha  buon  gusto  e  cognisione  delle  cosedel  mondo  patria  toccare 
con  mano  a  quanto  pericolo  si  esponeva  quello  stato  e  gli  affari 
di  ^ta  Maestà.  Alla  fine  volto  al  Capitano,  gli  dimandò  chi  nel 
47  vincesse  la  guerra ,  Carlo  Quinto,  o  il  popolo?  e  qui  si  tac- 
que. De  Santis  p.  201.  —  208. 

Nota  IX.  p.  21. 

Pare  sìa  questi  lo  stesso  Antonio  Roppolo  nominato  in  se- 
guito, detto  Garuoppolo  dal  de  Santis  »  p.  203. 

Nota  X.  p.  23. 

Scrive  il  De  Santis  p.  205  come  D.  Giovanni  dopo  inco- 
minciata la  guerra ,  non  vedendo  comparire  alcuno ,  diceva 
sovente  :  adonde  estan  los  veinte  mil  hombres?  adonde  eslan  ?, 


N«U  XI.  pag.  ìi. 

Scrivono  il  Conte  di  Modena  voi.  I.  cap.  XIV.  p.  188.  e  la 
de  Lussan  voi.  3.  lib.  IV.  p.  83.  come  la  mattina  dei  5,  alloi^ 
che  gli  Spagnuoli  occuparono  i  diversi  posti  della  città ,  due 


:,q,t,=cdbvCoOg[c 


Ì2  PIRTU  SECONDA 

geutiluomini  fingendo  di  contrastarsi  presso  al  palazzo  reale, 
trassero  le  spade  i'  uno  contro  dell'  altro  ,  a  che  accorrendo 
molta  gente  ,  incominciarono  ad  uscire  le  soldatesche  senza 
essere  avvertite.  I^o  stesso  vien  riferito  dal  Piacente  (a)  il  quale 
aggiungo,  come  uno  dei  detti  cavalieri  era  Giuseppe  di  San- 
gro,  ti  che  ciò  ebbe  luogo  nella  piazza  davanti  alla  Chiesa  clel- 
l'Ospedaletto.  Tutto  in  un  tempo  eccoti  scappare  una  carrozza 
d' irmonzi  ti  palazzo ,  e  correndo  furiosamente  per  Toledo  sino 
'  alla  Carità ,  sbigottì  e  mise  sottosopra  il  popolo  ;  e  tanto  più 
n'ebbe  in  lui  la  paura  perchè  di  momento  in  momento  aspettava 
la  zuffa;  e  non  fa  vano  l'augurio,  perchè  già  la  milisia  ^a- 
gnuola  sotto  la  guida  del  Sulta  compariva  gridando:  viva  il  Re 
di  Spagna  e  le  gabelle.  De  Santis  p.  207.  Vedi  ancora  Don- 
telli  p.  129. 

RiCerisce  etiandio  il  Conte  di  Modena  p.  196.  e  seg.  ohe  se 
la  nobiltìt  ed  i  borghesi  avessero  attaccato  iqoartieri  di  basso 
della  città  nel  tempo  stesso  che  gli  SpagnuoU  occupavano  le 
alture  ,  la  plebe  chiusa  nel  mezzo  e  combattuta  da  tatti  i  Iati 
non  avrebbe  potuto  EOre  valevole  resistenza.  Uà  i  Ministri  dì 
Sjiagna  non  II  chiamarono  in  aiuto  per  non  fidarsene  abba- 
stanza, e  fu  voce  come  nel  giorno  innanzi  in  una  segreta 
adunanza  di  persone  ragguardevoli  tenuta  per  deliberare 
intorno  al  partito  da  prendere  allorché  gli  Spagnuoli  a- 
vrebbero  incominciato  lo  attacco  (  di  che  si  era  avuto  gi& 
sentore]  furono  divisi  in  due  i  consigli.  Taluni  opinavano 
di  doversi  valere  della  occasione  propizia  di  vendicarsi  ad 
un  tempo  dì  tante  offese  ed  oltraggi  ricevuti  dalla  plebe,  e 
di  provare  co' fatti  la  loro  fedeltà  alla  Spagna  ,  la  quale  grata 
per  così  gran  servigio ,  dimenticati  gli  antichi  sospetti ,  oltre 
alle  particolari  ricompense  che  potevano  sperarne,  li  avrebbe 
al  certo  trattati  diversamente  di  prima.  Ma  altri ,  che  furono 
ì  piii ,  sostennero  come  gli  Spagnuoli  non  erano  usi  a  perdo- 
nare le  ingiurie,  vere  o  supposte  che  fossero,  e  vedendosi  se- 
condati dalla  nobiltà  in  qual  frangente ,  crederebbero  come 
soltanto  la  sete  di  vendetta  e  lo  spavento  dello  accaduto  l'a- 
vesse indotta  a  prendere  \e  armi ,  piuttosto  che  l' affezione 
per  essi ,  la  quale  sapevano  non  meritare  :  inoltre  riuscen- 
'  («i  L«  rivolutimi  dct  rtgno  ili  Napoli  di  Gìq.  Butlitla  Piaetnto,  tiirt 
TU.  ns.  foedllo  presso  11  Sig.  Volpicella. 
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iù  Vittoriosi ,  il  loro  oi^oglio  non  consaitir^be  a  dividerne 
c(Hi  altri  la  gloria,  e  però  non  avrebbero  rimeritato  alcuno, 
e  dopo  castigati  i  ribelli,  aggravando  il  giogo  sa  tutti  sì  ia- 
rebbero  comportati  peggio  di  prima.  Quindi  stante  tutto  ciò 
conveniva  meglioal  loro  interesse,  che  la  guerra  e  tuttj  imali 
che  seco  apporta  avesse  vendicato  il  loro  ordine  degli  Spa- 
gnnoli  non  meno  che  della  plebe,  menbe  eglino  se  ne  sareb- 
bero stati  tranquilli  aspettando  dagli  eventi  consiglio  circa  il 
partito  a  prendere.  Vinta  fjuesta  opinione  ,  non  essendo  do- 
mati j  popolari  al  primo  assalto,  ne  seguirono  le  sciagure  ir- 
reparabili narrate  in  questa  istoria.  Si  veda  ancora  la  de  ùus- 
lon  voi.  2  p.  68. 

Arrogi,  che  Gio:  Battista  Piacente  nel  secondo  libro  della  sua 
stona,  scrive ,  come  il  Duca  d'Arcos  forse  per  attribuire  a  »e 
tolo  [come  alcuni  voglioìw)  quella  gloria  che  doveva  in  limile 
occasione  parteciparsi  con  le  armi  dei  tubili ,  ruppe  intempe- 
ttivamente  la  guerra,  e  pose  con  tanto  pregiudizio  del  He  in 
maàfesta  contingenza  il  dominio  del  regno  :  se  pure  a  s\  (alia 
deliberazione  non  si  movesse  per  il  sospetto  concepito  del  po~ 
polo ,  il  quale  avendo  conosciuta  la  durezza  in  ratificargli  le 
grazie  pretese,  s'era  già  risoluto  di  prevenirlo  nella  occupa- 
rne dei  posti.  Si  vedano  le  pag.  22. 56.  del  Diario. 

Nota  \ll.  p.  n 

È  questi  Marco  Ammirante ,  la  cui  morte  viene  in  seguito 
raccontata  dal  Gapecelatro ,  ed  era  volgarmente  soprannomi- 
natoMarcone.  V.  Donsellip.  133.  Modèneivip.  194. 

Ntb  XHI.  p.  27. 

È  questi  il  Sergente  maggiore  Carlo  Girolamo  Tasso  men- 
tovato dal  Nicolai  a  p.  242. ,  detto  parimente  Tasso  e  non 
Tassis  dal  de  Santis  a  p.  209,  il  quale  aggiunge  di  essere  stato 
toldato  di  grande  esperienza ,  è  pari  valore. 

Nota  XIY.  p.  31. 

■  Mi  fa  riferito  che -nei  secondi  tumulti  che  ferono  i  popo- 
>  lari,  venne  a  gravi  parole  il  medico  del  Duca  d'Aroos  con 
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»  Francesco  Arpaia  Eletto  dei  popolari,  di  modo  che  gli  die- 
«  de  alcuni  ponzoni  nel  petto,  sopra  il  tenore  dei  nuovi  Capi- 
1  teli  che  eoacessi  gli  aveva,  dicendo  il  medico  che  avevano 
»  ingannato  il  suo  Signore,  avvenendo  ciò  nell'anticamera  del 
»  Duca  entro  il  caste!  Nuovo,  ove  egli  albergava,  d  Secondo 
originale. 

Nola  \Y.  p.  31. 

Questi  nomi  sono  malamente  scritti  nell'originale,  dove  si 
osservano  eziandio  degli  spazi!  lasciati  in  bianco  per  &rvi  giun- 
te e  correzioni.  L'AucelIo  pare  sia  quel  Geronimo  Uccello  se- 
gretario che  si  trova  sottoscritto  in  (Ine  del  Cartello  riportato 
nella  nota  CXXXIX  del  primo  volume.  I  fratelli  Barone ,  se- 
condo scrive  il  Capecelatro  nel  secondo  originale  nel  raccon- 
tare in  seguito  il  loro  supplizio  ,  erano  al  numero  di  quattro, 
uno  de'  quali  dal  de  Santi»  p.  207  b  nominato  Salvatore  Te- 
nente di  Maestro  di  campo  generale  ,  ed  un  altro  Onofrio 
Capitano  del  quartiere  della  Porta  di  Chiaja  dal  Nicolai  p. 
237.  Oltre  ai  nominati  dal  Cnpecelatro,  il  de  Santis  a  p.  20? 
fa  menzione  dei  due  fratelli  Cafiero  ,  Onofrio,  e  Giovanni  (a), 
dell'Alfiere  Giovanbattista  nipote  di  Andrea  Polito  arrestato 
insieme  con  lui ,  ed  aggiunge  come  Giuseppe  di  Leva  era  Se- 
gretario dello  stesso  Andrea.  Di  più  nel  medesimo  secondo 
originale  del  Capecelatro  ,  dove  si  trovano  sovente  gli  stessi 
fatti  ripetuti  in  piìi  luoghi ,  si  leggono  molto  dopo  Ì  seguenti 
particolari  intorno  all'arresto  dei  fratelli  Polito. 

a  I  fratelli  Polito,  che  albergavano  alle  Mortelle,  furono  pa- 
li rimente  sostenuti  entro  le  loro  case  dai  medesimi  soldati  di 
a  Prospero  (  Tultavilla  ),  ed  il  figliuolo  di  uno  di  essi  Frate 
»  Domenicdno  con  un  altro  suo  fratello  furono  imprigionati 
>  nel  Castel  Nuovo ,  ove  a  caso  si  ritrovarono  quando  inco- 
8  minciò  detta  occupazione  di  quartieri  ». 

Ntla  m.  p.  3S. 

NeWoscurità  della  medesima  notte  fece  risplendere  segna- 
latamente la  luce  del  suo  valore  Onofrio  Pagano  Capitano 
1*1  y.  topra  f.  M  del  Diario, 
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della  Pietra  del  pesce.  Aveva  egli  veduto  venire  alla  volta 
della  porta  di  ^lella  contrada  sette  caicchi  pieni  di  nemici 
seguitati  da  molte  galee  ;  essendo  egli  si  può  dir  solo,  non  si 
perdette  d'animo  ,  anzi  fece  con  indicibile  celerità  un  riparo 
dove  pose  due  pezzi  di  cannone  di  ferro,  e  con  essi  difese  quel- 
laporta ,  che  quando  fosse  slata  perduta ,  averia  portato  seco 
la  perdita  essentialissima  di  tutti  quelli  qwa-tieri  circonvi- 
cini. Donzelli  p.  138.  Si  veda  ancora  Modène  ivi  p.  195.  de  Lus- 
sai! ivi  p.  99. 

NtlaXflI.  r- 38. 

Secondo  il  Conte  di  Modena  Cep.  XIV.  p.  203  tra  i  primi 
degli  abitanti  dei  dintorni  di  Napoli  a  venire  in  soccorso  dei 
{Melari  furono  quelli  dell' Arenella,  dì  Marano,  e  di  S.  Anti- 
mo guidati  dal  Piovano  Pietro  lavarone.  Aggiungevano  essi 
al  nuRiero  dì  duemila,  ed  erano  forniti  cosi  di  armi  come  de- 
gli stnimenli  oecessarii  a  far  trincee  e  munizioni ,  e  toalo  si 
coDdmsero  in  eompa^ìa  di  cinquecento  popolani  guidati  da 
Fnncetco  Plica ,  e  Ciommo  Donnarumma  ad  attaccare  le 
FotH  del  grano.  V.  antora  de  Lvisan  p.  105.  e  seg. 

ItaliXYIII.  p.  4t. 

«  E  portando  innanzi  con  pastorile  invenzione ,  ma  non  ÌD 

*  tutto  diversa  da  quella  che  usò  il  Cartaginese  {Annibale 
)  presso  Gnimento  con  l'esercito  di  Fabia  Massimo  illustre 

>  Capitano  dei  Romani ,  una  quantità  di  bufali  che  stuzzicaU 
»  dai  cani  che  gì'  irriUtrano  urtarono  negli  Spagnuoli ,  e  li 

*  posero  in  disordine,  essendo  intanto  francamente  da  loro 
K  asialitl  eoa  lorgli  il  Itiogù  che  presso  la  fontana  fatta  da 
»  Giovamii  à»  Nola  ìa  pruna  oceupeto  avevano.  Bla  ^>arsisi 

>  poi  quelli  ia  varie  parti,  e  rincorati  gii  SpagmioK  dall'im- 
»  maginak)  timore ,  ritornando  io  maggior  numero  gli  pose- 
B  n>  agevdmenie  la  rotta,  ricuperando  il  posto  che  perduto 
n  avevano,  con  Curvi  una  ben  munita  trincea  che  pin  v«l(»o- 
1  saraaate  mantennero  eioo  al  fin  della  guerra.  Seeomio  ori- 

*  finale.  Si  veda  ancora  dt  Santisp.^i^.e  Jhnzelti.p.iX.  « 
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NoUXlX.p.  41 

Intorno  itd  Ottavio  Marchese  scrìve  il  Donzelli  a  p.  l^S  come 
egli  tolto  pretesto  di  andar  rivedendo  i  cannoni  del  patio  più 
vicino  al  costei  Nuovo  diede  gagliardamente  degli  sproni  al 
cavallo ,  e  te  ne  passò  all'inimico.  Lo  stesso  ripetono  il  Conte 
di  Modena  Gap.  XIV.  p.  216',  e  la  De  Lossan  v.  3.  p.  121 ,  la 
quale  aggiunge  di  averlo  gli  Spagnuoli  molto  bene  accolto. 
Ciò  però  che  riferisce  il  nostro  autore  dev'essere  creduto  in 
preferenza,  il  che  per  altro  non  toglie ,  che  Ottavio  Marchese 
avesse  potuto  ad  un  tempo  incorrer  l'odio  degli  Spagnuoli ,  e 
perdere  la  fiducia  dei  popolani. 

SoU  XX.  t-  «. 

Era  difeso  il  posto  di  S.  S^utstiano  dalle  genti  di  S.  Anti- 
mo guidate  da  Domenico  Pascale,  e  (juello  di  S.  Domenico 
dagli  abitanti  di  Giugliano  sotto  il  comando  di  Francesco  Pn- 
ca,  il  quale  davanti  al  palalo  del  Principe  della  Roccella 
formò  una  trincea  larga  24  palmi  per  coprire  i  suoi  soldati  dai 
colpi  delle  artiglierie  tratti  loro  dalla  piazza  del  Gesii  nuovo 
e  dalla  moschetteria  del  campanile  di  S.  Chiara ,  al  quale  sì 
andava  avvicinando  con  forare  i  murì  dei  circostanti  edidzìi , 
e  costruendo  altri  ripan.  Modène  ivi  p.  210.  212. 217.  de  lus- 
sa» p.  145.  e  aeg. 

IVsU  XXI.  p.  43. 

Perdevano  ognora  più  i  tumultuanti  il  rispetto  dwuto  al 
Re  loro  Signore  ;  e  perchè  gli  Spagnuoli  auevano  calpestate 
aìaine  delle  loro  bandiere ,  anch'essi  non  inalberarono  j»à  le 
regie  ma  le  proprie,  gridando  ;  viva  il  Popolo  ,  e  S.  Piotro  ; 
pubblicando^  un  bando  pena  lavila,  ckenetsuno  ardÌ3seragio~ 
nare  né  di  pace  né  di  tregua  con  gli  Spagnuoli  ;  non  si  faces- 
tero  cmoenticoii,  né  circoli  per-  la  città  dove  si  trattasse  ■  cosa 
in  teoreta,  e  stessero  tutti  lesti  con  le  armi  in  mano  a' cenni 
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,  de'  loro  capi;  e  qaeslo  bando  fu  appiccato  alla  porla  del  7b- 
T(Udo  che  fu  costretto  ad  approvarlo  e  totto$criverlo.De  San- 
ti» p.  211  Lo  stesso  scrive  la  deLussan  voi.  2.  lib.  V,  |i.  135. 

I         E  da  Avvertire  intorno  a  ciò,  come  tali  acclamazioni  do- 
.      vetlero  essere  fatte  da  pochi ,  meotre  nel  nostro  autore  sì 
leg^e  poco  appresso  a  p.  51,  come  il  popolo  non  laseiatìamai 
di  gridare  :  viva  il  Re  di  Spagna,  e  muora  il  mal  gooeitu)  ec. 
ma  eziandio  il  Donzelli  in  riferire  tal  fatto  a  p.  142  non  si  e- 
^rìme  altrimenti  che  cosi  :  Si  cominciarono  ad  osseivare  in 
qwilo  giorno  i  primi  indizii  della  cangiata  volontà  del  popo- 
lo verso  il  Re,  mentre  fu  udito  andarsi  gridando  per  la  città: 
i      vi?aDio,  viva  il  popolo,  e  San  Pietro;  mostr(mdo  con  tali  detti 
I       l'inclinazione  di  sottoporsi  al  dominio  Ecclesiastico. 
I  ProsiegTie  il  De  Santis  :  Di  questa  acclamazione  del  Papati 

Cardinal  Filomarino  ne  diede  avviso  duplicalo  alla  corte  di 
Homa  col  procaccio  e  con  la  staffetta  ordinaria;  e' si  disse  (  se 
però  è  da  credere  sì  fatto  eccesso)  che  avesse  supplicato  il  Som- 
mo Ponte/ice  a  trasferire  nella  persona  sua  il  Generalato  delle 
ne  ormi,  promettendogli  infallibilmente  la  riuscita  dell'im- 
presa pel  credito  grande  che  egli  aveva  nel  popolo .  Si  bazsicò 
ancora,  che  il  fine  di  Sua  Eminenna  era  di  ovviare  con  questi 
ricordi ,  che  il  regno  non  cadesse  in  mano  a'  Francesi,  per  l'o- 
ttinazione  dei  sollevati ,  e  per  le  frequenti  consulte  che  si  fa- 
/Wano  in  Roma  tra  il  Fontane  e  suoi  aderenti ,  ed  i  Cardinali 
di  quel  partito.  Una  di  quelle  lettere  capitò  in  mano  al  Car- 
enale Pandrolo ,  il  quale  sapendo  la  rettissima  intenzione  di 
&a  Santità,  che  em  di  estinguere  non  di  attizzare  il  presente 
fuoco,  cercò  di  sopprimerla,  epoca  appresso  se  ne  sparsero  te 
copie  per  tutta  Roma. 

JoliXXn.  p.44. 

Taluni  della  plebe  vedendo  il  Toraldo  andare  attornp  di~ 
Sfwnendo  l'occorrente  cosi  per  la  difesa ,  come  per  attaccare 
il  Castel  Nuovo,  gii  dissero:  fatica,  fatica  signor  Principe  che  ti 
faremo  Re  di  Napoli.  A  che^egli  replicò  :  io  non  voglio  esser 
fe,  ma  per  farvi  vedere  che  sono  totalmente  in  se  tv  isio  vostro, 
ora  voglio  riporre  mia  moglie  det^ro  il  monastero  della  Croce 
P.  II.  A».  9 
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di  tucca  per  più  speditamente  servirvi;  i)  che  fece  in  effetto. 
Queste  cose  risapute  dal  Duca  d'Arcos  accrebbero  i  suoi  so- 
spetti contro  di  lui.  Vedi  Donzelli  p.  liS.  de  Santis  p.  215. 
Modène  p.  216.  de  Lussati  p.  122.  143. 

Mi  XXIII.  p.  45. 

Questi)  paragi'afo  nell'originale  si  trova  innanzi»  quello  che 
Io  precede  ,  ma  si  è  credulo  conveniente  di  posporlo,  essen- 
do il  Talto  della  giilea  che  in  esso  si  racconta  avvenuto  non 
già  nel  giorno  7 ,  nfa  bensì  agli  8 ,  secondo  scrive  lo  stesso 
Capecelatro  nel  secondo  originale  ,  e  viene  eziandìo  confer- 
mato dal  de  Santis  a  p.  217.  In  seguito  si  dice  essere  stata 
questa  la  galera  S.  Teresa,  Si  veda  ancora  Donzelli  p.  149  ,  il 
Conte  diModena  cap-  XV.  p.  219.  e  seg.  Nicolai  p,  236.  ÌS7  , 
e  la  de  Lussan  Voi.  2.;?.  147. 

NoUXXIV.  p.  48. 

Agli  avvenimenti  di  questa  giornata  aggiunge  de  Santis 
p.  S17  il  seguente  fatto.  In  questo  git/mo  tntmdò  il  Viceré  u» 
bando ,  perché  ognimo  che  messe  insogno  di  grano  andasse  a 
provvedersene  in  castellò;  e  ciò  per  guadagnare  la  plebe,  cerne 
si  credeva  comunetnenle  per  la  città.  Ma  fa  rivocato  il  bando  , 
non  parendo  dovere  ai  Consiglieri  a  ptioarsi  di  quello  cfie  a- 
vevoMO  bisognoper  loro  medesimi  e  per  li  benaffeili  al  servizio 
del  Re ,  quali  ogni  giorno  vanivano  soccorsi  d'rma  porzione  di 
pane.  Anzi  fu  fatto  un  ordine  ,  che  tutti  i  cittadini  dessero  in 
nota  il  grano  che  avevano ,  perchè  ciò  che  gli  avanzava  ti  ven~ 
destenel  castello.  Ciò  però  vien  diversamente  riferito  dui  Don- 
zelli p.  147.  148.  nel  seguente  modo  : 

Aveva  fatto  pubblicare  il  Duca  d'Arcos,  che  si  darebbe  den- 
tro il  costei  Nuovo ,  a  prezzo  convenevole,  una  certa  quantità 
di  fhriTla  a  chi  ne  avesse  avuto  bisogno.  Vi  concorse  subito  la 
gente  bassa,  e  massime  di  que  Ih  stato  che  suol  vivere  alla  gior- 
nata. Quivi  erano  forzatamente  arrestati  gl'i  uomini  atti  alla 
guerra  ;  scrivendoli  subito  per  soldati ,  e  cònsegìtadogU  V  ar- 
mi... Aggiunse  il  Duca  d' Arcos  a  questo  inganno,  un  altro 
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bel  trailo  Spngnuolo:  perchi^  ia>e»do  le  sue  milizie  nel  loro  quar- 
tiere posta  a  sacco  una  gran  qvantità  di  case  ,  e  toltone  da 
esse  specialmente  tulio  il  grano',  lo  andavano  poi  vendendo  ai 
cittadini  per  sei  carlini  il  tomolo  ,  prezzo  affatto  viliisimo  . 
ed  in  quel  tempo  massimamente  ,  che  ne  valeva  sedici  e  di  vaa- 
laggio.  Smaltilo  che  fu  il  granoper  questa  artificiosa  strada 
ti  vide  subito  uscire  in  pubblico  un  bando  del  Viceré,  col  quale 
ordinava  ,  che  ciascuno  che  avesse  grano  ,  dovesse  sotto  pena 
delia  vita  farlo  condurre  nel  castcl  Nuovo,;  dove  poi ,  essendo 
stalo  condotto  ,  vi  ritiuise  ;  come  anche  rimasero  i  cittadini 
tenta  la  dovuta  e  prmnessa  corrispondenza  del  pagamento. 
Couviene  avvertire  come  tal  racconto  del  Donzelli  vien  con- 
rertnato  dal  Conte  di  Modena  Cap.  XV.  p:  320 ,  dalla  de  Lus- 
san  p:  148. ,  e  dalla  Belazione  inserita  appresso  nella  Nota 
XXVIII.  a  p.  27. 

Nota  XXV.  p.  51 

Ebbero  questi  tre  segreta  intelligenza  con  gli  ^agmtoti  con 
ti  quali  trattarono  in  occasione  che  essendo  stato  mandato  dal 
Sig.  D.  Giovanni  un  Padre  Teatino  per  inlrodwre  negoiiasioni 
di  pace  (aj  ;  tV  Capitan  Gennaro  avvisò  alti  suddetti ,  che  sotto 
specie  di  accompagnare  quel  Padre-,  procurassero  di  penetra- 
re, segaci  motivo  eraveramfinte  di  D.  Giovanni.  Andarono 
quelli,  ed  al  ritorno  negarono  al  Capitan  Gennaro  di  essere 
stati  atnmessi  nel  vaspello  reale  ;  ma  veraments  vi  erano  stali 
ananessi  ,  e  di  più  vi  avevano  concertato  di  tradire  il  torrione ■ 
Disposti  perciò  al  tradimento,  e  non- potendo  farlo  essi  solipro- 
curarono  di  tirare  nella  loro  iniqua  risolusioneil  Capitano 
Gennaro,  promettendogli  gran  somma  di  denari,  una  quantità 
di  pólvere,  e  seimila  pezzi  d'armi...  il  quale  (Gennaro]  nondi- 
meno giudicando  che  al  s^vizùy  del  pubblico  per  allora  cotwe- 
msse  il  dissimulare,  rispose  a  coloro,  cheperfare  un  bel  colpo 
in  servizio  di  I>io  6  del  popolo,  sariastottì  borie  pigliarsi  quasUo 
dagli  Spagnuoli glisi  offeriva,e,poi  gabbarli,  d^mobberonondi-  . 
meno  li  tre  congiìirati.,..  l'avversione  intrinseca  del  Capitan 
Gennaro  alla  loro  proposta...  e  però  delibNaHuu>  iJt  dargii  la 

■  (a)  Si  teda  la  j^hÌDUtnltl  dal  secondo  oVisluile  segiiilla  raì  nOiiiéi'ò  (1) 
1  piede  della  pagina  49.  '    ~ 


:,C00g[c 


fio  P^HTE  SGCONDi 

tnorte...  Ispirò  pertanto  il  Cielo  nel  cuore  di  un  tacerdote  [che 
ti  era  aggiunto  alli  tre  congiurati  )  ad  ìndultarsi  rivelando  al 
Capitan  Gennaro  interamente  il  trattato  della  congiura.  Furo- 
no immediatamente  carcerati  e  tormentali  i  tre  compagni;  dalle 
deposizioni  dei  quali  tanto  prima  come  dopo  i  tormenti  non  fu 
possibile  ritrarre  altra  particolarità ,  se  non  che  volevano  da- 
re il  regno  in  mano  al  Papa,  presupponendo  essi  col  nome  San- 
tìssimo del  Vicario  di  Cristo  onestare  la  loro  azione...  Essendo 
stati  dichiarati  ribelli  in  jtrimo  capite,  il  seguente  Giovedì  fu- 
rono pubblicamente  archibugiati ,  eie  leste  loro  si  portarono 
in  tu  le  punte  de'  pali  per  la  città ,  da  quella  di  D.  Felice  in 
fuori,  che  si  portava  dentro  un  picciol  canestro,  con  un  cartello 
in  fronte,  che  dichiarava  col  nome  di  lui  farsi  quella  distinaio- 
ne  per  essere  egli  stato  sacerdote.  Venne  ad  alcuni  in  pensiero 
doversi  mandare  quelle  teste  a  D.  Giovanni  d' Austria  per  au- 
tenticare tanto  maggiormente  la  continuata  fedeltà  delpopolo; 
ma  non  ne  segui  l'effetto,  per  essere  stala  in  contrario  la  comu- 
ne opinione.  Rimase  prigione  Vindultato  sacerdote ,  ma  essen- 
do assunto  a  maggior  grado  il  Capitan  Gennaro  (  come  ti  dirà 
a  tuo  luogo)  gli  diede  la  libertà,  ed  insieme  la  familiarità  di  as- 
sitlere seccai  Torrione. 

ffon  seppe  egli  però  riconoscere  la  felicità  del  tuo  stato,  per- 
chè come  avvesM  a  mal  oprare  ,  ripigliò  il  trattato  del  tradi~ 
mento,  che  scopertasi,fu  egli  mandato  alle  carceri  del  Sig.  Car- 
dinale, come  suo  giudice  competente.  Quivi  stette  fintanto  che 
in  virtit  dell'indulto  generale  del  Serenissimo  Duca  di  Guisa  , 
Sua  Eminenza  si  compiacque  di  liberare  i  carcerali  ad  istSnsa 
delpopolo.  Donzelli  ISt.  eseg. 

Riferisce  eziandio  Io  stesso  Donzelli  a  pag.  147.  il  seguente 
fatto. 

Net  luogo  dwe  si  dice  la  Pietra  del  pesce  fu  accomodato 
dalla  parte  della  manna  «n  grossìssimo  pezzo  di  artiglieria. 
Ottervò  il  popolo  che  apportavano  maggior  danno  all'armata 
nemica  i  cannoni  del  torrione  che  i  colpi  di  quell'artiglieria, 
lutto  che  fosse  per  la  metà  di  quello  spazio  più  vicina  all'ar- 
mata. Entrato  però  in  sospetto  si  avvide  che  quel  bmnàardiere 
drinaoa  venanente  i  colpi  aparte  che  non  poteva  recar  danno 
al  nemico  ;  falle  perciò  le  debite  diligenze ,  furono  trovale  ad- 
^osso  a  quel  bombardiere  cinquanta  monete  di  argento  di  nove 
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cordini  runa ,  »  con  tale  indisio  si  venne  poi  a  rigaper*  che  t- 
gli  era  stato  corrotto  dagli  Spagnwti  con  denari  ;  onde  il  po- 
polo lo  condusse  al  Principe ,  acciò  lo  facesse  castigare  come 
meritava  un  traditore  par  suo;  ma  il  Principe  ordinò  assolu- 
tamente che  si  mandasse  alle  carceri ,  dove  lo  fece  stare  per 
qualche  tempo,  epoi  lo  mandò  via  libero. 

NoU  \xvi  r  S3. 

Alcuni  popolari  de'quartieri  ,  che  più  molestia  ricevevano 
dalle  òombe  e  dai  cannoni  del  castello  chiesero  ed  ottennero 
d'entrarvi.  Giunti  esposero  al  Viceré  di  tener  l'armi  per  ser- 
vilo del  Re  loro  Signrìre  ,  e  che  l'arebbono  gittate  nel  fosso 
iiumdo  Sua  Eccellenza  l'avesse  comandato.il  Viceré  ne  avvisò 
ilToraldo,perché  con  questaaperturainducesse  gli  altri  in  quel 
fuorfiere  a  seguir  l'esempio.  Uà  avendo  il  Principe  manifesta' 
lo  l'intenia  del  Duca ,  tutti  fremendo  e  tumultuando  escla- 
maoanoad  allavoce  ,  che  queste  non  erano  bevande  adisbramar 
le  loro  voglie ,  che  erano  assetati  del  sua  sangue  ;  ed  in  segno 
bagnarono  nel  sangue  di  uno  Spagnuolo  ammazzato  da  loro 
allora  ailtyra  la  camicia  dello  stesso ,  e  l'imilherarono  a  guisa 
<U  stendardo  nel  torrione.  Oe  Santis  p.  2i8.  2I9.  vedi  ancora' 
Donzellip.lSO.  HodeneCap.XV.p.^l.DeLussanVol.a.p.lKI. 


Noli  XXVII.  p.  S4. 

Fece  eziandio  il  Toraldo  pubblicare  per  tutti  1  posti,  che  si 
dasse  quartiere  agl'inimici  i  quali  si  volessero  arrendere.  UsiA 
in  pi^blico  un  altro  ordine  che  proibiva  a  ciascuno  il  partirsi 
dalla  città  per  trasferirsi  ad  abitare  altri  paesi ,  eccettuan- 
done i  fanciulli  e  le  femmine,  ed  anche  gli  uomini  di  sessanl'an- 
ni.  Donzelli  p.  15'. 

Nili  XXVIII.  (.  Si 

Prima  di  passare  oltre,  non  voglio  omettere  di  pubblicnre 
qui  la  seguente  Relazione  delle  cose  avvenute  dal  giorno  i  di 
Itllohrc  insino  ai  12,   la  quale  ho  riirovata  nel  Codice  delia 
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Brancacciana,  di  cui  ho  fallo  parol»  nella  prefazione  del  pri- 
mo volume  p.  XIV.  Comunque  fatta  a  modo  di  lettera  ,  essa 
don  ha  alcuna  sottoscrizione ,  ma  il  carattere  è  Io  stesso  dj 
quello  delle  lettere  scritte  al  Cardinal  Brancaccio  dal  P.  Pia- 
mìnio  Magnati  Gesuita  della  Casa  Professa  dì  Napoli,  contenu- 
te nel  medesimo  Codice ,  alcune  delle  quali  sono  di  altra 
mano  con  la  sua  sottoscriziunc  soltanto. 


Non  scrissi  a  Vostra  Signoria  le  successioni,  stante  l'imbecil- 
lità dell'animo  mio,  non  avendo  da  parteciparle  che  sangue , 
fuoco  ,  orrori ,  spaventi ,  stragi ,  e  morti.  Piìi  mostruosi  suc- 
cessi non  credo  che  sìeno  seguiti  giammai,  né  in  questa  città , 
né  altrove.  Inorridisce  la  penna  non  che  la  mano  in  motivarle 
sucdntamente  i  racconti,  i  quali  saranno  da  me  distinti  con- 
forme mi  suggerirà  la  memoria ,  che  vacillante  non  sa  dove 
dar  principio:  procurerò  nondimeno  di  scrivere  poco,  ma  che 
sia  colmo  di  verità ,  acciò  resti  appagata  la  curiosità  di  vostra 
Signoria. 

Venerdì  4.  del  corrente  s'era  determinalo  dal  Serenissimo 
D.  Giovanni  d'  Austria  di  far  deponere  tutte  le  armi  a  questo 
popolo,  e  portarle  in  castello,  per  la  cui  deposizione  gli  conce- 
deva tre  giorni  di  tempo,  altrimenti  avrebbe  proceduto  senta 
riguardo  alcuno  contro  diesso,  ene  pubblicò  illìando.  Furono 
perciò  fatte  dal  popolo  diverse  consulte,  e  fu  conchiuso  che  non 
sì  dovessero  in  modo  alcuno  lasciarle  armi  per  ogni  buon  ri- 
spetto non  potendo  assicurarsi  delle  promesse  Spagnuole.  Ave- 
va intanto  il  Viceré  tirato  a  se  a  furia  di  danari  buona  parte  dei 
Capitani  ed  officiali  del  popolo,  che  ritenuti  in  castello  non  li 
fece  Uscir  fuori  prima  d' avere  aggiustati  molti  partiti.  Li  va- 
scelli tutti,  eie  galere, che  potevano  essere  in  tutto  sessanta  le- 
gni, si  sparsero  da  Chiaja  sino  al  Mercato  ,  ma  però  lontani  da 
terra  un  buon  miglio;  icastelli  stavano  tutti  forniti  di  gente,  e 
di  monizioni  ;  la  nobiltà  ed  i  cavalieri  accodivano  al  partito 
Spagnuo[o,e  similmente  il  Duca  di  Maddaloni.D.  Ferrante  Ca- 
racciolo, il  Marchese  del  Vasto,  ed  il  Conte  di  Conversano^  ed 
altri  Baroni  che  stavano  per  il  regno  con  moltitudine  di  gen- 
le,dovevano  entrare  all'improvviso  in  questa  città  a  favore  de- 
gli Spagnuoli. 
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I  soldati  tutti  dell'armata  erano  posti  in  terra  quando  il  Sa- 
bato mattina  5  del  corrente  suIq  sedici  ore  si  videro  uscir 
re  da  Castel  Nuovo  da  trecento  di  questi  Riformati  con  armi 
alle  mani,  ed  occupar  subito  il. posto  dell'Ospedaletto  (a).  Ga* 
gionò  questa  mossa  cosi  improvvisa  grandissima  commozione 
Del  popolo,  il  quale  bene  armato  corsero  sutnto  alli  loro  posti; 
ma  per  intelligenza  cbe  vi  era  tra  ì  capi  e  gli  Spagnuofi  non  fu 
permesso  che  si  movesse  alcuno  ,  anzi  con  le  armi  alle  mani 
bisognava  cheosservasseroi  motivi  degli  Spagnuolì.  i  quali  a- 
vanzandosijn  buonnumero  in  questi  nostri  oontoroi,  andava- 
no disarmando  comodissimamente  tutti  i  soldati  del  popolo 
senza  alcuna  resistenza.  I  primi  fui-ono i Chiaiesi,  perchè  oltre 
l'avere  addosso  tantivascelli  s'avevano  anco  perso  il  loro  ca- 
po (b).  I  popoli  delle  contrade  piìi  basse  sentendo  essere  sotto 
mano  traditi,e  prima  del  termine  spirato  cosi  improvvisamen- 
te assaliti  pigliarono  de  facto  il  Toraldo,  li  moglie  ed  i  6gli  e 
li  arrestarono  al  Mercato,  acciò  egli  dovesse  servire  per  loro 
guida  conìe  aveva  fatto  per  il  passato,  e  lo  colsero  cosi  impen- 
satamente cjie  .non  ebbe  campo  di  effettuare  la  sua  fuga  in  ca- 
stello, come  aveva  stabilito. 

Non  pìii  tosto  comparvero incampogli  Spagnuolì  cbei  Capi- 
tani di  queste  nostre  Ottinecon  le  loromilizje  occuparono  a  fa- 
vor di  quelli  il  posto  di  Piizofalcone,  di  Santa  Lucìa,  di  S.Marti- 
no,e  d'altri  luoghi  assai  eminenti,che  dominano  quasi  tuttala 
città(c]. Impedirono  alcuni  del  popolo  un  cornerò  spedito  fuo- 
ri dal  Viceré ,  e  facendolo  prigione  gli  apersero  il  pi^go ,  e  lo 
portarono  ai  !>ig.  Toraldo,  il  quale  fece  arrestarlo  insieme  con 
la  guida  nel  Uercato.  1  poveri  soldati  del  popolo  si  credevano 
di  fare  tutto  ciò  a  prò  loro,  ma  s'accorsero  alla  dae  essere  in- 
gannati con  un  tal  pretesto ,  poiché  videro  in  punto  mischiare 
si  Italiani  eSpagnuoli.onde  non  poterono  fare  altra  dimostra- 
zione. S'andavano  a  poco  a  pocoavanzandogliSpagnuoli  nella 
città  togliendo  le  armi  a  chiunque  le  trovavano,  e  sebbene  da 
quattro  scaltacani  rimasti  con  trincee  e  moschetti  se  gli  oppose- 
rocon  ucciderne  molti, però. .  .aet  retti  a  cedere  a  tanta  moltitu- 
dine, che  con  grandissimo  orgoglio  pareva  che  volessero  estor- 
ti; f .  inpra  p.  28.  del  Diario. 
(h)  r.  upra  nota  Xr. 
[l'I  r.  «opra  p.  26.  rf  (  Diario. 
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minare  il  mondo.  Avevano  di  giàguadagnatogliSpagnuoli  tutta 
questa  nostra  parte  per  quanto  circdnda  sino  alle  muraglie,  ed 
ognuno  cbe  trovavano  per  strada  li  maltrattavano  di  piattonate 
facendo  gridare  per  ogni  contorno  da  uomini  e  da  donne, Diva 
i7  Redi  Spagna;  arrivali  però  alla  porta  dello  Spirito  Santo , 
ed  a  porta  Medina,  non  poterono  passare  più  avanti,  perchè  ie 
moschettate  fioccavano  da  quei  del  popolo  che  stavano  difrio- 
ri(a),essendo  stati  occupati  in  un  subitotuttiipostidalla  gente 
di  basso  con  trincee  e  ripari  composti  alla  peggio.  Si  persua- 
devaho  gli  Spagnuoli  di  proseguire  più  avanti  la  debellazione 
del  popolo  ,  anzi  di  finire  in  quel  giorno  tutta  l'impresa ,  ma 
gli  riuscì  troppo  duro  il  terreno, perchè  inaspriti  tutti  dell'as- 
salto improvviso,  e  del  tradimento  di  questi  altri  compatrioti 
s' erano  posti  a  guisa  di  leoni  arrabbiati  a  Tar  strage  degli 
Spagnuoli,  de' quali  ve  ne  rimasero  molti. 

Non  più  tosto  uscita  da  castello  questa  gente,  che  comin- 
ciarono a  sparare  verso  il  Mercato,ed  altri  luoghi  convicini  tut- 
ti t  castelli ,  vascelli  e  galere  per  ventisei  ore  continue  senza 
cessai-  mai  Un  Ave  Maria,  per  atterrire  forse  quegli  abitanti,  i 
quali  non  stimando  punto  quei  tiri  gli  rispondevano  con  al  - 
tretlante  cannonate ,  danneggiando  buona  parte  de' vascelli 
che  s'erano  più  avvicinati. La  medesima  notte  saccheggiarono 
gli  Spagnuoli  molte  case  ricche,etraraltreaicunedi  certe  me- 
retrìci ,  portando  via  ciò  che  s' avevapo  guadagnato  in  dieci 
anni:  posero  anche  a  sacco  la  casa  del  Sig.  Vincenzo  de'Medi- 
ci  Residente  di  quell'Altezza,  mentre  si  trovava  fuori  (b). Tutta 
la  notte  non  sì  udirono  che  botte  d'artiglierie  e  di  moschetti, 
attendendo  l' una  parte  e  l'altra  a  fortilicarsi  ed  a  munirsi  di 
tutto  ciò  chegli  bisognava. 

La  mattina  seguente  che  fu  la  Domenica  usci  un  bando,  che 
Sua  Altezza  concedeva  indulto  generale  a  tutti, purché  avessero 
accudito  a  lui ,  né  fu  alcuno  che  si  movesse.  Furono  visti  poi 
'portare  gran  quantità  di  Spagnuoli  feriti ,  li  quali  venivano 
portati  sopra  tavole,  sopra  scale,  sopra  seggie  e  sopra  carri, 
oltre  gli  uccisi  che  rimasero  fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo  e 
negli  altri  luoghi  ove  fu  combattuto.Comparverol'igtcssa  mat- 
tina da  dugento  Valloni  ,  ed  altrettanti  Spagnuoli  ed  Italiani 

(»)  r.  i-pr-  p.  ao'rf'l  Di-rio. 
(bi  ''•  tufo  p  (7  d'I  thario. 
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partitarii  in  diverse  compatte  per  rinforzare  i  poeti,  li  quali 
benissimo  trincerati  non  attendevano  che  a  conibattere;e  ben- 
ché l'esperienza  militare  degli  Spagnuoiì  eccedesse  quella  de' 
popolari,  prevalsero  con  tutto  ciò  sempre  mai  il  valore  e  la  bra- 
vura di  questi.  Supponevano  li  Spagnuoli  di  debellare  tutto 
questo  popolo  solamente  con  le  minacce,  mentre  buona  parte 
quasi  di  esso  si  rese  volontariamente  al  loro  partito:  e  perchè 
le  donne  di  alcuni  mercanti  gfando  sopra  gli  astrici  delle  loro 
case,  e  vedendo  correre  glìSpagnuoli,e  sparare  archibu^ìate, 
t;li^ttarono  addosso  molte  pietre,gli  furono  abbruciate  le  case 
<lai  fondamenti.  Restarono  dunque  gli  Spagnuoli  per  l'intelli- 
genza avuta  con  1  capi  popolari  padroni  di  tutta  questa  parte 
superiore  della  città  fino  alle  muraglie  di  egsa,e  con  tutto  che 
godessero  ì  migliori  posti,  il  vantaggio  de'  castelli ,  l'aiuto  dì 
tanti  legni  in  mare,  l'obbedienza  di  gran  parte  del  popolo,  ed 
il  favore  ausiliare  de'  nobili,  non  hanno  potuto  mai  avanzare 
un  passo  di  strada  di  quello  che  acquistarono  il  primo  giorno; 
anzi  più  volte  ributtati  con  loro  gran  danno  hanno  avuto  per 
condire  carestia  di  paese.Ruppero  questi  un  ponte  che  da  Piz- 
lOfqlcone  risponde  alla  via  che  mena  aChiaia,acciòtton  fosse- 
ro assaliti  ^a  quella  banda;  e  questi  del  popolo  ne  ruppero  un 
altro  detto  il  ponte  della  Maddalena ,  affinchè  non  venissero 
da  fuori  gì  i  aiuti  destinati  dal  Ducadi  Uaddaloni,ed  altri  accen- 
nati Baroni .  alli  quali  il  popolo  fé  intendere,  che  se  venivan  o 
a  favore  degli  Spagnuoli  averiano  levato  tutte  le  loro  parenti 
da' menaste  ri  i  e  pubblicamente  svergognate,  l'avrebbero  poi 
uccìse,  onde  essi  intesa  tal  proposta,  non  è  comparso  nessuno. 
Spedirono  i  popolari  la  prima  sera  diversi  corrieri  per  il  regno 
domandando  soccorsi  ,  e  diccài  che  scrivessero  anco  al  Pon- 
tefice, ed  ai  Francesi.  Tutta  laDomenica  non  si  viddero  che  car- 
reggiare ordegni  da  guerra,  come  pezzi  di  artiglierie ,  zappe, 
pale,e  barili, e  molte  carrozze  piene  di  palle  d'ogni  sorte,  pol- 
vere, miccio  ed  inlìniti  moschetti  verso  le  porte  occupate.  An- 
davano innanzi  ed  indietro  molti  officiali  di  guerra  ,  uno  dei 
quah  la  medesima  mattina  volendo  bravare  ad  un  altro  Capi- 
tano riformato  detto  Paolo  Morelli  uomo  di  qualche  età,  ap- 
pena gli  fu  risposto  da  questo  come  si  conveniva,  che  quello 
minacciandolo  gli  sparò  nell'istesso  punto  una  lerzetla  clic 
leneva  avanti  cavallo, edun altro  unacarabìnata  clic  lo  distese 
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in  terra  senza  aver  tempo  di  confessaci ,  né  piìi  tosto  caduto 
che  gli  fu  conficcata  una  picca  nella  schiena  che  Io  passò  da 
una  parte  alt'altra.  Un  altro  Tenente  f  enerale  di  quei  che  ave- 
vano fatto  il  tradimento  al  popolo  scorrendo  per  la  città  a 
cavallo  vide  molti  che  stavano  per  la  strada  con  il  ferraiolo 
in  dosso,  e  dicendo,  canaglia  cornuta  voi  xtate  qua  a  pigliarne 
gusto,  e  noi  a  farci  ammanare,  diede  alcune  bastonate  in  capo 
ad  un  povero  forestiere  da  Tolentino,  dicendogli  che  andasse 
anco  egli  a  pigliar  l'armi  come  gli  altri;e  perchè  volse  rispon- 
dere gli  sparò  una  pistolettata  in  petto  che  lo  fé  cadere  morto 
a  terra:  molte  crudeltà  simili  si  viddero  usare  in  detti  giorni 
a  parecchi  galantuomini.  Fabbricarono  questi  dei  popoloa  co- 
sta loro  alcune  trincee,  mentre  gli  si  sparavano  contjnue  mo- 
schettate ,  ed  occuparono  sul  principio  i  granai  della  città,  di 
dove  ne  trassero  la  maggior  parte  del  grano,  ma  discacciati  poi 
dagliSpaguoIi  e  Valloni  fu  abbruciato  poitutto  il  rimanente  (a). 
Uoltecase  situate  fuori  della  porta  dello  Spirito  Santo  andaiM- 
RO  a  sangue  ed  a  fuoco ,  poiché  ora  da'  Spagnuoli ,  ed  ora  dal 
popolo  furono  domina^  salefido  sopra  gli  astrici  medesimi,  dt 
dove  si  Sparavano  infinite  archibugiate.  Avevano  i  popolari 
condotti  due  pezzi  di  artiglieria  dirimpetto  la  suddetta  port:i 
per  batterla ,  ma  nel  combattere  avanzando  li  Spagnuoli  li 
acquistoronoamhedue(b),  delti  quatisi  sono  serviti  finora  con- 
tro di  essi,  alzando  questi  un  gran  trincerone  terrapìenato 
nella  detta  porta;  ed  i  popolari  un  altro  simile  nella  porta  Alba 
poco  distante  dalla  prenominata  circondata  da  grossissime 
muraglie.  Trasportarono  gli  Spagnuoli  col  favore de'Napolita- 
ni  traditori  (che  questo  è  il  titolo  che  danno  agli  aderenti  de- 
gli Spagnuoli)  due  altri'  pezzi  sopra  S.  Lucia  del  Monte  (e), 
di  dove  noi*-  fecero  che  sparare  verso  i  medesimi  loro  com- 
patrioti. Arrivarono  dai  convicini  casali  la  stessa  sera  da  quat- 
tromila uomini  in  aiuto  del  popolo  ,  'e  tra  gli  altri  molti  cac- 
ciatori ,  che  ad  ogni  tiro  colpivano  uno  Spagnuolo.-  Furono* 
piantate  in  queste  contrade  ad  terrorem  diverse  forche  per 
quelli  che  non  volevano  pigliare  le  atmi  contro  il  popolo. 

II  Lunedi  mattina  7  del  corrente  si  videro  parìmenlt  mor- 

(■;  f.  lopra  p.  30.  38.  e  43.  dui  Oiarìo 

(b)  y.  topra  p.  36.  Jet  Diario 

(C)  f.  inpi-rt  |i.  16,  (fc(  DJnri'n. 
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dare  alcune  compagnie  Spag^uole  verso  i  posti  loro,  dove  as- 
sistono notte  e  giorno,  poiché  il  popolo  in  maggiore  numero 
gli  dava  che  fare  da  per  tutto.  Furono  dal  popolo  finalmente 
rotte  le  carceri  della  Vicaria,  rimaste  illese  sinora,  e  fatti  uscir 
fuora  tutti  ì  prigioni .  abbruciando  quelli  processi ,  libri ,  e 
scritture  vi  trovarono  (a) ,  servendo  ad  essi  quel  luogo  per  un 
Forte.  Levorono  di  piil  dal  Banco  dell'Annunziata  tutti  i  dena- 
ri, ed  argenti  per  servirsene  ne'Ioro  bisogni,  attendendo  a  vi- 
vere allegramente.  Abbruciarono  gliSpagnuoliperchè  non  vol- 
sero rendersegli  una  riviera  dì  case ,  fra  le  quali  essendo  una 
Chiesa  bisognò  levare  prestamente  il  Santissimo,  e  riporlo  in 
un  altra  non  molto  lontana.  Assalirono  i  popolari  improvvisa- 
mente il  posto  de'Capitani  Riformati  loro  traditori ,  ucciden- 
done sei ,  e  lasciandone  altrettanti  malamente  feriti;  Avuta  la 
libertà  i  suddetti  prigioni  si  portarono  a  guisa  di  leoni  scate- 
nati sopra  le  muraglie  ,  finestre  ed  astrici ,  ed  uccìsero  tanfi 
nemici  quanti  no  poterono  appostare.  Si  vedevano  i  Capitani 
di  questa  nostra  banda  superiore  abbandonati  da'loro  soldati 
per  non  volere  andare  contro  il  popolo,  ed  arrabbiando  di  col- 
lera andavano  per  le  case  strepitando  che  uscissero  con  dargli 
delle  spadate  nella  schiena,  e  nel  capo  ,  facendogli  per  forza 
pigliar  le  armi.  Il  Viceré  mandò  fuori  un  bando,  nel  quale  or- 
dinava a  tutti  che  avessero  bisogno  di  farina  per  fare  pane  che 
non  se  ne  trovava,  andassero  acastelNunvo  con  denari  esenza, 
che  gii  avria  provisti  al  suo  bisogno,  come  anco  chi  con  l'armi, 
e  chi  senza  sotto  il  suo  stendardo,  che  gli  avria  perdonato;  ma 
andandoci  alcuni  piìi  creduli  furono  ritenuti  e  condotti  sopra 
gli  accennati  vascelli  di  D.Giovanni  d'Austria  (b),  che  sono 
rimasti  quasi  affatto  sforniti.  Fecero  i  popolani  instanza  a  Sua 
Altezza  di  tre  giorni  di  tregua,  né  volendogliela  dare,  seguita- 
rono intrepidamente  a  combattere  ;  ma  vedendo  Sua  Altezza, 
il  giorno  seguente  andare  le  cose  da  male  in  p?ggio  fé  pubbli- 
care bando  .  nel  quale  concedeva  il  perdono  a  tutti  purché  si 
fusse  desistito  dalla  pugna,  e  che  si  fossero  deposte  le  armi. 
Gli  fu  risposto  che  non  si  curavano  di  perdono,  anzi  che  bra-  - 
mavano  la  guerra  ,  la  quale  gliel'  intimavano  per  dodici  anni . 

I»)  V.  *opra  p  37.  tiei  D'uria.  ■     ' 

(h)  V.topran&.aX\ty.p.  18. 
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Le  lettere  della  staffetta  che  dovevano  riceversi  il  Lunedi  fu- 
rono ritenute  dal  popolo  ,  come  ancora  Calabria  et  altre  po- 
ste, che  ancora  non  sono  comparse;  quelle  però  del  procaccio 
s'ebbero  subito  perchè  vennero  per  mare.  Elessero  immede- 
simo giorno  quei  del  Mercato  e  del-Lavinaro  per  loro  Capitan 
generale  il  cognato  del  già  morto  Masaniello  (a),  e  lo  posero  a 
cavallo  con  ogni  maggiore  applauso.  Non  si  può  raccontare  la 
mortalità  grande  degli  Spagnuoli,e  Valloni  fatta  in  questi  gior^ 
ni  e  notti,  li  quali  venivano  sotterrati  nelle  Chiese  piìj  vicine 
rimanendone  però  molti. nelle  medesime  piazze  per  non  po- 
tersi raccogliere  per  le  continue  moschettate  che  fioccavano,  e 
molte  volte  per  pigliare  1'  armi  di  un  morto  ve  ne  restavano 
tre  e  quattro;  le  cannonate  diluviavano  da  per  tutto  con  gran- 
dissimo detrimento  delle  abita£Ìoni,ma  poco  danno  degli  abi- 
tanti. Una  galea  di  questa  squadra, detta  Santa  Teresia  venendo 
da  Resina  carica  di  farina  (b)  dietro  a  tre  altre,  ed  essendo  vi- 
cina ai  Carmine,  i  forzati  uccisero  il  loro  Capitano,  e  portan- 
dosi in  terra  furono  da'  popolari  sciolti  e  liberati,  pigliandosi 
la  galera  con  quanto  vi  era  dentro,  onde  li  Spagnuoli  per  non 
poter  fare  altro,  uccisero  la  moglie  e  figli  del  loro  Capitano, 
e  gli  abbruciarono  la  casa. 

Vedendo  il  popolo  traditore  che  le  cose  non  vanno  a  loro 
modo,  hanno  pensato  se  gli  vien  fattp ,  di  ritornare  al  partito 
dell'altro  delle  parti  inferiori  ;  se  però  la  loro  sommissione 
sarà  sufiiciehte  ad  impetrare  il  perdono,  poiché  quelli  la  mag- 
gior rabbia  che  abbiano  l'hanno  contro  di  essi,  ed  hanno  giu- 
rato che  se  possono  avanzarsi,  dj  mettere  a  sangue  ed  a  fuoco 
tutti  iloro  quartieri ,  dalli  quali  sono  stati  traditi ,  per  il  che 
ognuno  attende  a  sgombrare  le  case,  ed  a  nascondere  i  loro 
aiTedi  migliori.  Cominciò  d'allora  a  sentirsi  quft  sopra  una 
gran  carestìa,  non  potendosi  non  solo  avere  robe  commestibili, 
ma  né  anco  poteva  trovarsi  pane ,  sicché  la  povertà  sì  moriva 
di  fame  :  le  Chiese ,  le  case  .  e  botteghe  tutte  stavano  chiuse, 
né  sono  comparsi  più  i  soliti  venditori  di  frulla  ed  erbe,  onde 
non  abbiamo  per  ancora  mangiato  più  insalata.Non  si  trovano 
più  macelli  aperti,  per  il  che  le  galline  si  pagano  sei  e  sette  car- 
lini runa,edi  pollastri  tre  e  quattro.  I  cavalieri  e  nobili  che  ne 

«1  Part  tia  qursti  il  Donuanmma.  V.  p,  IO.  rfel  Diario. 
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principio  comparvero  armatr  a  cavallo  ed  a  pie<Ji  non  sì  sono 
maipiìilasciatiTed6re;non.si  parla  che  d'uccisioni,  non  si  di- 
scorrreched'esterminii.Glì  Spagnuoli  avevano  da  cento,epÌii 
cavalli,  con  i  quali  Fanno  continue  scorrerie,  ed  i  popolani  ne 
hannopiìi di  mille  ecìnquecento con  leloroarmature, fra  leqoa, 
li  nel  petto  a  botta  portano  t'immagine  della  gloriosa  Vergi- 
ne de)  Carmine,  ed  una  morte  Botto. 

Hanno  eletto  Generale  di  tutta  la  loro  cavalleria  il  flgliaolo 
dellhrcfaesediTorrecusocon  altri  quattromila  fanti  cbehan- 
no  in  essere. 

Godono  loro  poi  per  il  contrario  una  estraordinaria  abbon- 
danza di  tutte  le  grazie  di  Dio  con  denari  e  senta,  e  stanno  tra 
di  loro  uniti  come  fratelli,  con  avere  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà  fino  alla  morte. 

II  martedì  a  notte  8  del  corrente  s'attese  sempre  a^com- 
batierp'  da  ógni  banda,  è  perche  le  monache  del  monastero  di 
S,  Chiara  volevano  uscire  dalla  clausura  fu  fatta  suonare  la 
campana  all'arme  per  provedere  a  tale  inconvenienza,  benché 
la  necessità  Io  permettesse;  uscirono  però  altre  monache  (}a'io- 
ro  monasteri  dove  stavano  assediate.  Volendo  la  stessa  notte 
(la  cento  e  più  Spagnuoli  sortire  sopra  le  muraglia  dellacìttjt 
con  traversare  alcuni  astrici  di  certe  case  frapposte,  ed  accor- 
gendosene quei  che  stavanoa  porta  Alba  lilasciarono  approssi- 
mare ,  e  gli  fecero  una  salva  di  moschettate  a  segno  tale  che 
ne  uccisero  da  qitaranta,e  moUialtri  ne  restarono  feriti,  ed  as- 
sediati. 

Hercord)  mattina  9  del  corrente  procurando  gli  Rpagnuo- 
li  diminuire  le  forze  de'  popolari,  il  Viceré  pubblicò  un  ban- 
do,nel  quale  perdonava  a  tutti  i  carcerati  che  erano  usciti  dal- 
la Vicaria,  come  anco  a  tutti  i  forzati  della  soprannominata 
galera,  ed  ogni  altro  che  avesse  accudito  sotto  Io  stendardo  di 
Sua  Altezza;  ma  tale  ordine  non  fu  obtiodito  da  alcuno  ,  anzi 
andando  i  tamburìiii  per  pubblicarlo  a  Posilipo ,  furono  da 
quei  popoli  uccisi,  e  ribellandosi  agli  Spagnuoli  gli  comincia- 
roDO  a  dare  addosso  facendosi  forti  sopra  quella  riviera.  Li 
poveri  Cbiaiesì  vedendosi  ancor  loro  inermi  senza  poter  sov- 
venireji^l  oro 'compagni  e  fratelli ,  come  hanno  fatto  sempre 
per  l'addietro,  si  sono  partiti,  e  trasportati  per  vie  piil  coperte 
in  quei  contomi ,  ove  hanno  ripigliate  ^e  armi ,  ed  aiutano  a 
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pili  potefe  ì  loro  compatrioti.  Quelli  del  Mercato  avendo  riso- 
luto di  recare  ogni  più  sensibile  carestia  in  queste  nostre  par- 
ti superiori  non  ci  lasciano  portare  cosa  alcuna  da  vivere,  poi- 
ché tutte  terobe  commestibili  sono  in  poter  loro.  Hanno  for- 
mato Hncora  un  nuovo  Maestro  di  posta  per  ricevere  ,  e  man- 
dare fuori  le  lettere  che  bisognano ,  e  vivono  con  la  maggior 
allegria  del  mondo  ,  tenendo  in  mezzo  la  piazza  del  Mercato 
Una  tavola  lunghissima  apparecchiala ,  ove  mangiano  tutti  glì 
officiali  di  guerra ,  serviti  da  buon  namero  di  donne  ;  si  cod- 
fessano  però,  e  comunicano  spessissimo  nella  Chiesa  del  Car- 
mine, tenendo.perprincipal  loro  protettrice  quella  Beatissima 
Vergine,  il  giorno  delia-quale  osservano  con  particolar  di- 
vozione. 

Giovedì  mattina  dopo  il  combattimento  della  notte  si  vide- 
ro portare  all'ospedale  molti  Spagnuoli ,  Valloni ,  ed  Italiani 
feriti  e  malconci ,  tn  i  quali  vi  erano  diversi  capi  principati 
dì  guerra;  e  molti  di  questi  traditori  del  popolo  vanno  per  la 
città  armati ,  ma  non  sono  adoprati  in  alcuna  fazione ,  forse 
per  Ifi  gelosia  degli  Spagnuoli:  gli  altri  che  non  hanno  armi 
stanno  con  lo  stomaco  ripieno  contro  ì  loro  Capitani,  alcuni  de' 
quali  più  segnalati  furono  posti  in  castello  con  tutti  i  loro  pa- 
renti d'ordine  del  Viceré.  Vorrebbero  tuttavolta  sfogarsi  contro 
quelli  cho  son  rimasti,poicbèessi  li  hanno  ingannati  sotto  buo- 
na fede ,  ma  non  s'arrischiano  di  far  motivo  alcuno  rispetto 
laaoprintendenzadegliSpagnuolÌ,da'quaIÌ  vengono  comandati; 
se  però  continua  molto  questa  penuria  di  viveri  porranno  si- 
curamente in  compromesso  la  roba ,  e  la  vita',  e  dì  giàpare 
«he  comincino  ad  ammutinarsi. 

Sono  indicibili  le  continue  scarammucce  seguite  giorno 
«  notte  tra  gli  uni  e  gli  altri ,  e  lo  morti  di  essi ,  non  aven- 
do per  aneora  gli  Spagnuoli  potuta  avanzare  un  palmo  di 
terreno,  anzi  perchè  l'hanno  tentato  gli  è  costato  troppo 
caro.  Insomma  si  vede  che  con  tutta  la  loro  armata  e  con 
tutta  la  loro  potenia  non  sono  stati  bastevoli  a  resistei;c, 
non  che  a  superare  la  forza  e  costanza  di  questi  popoli , 
dalli  quali^  sono  rimasti  talmente  acconci,  che  con  ragio' 
ne  possono  essere.pentitj  di  avere  intrapesa un'opera  taotcdif- 
lìcile,  quanto  da  loro  stimata  facilissima  per  il  tradims«tt> 
ordito.  I  cannoni  giocarono  quel  ^orno  da  ogni  parte,  fra  i 
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quali  furono  sparate  diverse  bombe  ,  che  danneggiarono 
molle  case ,  oltre  le  incessanti  scaramucce  seguite  con  mor- 
Ulità  grande  da  ambe  le  parti.  Comparve  sulle  diciannove 
ore  uno  di  questi  plebei  scako  che  con  un  fazzoletto  appeso 
ad  una  canna  andava  gridando  pace  ,  pace  ,  sicché  restarono 
s  tal  voce  tutti  confusi.  Era  qaesto  una  spia  mandata  da' 
popolo  per  sapere  come  stavano  le  cose  di  qua  sopra  ;  ma 
perchè  il  desiderio  che  aveva  ognuno  della  quiete  era  stra- 
ordinariissimo  ,  si  unirono  molti ,  e  quasi  tutti  a  gridar  pace, 
onde  furono  sospesi  i  tirì  e  le  scaramucce  (a).  Mentre  dun- 
que onde^iava  la  certezza  si  vide  in  un  batter  d'occhio  da 
cpiei  popoli  di  Porto  gettar  dalle  finestre  e  case  infinita  quan~ 
tità  di  legni ,  materassi  e  tavole  a  terra ,  ed  alzando  in 
^ia  a  Castel  Nuovo  una  grossa  .trincea  con  due  buoni  pez-  ^ 
ti,  attesero  a  difendersi  con  piii  sicurezza  ;  e  benché  dal  ca- 
stello si  procurasse  impedirli  con  il  cannone,  non  fu  possìbile 
che  quelli  volessero  desistere  da  porla  in  perfezione  come*  fé- 
rono.  Lascio  di  suggerirle  le  continue  cannonate  sparate  in 
quel  giorno  e  notte  ,  che  avrebbero  di  sicuro  spaventato  il 
mondo  non  che  il  popolo ,  il  quale  è  risoluto  piuttosto  mo- 
rire che  renderai 

Il  Padre  Lanfranchi  Teatino  che  si  è  interposto  per  qualche 
i^ustamento  ha  giuratoci  non  aver  veduto  mai  animi  cosi 
risoluti  come  questi  del  popolo,  il  quale  per  accordarsi  do- 
manda partiti  esCH-bitanti  :  e  tra  le  altre  una  bellissima  ne  rac- 
contò Giovedì  mattina ,  che  fa  questa  cioè  ,  che  il  popolo 
non  voleva  fare  piii  capitolazioni,  ma  che  facendole  gli  Spa- 
gnuoli,  le  avrebbero  loro  sottoscritte;  quando  che  nò,  loro  non 
pretendevano  altro  che  tanto  gli  Spagnuoli,  quanto  l'altra  parte 
del  popolo  traditore  deponessero  le  armi  in  mano  loro,  e  gli 
dassero  anco  in  poter  loro  tutti  tre  i  castelli  che  avrebbero 
poi  a^^ustato  il  rimanente.  Si  dice  che  Giulio  Pezzola  sì  sìaav- 
vicinato  con  mille  uomini  per  soccorrere  il  Viceré  ,  ma 
che  non  possa  passare  piii  avanti  per  gì'  inipedimentì  che 
se  gli  oppongono  dai  popoli  convicini ,  e  dalla  cavalleria  del 
popolo  che  va  scorrendo  di  continuo  la  campagna.  Noi  altri 
ci  muoiamo  quasi  della  fame ,  poiché  né  companatico,  né  pa- 
li)  y.appretiof.  S3  ii«l  Diano. 
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ne  può  aversi  con  denari;  la  ^erra  l'abbiamo  avanti  gli  occhi, 
e  sono  otto  giorni  che  come  prigioni  stiamo  rinchiusi  in  casa 
senza  che  possiamo  né  anche  afTacciarci  alle  finestre  per  le 
continue  moschettate  clic  all'improvviso  ci  a^iungono  da 
per  tutto ,  ed  appena  può  assicurarsi  alcuno  di  camminar  per 
la  casa,  così  spesso  sono  le  palle  delle  artiglierie  e  de'  mo- 
schetti. S'intende  che  buon  numero  di  vascelli  si  sieno  soo  ~ 
verti  in  alto  mare,  e  si  giudica  sieno  Francesi,  si  che  possono 
gli  Spagnuoli  incominciare  a  voHare  le  spalle ,  che  forse  può 
risultargli  qnalche  utile  se  non  vogliono  perdere  il  Regno,  la 
armata,  e  toro  stessi. Sono  statitìnorasepellitida  seicentoSpa- 
gnnoli  senza  il  numero  maggiore  de'  feriti  :  del  popolo  ne 
son  morti  maggiore  quantità ,  ma  come  che  il  numero  è  assai 
superiore,  pare  che  non  ve  ne  manchi  alcuno. 

Da  un  Cameriere  di  Monsignor  Franconi  Commissario  della 
Fabbrica  abbiamo  inteso  che  nel  giorno  che  fu  dato  principio 
airopera,uscendo  esso  Monsignore  per  Pizzofalconeverso  Ghia- 
ia una  seggia.gliSpagnuolichedigiJi  avevano  occupato  quel  po- 
sto uccidevano  quantiltalianì  passavanodi  furia  di  moschettate, 
unadellequali  colpi  un  servitore  del  detto  Prelato  che  lo  distese 
aterramorto,edun'altrn  portò  via unamano  ad  ano  di  quei  se- 
diarii,  e  rimase  lui  miracolosamente  illeso.  Un  tal  Peppe  Vola 
macellaio  di  questi  nostri  contorni  creato  Capitano  dal  Viceré 
avendo  fuori  da  cento  e  piii  capi  di  buoi,  l'altro  popolo  glieli 
ha  levati  ,  ed  hanno  posto  taglia  a  lui  ed  a  due  altri  suoi  fra  - 
lelli,  di  mille  ducati  per  ciascheduno  a  chi  porterà  le  loro  te- 
ste nel  Mercato.  Volendo  il  Mastro  di  campo Tuttavilla  avan- 
zarsi con  la  sua  gente  che  di  posto  stava  vicino  al  Gesii  Nuovo 
fu  da  quei  del  popolo  ributtato  in  un  subito  a  furia  di  moschet- 
tate ,  dalle  quali  mancò  poco  che  non  ci  rimanesse  con  più 
di  trenta  de'suoi,  benché  avesse  un  pezzo  di  cannone. 

Sabato  mattina  12  del  corrente  furono  impiccati  da  otto 
soldati  Spagnooli  per  aver  saccheggiato,  e  svergognile  alcu- 
ne zitelle  con  altri  atti  barbari  ,di  bruciare ,  e  dar  fuoco  fino 
alle  Chiese.Si  dice  che  il  figliuolo  del  Cónte  di  Celano  sia  stato 
ammazzato  dalla  gente  che  lui  menava  in  aiuto  degli  Spagnuoli: 
però  quando  sono  stati  vicino  alla  città ,  abbiano  scoverta  la 
cavalleria  del  popolo  che  scorreva  la  campagna ,  e  subito  ab- 
biano sparate  alcune  moschettate  contro  dr  esso  Celano,  e  poi 
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TaUa  la  testa,e  presentalaUxl  Mercato  come  dicono  che  Caran- 
no  di  lutti  questi  altri  Baroni ,  che  velano  ooa  gente  contro 
il  popolo,  perchè  dicono  non  voler  combattere  contro  i  loro 
compatrioti. 

Questo  è  quHiHo  posso  dire  a  Vostra  Signorìa  fino  allesso  : 
pregate  Dio  per  me  ,  e  le  bacìo  nuovamente  le  mani. 

D  Napoli  12  Ottobre  1647. 

Mn  XXIX  p.  56. 

•  Ritrovandosi  ntl  principio  dei  tumulti  popolaridiNi^li, 
>  lai  [il  Conte  di  (^lano)  (a  dei  primi  die  usci  il  Laaedl  pros- 

•  Simo  ai  detti  tumulti  per  ordinò  del  Duca  d'Arcos  a  rac- 
«  chetare  quelle  turbe  adirate  ,  benché  invano ,  avendo  pi- 

•  gliato  poi  cotale  affare  diverso  sentiero  di  quello  si  pro- 
B  cacciava.  Assistè  poi  al  detto  Viceré  così  entro  ilcastcINuo- 

•  vo  ,  come  fuori  di  esso ,  e  fé  venire  dalle  sue  terre  assai 

•  presso  Napoli  tutte  le  vettovaglie  e  msninoni  che  potè,  per 
»  servigio  delle  rocche  della  cittì  che  ne  tenevano  estremo 
4  bisogno  ;  e  nel  secondo  tumulto  dei  popolari  tenne  in 
>>  sonmia  quiete  i  suoi  vassalli ,  facendoli  aecodire  al  reei 
«servigio,  ludi  passalo  nella  Puglia  dal  Gdnte  di  Potenza 
»  suo  nipote  ,  ove  dimorava  la  Contessa  di  Celano  sua  mo- 
»glie,  gli  fu  significato  che  era  giunta  In  Napoli  l'annata 
»  reale  con  la  persona  di  D.  Giovanni,  e  che  Si  era  già  scover- 
a  tamente  rotta  la  guerra  coi  popolari ,  il  perchè  si  rivoltò  la 
«  maggior  parte  del  reame;  onde  il  Conte  inviò  il  Principe  del- 
l' la  Valle  suo  figliuolo  primogenito  con  buona  mano  di  soldati 
»  acciò  mantenesse  nell'obbedienza  reale  le  sue  tenre  presso 
»  Napoli ,  come  appresso  diremo.  Inviò  parimente  D-  Andrea 
»  suo  figliuolo  secondi^enito  con  altri  soldati  verso  laterradi 
n  Arpaia  per  unirsi  con  gli  altri  Barwi  cbe  colà  intorno  si  gi> 
B  vano  assembrando  per  radunare  esercito,  come  detto  abbia- 
»  mo ,  il  quale  servi  valorosamente ,  sinché  fu  dai  popolari 
»  ucciso  in  una  fazione,  come.appresso  diremo.  Inviò  anche  il 
»  Conte  in  Potenza  il  Marchese  di  Trevico  suo  nipote  per  cagio- 
»  ne  di  sua  moglie,  con  D.  Francesco  di  Loffredo  suo  fratello 
n  ad  unirsi  con  gli  altri  Baroni  per  lo  real  servigio.  ProiAcciò 
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TI  anche  il  Conte  di  Celano  ,  che  tutti  i  muli  ed  altre  bestie  da 
»  soma  che  portavano  grano  ai  popolari  di  Napoli,  sì  sparges- 
■  sero  per  la  campagna,  vietandogli  a  suo  potere  di  poter  fare 
n  cotal  mestiere.  Ma  accrescendosi  ogni  giorno  il  numero  dei 
j)  popolari  ribelli  procacciò  di  porre  in  selve  i«  stle  donne  in 
n  un  monastero  della  città  di  Potenza ,  e  mentre  ciò  tentata 
»  di  eseguire  ,  si  uni  detta  cìltk  coi  ribelli  insieme  con  tutta  la 
»  provincia  di  Basilicata,  e  ferono  prigionieri  due  piccioli  fi- 
»  gliuoli  di  lui,  e  Tassalirono  nemichevoi mente,  difendendosi 
»  con  molta  difficoltà  ria  loro.  Passò  poi  il  Conte  nei  Salen- 
n  tini  ove  prevaleva  la  fazione  dei  fedeli  al  Re,  edassem- 
s  brati  ottanta  soldati  a  cavallo  ritornò  nei  Lucani  rabbuffando 
»  sempre  i  nibelli  che  cercavano  impedirgli  il  cammino  ;  ed 
»  entrato  in  Potenia  la  ridusse  all'obbedienza  del  nostro  Re, 
»  e  tolse  a  quei  cittadini  i  suoi  due  piccioli  figliuoli  che  tene- 
»  vano  sostenuti ,  e  la  munì  e  fortificò  di  modo  tale  che  mai 
»  più  i  popolari  rubelli  poterono  insignorirsene.Ed  indi  con- 

>  dusse  seco  la  Contessa  suamt^liein  Trani , ove  dimorato  al- 
1  cuni  giorni  scoprì  una  congiura  contro  di  lui  e  sua  casa  di 

*  alcsni  dei  popolari  di  detta  città  non  meno  degli  altri  perfi- 

*  di  ed  infedeli  :  onde  per  uscire  da  cotante  brighe  stabili  di 
»  condurre  detta  sua  moglie  eie  altre  sue  donne  in  Roma  per 
8  mare  dal  Candinal  Garafa  suo  eìo,  e  ritomar  poi  lui  lìbero  da 
»  cota!  peso  al  servigio  del  Re ,  come- fece.  Ed  in  quel  breve 
»  tempo  che  dimorò  in  Roma  ebbe  agio  di  scoprire  molti  trat- 
B  tati  dei  popolari  ribenì,che  poi  agevolarono  la  vittoria  delle 
»  nostre  armi,  come  ne  diede  contezza  per  sue  lettere  il  Car- 
»  dinaie  AlbornMzo,  che  in  Roma  dimorava^al  Re,  assistendo 
e  poi  il  Conte  in  tutte  le  altre  occasioni  della  venuta  dell'arma- 
li ta  dei  nemici  Francesi  all'  invasione  del  reame  al  Viceré 

>  Conte  di  Ognatte  con  ogni  maggiore  attenzione-  le  quali  cose 
»  avvenute  nel  progresso  della  guerra  dei  popolari  e  sino  al  fi- 
li ne  di  essa  ,  ho  voluto  tutte  unire  in  questo  luogo  per  mag- 
»  gior  chiarezza  di  questa  nostra  scrittura.  Successero  gravi 
s  danni  per  cagione  di  tal  guerra  al  Conte ,  perciocché  oltre 
»  avergli  i  popolari  adirati  saccheggiato  ì  ricchi  arredi  di  due 
»  suoi  palagi,  l'uno  entro  lanostra  città,e  l'altro  nella  sua  ter- 
»  ra  di  Bono  riccamente  guerniti,  gli  furono  d'ordine  del  Vi- 
»  cere  guaste  e  bruciate  le  sue  motina  dì  rendita  di  molte  mi- 
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>  gliaìa  di  ducati  l'anno,  pertorrecoUI  comodiU  di  macinare 
«  ]l  loro  grano  ai  popolari,  e  gli  furono  altresì  poste  a  ruba  ed 
"  a  rovina  tutte  le  altre  sue  terre.Ma  il  Principe  della  Valle  tì- 
1  gliuolo  del  Conte  tosto  che  intese  la  venuta  della  persona  di 
«  D.  Giovanni  con  l'armata  reale,  fu  in  Napoli  li  3   di  Ottobre 

>  a  riverirlo, ead  offrirseg;liprontissimo(x>slaIui,coniealOuca 
I  d'Arcos  ad  ogni  affare  che  gli  avessero  imposto  per  servigio 
»  del  nostro  Re  :  gli  fti  risposto  che  gradivano  il  suo  buon  zelo 
»  e  che  a  suo  tempo  gli  avrebbero  avvisato  ciò  che  a  fare  aveva. 
•  Dimorò  alcuni  pochi  giorni  in  Napoli ,  facendo  capitare  di- 
)  versi  ordini  ed  avvisi  a  vari!  Baroni  e  Presidi  del  Bearne  per 
■»  farli  accingere  alla  guerra  che  si  apparecchiava  di  fare,  ed  a 
e  raunar  l'esercito  per  ciò  bisognevole, come  li  fu  ordinato  dal 
»  Viceré  ;  e  vedendo  il  mal  sentiero  a  che  le  cose  s' incammi- 
4  navano  ,  volendo  ancor  egli  fare  la  sua  parte  ,  raunalo 
s  buon  numero  di  soldati  e  suoi  partigiani ,  passò  li  6  delio 
y  stesso  mese  nelle  pianare  dellii  terra  di  Palma,  ove  si  con- 
"  giunse  con  D.  Carlo  Capece  Latro  Cavaliere  dell'abito  di  S. 
»  Giacomo  e  Duca  di  Sciano  ,  con  Luigi  Hinutolo  Barone  di 

s  Ruvo  ed  Avigliano,con  un  uomo  inviato  da  D.  Ottaviano  de' 

•  Medici  Principe  di  Ottaiano  e  da  D.Giovanbattisla  Caracciolo 
B  figliuolo  del  Principe  di  Santo  Buono  e  Priore  della  Religio- 

•  ne  di  Malta ,  e  con  altri  Cavalieri  nel  monastero  di  S.  Gen- 
»  naro,  e  stabilirono  di  chiedere  al  Viceré  che  desse  loro  li- 
I)  cenza  di  potere  ancor  essi,  come  agli  altri  Baroni  e  Ministri 
n  si  giva  ordinando  porsi  in  armi,  e  rannar  soldati  per  servire 
n  al  He.  Diario  parte  2  ,  originale  secondo. 

Nola  XXX.  f.  S8. 

«<  E  per  favellare  ancora  dì  alcuni  altri  Baroni  prima  di 
"  ritornare  al  Diario  di  ciò  che  in  Napoli  e  poi  in  Averss 
n  avvenne ,  Marzio  Pignatello  Principe  di  Monervino  ritro- 
»  vandosi  nelle  sue  terre, tosto  che  intese  i  tumulti  dei  popola- 
»  ri  ne  venne  in  Napoli  con  aver  radunati  cento  cinquanta  ca- 
»  valli  per  ciò  che  fosse  stato  mestiere  per  lo  real  servigio;  ed 

•  avendo  lasciata  detta  gente  nella  villa  di  Portici,  passò  egli 
X  per  mare  al  castel  Nuovo  dal  Duca  d'Arras ,  offerendosegli 
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«  prontissimo  cQn  quei  soldati  In  ciò  che  importo  glj  avesse. 
a  Gradì  l'offerta  il  Viceré,  ma  perchè  allora  tentava  con  amo- 
»  revoli  parole  e  con  cortesi  offerte  ridurre  i  popolari  al  loro 
»  dovere,  temendo  non  per  la  veputa  di  quei  soldati,  ipopolari 
»  come  gente  leggiera  e  di  poca  levatura  non  fossero  entrati  in 
1)  nuovo  sospetto,  impose  al  Pignatello ,  che  avesse  accomia- 
»  tati  coloro  che  seco  condotti  aveva  ;  il  che  esegjiito  da  lui , 
»  si  rimase  con  soli  suoi  familiari  in  Napoli  presso  la  persona 
K  del  Duca  sino  al  secondi  tumulti,  nei  quali  ritiratosi  in  detta 
B  villa  diportici,  ove  dimorò.sincbè  venuta  l'armata  reale  con 
»  D.  Giovanni,  e  rottaci  scovertamente  la  guerra  coi  popolaci , 
»  ne  gio  d'ordine  del  Viceré  a  Montefuscolo  per  trattare  cpn  lo 
»  Stramhone  Duca  di  Salza  Viceré  di  quella  proviticia,per  dare 
»  ricapito  a  trovar  danari  e  radunar  soldati  per  il  corrente  bi- 
li sogno. Ed  avendo  offerto  lui  di  condurre  a  sue  spese  quattro- 
»  cento  soldati  sin  finita  la  guerra ,  si  tassarono  parimente  in 
»  diverse  quantità  di  soldati  altri  Baroni,  e  fermandone  alba- 
1  rano,o  vogliam  dir  scrittura  firmata  di  lor  mano(a],l'invi!l- 
fl  rono  per  Io  Consigliere  Antonio  Miroballo  al  Duca  d'Arcos; 
»  ed  in  effetto  radunò  prestiunenta  i  soldati  offerti^  e  nelle  sue 
a  terre  e  d'altri  suoi  partigiani  il  Principe  di  Moncrvino ,  con 
»  armarli  a  sue  spese  e  sovvenirli  di  moneta  per  li  loro  biso- 
a  gni.  Ed  avviatasi  detta  gente  verso  Aversa,  stabilita  come 
»  detto  abbiamo  ,  per  piazza  d'arme  dell'  esercito  che  a  radu- 
»  har  si  aveva  ,  trovarono  tale  intoppo  tra  via  dai  popolari 
9  che  per  ogni  parte  facevano  moto  e  si  rubellavano,  che  fu- 
»  rono  costretti  sbandandosi  ritornarsene  addietro  alle  loro 
»  case,  perdendo  il  Principe  tutto  il  danaro  che  in  radunarli 
»  logorato  aveva:  ma  ciò  non  ostante  con  alcuni  cavalieri  che 
»  il  seguirono  e  con  altri  soldati  che  potè  raccorre  fu  dei  primi 
»  agirne  inAversa,e  prima  che  colà  giungesse  ilTuttavilla  di- 
«  chiaratone  Generale,  ove  utilmente  si  adoperò  nei  casi  che 
»  colà  occorsero,  come  appresso  diremo.  Diario  parte  2.  ori- 
»  ginale  secondo. 


[»)  V.  f.  00  iti  Diario. 
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Itola  X\XI.  p.  61 

B  Ma  D.  Pietro  Parafo  figliuolo  del  Marchese  di  Anzi  (a)  di- 

>  moranda  in  una.  sua  villa  presso  il  castello  di  Santo  Eramo 

>  sindBiprineifriidel  tumultcsquandoio  detta  rocca  ricoverò 
»  il  Viceré  ascéndo  con  calarsi  per  un  muro  dal  monastero  di 
»  S.  Francesco  ili  Paola  ove  si  era  a  gran  fatica  ritirato  per 
n  campare ,  come  detto  abbiamo,  la  vita  dalle  mani  dell'adi- 
»  rata  turba  dei  popolari  che  cercava  di  torgliela,  essendogli 
u  ciò  significato'  ne  gio  tosto  a  ritrovare  colà  entro  fi  Viceré, 

>  ofEéreudosf^li  prontissimo  ad  ogni  suo  ordine,  avendolo  ri- 
*  trovato  perplesso  e  confuso  e  con  pochi  suoi  famigliari.  Ma 
»  spargasi  la  voce  che  egli  colà  era,  tosto  vi  concorse,  come  ab- 
<  biamo  scritto, grosso  numero  di  cavalieri,  per  le  persuasioni 
»  dei  quali  si  risolvette  di  ritornare  di  nuovo  al  reale  ostello, 
»  accompagnato  a  cavallo  da  loro,  ed  in  esso  giunto  se  ne  pas- 
n  so  di  lungo  al  Castel  Nuovo,  ove  la  Viceregtna  sua  moglie,  i 
»  suoi  figliuoli,  e  tutta  l'altra  sua  famiglia  ricoverata  si  era. 
9  Ha  il  seguente  Lunedi  (essendo  ciò  ((Vveouto  la  Domenica  ) 
»  fu  da  un  familiare  del  Prìncipe  di  Bisignano  D.  Tiberio  Ca- 
1  rafa  suo  zio  recato  a  D.  Pietro  Carafa  un  viglietto  del  Vice- 
«  rè  che  gl'imponeva,  che  di  presente  conferitosi  in  Aversa,  e 
■  che  dalla  legione  di  fanti  del  Maestro  di  campo  Prospero 
»  Tultavilla  si  avesse  fatto  dare  cinquecento  soldati ,  e  per  la 
a  strada  che  giudicava  piii  agevole  e  più  sicura  li  avesse  in- 
»  trodotti  nel  castello  di  santo  Eramo,  il  che  esegui  felicemen- 
X  te  il  Carafa.  Ma  offesi,  come  scritto  abbiamo,  i  popolari  del- 
»  l'entrata  di  cotal  presidio  in  quella  rocca ,  ne  presero  grave 
»  malvoglienza  contro  D.  Pietro,  giudicando  come  persone 
»  vili  e  misleali  che  fosse  stato  delitto  quello  che  cosi  buon  ca- 
»  valiere  aveva  operato  in  servigio  del  suo  Re ,  e  particolar- 
»  mente. s'accesero  in  grande  ira  di  ciò  i  vicini  abitatori  della 
»  sua  villa  ;  onde  gli  fu  significato  ,  obe  ai  avesse  cara  di  sua. 
»  persona  che  coloro  avevano  mal  talento  contro  di  lui ,  e  sta- 
li vano  in  pensiero  di  bruciargli  la  eas»  ,  conforme  il  cornu- 
ti) lo  ud  litro  luogo  delsecuodoaHgiaile  FglièthUo  tnlellgdfl  Priit- 

ript  dìBflmJere. 
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B  naie  uso  che  uUora  correva  ;  e  D.  Pietro  usci  a  favellargli , 
»  dandosi  a  vedere  che  avrebbe  potuto  con  la  sua  autoritii  pla- 
»  Carli ,  come  gli  avvenne  con  i  più  civili  e  piìi  avveduti  di 
■n  loro.  Ma  l'altra  numerosa  turba  della  gente  più  infima  e  vile 
■»  non  badando  a  ciò  che  egli  io  sua  discolpa  diceva ,  rispose 
>  che  non  aveva  mestiere  di  consulta  :  il  perchè  «wistosi  D. 
»  Pietro  del  riacbio  che  correva  ,  volle  con  la  sua  casa  ctunpa- 
»  re  dal  prossimo  periglio ,  e  se  ne  passò  con  tutta  la  suafa- 
»  miglia  nella  detta  prossima  rocca  di  sunl'Eramo:  escorgen- 
n  do  che  stava  mal  provista  di  vettoviiglla,  procacciò  per  mez- 
1  zo  di  alcuni  capi  dei  popolari  suoi  partigiani  con  spendervi 
9  anco  il  suo  danaro  ,  di  farvene  introdurre  buona  quantità  ; 
»  e  non  essendovi  animali  per  molire  il  grano  nei  molìni  che 
B  erano  colk  entro ,  diede  perciò  i  muli  di  sua  casa ,  che  per 
»  buono  spazio  di  tempo  a  ciò  convenevolmente  servirono. 
»  Ma  rottasi  apertamente  con  la  venuta  dell'armata  reale  la 
»  guerra  coi  popolari  assistè  D.  Pietro  col  Blaestro  di  campo 
•  D.  Luigi  di  Portogallo  tigliuolo  del  Duca  dì  Veragua  nei  po- 
li sti  pericolosi  della  falda  del  monte  ,  ove  è  posto  quel  castel- 
»  Io  come  cavaliere  ,  che  colà  presso  albergando  era  pratico 
s  di  quei  luoghi.  Diario  parie  2.  originale  secoado. 

Nola  XXXII.  p.  «7. 

Proseguì  il  castello  a  giocare  con  l'  artiglieria  alla  piazza 
dell'  Olmo ,  e  buttò  a  terra  molte  case  ,  sin  quelle  degli  Spa- 
dari.  Queste  mine  poco  muovevano  il  popolo.  De  Santisp.  221 . 

Nola  XXXHI.  p.  6S. 

Secondo  riferisce  il  de  Santis  lib.  2.  p.  60  e  seg.  il  Cardi- 
nale da  semplice  gentiluomo,  non  solo  non  aveva  giammai 
potuto  ottenere  un  minimo  impiego  dai  Viceré,  ma  era  stato 
eziandio  dalla  nobiltà  poco  stimalo  e  rìguardato,a  motivo  del- 
la oscurità  dei  natali  di  sua  madre;  per  lo  ohe  molti  falsamen- 
te sospettavano  che  non  favorisse  di  nascosto  i  disegni  del  Ge- 
noino,  fomentando  la  depressione  dei  cavalieri.  Sollevati  che 
il  Principe  di  S.  Giorgio  sentitosi  offeso  dal  titolo  datogli  da 
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1  in  una  lèttera  fotte  alla  Pìaiua  di  Captuma  m 
pretensa  4i  molli  altri  capalieri  per  Notaio  pubblico  proctdat» 
ad  un  alto  di  manifesto  dispmso  ,  calpestando  co'piedi  d«U» 
(09H0. 

N«u  xm\.  f.  73. 

Questi  dal  Donzelli  p.  156. ,  àal  Nicotaì  p.  371 ,  dal  Conte 
di  Modena  voi.  1.  p.  226,  e  dalla  de  Lussan  p.  161  vieo  chia- 
mato FraDcesco  Ferlingieri,  mentre  in  amenduegli  originali 
del  Capecelatro  si  vede  chiaramente  scritto  in  tutt'  i  luoghi 
Berlingiero,  a  non  mai  Ferlingieri.  Inoltre  nell'opera  del  no- 
stro autore  intitolata:  Origine  del  la  città  e  delle  famiglie  no- 
bili di  Napoli,  nel  catalogo  delle  famìglie  del  Seggio  di  Nido 
trovasi  registrata  la  fierlingierì ,  e  non  già  quella  dei  Ferlin- 
gieri, ossiuno  Filangieri,  annoverata  invece  tra  quelle  che  al- 
lora non  godevano  gli  onori  delle  Piazze.  Lo  stesso  si  osser- 
va nella  Breve  descrittone  del  regno  di  Napoli  di  Ottavio  Bel- 
truno.  Napoli  1640. 

Nota  nXV.  p.  %Ì. 

Intorno  alto  Scacciavento  scrive  il  de  Santi*  a  p;  223,  come 
era  stalo  Eletto  del  Popolo,  poi  Giudice  criminale  di  Vicaria, 
ed  ultimamente  creato  dai  sollevati  Girtdice  universale  delle 
loro  cause.  Egli,ed  Onofrio  di  Palma,ed  il  Genoino  furono  quel- 
li che  assisterono  a  Masanello  mascherati,  e  fecero  i  Capitoli 
dell'accordo,  frapponendosi  all'  ultimo  accomodamento  Luigi 
Capaccio  amocato  principale  ,  che  fu  compensato  con  la  di- 
gnità di  Consigliere  di  S.  Chiara. 

N«tlX\XVI.p.82. 

Riferisce  il  Donzelli  a  p:  160  e  seg.  come  risolvettero  di  sup- 
plicare l' Eminentissimo  Cardinal  Filomarino ,  a  degnarsi  di 
wlere  intraprendere  tale  negoziazione  col  Sig.  D.  Giovanni 
d'Austria,  con  l'assistenza  del  sig.  Giudice Scacci(a>ento.  Mo- 
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slró  lo  Scucàavmto  di  non  tMtracciare  moito  volentieri  quetlo 
ia^iego:  tuttavia  non  essendo  molto  facile  il  oontradire  a  Um- 
to popola,  alla  (ine  accettò  di  servirlo.  Ricusùintanto  di  anda- 
re con  gli  altri  deputati  a  lupplicare  Sua  Eminenza ,  dicendo  ' 
loro  :  andateTOi,  che  poi  sarò  appressodal  Signor  Cardinale. 
//  Principe  consegnò-  Fistesso  viglpetto  a  quei  del  popolo  per 
mostrarlo  a  Sua  Eminènza,  affinché  da  esso  potesse  raccoglie- 
re che  il  negoziato  veniva  motivato  principalmente  da  D.  GÌo- 

Arrivati  i  Capitani  e  Consultortcon  alcuni  altri  del  popolo  al 
numero  di  quindici  dal Sig.  Cardinale,  gli  esposerocon  i  dovuti 
termini  di  riverenza  il  loro  desiderio ,  con  esprimere  special- 
mente ,  che  allora  non  s'aveva  da  traitare  col  Duca  d'Arcos  , 
ma  col  Sig.  D.  Giwanni  d'Austria  ,  e  qui  gli  mostrarono  il 
viglietto.  Non  trovarono  però  in  SuaEminenza  la  solita  pronta 
volontà  di  condiscendere  alla  loro  richiesta ,  perchè  due  giorni 
avanti  si  erano  presentati  alla  sala  del  suo  palazzo  quatfrocento 
capi  del  popolo  tutti  armati,  supplicando  l'Eminenza  Sua  con 
termini  risolutissimi ,  ma  però  sempre  Hverenti  a  degnarsi  di 
noningerirsipiùinalcwianegoziazionedipaceconliSpagmtoli, 
giacché  Sua  Eminenza  poteva  ricordarsi,  cheper  due  volle  sotto 
la  parola  e  promesse  de.ll'  Eminenza  Sua  erano  stali  traditi 
dal  Viceré.  Ciònonostante'ilSig.  Cardinale,come  vero  ed  amo- 
roso padre  desiderando  al  solito  la  quiete  dei  sugi  amatissimi 
figli  spirituali ,  dalla  quale  singolarmente  dipendeva  il  pre- 
servareal  Re lapacifica rhanutenzione del  regno  { considerazio- 
ne malamente  trascurata  dai  suoi  ministri  ]  rispose  alle  repli- 
cate ed  affettuosissime  loro  preghiere:  vi  contentate  che  io  fac- 
cia intendere  a  quella  gente  armata  venuta  a  ricercarmi,  di 
non  voler  io  pili  intromettermi  in  questi  trattali ,  <]ualmente 
voi  ora  mi  fate  questa  efficace  inslanza ,  che  io  vada  a  trattare 
di  nuovo  la  pace?  Avendo  questi  conceputo gran  timoreper 
,  i7  motivo  di  quegli  armati,  risposero  che  no;  onde  Sua  Eminen- 
za si  restrinse  nelle  spalle  i  ed  essi  lioenziati  benignamente  da 
sua  Eminenza  partirono.  Mentre  quei  se  n'andavano,  sivenne- 
ro  ad  incontrare  in  mezzo  dell' Arcdvescovato  col  Sig.  Scaccia- 
vento,  e  gli  riferirono  quanto  avevano  passata  col  Sig.  Cardina- 
le. Non  si  perdette  d'animo  lo  Scacciavento ,  ma  pretendendo 
con  l'efficacia  del  suo  talento  di  poter  disporre  il  Sig.  Cardijia- 
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k  a  mtiooerti,  aaéò  a  fargli  rivereiaa,  e  pigliandola  aita  lar- 
ga ,  venne  a  poco  a  pòco  ad  mtemarsi  neile  viscere  della  ne- 
giaiaùóne ,  sforaandosi  di  mostrare  all'Eminertsa  Sua  la  con- 
vmenza  di  quanto  tnppliobeuolmettte  le  veawa  etposto.  Non 
tiegnòil  Siff.  Cardimiedi  ^manissimlanente,aacoltarlo,  dan- 
dogli perà  ta  medesima  risposta  the  aveva  dato  alle  precedenti 
quindici  persone  delia  PiazKt  del  popolo. 

La  sedente  tnóttìoa  «te/  iJuneA ,  ditdò  il  Padre  Gappttccino 
fratello  delsig.  Cardinale  a  ritrovare  il  Sig.  Seacciauenlo,  e 
sii  fece  caldissima  instanza ,  che  mentre  sua  Signoria  OTidaua 
per  Ambasciatore  ,  volesse  impetrare  dal  Sig.  Ì>.  Giovanni  la 
scarcerazione  di  quel  Padre  Cappuccino  che  fu  pigliato  a  Santa 
Uicia  del  Mare ,  e  poi  dal  Duca  d'Àrvos  ritenuto  in  costei- 
to{d,].  Gli  disse  cortesemente  il Sig.Scoccimento-.lotarùmoHo 
v(rieatieri,  e  UdIo  più  clie  sooci  devotùstiQO  dell'abito  di 
Saat'AatODio  di  Padova  mio  protettore  :  all'  incontro  Vostra 
Pateraità  mi  faccia  grazia  di  pregare  Sya  Eminenza  a  degnarsi 
ili  bvorìre  il  popolo,  eoo  volere  andare  a  rapipresentare  aSua 
Altezza  )e  sue  vive  ragioni./^  Padre  rispose:  P«r  quanto  io  pos- 
so ioimagiaarmi,  Sua  Eminenza  non  vuole  andurcLperchè  due 
volte  ha  negoziato  questo  fatto  con-gli  Spagnuoli,  e  due  volte 
gli  hanno  mancato,  sicché  ultimamente,  il  popolo  è  stato  a 
coQdoleFgen«  con  Sua  Emio^qz^)  onde  ora  non  vuole  che  per 
Il  terza  volta  gli  succeda  l' islc^so.  No  Padre,  replicò  lo  Scoc- 
i^ùvenlo ,, perchè  ora  Sua  Eniiqeoza  non  resta  tenuto  a  nulla 
circa  l'eventa  della  promessa  degli  Spagnuoli ,  perchè  questa 
volta  ne  lo  prega  il  popolo ,  e  non  vipn&  ad,  obbligarsi  ad  altro  - 
cbe  di  espcurre  .con  la  sua  autorità  te  preteusifuii  di:  esso  :  ma 
l'altre  volte  sua  Eminenza  si  è  ingtfrito,  pregiato  dal  Viceré 
assolutamente ,  e  si  puè  dir  con  ogni  vt^rità,  che  due  volte  ha 
Kslituito  al  iVe  questo  reguQ.  Di  tali  repliche  restò  appagato 
ilPadre,  e  disse:  Vostra  Signocit^  venga  con  me.  che  vogliamo 
di  nuovo  {tarlare  a  Sua  Eminenza  ,  e  cosi  eseguirono. 

il  Signor  Cardinale  che  {comesi  ède(to)  nulrivamta  paxi  in- 
tenzione verso  lapace,  la  raffermò  umanìssimmnente  allo  Scac- 
'^iavento;  e  per  introdurla  conmodi  sussistenti  gli  prt^se  al- 
l'improvviso un  sensato  ripiego,  che.  fu  di  avvertirlo ,  che  il 
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numero  di  quelli  che  erano  stati  a  supplicarlo  era  atiai  matt- 
cltevole ,  e  che  perciò  eg^li  procta-asse,  che  ogni  Capitàtw  di  Ot- 
tirta  chiamasse  il  popolo  a  parlamento,  e  qwmdo  ilpopoloaaes- 
se  approvato  che  si  dovesse-supplicare  Sua  Eminensaa  degnarsi 
di  andare  a  trattare  la  pace  col  sig.D.  Giovanni ,  se  «e  faces- 
se atto  pubblico  per  mima  di  Notgro,perchè  allora  Sua  Sminen' 
za  vi  saria  andata  volentieri;  e  con  qu«sla  conehisi»n«  si  por- 
fi  lo  Scttcciavento.  Si  veda  ancor*  il  de  Sanlìs  a  p.  223.  e  ieg. 

Nola  xxxm  r.  gi 

Venne  innanzi  al  Principe  un  soldato  di  Nocera4é' Pagani 
tenendo  per  i  capelli  la  testa  di  «n  Riformato  ucciso  alla  Dogana 
delta  farina,  dove  nella  sanguinosa  sortita  fatta  colà  poco  avtm- 
ti  dopo  aver  valorosamente  combattuto  era  resfato  morto  ilCa- 
pilano  di  Nocera,etagerimdo  il  medesimo  soldato  (il  che  faceva 
con  molta  giusUsia]  l'operevalorosedelsuo  Capitanofidei  sol- 
dati. Furono  donati,  per  ordine  della  consulta  a  quella  compa~ 
gnia  venticinque  ducati;  e  tantopiùvolenlieri, quanto  cheiviera 
givnto  avviso  essere  entrali  dentro  la  città  career  ali  diciasset- 
te Spagnuoli,  presi  nel  dismonlaredauna  feluca  verso  la  Tor- 
re del  Greco.  Sopraggiunse  all'istessaortt  ilSergente  maggio- 
re del  posto  dove  era  succeduta  ta  sortita,  tpterelandoal  Priu' 
cìpe  li  soldati  del  popolo,  perché  non  volessero  star  saldi  nella 
battaglia,  soggiungendo  precisamente ,  se  non  vogliono  com- 
battere, si  diano  al  volere  del  Duca  d'  Arcos,  e  si  buttino  hHì 
piedi  di  D.  Giovanni  d'Austria  a  cercargli  perdano,^erchè  nel- 
la ^erra  si  ci  mnore.  Al taccossi  subito  il  Principe  a  questa 
proposta,  I  ispondendogli  cos\:  è  vero,  e  dite  bene;  o  comeckè  si 
trovava  intenzionato  a  intimorire  il  popolo,  affine  di  ridurla 
a  soggelaìsi  nuovamente  alli  Spagnuoti,enlrò  ad  esagerare  con 
lungo  ed  artificioso  discorso  le  incomodità  e  pericoli  della 
guerra.  Alla  conclusione  di  tale  discorso ,  conosciuto  per  am- 
fibologico  perdette  la  pazienza  il  Cunlieri,  che  si  trovava  pre- 
sente, conforme  all'obbligo  del  suo  officio.  Rivoltosi  perciò  al 
Principe  conuno  altrettanto  modesto  che  prudente  risenlimenlo 
entrò  a  dirgli  :  Vostra  Eccellenza  mi  perdoni ,  se  io  che  non 
sono  soldato,  voglio  ingerirmi  in  rispondere  a  questo  fatto^ 
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desidererei  di  sapere  con  che  ragione  di  arte  milittirG  si  è  or- 
dinalo ,  elle  si  din  1'  assalto  a  questo  posto  della  Dogana  della 
Farina ,  sapendo  bene  Vostra  Eccctlenzit  che  è  assai  vicino  al 
Castel  Nuovo  ed  al  Molo,  dove  anche  sono  molti  cannoni  che 
possono  far  danno  evidente  al  popolo  :  e  sebbene  il  posto  si 
pigliasae  da  noi  non  a)  può  mantenere,  perchè  il  soocorao  de- 
gli SpagDUoli  è  troppo  vicino.  Si  potevano ,  a  mio  giudizio , 
far  piii  progressi  per  gli  altri  posti  della  città,  dove  siamo  si- 
curi di  perdervi  meno  gente.  Non  ttdi  il  Principe  tema  rosto- 
re  qvetlo  giv  sto  rimprovero ,  né  teppe  fare  altra  replica ,  che 
dire:  questa  sortita  è  fatta  per  una  certa  soddisfasione,  nèpro- 
ttjuì  più  oltre:  con  tutto  db  non  vi  mancarono  per  tane  giudi- 
«OK  the  penetrarono  tiper  lui  voluto  inferire  etsere  stata  or- 
dinata la  sortita  per  farvi  morire  gran  popolo  ,  aedo  gli  altri 
imimoriti  si  fossero  più  fadlmeate  dati  all'  ubbidienza  degli 
Spagnuoli,  Accostatosi  poi  il  Principe  all'orecchio  del  Cunfi>- 
H,  gli  disse  in  questa  maniera:  Filippo  ,  non  essere  cosi  ap- 
paltato ,  perchè  ad  ognuno  che  si  aitatica  per  il  Re,  ci  sarìt 
i!  suo  premio.  Vostra  Eccellenza  mi  scusi  {rispose  subito  il 
Cmtieri)  perchè  il  mio  premio  non  ba  da  essere  altro  éb»  Ìl 
beneRcio  del  mio  popolo ,  al  quale  mi  affaticherò  sempre  di 
servire  fedelmente.  Donielli  p.  164.  165. 

Noli  XXXVIII,  p.  84. 

firn  avevano  i  soldati  ^aagnuoli,  e  pm-ticolarmente  qud  di 
loro  venati  con  l'armata  la  pratica  delU  posti  della  città  ;  si 
laxcÌ9xaio  perciò  guidare  dagli  officiali  Italiani  riformati ,  i 
fiiQ/i  in  tempo  di  notte  {avendo  osservato  la  negligensa  di  una 
fulinella  del  popolo),  si  avatKiarono  unitamente  sino  allaDò- 
pina  grande;  e  ntentrestavcma  in  procinto  di  attaccanti  fuoco 
fwcno  loproggiunti  dal  soccorso  delle  gerUi  ài  Porto,  te  quali 
durarono  gran  fatica  a  discacciarli.  Bimasero  morti  in  quella 
(mone  uno  del  popolo  ed  otto  Spagmtoli  j  senta  qvd  di  essi 
<^  non  furono  x>eduti ,  e  che  si  disse  esser  morti  dopo,  oltre 
molti  altri  feriti.  Donzelli  p:  165.  166. 
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Nota  XXXIX.  p.  Si 

Passava  stretta  parentela  con  Ortofno  Cafiero  [Capilano  di 
S.  Lucia  creduto  fedele  al  popolo  ed  altre  oolte  nominato  in 
questo  racconto).  Domenico  Cataldo  carceriero  ordimirio  della 
•Vicaria,  e  suocero  dell'islesso  Cafiero ,  ad  instanza  del  quale 
(  si  ebbe  notizia  )  che  si  trattasse  di  dare  in  potere  del  Duca  di 
Maddaloni  la  Vicaria  ,  luogo  ritolto  opportuno  a  fortificarvisi 
avendo  servito  anticamente  per  fortezza  reale  col  nome  di  Ca  - 
stello  Capuano.  Olire  di  dò  essendosi  determinato  di  non  ser- 
virsi dèlie  Ffisse  ordinarie  del  grano,  per  stafe  troppo  vicine 
alle  frontiere  nemiche,  si  erano  introdotti  netta  inedeaima  Vi- 
caria ,  non  solo  i  grani  trasportati  dalle  dette  Pbsiè,  ma  anco 
molti  altri,  fatti  venire  da  diversi  {uoghi  per  i  bisogni  dell'ab- 
bondanza; s\  che  venendo  per  disavventura  occupato  quel  luo- 
go d(U  nemici,  ne  laria  derivato  doppio  disordine  per  la  perdita 
della  vettovaglia  e  per  la  libertà  dei  carcerati,la  maggior  parte 
dei  ^uali  èrano  Spagnaoli  odel  loro  partita.  Si  pensò  pertanto 
subilo  a  prevenire  il  tradimento;  onde  il  Principe  Generale^he 
non  poteva  vedersi  avanti  agli  occhi  il  Ctmlieri ,  seppe  valersi 
dell'opportunità  dell'occasione;  cheperciò  con  selante  dissimu- 
lazione, lo  propose  [come  fedelissimo]  per  carceriero,  in  luogo 
del  presupposto  infedele  Cataldo.  Non  parve  conveniente  al 
Cuntieri  di  ripugnare  alla  buona  volontà,  ed  applauso  del  po- 
polo neil'elegerlo  a  quell'officio;  accettò,  pertanto  il  carico,  ed 
immediatamente  portò  al  Sig,  Sotfcciavento  il  viglieUo  scritto 
dal  Principe  per  averne  il  possesso  che  gli  fu  data ,  non  ostante 
la  contraddizione  di  alcuni, i  quali  nella  Sala  stessa  dello  Soac- 
ciavento ,  gli  opponeoano  lui  esser  Francese ,  onde  cominciò  a 
soeglìarsi  un  grandissimo  rumore,che però  dallimedesimì  cir- 
costanti fu  sopito,  perchè  la  maggior  parte  del  popolo  ivi  pre- 
sente ributtò  le  opposizioni,  innalzando  sina  alle  stelle  la  fe- 
deltà del  Cuntieri,  il  quale  dopo  due  giorni  andò  a  rinunximv 
quell'officio  dicendo  non  esser  mestiere  per  hti.  Il  Principe,  al 
quale  dispiaceva  sommamente  quekla  rinunzia  ,  non  valeva  a 
niun  partito  ammetterla:  tuttavia  fu  necessitato  di  contentarse- 
ne ,  ad  instanza  del  popolo  ,  che  volepa  ammettere  al  Cuntieri 
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la  lenta  ili  non  poter  lui  stare  intricato  in  quel  carico,  che  gli 
Itneva  ànpedito  il  corso  di  tutti  li  fatti  suoi.  Ha  quelli  della 
tua  Ottìna  ,  che  conosceotMO  qucuih  importava  al  pubbico  in- 
tmite  la  continuasione  del  Cwttteri  riel  carico  di  Consultore, 
ficero  gagliardissijni  sforai,  perchè  egli  ne  fosse  re  integrata. 
Pattava  tutto  questo  con  tanto  intrinseco  dispiacere  del  Prin- 
cipt  che  non  poteva  dissimularlo  nel  vo(to.Andaì}a.egU  nondi- 
meno scaltramente  ricoprendo  quelle  dimostrazioni  di  senso 
turbato .  col  pretesto  dell'  avversione  che  diceva  egli  conoscere 
nel  (atteri  ad  impiegarsi  negli  interessi  del  pubblico.  Sco^ 
perla  poi  ad  un  suo  cofidente  che  aderiva  agli  SpagnuoU ,  la 
nuda  radice  della  sua  mala  intenziarte  ;  ed  offerendosi  pubbli- 
amente  quegli  che  era  Capitano-di  milizia  bastargli  l'animo 
di  renderlo  disposto  all'ista^za,  (benché  dentro  di  se  avesse  di- 
visalo di  perder  lo)  disse  ai  sàoi  soldati:  andate  a  chiamare  Fi- 
lippo Cuntieri,  e  se  non  viene  subito  tagliateli  il  collo.  Preve- 
«aio  il  Cantieri  dall'avviso  dei  suoi  parziali ,  prima  di  esser- 
sii  significato  quel  rigoroso  comandamento,  seppe  con  la  pron- 
lesM  dell'  ubbidire  sottrarsi  all'  imminente  pericolo  di  cadere 

Klleinsidie  del  Principe  e  dei  suoi  aderenti 

Omiderando  egli  dopo  la  qualità  di  quegV  impacci ,  volle 
vmtiamente  rinunziare  il  carico  di  consultore;  e  per  non  esse- 
re astretto  a  ripigliarlo  di  nuovo .  sene  <mdò  ad  abitare  per 
alcmi  giorni  fuori  della  città.  Donzelli  p.  163.  165. 

Nola  XI.  f.  85. 

(hiesto  fatto  è  qui  fuori  del  suo  luogo,  dappoiché  secondo 
mxonta  lo  stesso  Capecelatro  nel  2.  originale,  Gio  :  Battista 
Carrafa  fu  messo  a  morte  nel  giorno  15,mentre  lo  Scacciaven- 
lo  stava  a  casa  il  Toràldo  ad  aspettare  il  passaporto  di  D.  Gio- 
"anni  d'Austria.  V.  appresso  p.  91.  93.  Lo  stesso  riferiscono 
de  Santis  a  p.  225 ,  e  Donzelli  a  p.  166. 

Nota  XU.  p.  91. 

MentresiaccingevanoalpartirejSi  trovòdentro  le  stanzedel 
^impe(JoTaldo]ÌlsolitoParrocehianodiS.Ji{ariadellaCalena 
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ijrks  presentò  loro  un  passapm-to  sottoscritto  dal  Segretario  di 
Sua  Altezza.  Ricusarono  quei  Sig.  d'  imbarcarsi  sotto  la  fede 
di  queir  ordine  del  Segretario  :  dissero  perciò:  Lo  vogliamo 
sotloscritto  di  propria  mano  di  Sua  Altezza.  //  Sig.  Scacciti- 
vento  soggiunse  al  Parrocchiano:  Quanto  a  me  non  mi  curo 
di  passaporto,  perchè  sono  conosciuto  da  tutti, oltre  che  sono 
Ministro  del  Re  ,  e  suo  fedel  vassallo  ,  e  l'ho  sempre  servito 
prontamente,  ed  ogni  volta  (Ae  sarò  chiamato  sono  prontissi- 
mo; purché  lo  permetta  il  fedelissimo  popolo.  A  quell'istesso 
punto  il  Parì-occAiano  si  pose  in  barca,  ed  andò  daSuaAlles-  ^ 
za  per  avere  il  passaporto  sottoscritto  di  sua  propria  mano  e 
col  suggellò  reale-  Donzelli  p.  167. 

Itola  XLII.  p.  92. 

Mentre  s' aspettava  ti  suo  ritorno  ,  disse  il  Signor  Scaccia  - 
vento  al  popolo:  che  cosa  volete,  che  proponga  a  Sua  Altezza, 
mentre  m'avete  chiamato  qua  all'improvviso? i>metf;)0})u/o.' 
V,  S.  sa  meglio  di  noi  li  bisogni  nostri  ,  e  però  non  occorre 
dirvi  altro.  Nò,  [disse  lo  Scacciavento)  voglio  ad  ogni  modo 
che  mi  diate  V  espressione  del  vostro  desiderio;  onde  essendo 
di  già  calati  tutti  dalle  stanze  del  Principe  dentro  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  delle  grazie,  si  ritirarono  quei  signori  del  pò- 
polo  sovra  un'altare,  e  scrissero  i  capi  della  ditnanda.  Donzel- 
ii  p.  167. 

NotaXllll.  p.  92. 

Pigliò  questa  carta  il  signor  Dottor  Camillo  Tambaro,ed  in- 
taoto  aoprtiggiunse  il  Parrocchitmo  col  passaporto  che  segue  : 

DOS  JUAN  DB  AUSTBU. 

Por  cuanto  coviene  al  serviào  del  Rey  mi  Senor  ,  que 
tengan  pasar  seguro  las  cuatro personas,  que  el  tìdelisimo Pue- 
blo de  Napoles  me  embiare  a  conferir  materias  de  su  real 
servicio,  ordenamos  y  mandamos  a  los  cabos ,  y  demas  06- 
«iales  de  mar  y  tierra,  no  les  pongan  impedimento  alguno  en 
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idi,  y  buelta.  Dada  en  la  Capitena  Beai  a  ISdeOcfaibre  1647. 
D.  luan.  —  locus  sigilli. 

Poi  tetiza  veder  il  cmtetxuto  dellaicrittura  in  fretta  ti  pose- 
ro in  barca  dal  Torriondel  CMtnine.  Doozelli  p;  167.  16S. 

KM)  XIIV.  f.  n. 

Ma  non  erano  ancora  allontanati  cento  passi  da  terra  che  la 
fortezza  di  sani' Bramo  tirò  una  cannonata  che  diede  poco  diseo  - 
tio  dalla  feluca;  cheperciò  quei  Signori  vedendosi  in  quel  pe- 
ricolo fecero  atti  di  contrizione ,  e  poi  si  confessarono  al  Padre 
Maestro  Barra.  Arrivali  alla  Capitana  reale  ,  dove  stava  Sua 
Ailezza,  calò  da  gtiella  sino  alla  feluca  Monsignor  Ridolfi  a  ri  ■• 
ixBere  il  sig.  Scacciavenlo  (  col  quale  per  avanti  si  cono- 
sceva), ed  insieme  quegli  altri  signori  datigli  per  assistenti. 
Salili  toprail  yaleone  gli  furono  fatte  mille  accoglienze,e  Man- 
lijnoreditse  specialmente  :  questo  fedelis6Ìnto  Popolo  non  po- 
teva lare  meglio  elezione  della  persona  di  V.  S. ,  ed  io  ho  già 
nppresenloto  a  Sua  Altezza  li  meriti  virtuosi  di  V.S.,  e  come 
questa  opera  non  poteva  e^^guirsi  da  altro  soggetto.  CiMUtii' 
dàpoiiltig.  Scacciavento  a  discorrere  con  esso  Monsignor ,  e 
D.Melchior  de  Borgia,ed  il  Conte  d'Ariella  (a.),e  con  oleum  al- 
Iri  sig.  Spagmtoli.  Non  era  ancor  postato  un  quarto  d'ora,  che 
{atti  chiamar  da  D.  Giovanni , 'furono  introdotti.  ItoiaeWi  p. 
168. 

Disse  D.  Giovanni  in  ricevere  il  foglio  :  yo  mirare  en  el  :  ed 
i'omediatamente  si  ritirò  dentro. Rimasero  fuora  tutti  quei  sig. 
^^iglieri  di  Sua  Altezza  che  discorrendo  entrarono  nella  di- 

icoisione  dei  Capi  proposti Non  mostrarono  in  apparenza 

ìwi  Consiglieri  l'animo  alieno  dalle  particolarità  dell'  instan- 
m;  detrattone  però  quella  del  Castel  di  Sani' Eramo,  cAe  perciò 
'''Mero:  que-mas  grandiosa  cosa  se  puede  conceder  a  este  fidÈ- 

())  fi  qapiii  il  Conte  d'  Edi ,  «ti  cui  si  t»  piroU  dal  Capecelitro  ■  p-  43, 
toelIiDoiiir  p.  6.  chiamito  cob\  per  errore  dal  Donielli ,  errore  eiiaii' 
dio  ripttuio  dal  OiQie  di  Modena  toI  1.  ctp.  XT.  p.  337. 


^:,.,C00g[c 


48  PAIITI   SECONDA 

Ijsimo  Pueblo  quanto  que  de  quiisrun  Virr«y  dcNapoles  àin- 
stancia  del  pueblo.  Sì  che  pensavano -queidelpopolo  ckei}iff 
il  -negozio  fosie  aggiustato .  Non  poterono  avere  alcuna  riso- 
luzione ,  perchè  si  disse  che  sopra  il  vascello  non  si  trovavano 
per  allora  tutti  i  Consiglieri  di  Sua  Altezza,  e  che  perciò  fot- 
sero  ritornati  il  giorno  seguente.  Donzelli  p.  170. 

Noia.  XLVI.  p.  96. 

S'imbarcarono  nella  feluca  reale  lutti  unitamente,  ed  arri- 
vati al  vascello  reale  vi  trovarono' il  sig.  Cardinal  Trivulsioe 
V.  Melchiorre  di  Borgia  con  altri  signori.  Cominciò  a  dire  il 
sig.  Scacciavento:  sig.  D,  Melchiorre  mio  padrone  ,  è  neces- 
sario per  quietare  veramente  questo  popolo,  che  per  così  dire, 
ti  padrone  divenga  per  Un  poco  vassallo,  ed  il  vassallo  per  un 
altro  poco  padrone,  altrimenti  da  véro  servitore  gli  dico  che 
si  sgarra  il  negozio,  esi  verrà  a  pericolo  di  perdere  il  regno  ; 
e  mi  perdoni  Vostm  Eccellenza  se  passo  troppo  avanti, perchè 
mi  ricordo  il  detto  Spagnuolo,  aufro  y  callo  por  ej  tiempo  en 
que  me  ha11o;muy  bien,  disse  il  Borgia,ma  noavemo  a  carni-  ■ 
nar  con  ericcin.  Soggiunse  lo  Scacciavento,  appantodevo  sup- 
plicare vostra  Eccellenza,  che  non  entriamo  in  cricchi,  perchè 
noi  avemo  da  trattare  ora,  come  si  suol  dire,  a  sanarne  questo 
perchè  cosi  conviene  per  servizio  di  Sua  Maestà  Cattolica..4//o- 
ra  il  sig.  Cardinale  Trivulzio  calò  dalvascello;  e  dopo  con  am- 
mirazione del  sig.  Scacciavento  che  si  credeva  terminare  la  ne- 
goziazione assolutamente  con  esisi  loro,  fu  cbitanato  per  ordine 
del  sig.  D.  Giovanni,  quale  trovò  neU'istesso  modo  del  giorno 
avanti.  Fatta  la  solita  riverenza ,  disse:  11  fedelissimo  popolo 
mi  ha  mandato  perla  risposta  delle  grazie,  delle  quali  due 
giorni  sono  ha  fatto  supplicare  l'Altezza  Sua.  Rispose  stia  Al- 
tezza: "So  tiene  otro  papel?  Disse  che  no  lo  Scacciavento  ;  e 
(ornando  Sua  Altezza  a  dir  pur  anche,  yo  mirare  en  el,  si  riti- 
rò. La  dimanda  del  sig.  J).  Giovanni  era  fondata  sulla  lettera 
del  Borgia ,  dove  ricercava  lo  Scacciavento  a  proporre  a  Sua 
Altezza  cose  degne  da  sentirsi  da  un  figlio  del  Re  ,  presuppo- 
nendo egli,  che  il  popolo  dovesse  rimettersi  in  tutto  e  per  tutto 
a  Sua  Altezza,  il  che  averia  lo  Scacciavento  fatto  volentieri 
qxiando  fosse  stato  accertato ,  che  gli  fosse  stalo  conceduto  da 
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Sua  Altezza  Vesposlo  per  prima  ;  e  di  cid  volle  dtchiararatae 
apèrtamente  col  Borgia ,  il  quale  con  tutto  ciò  osUttatamente 
voleva  che  il  popolo  si  fosierìmesiolibei-amentéalladiscrezione 
di  Sita  Altezza.  Dopo  che  D.  Giooaraà  si  fu  ritirato ,  lo  Scac- 
cùwento  rimase  a  discorrere  col  Borgia,  e  col  Conte  d'Ariel- 
lo  (a),  e  con  quegli  altri  Signori.  Si  durò  a  par  lare  per  un  gran 
tempo  sopra  i  capi  proposti:  alla  fine  usci  il  Segretario  di  Sua 
Altezza,  e  consegnò  allo  Scacciavento  il  viglietto  di  sotto  nota- 
to; Los  Capitulos  propuestos  ec.  (b)  Donzelli  p.  177. 

Nola  XLYII.  p.  96. 

Questo  scritto  è  lo  stesso  riportato  di  sopra  neII>ÌBi'io8p.94, 
che  incomincia;  Los  Càpitulospropues tosale. 

Al  riceoere  dii]uestacartavide  lo  Scacciavento, che  dove  ora' 
si  legge,  no  vienen  conformes  ,  era  scritto,  son  impertioen- 
tes;  che  perciò  disse  o/ Segretario,  se  io  portassi  al  popolo  que- 
sta carta  con  quella  parola  cosi  aspra ,  passerei  gran  pericolo 
d'incorrere  nella  sua  disgraiia.  Fu  perciò  cangiata  quella  pa- 
rola, e  se  ne  ritornarono  con  la  solita  feluca  reale ,  e  giunti  al 
Cannine  alleventun'ore,  incontrarono  il  sig.  Capitano  Gennaro 
Annese,  che  volle  sapere  a  pieno  il  negoziato  nel  vascellè ,  inr 
stando  egli  poi  che  a  quello  stesso  punto  lo  Scaccùwento  mede- 
simo riformasse  li  capi,  e  ritornasse  da  Sua  Altezza;  ma  que- 
sti replicò  essere  assai  tardi,  ed  avere  bisogno  di  tempo  per  ri- 
formare la  petizione,  ed  oltre  di  ciò  esser  necessario  fame  con- 
sapevole tutto  il  popolo.  Sicché  questo  fatto  fudifferito  fino  alla 
$nattinas^uente,chefu  il  Venerdì,  che  si  congregarono  al  Car- 
mine iCapilani  ed  i  Consultori  con  gran  moltitudine  di  popolo. 
.Ivi  furono  lette,  ed  a  vìva  voce  approvale  le  petiùani,  la  forma 
delle  quali  è  questa:  Serenissimo  Principe  etc.  Donzelli  p.  177. 

Nota  Xl\lll.  p.  99. 

Di  questo  memoriale  da  presentarsi  a  D.  Giovanni  fu  fatt?, 
pubblica  lettura  nella  Chiesa  del  Carmine  alla  presenza  dei 

[■)  TI  iConle  d'Eril.  F.  «opa  "0<«  XLiy.  p.  4T.       • 
[k]   V.  jopra  p.  91.  iA  Diaria. 

P.  U.  An-  4 


^:,.,C00g[c 


so    .  SAKTE  SECOlfDA 

Cupitani  delle  Ottine,  dei  Consultori  e  di  grande  moltitudine 
di  popolari,  i  quali  tutti  loapprovarono.  Dopo  cii>si  fece  avanti 
il  Parrocchiano  solito  con  la  feluca  reale ,  e  passò  gran  peri- 
colo con  quella  gente  del  popolo  che  lo  riconobbero  per- uno 
della  parte  Spagnuola;  ma  in  sopraggiungere  lo  Scacciavento 
che  testificò  al  popolo  la  ingenuità  di  quel  Sacerdote  e  che  ve- 
niva mandato  da  Sua  Altezza  secondo  il  solito  per  lo  accordo; 
il  che  inleso  si  quietarono  subito.  S'imbarcarono  poi;  ma  que- 
sta volta  non  gli  fu  così  facile  il  passare  avanti ,  perchè  gli 
bisognò  andar  girando  con  la  filuca  (benché  fosse  la  Reale  J  ■ 
per  tutti  i  posti  delti  Spagnuoli ,  per  farsi  riconoscere,  altri- 
menti V  archibugiate  fioccavano  ;  e  tra  gli  altri  al  posto  nella 
punta  del  Molo,  disse  quel  Sergente  maggiore:  se  di  qua  passa 
il  Generale,  bisogna  che  si  faccia  riconoscere.  Arrivali  sovra 
il  solito  vascello,  trovarono  quivi  una  grossa  adunanza,  per 
trattare  di  questo  fatto  ;  e  tra  gli  altri  vi  furono  D.  Melchior 
de  Borgia,  D.  Francesco  Pimienta,  il  Conte  d'Ariella,  il  Gene- 
rale dell'  armata ,  il  Segretario  di  D.  Giovanni,  D.  Geronimo 
Lanfranco  fratello  del  Vescovo  della  Cava,  un  Padre  Agosti- 
niano confessore  di  Don  Giovanni ,  ed  un  frate  Giovanni  laico 
zoccolante. 

Sederonoquestiumtamenle{essmdosene  scesi  tutti  gli  altri), 
e  dopo  ctver  ricevuti  li  capi  riformati,  cominciarono  a  dire  quei 
Ministri,  e  specialmente  il  Borgia:  li  popolo  deve  posare  le 
armi,  perchè  cosi  conviene  pt>r  il  decoro  di  SuaÀUezza  ed  al- 
l'obbedienza deìfedeli  vassalli.  Bisposeilsig.  Scacciavento:  Qui 
non  abbiamo  che  replicare,  perchè  si  poseranno  piti  che  vo- 
lentieri ,  e  soggiungendo  il  Borgia:  Bisogna  portarle  tutte  in 
castello,  gli  fureplicato:  Basta  che  visi  porteranno  quelle  proi- 
bite dalle  Regie  Prammatiche,  cioè  l'armi  corte,  ma  le  lunghe 
si  poseranno  in  casa.  No  Signore,  soggiungeano  quei  Mini- 
stri ;  è  necessità  posarle  tutte  ;  Signori  ,  rispose  lo  Scac- 
ciavento,  le  armi  lunghe  sempre  i  tittadini  l'hanno  potuto 
tenere  in  casa  prima  del  remore  j  come  ora  che  si  tratta  di 
fare  grazia  al  popolo  lo  volerne  piuttosto  restringere  che  al- 
largare? 

Si  venne  poi  all'esilio  delle  persone  intendiate,  e  qui  rwn  tro- 
vò il  signor  Scacciavento  minor  ripugnanza  che  altrove;  per- 
chè dicevemo  quei  Ministri:  come  dopo,  che  il  popolo  ha  ver- 
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gogiiosamente  abbruciate  le  robe  di  costoro ,  ora  li  vogliono 
esiliare  di  più?  Si  signore,  gli  fu  risposto,  perchè  meritano 
quelli  assai  peggio,  mentre  han  sempre  macchinato  la  rovina 
di  questo  regno,  anzi  lascio  considerare  alle  Signorie  Vostre, 
che  vera  quiete  potrà  esser  ma!  in  questa  città  vedendo  ì  cit- 
tadini praticarvi  costoro  ,  e  tanto  più,  che  quelli  di  loro  che 
sonoHInistri  regtceicheranno  di  vendicarsi  con  l'autorità  del- 
l'officio; ma  se  questi  partiranno  da  Napoli,  senza  replicarvi, 
mostrando  di  voler  dare  gusto  al  popolo,  io  li  assicuro ,  che 
non  passerà  molto  tempo,  che  verranno  chiamati  dall'  istesso 
popolo,  che  è  di  natura  placabile  ;  anzi  dico  ,  che  facendosi 
Sua  Altezza  solamente  vedere  per  le  piazze,  moverà  tutti  ad 
eseguire  assolutamente  il  suo  gusto. 

Nei  trattarsi  di  far  assentare  il  Viceré ,  la  dimanda  parve 
stranissima;  dicendo  il  Borgia:  E  che  più  gran  cosa  si  può  dir 
di  questa?  levare  dal  Governo'  un  VicerÈ  di  Napoli?  Rispose  lo 
Scacciavento:  Con  levare  questo  Viceré  non  solo  si  quieta  Ìl 
popolo ,  ma  è  grandissimo  servigio  di  Sua  Maestà.  Perchè  qual 
bene  può  far  col  popolo  il  Duca  dì  Arcos  ,  che  con  duplicati 
giuramenti  è  stato  mancatore  di  fede,  ed  all'occasione  dì  cer- 
car sussidio  per  Sua  Maestà ,  non  sarà  così  volentieri  secon- 
data la  dimanda  che  ne  farà  esso  ,  per  l'odio  che  gli  ha  con- 
cepito il  popolo. 

Del  fare  iè- popolo  due  forteate  dissero  che  era  cosa  va- 
na pensarci.  Fu  però  risposto:  se  osserverete  la  parola,  le 
fortezze  saranno  più  per  Servizio  di  Sua  Maestà ,  che  per 
altro. 

Si  uehne  poi  alla  confirmazione  dei  Capitoli.  Di  questo  non 
occorre  parlare,  disse  i7  sig.  Scacciavento ,  perchè  già  sono  e 
giurati  e  promessi:  resta  solo  che  Sua  Maestà  si  degni  ratiScarli, 
come  ristesso  Viceré  ha  promesso ,  quando  li  ha  sottoscritti  e 
giurati.  Capitolare?  SI  si,  rispose  il  Borgia.  Che tlapitoli?  Vo- 
ler il  vassallo  capitolare  col  Re?  È  vero  che  li  ha  firmati  il 
Viceré ,  ma  con  le  spalle  al  muro  ,  volendo  dichiarare  ,  che 
lÀò  era  seguito  per  estrema  forza.  A  questo  replicò  lo  Scac- 
ciavento che  il  popolo  non  intendeva  capitolare ,  ma  cercar  gror- 
zia  al  Be. 

Si  trattò  finalmente  delle  delegazioni ,  ed  a  questo  né  meno 
volevano  consentire.  Sopra  di  ciò  fu  rappresentato,  che  li  ji«- 
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dm  delegati  frano  la  rovina  del  regno  perché  lati  Móiigln, 
con  tale  autorità  procedevano  nelle  cmtse  con  violenza ,  e  lo 
più  delle  volte  non  osservavano  lo  stile  ordinario  ;  e  per  ciò 
questi  tali  si  dovevano  Iware ,  perchè  Sua  Maestà  medesima 
con  piti  lettere  particolari  l'aveva  ordinato. 

.Darò  questo  trattato  otto  ore  continue;  ed  infine  per  conclu- 
sione, usci  di  dentro  le  stanze  di  Sua  Altezza  il  Segretario ,  il 
quale  dopo  aver  resliluito  allo  Scacciavento  li  Capi  riformali 
consegnò  una  carta  con  queste  formate  parole  :  Habiendo  en  - 
tendido  etc.  V.  p.  99  del  Diario  Donzelli  p.  179  e  seg. 

N«laXUX.p.99. 

Jl  sig.  Scacciavento  in  ricevere  li  Capitoli  e  la  carta  rimase 
attonito,  e  gli  parve  di  non  replicare  per  non  entrare  in  qual- 
eke  pericolo,  ma  disse  :  Signori  mìei  l'altra  volta  in  venire  qua 
passammo  un  gran  pericolo ,  però  fatemi  grazia  d' un  passa- 
porto libero,  e  che  non  sia  limitato  nel  tempo  come  l'altro, 
perchè  non  so  quando  determinatamente  il  popolo  sia  per  in- 
viarmi di  nuovo  ;  onde  gli  fa  fatto  il  seguente  passaporto. 

Por  cuanto  las  eonferencias  de  las  mxterias  de  conveniencia 
'  del  servicio  de  Sa  Hagestad ,  y  del  fldelis^mo  pueblo  de  Na- 
poles  se  continuan ,  y  es  necesario  que  las  cnatro  personas 
deputadas  vuelvan  muchas  veces  a  està  Capitana,  mando  que 
a  ellas  y  otras  .en  su  lugar  corno  vengan  a  està  Capitana  con 
este  pagapuerto,  se  les  dfje  venir ,  y  volver  libremente ,  sin  li- 
mitacion  del  tìempo  —  Dado  en  la  Capitana  a  18  de  Octubre 
1647  ;~  Don  luan  —  Por  mandato  de  Su  Alteza  —  Gregorio 
de  Leguia- 

Salì  inlanto  sul  vascello  un  signore  Polacco ,  che  veniva  a 
visitare  il  sig.Don  Giovanni,  onde  tutti  quei  signori  si  mossero 
per  farlo  intiere  a  Sua  Altezza  che  gli  diede  ordine  di  farlo 
entrare.  SelVusciredel  detto  signore,  ebbe  occasione  l'canbascia- 
tore  Scacciav'ento  di  riverire  Sua  Altezza  senta  però  trattarle 
nulla  dellanegoziazione,  giacché  n'era  passato  lungo  discorso 
con  i  suoi  Ministri.  Se  ne  rilomm-ono  lo  Scacciavento  ed  i  col- 
leghi con  la  stessa  (illuca  reale,  Yappresentanào  poi  lutto  il 
seguito  al  Principe  ed  al  popolo,  che  vedendo  quella  risposta , 
non  gli  permisero  di  ritornare  a  ti-altarepiù  di  tal  negozio  ; 
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di  che  perà  parve  al  sig.  Sia^iavento  di  avvitare  il  Borgia,  t 
perciò  gli  teriue così.alc.  DoDzelli  p.  l^.V.p.'137  del  Diario. 

Mi  L  p.  104. 

Nel  disosso  che  fece  [il  BnncAccia) per  scu3arnne,v'intra- 
messe  queste  parole:  oggi  o  dimani  voi  tì  aggituterele  col  Vice- 
rè,  ed  io  ne  sarò  Beverissimamente  castigato Ilpopolofece 

una  larghissimadichiarasioHe diavere coslantementedeiibera- 
lo  di  mai  più  in  etemo  sottoporsi  al  durissimo  giogodelli  Spa- 
gnuoli;  ed  in  ogni  taso  più  tosto  che  sopravvivere  loro  sudditi, 
voler  restare  coraggiosamente  sommerti  nel  mare  del  proprio 
sangue.  Sotto  la  fede  di  questa  deliberazione  si  mosse  il  Bran- 
caccio aconcorrere  nella  loro  volontà, pritieiptando  rommini- 
straiioneconl'introduzianed^tla(kmsulta,conditionerichiata 
da  luinell'accetlare  l'officio.  Si  faceva  l'elezione  dei  Consulto- 
ri, chiamando  a  suono  di  campane  le  Oltinenelle  Chiese  sotite  a 
parlamentorvisi:  quivi  si  eligevano  a  viva  voce  due  per  Ottima 
con  lo  intervento  del  Capitana  di  essa.  Laprima  untone  di  que- 
sta Cotiiultaseguìnel  famoiopalaaio  del  Marohesedi  Groltola 
compralo  edabbellito  ameraoigliadall' Eminentissimosig. Car- 
dmaleFilomarino.A  taleprima  unione  furono  condotti  i  consul- 
tori, ciascuno  di  loro  dalli  Capitani  delle  stessa  laro  Ottino,  li 
quali  { conoscendo  il  pericolo  che  in  quel  tempo  portava  seco  la 
amministrazione  del  governa)  dichiararono  di  non  esser  tenuti  ' 
ad  intervenire  a  iptella  Consulta,  stante  che  il  loro-ufficio  era 
semplicemente  subordinato  all'annona  della  città;  e  betuM  al- 
l' incontro  li  Consultori  facessero  la  loro  dichiarazione  dinon 
voler  restare  in  quel  carico,  quando  i  medesimi  Capitaninon  a- 
vesserovolulointrómettersi  con  esso  loro  nella  Consulta;  tutta- 
via non  fu  possibile  ridurli  a  preslaivi  l'assmso ,  fondandone 
essi  lascusa  su  l'applicazione  grande  che  loro  apportava  il  con- 
tinuo pensiero- dell'abbondanza.  Donzelli  p.  111- 

Notali,  p.  HI 

D.  FBANCESCO  TORALDO  D'ARAGONA 
rniNciPB  DI  UASSi ,  ec. 

Per  Io  presente  hanno  ordinamo  e  comandaino  sotto  pena 
della  vita  a  qualsivoglia  persona,  di  qualsivoglia  sialo,  grado 
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e  condizione  si  sia,  debbiano  ob)>edÌrea  tutti  l'ordini,  coman- 
di ed  espedienti  delli  Capitani  d'Ottine ,  e  li  soldati  debbiano 
obbedire  a  loro  uBciali  quando  saranno  comandati  d'andare 
alli  posti,  e  contravenendono  li-ordini  dei  loro  officiali,  li  det- 
ti  loro  officiali  li  possano  carcerare,  e  darne  relazione  a  noi;  e 
cosi  osserverete  sotto  perdita  de'  vostri  officii  ed  altre  pene  a 
nostro  arbitrio  riserbate-  —  Napoli  ti  16  di  Ottobre  1617.  — 
D.  Francesco  Toraldo  d'Aragona  —  In  Napoli  per  Secondino 
Roncaglielo  stampatore  di  questo  fedelissimo  popolo— 1647. 

NoULII.  p.li3. 

Volle  il  Duca  d'Arcos  «che  il  detto  Pignatello  Marchese  di 
»  San  Marco  ne  gisse  di  nuovo  a  Castellammare,  e  di  là  sì  fos- 

•  se  avviato  delmiglior  modo  che  potuto  avesse  (essendo  tut- 
B  te  le  circostanti  regioni  indiscorrimentoetumulto),enefos- 
»  se  gito  a  ritrovare  il  Duca  di  Haddaloni ,  il  Principe  diMon- 

>  tesarchio,  ed  il  Principe  della  Torcila,  che  si  giudicava  foa- 

>  sera  quelli  che  per  disgusti  particolari  non  volevano  per 
»  loro  capo  a  Vincenzo  ;  con  ordinargli  però  che  non  fosse  par- 

•  tito  da  Castellammare  per  cotale  affare,  sinché  egli  di  nuo- 

•  vo  significato  non  glieloavesse  per  sua  lettera.  Ne  gio  il  Har- 

•  obese  a  Castellammare,  e  fra  pocogliportò  la  lettera  del  Da- 

>  ca  d'Arcos  ìl  Ulroballo  che  ne  gisse  a  far  quello  cbe  imposto 
»  se  gli  era;  ma  nello  stesso  tempo  ebbero  avviso  esser  venuto 

•  in  Gragnano  due  miglia  lungi  da  Castellammare  un  grosso 
,  >  numero  di  popolari  pervenìread  assalirli  entro  la  stessa  cit- 

•  tà,  onde  lasciando  ogni  altro  pensiero  da  parte,  disposero 
■  di  girne  sopra  coloro ,  come  felicemente  ferono,  come  ap- 
»  presso  direma»  ».  Diario  pwtei.,  originale  secondo. 

Nola  LUI.  p.  128. 

D.  FRANCESCO  TORALDO  D'ARAGONA 


Giudicando  assai  necessario  per  maggior  servizio  dì  questo 
fedelissimo  popolo  eligere  un  Capitano  di  Campagna ,  acciò 
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con  una  squadra  di  buon  numero  di  soldati  possa  attendere 
al  governo  e  castigo  di  tutta  la  milizia  di  dello  fedelissimo  po- 
polo, e  considerala  le  qualità  e  diligente  usate  dal  magnifico 
Capitan  Matteo  Carola  nelli  presenti  bisogni  ;  ci  è  parso  con  vo- 
lo e  parere  dellaConsulla  appresso  di  Noi  assistente,  e  della 
fedelissima  Piazza  del  Popolo  eligersi,  come  per  la  presente  vi 
eligemo,  e  depulamo  per  Capitano  di  Campagna  Generale  come 
di  sopra,  ordinandovi  che  scorriate  per  tutta  questa  città  e  s}ioi 
borghi,  ritrovandovi  nell'occasioni  di  assalti,  accudendo 
alla  coda  della  milizia  per  castigare  e  carcerare  tutti  glioffl- 
.  ciali,  capitani  e  soldati  che  mancheranno  dal  loro  debito  in 
dello  servizio,  ed.  anco  per  eseguire  le  pene  della  vita  impo- 
ste contro  quelli  che  si  daranno  in  preda  al  sacco,  e  dì  abbru- 
ciare quelle  case  che  non  saranno  ordinate  da  Noi  ;  commet- 
tendovi anco  che  facciate  eseguire  subito  la  giustizia  con  voto 
del  sig.  Giudice  Scacciavento,  deputato  per  Gommissario  ordi- 
nario ed  Auditore  di  questo  esercito,  con  potestà  anco  a  detto 
sig.  GiudiceScacctavento  di  eligere  altra  persona  in  suo  luogo, 
con  potestà  anco  di  eligervi  li  soldati  al  numero  di  cento.  E 
per  ajutanti  vi  dobbiate  servire  di  Gio:  Battista  Benevento,e del- 
l'alfiere Carlo  lizzano  ,  comandando  che  per  tale  vi  ubbidi- 
scano e  trattino,  non  facendosi  il  contrario  perquanto  vi  sia  cara 
la  grazia  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  sotto  pena  della  vita. 
Consultato,  e  dato  in  Napoli  li  18  d'Ottobre  164T-D.  France- 
sco Toraldo  d'Aragona  —  Loc.  Sig-  Reg:  fol.  3. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  del  fede- 
lissimo popolo:  1M7. 

NtlaLlV.p.131. 

BANDO  DA  PARTE  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO, 

E  DEL  SIC  D.  FRANCESCO  TORALDO  PRINCIPE  DI  MASSA,  CC. 

Perchè  ci  è  venuto  a  notizia,  che  molti  soldati  vanno  scor- 
rendo peramolle  case  dì  questa  città  di  Napoli  pigliando  le 
robbe  altrui,  sotto  pretesto  che  sieno  d'incendiati  0  di  per- 
sone inimiche  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  senza  che  pre- 
ceda cognizione  legittima  se  sono  beni  d'incendiati,  il  che  ri- 
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donda  in  grande  disservizio  di  Dio  Nostro  Signore,  e  del  pub- 
blico ,  pertanto  ordioamo  e  comandamo  per  il  presente  bao- 
'  do,  che  oessuDH  persona  di  qualsivoglia  grado  e  condiziono 
si  sia  ardisca  da  oggi  avanti  andare  scorrendo  per  le  case  di 
qualsivogliacittadino  ancorché  sia  incendiato,  oinìmico  dique- 
sto fedelissimo  popolo;  né  debbia  con  propria  autorità,  né  so- 
lo, né  accompagnato  pigliare  detti  beni  senza  nostra  licenza 
espressa  in  scriptis  ;  e  dopo  data  la  liaenza  non  presuma  pi- 
gliarsi 0  applicarsi  detti  beni  a.h  suo  beneficio ,  ma  quelli  coa- 
signare  al  dottor  Vincenzo  d'Andrea,  acciò  pigliatal'informs- 
2Ìone,  e  constando  che  li  beni  siano  d'incendiati,  o  dell'ini- 
mici di  detto  fedelissimo  popolo,  il  quarto  si  applichi  a  bene- 
ficio di  detto  fedelissimo  popolo,  e  cosi  si  esegua,  noii  fandosi 
da  nessuno  il  contrario  sotto  pene  gravissime-  a  nostro  arbitrio 
riserbate — Dat:  Neap:  die  ITOctobris  1647 — D.Francesco To - 
raldo  d'Aragona. 

In  Napoli  per  Secondino  Roiicagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo^popolo  1647. 

BANDO  DA  PARTE  DEL  fEDEUSSlMO  POPOLO 

S  DSL  BIG.' D.  FKANCESCO  TORALDO  FRINCIPB  DI  IIASSA,  eC. 

Per  evitare  i  disordini ,  che  sono  esperimentatì  sinora  nel 
distribuire  il  soccorso  del  vitto  alli  soldati  che  inegualmente 
vengono  sovvennti  facciamo  il  presente  bando  ,  in  virtù  del 
quale  si  ordina  e  comanda,  che  debbiano  tutti  l'oflBciali  e  sol- 
dati accudire  appresso  le  persone  delli  Tenenti'Generali  loro 
per  potere  avere  il  soccorso  per  il  vitto  loro;  alli  quali  ordi- 
namo,  che  debbiano  far  il  rollo  di  tutti  li  soldati,  acciò  possiuo 
conforme  il  numero  dì  essi  dare  il  soccorso ,  e  cosi  anche  la 
polvere  ,  palle  e  miccio  si  debbiano  distribuire  per  l' istessi 
Tenenti  Generali  alli  quali  debbiano  accudire  tutti  li  soldati  ed 
ofiSciali,  e  non  possano  detti  soldati  ed  officiali  domandare  det- 
to soccorso  di  vitto  e  di  monizione,  se  non  at  detti  Tenenti  Ge- 
nerali: ed  in  quanto  alli  soldati  forastieri  debbano  li  Capitani, 
e  capi  loro  dare  nota  del  numero  delli  soldati  chetengono  ar- 
rollati,  acciò  si  possi  a  detti  Capitani  e  capi  loro  dare  il  soc- 
corso ;  ordinando  di  piìi  che  (fetti  Tenenti  Generali  debbiano 
accudire  per  il  soccoi'so  del  vitto  al  dottore  Vincenzo  d'An- 
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drea ,  e  per  la  muaizione  della  polvere,  palle  e  miccio  debbia 
DO  accudire  dal  dottore  Aniello  de  Falco  ,  cbe  cosi  è  nostra 
volontà,  e  non  si  faccia  il  contrario  sotto  pene  gravissime  ajio- 
Etro  arbitrio  riservate  —  Datum  Neapoli  die  17  Octobris  1647  — 
D.  Francesco  Toraldo  d'Aragona. 

In  Napoli  per  Secondino  Boncagliolo  stampatore  di  questo 
fedeli^imo  popolo  1647. 

D.  FRANCESCO  TORALDO  D'ARAGONA 

Principe  di  massa, 
e  capitan  genebale  del  fedelissimo  popolo  di  napoli. 

Perchè  è  venuto  a  nostra  notiiia,  che  li  procacci ,  poste  e 
slaffette  stanno  impediti  in  diverse  città  ',  terre  e  luochi  di 
questo  Begno  in  grandissimo  danno,  pregiudìzio,  ed  intOT«s- 
se  di  questo  fedelissimo  popolo,  pertanto  con  la  presente  or- 
dinamo  e  comandamo  a  tutti  e  singoli  officiali  maggiori  e 
minori  così  Begli,  come  dei  Baroni,  Sindaci,  Eletti,  Università, 
Barricelli  di  campagna ,  ed  altri  in  solidum  a  chi  spetta,  che 
non  li  debbiano  dare  fastidio,  né  impedimento  alcuno.,  ma  a 
quelli chesi  ritroveranno  trattenuti,  nulla  mora  postpositadeti- 
biano  dare  subito  il  loro  debito  passo  ,  ed  accompagnarli  da 
terre  in  terre  con  gente  armata,  acciò  possano  venire  liberi  e 
sicuri  in  questa  fedelissima  città,  e  da  nissuno  si  faccia  il  con- 
trario per  quanto  sì  ha  cAra  la  grazia  diquesto  fedelissimo  po- 
polo, sotto  pena  di  morte  naturale  eprivazione  di  beni;  conce- 
dendosi anco  con  questo  indulto  a  qualsivoglia  bandito,  che 
sipossaindult^re  di  qualsivoglia  delitto,  quando  faràconsla- 
rechicontraienh-àaUa  presente,  dandoli  anco  la  quarta  par- 
te dei  beni  del  contraveniente  ;  avvertendosi  che  non  si  ob- 
Itedisca  altro  ordine  in  contrario  che  si  desse  da  qualsivo- 
glia persona,  dignità,  stato,  grado  e  condizione  che  si  sia, 
tanto  in  questo,  quanto  in  ogni  altra  cosa  —  Datum  Neapoli 
die  18  Octobris  1647  —  D.  Francesco  Toraldo  d'Aragona. 

Signori  Sindaco,  ed  Eletti,  e  Hastrogiurati  si  compiaceran- 
no le  signore  loro  al  ricevere  del  presente  dispaccio  fare  pub- 
tdicare  ed  affiggere  liei  luoghi  soliti  di  cotesta  città  l'incluso 
manifesto  e  bandi,  con  farne  anco  fai'e  copie  ,  e  quelle  man- 
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darle  per  tutte  le  terre  e  luoghi  di  coleata  provincia,  acciò  le 
Università  ne  abbiano  la  dovuta  notizia ,  affine  di  provvedere 
all'indennità  delle  terre  e  luoghi  medesimi ,  avvertendo  esse 
Università  che  compie  all'  interesse  loro  l'osservanza  di  detti 
bandi;  diche  attendendo  l'effetto  alle  signorie  loro  priego 
da  Dio  benedetto  prosperi  successi.— Di  Napoli  a  18  Ottobre 
16W. —  Delle  Signorie  vostre  Affezionatissimi— D.  Francesco 
Toraldo  d'Aragona  -Vincenzo  d'Andrea.  -  Loc.  sig. — Il  Dot- 
tor Giovanni  Ginetti  Secr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo. 

D.  FRANCESCO  TORALDO  D'ARAGONA 

PKINCIPB  DI  UdSSl 
fiOTEBNATORB  GENERALE  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO. 

Essendo  pervenuto  a  nostra  notizia  che  alcuni  tigli  d'iniquità 
vanno  per  li  luoghi  convicini  a  questa  fedelissima  città  se- 
minando zizzanie,  con  spargere  voce  ,  che  questo  fedelissimo 
popolo  si  voglia  pigliare  li  grani  e  vini ,  ed  altre  vettovaglie 
senza  pagare  il  prezzo,  pertanto  si  fa  noto  e  manifesLo  a  tutti 
come  ciò  non  è  vero,  ma  può  liberamente  chi  si  sia  vendere  e 
portare  a  questa  fedelissima  città  le  suddette  robbe  per  uso  e 
grassa,  che  li  sarà  pagato  il  prezzo,  se^ndo  saranno  d'accor- 
do con  li  compratori,  e  se  qualcheduno  del  popolo  contraver-  ' 
rà,  sarà  severissimamente  castigato.  Napoli  18  Ottobre  1647.  — 
D.  Francesco  Toraldo  d'Aragona, 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

FRANCISGUS  PHILAMARINUS 

ROCCAEPBINCEPS,  PRRDIPUMI  DUI,  REGIOS  AtATERE  CONSILTABIUS  , 
AC  FIDELISSIMAE  CIVITàTIS  iNHONAE  PBAEPECTOS  ,   etC. 

Essendoci  pervenuta  notizia, che  le  cose  commestibili  si  ven- 
dono a  prozìi  esorbitanti,  e  più  delle  assise  imposte  contro  la 
forma  delli  Capitoli  del  ben  vivere ,  e  dei  bandi  sopra  di  ciò  e- 
manati  in  grave  dannoepregiudizio  del  pubblico  e  della  gras- 
sa di  questa  fedelissima  cittiì ,  ci  b  parso  per  ovviare  a  tali  in- 
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coDveDìenti,  e  per  evitare  le  fraudi  che  giornalmente  sì  com- 
mettono nel  vendere  dette  robbe  di  grassa ,  di  ordinare  col 
presente  nuovo  bando,  e  comandare,  come  comandamo  a  tutti  i 
sudditi  della  nostra  giurisdizione,  che  debbiano  vendere  tutte 
cose  commestibili  per  le  giuste  assise  in  conformità  deli!  Capi-  . 
tolied  altri  bandida  noi  per  prima  emanati, sotto  le  pene  in  essi 
contenute,  per  osservanza  delli  quali  il  magnifico  Giustiziero 
della  grassa  e  suoi  officiali  irremisibilmente  debbiano  esegui- 
re le  dette  pene  contro  li  trasgressori.  Casa  a  20  di  Ottobre 
1617.  —  li  Principe  della  Rocca. 

Id  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 


NotiLV.p.  131 
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PBiNciPB  DI  ukssX,  etc. 

Essendoci  venuta  notizia  ,  che  Luccio  Sanfelice ,  il  Duca  di 
Seiano,  ed  i  figli  di  Francesco  Antonio  Muscettola  vanno  di- 
scorrendo per  la  campagna  contro  il  fedelissimo  popolo,ed  an- 
co abbruciando  casali  e  terre,e  le  case  di  essi,  li  quali  assistono 
eservono  a  questo  fedelissimo  popolo,  perciò  col  presente  no- 
stro ordine  ordiniamo  e  comandamo ,  che  tutti  ì  casali  e  terre 
si  unischino  contro  detti,  ed  altri  capì  Cavalieri  e  loro  comi- 
tiva, e  debbiano  armarsi  contro  di  essi;  e  chiunque  ammazzerà 
detti  capi'O  uno  di  loro,  per  ogni  testa  li  siano  dati  ducatf  mille 
per  testa,  come  cosi  li  promette  questo  fedelissimo  popolo,  — 
Data  in  Napoli  li  15  di  Ottobre  1647.  — D.  Francesco  Toraldo 
d'Aragona. 

Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo  fe- 
delissimo popolo  1647.  ■ 

.  Nota  LVI.  p.U3. 

D.  FRANCESCO  TORALDO  D'ARAGONA 

PRINCIPE  DI  UASSl 

OOVeSNATOB  GEMEBiLE    DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO 

Bando  e  comandamento  sotto  pena  della  vita,  che  ogni 
^orle  dì  persona  di  qualsisia  stato  o  condizione  sì  sia,  domani 
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per  ore  dodici,  21  del  mese  di  Ottobre  1647  si  debbia  ritrovare 
armato  con  qualsivoglia  sorte  d'armi  che  avrà,  e  debbia  accu- 
dire al  suo  posto  sotto  il  suo  Capitano,  per  dovere  eseguire 
gli  ordini  che  li  saranno  dati  dai  Tenenti  Generali  e  loro 
Aiutanti ,  ed  il  tutto  sotto  pena  della  vita  da  eseguirsi  irremi- 
sibilmente.  Casa  li  20  di  Ottobre  1647.— D.  Francesco  Toraldo 
d'Aragona. 

In  Napoli  per  Secondino  Roneagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 


IVola  IVII.  p.  148, 


Le  vittorie  riportate  dal  Toraldo,  la  sua  conoscenza  dell'arte 
militare,  i  servigli  resi  alla  corona  cosi  scarsamente  rimerita- 
li, l'invidia  sofferta,  l'affezione  della  plebe  che  nel  bollore  . 
della  rivolta  lo  aveva  fatto  suo  capo  non  ostante  la  sua  ritro- 
sia in  accettare  quel  comando,  a  che  il  Duca  d'Arcos  Io  aveva 
obbligato,  .davano  grande  apprensione  agli  Spagnuolìj  alle 
poi  orecchie  erano  forse  eetandio  pervenute  Ip  vaghe  voci  di 
taluni  di  volerlo  fare  Re  di  Ndpoli  [a).  Con  animo  quindi  di  ren- 
derlo sospetto  alla  plebe,  mentre  si  occupavano  le  alture  della 
città  dalle  soldatesche,  ed  incominciava  il  fuoco  dei  castelli  e 
della  Squadra,  avevagìi  il  Viceré  inviato  il  viglìetto  dì  cui  si  fa 
parola  a  p.  33  di  questa  seconda  parte  del  Diario.  11  Toraldo 
volendo  da  un  lato  serbare  incorrotta  la  fedellà  verso  del  Prin- 
cipe, e  dall'altro  non  tradire  i  suoi  concittadini  che  si  erano 
a  lui  affidati,  lusingandosi  sempre  di  poter  ridurre  le  cose  a 
qualche  ragionevole  accordo ,  sopraffatto  dalla  gravità  degli 
avvenimenti  che  lo  incalzavano,  tenne  condotta  irresoluta  e 
debole,  e  non  soddisfacendo  ad  alcuna  delle  due  parti,  soggia- 
cque alla  infelice  sorte  a  cui  quasi  sempre  vanno  soggetti  gli 
uomini  onesti  che  nei  rivolgimenti  politici  non  si  ritirano  a 
tempo  dal  maneggio  degli  af^ri. 


i»)  y.  loprn  noia   XXti.  \i.  17, 
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Nota  LVIII.  p.  H9. 

GENNARO  ANNESE 

GENSBADSSIMO  DI  QUESTO  FBDELISSIUO  POPOLO  E  IBGNO 
DI  KiPOLI. 

Alli  magnifìGi  Capitani  d'Ottine,  Consultori  delle  Piazze 
del  fidelissimo  popolo  s'ordina,  che  non  si  debbiano  unire  per 
trattar  cose  di  guerra  ,  né  di  pace  senza  darne  parte  prima  a 
noi,  acciò  possiamo  risolvere  quello  ci  parrà  di  servizio  del  fi- 
delissimo  popolo;  né  anco  si  debbiano  intrometfere  a  sguarnire 
li  posti ,  ma  debbiano  dare  ogni  agiuto  e  favore  per  guarni- 
meato  di  detti  posti.  In  NHpoH  23  d'Ottobre  1647.  — Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  regno. 
Loc;  sig. 

In  Napoli  perSecondinoRoncaglìolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo. 

MARCO  ANTONIO  BRANCACCIO 

MASTBO  DI  GAHPO  GEKEBALE  DEL  FEnELISSIHO  POPOLO 
DELLA   citta'  di  KAPOU    E  CAPO  DEL  CONSIGLIO  DI  QUEBHA 

Si  notiBca  a  tutto  il  fidelissimo  popolo  diquesta  città,  come  li 
giorni  passati  fummo  eletto  per  Maestro  di  campo  Generale,  e 
datoci  per  Consultori  duo  Deputati  per  Ottine;  e  perchè  s'han- 
noda  mandare  in  esecuzione  molti  espedienti  indifensionedi 
questo  fedelissimo  popolo ,  pertanto  ordinamo  a  detti  magni- 
Rci  Deputati,  che  sotto  pena  a  noi  riserbata  che  debbano  ac- 
cudire alla  nostra  persona  ad  ogni  semplice  nostra  chiamata , 
equalsivogliapersona  di  detto  fidelissimo  popolo  tanto  mili- 
tare quanto  non  militare,  di  qualsivoglia  stato  e  condizione  si 
sia,  debbiano  similmente  obbedire,  ed  eseguire  li  nostri  ordi~ 
ni  inviolabilmente  sotto  pena  della  vita,  e  confìscazione  di 
loro  beni  ipso  facto  incorrendo  ,  affinchè  si  facci  il  servizio 
.pubblico  con  ogni  puntualità. 

E  di  piii  alli  magnifici  Capitani  di  Ottine  Éonsuìlori  delle 
Piazze  del  fidelissimo  popolo  s'ordina  che  non  si  debbiano,  uni- 
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re  per  trattar  cose  dì  guerra,  nidi  pace  senza  darne  parte  pri- 
ma a  noi ,  acciò  possiamo  risolvere  unitamente  quello  ci  par- 
rà di  servizio  del  fedelissimo  popolo  ;  neanche  si  debbano 
intromettere  a  sguarnire  li  posti,  ma  debbano  dare  ogni  agiu- 
to,  e  favore  per  guarnimento  di  detti  posU  ,  e  di  quanto  sarà 
necessario  per  servizio  di  quelli  sotto  pena  a  noi  riservata. 
Consultato  da  casa  24  Ottobre  I6i7.  —  Marco  Antonio  Bran- 
caccio —  Mancious  Secr., 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo. 

MARCO  ANTONIO  BRANCACCIO 

MAESTRO  DI  CAMPO  ,  GENERALISSIMO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO 
DELLA  citta'  di  NAPOLI  E  CAPO  DEL  COKSBGLIO  DI  GUERRA. 

Per  rimediare  alli  molti  inconvenienti  che  ogni  di  si  com- 
mettono in  questa  fedelissima  città  per  causa  d'ìnSniti  Officiali 
di  guerra  maggiori  e  minori,  senza  sapere  ìl  numero  ,  né  chi 
vi  sono  che  occupino  li  posti  e  comandano  a  loro  gusto  la 
gente,  con  grave  danno  e  pregiudizio  di  tutto  il  popolo,  sotto 
molti  colori,  perciò  con  la  presente  ordìnamo  e  comandarne 
a  tutti  detti  Officiali  maggiori  e  minori  non  ardiscano,  né  presu- 
mine esercitare  lorocarÌchi,seprimation  vengono  da  Noi  per 
posserlì  riconoscere,  edarii  le  patenti  ed  ordini  necessarii  per 
la  guerra,  che  cosi  conviene  per  servizio  di  questo  fedelissimo 
popolo  :  non  si  facci  da  nessuno  il  contrario ,  sotto  pena  della 
vita  e  contìscazione  dei  beni,  ed  altro  a  nostro  arbitrio,  dando 
per  rotto  e  casso  qualsivoglia  ordine  prò  tempore  tenessero  ; 
cosi  anco  detti  Capitani,  soldati,  o  altra  persona  che  tenesse- 
ro arme  pigliate  in  casa  dei  cittadini  sotto  qualsivoglia  colo- 
re, subito  li  debbano  portar  daNoi,  sotto  le  medesime  pene, 
e  venendo  persona  a  denunciarli,  sarà  da  Noi  remunerata.  — 
Consultato  nella  Giunta  della  Milizia  il  di  23  Ottobre  1647.  — 
Marc'Antonio  Brancaccio  —  Mancinus  Sccr. 

In  Napoli,  per  Secondino  Ronciigiioio  stampatore  di  questo 
"redelissimo  popolo  1657, 
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MARCO  ANTONIO  BRANCACf  IO 

MAESTRO  DI  CAMPO  ,  GENEHAUSSIHO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO 
DELLA  citta' DI  NAPOLI  E  CAPO  DEL  CONSEriLlO  DI  CHE  IH  A. 

Magnifici  Capitani  di  milizia  ,  con  la  presente  ordinamo  e 
comandamo  sotto  pena  della  vita  e  confiscazione  dei  beni  non 
debbiate  comandare ,  né  molestare  li  nostri  deputati  e  Con  - 
sallori  del  Consiglio  di  guerra  ,  né  tampoco  loro  case  e  famì- 
glia, atteso  ogni  giorno  accudino  a  Noi,  che  tale  è  nostra  vo- 
lontà.— Consultato  nella  nostra  Giunta  —  Da  casa  25  Ottobre 
1647  —  Marco  Antonio  Brancaccio  —  Mancinus  Secret. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di'questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

Noli  Lix.  p.  m. 

Il  Duca  di  Maddaloni ,  dopo  terminala  la  guerra  fece  met- 
tere a  stampa  le  lettere  che  aveva  ricevute  durante  il  detto  . 
tempo  dal  Duca  d'Arcos,  da  D.  Giovanni  d'Austria,  dal  Conte 
di(^atte,  ed  anche  ditettamente  dal  Re  ,  perchè  servissero 
di  testimonianza  ai  grandi  servigli  da  lui  resi.  Il  numero  però 
degli  esemplari  dovette  essere  così  ristretto  che  al  presente  in 
Napoli  non  credo  ne  rimangano  altri  che  ai]o  soltanto  posse- 
duto dal  Principe  di  Colobrano  Carafa  erede  della  famiglia  del 
Maddaloni  estinta  al  cominciare  di  questo  secolo.  È  questo 
un  volumetto  in  quarto  pìccolo,  di  trentuno  carte  numerate  , 
col  seguente  titolo'  Carlus  que  ha  repivido  el  Duqu&  de  Matalon 
lie  Su  Magestad  del  Reynue^lro  Senor ,  del  Serenìsimo  Se- 
nor  D.  Juan  de  Austria  ,  y  del  Senor  Virrei/  de  Nnpoles  ,  en 
tiempo  de  las  revoluciones  de  dicka  ciudad  y  reyno ,  y  dìchas 
carlas  empiezan  a  los  &  de  Octubre  de  1647  kasla  los  21  de 
Marzo  de  1648 ,  senza  indicazione  nèdi  luogo,  né  di  anno.  Ol- 
ire alle  lettere  riportale  dal  Capecelatro  in  amendue  gli  ori- 
giaali,  esso  ne  contiene  molte  altre  di  non  lieve  importanza, 
le  quali  anderò  inserendo  in  queste  mie  annotazioni,  secondo 
l'ordine  del  tempo  in  cui  furono  scritte  ,  ed  incomincio  ora 
dalle  seguenti. 
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Senor  mio— Bemito  al  informe  de  Vicente  Tutavilael  signi- 
ficar k  V.  S.  el  estado  en  que  me  dejò' ,  y  me  hallo ,  con  que 
s  ien  do  tann  ecesa  rio  elmejorarlo  con  el  medio  deabrirel  pa- 
so, y  e!  intentarlo  sin  gente  siendo  tan  diRcultoso,  V,  S.  y  esos 
Senores  me  socorer&n  con mil  y  quinìentos  hombres  deU sttya, 
aunque  sea  desmontarlos,  pues  por  està  parte  ha  de  ser  por  la 
que  se  ha  de  obrar  sin  necesidad  de  brechas;  y  por  remitirme 
à  Vicente  no  me  àlargo  mas  ,  esperando  de  le  fineza  con  que 
V.  S.  sirbe  8  Su  Magestad  no  se  contentare  con  intentar  lo  pò-  ' 
sible ,  mas  se  lo  haré  de  los  menos  lo  sean  por  su  serbìcio ,  y 
hacermeamimerced.Guarde  Diosa  V.  S. quanto  deseo— Na- 
poles  20  de  Octubre  1647  —  El  Duque  de  Arcos  —  Senor  Du- 
que  de  Matalon. 


Senor  mio  —  Dos  cartas  recivo  de  V,  S.'  de  18  del  presente 
con  la  estiniacion  que  son  descadas  ,  y  se  desearan  ,  mientcas 
con  la  ayuda  de  Dios  saldremos  de  un  cuydado  tan  gran- 
de, por  que  tengo  fiado  en  V.  S.  el  buen  suceso  que  esporo.  Ya 
me  parece,  que  tendra  V.  S.  mas  gente  con  la  de  los  Varones, 
pero  sino  huviera  gente  paraguarneceràAversa,  no  meembie 
V.  S.  la  que  le  he  pedido  ,  y  en  caso  de  embiarmela ,  Io  bara 
V,  S.  conforme  Io  escriviera  Vicente  Tutavila. 

Conformome  con  el  temperamiento  que  V.S.  ha  tornado  con 
luliano,  porque  lama^or  importancia  es  sosegarlos ,  y  tener- 
los  a  devocion  de  Su  Hagestad. 

Sobrc  mantener  la  cavalleria  escrìvo  à  Vicente  Tutavila  ;  yo 
no  sé  que  haya  otre  modo  que  repartirla  por  los  lugares  con 
la  mayor  suavidad,  que  fuere  posile,  porque  nos  faltan  todos 
los  medios,  y  solo  nos  queda  el  animo ,  y  la  esperanza  de  que 
Dios  nos  ha  de  ayudar,  corno  es.menester. 

El  cabo  que  V.  S.  me  pide  io  ten^o  embìado  ,  comò  havra 
visto  por  mis  cartas  ;  aseguro  a  V.  S.  que  no  me  ha  quedado 
arbitrio,  ni  otra  persona  de  quien  valerme ,  y  estando  aSan- 
zado  el  servicio  de  Su  Magestad  en  la  conformidad  de  V.  S.  y 
de  los  demas  Barone«  con  està  elecion  ,  no  dudo  que  dispon- 
dra  los  animos  de  todos ,  para  que  se  trata  de  obrar,  que  es  el 
fin  principal  y  que  sea  con  noticia  de  todos ,  paraque  las  em- 
presRS  lengan  buen  suceso.  Hny  nos  ha  acometido  el  pueblo 
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ilgunoa  puestos  a  un  tnismo  tiempo,  y  fueron  rechazsdoa  (a)> 
yen  acercandose  la  cavalleria  à  la  ciudad -tengo  por  sin  dada 
que  tomaran  partido.  Prisa  seilor  Duque  que  ea  esto  consiste 
(Odo. 

Senor  mio,  Viceote  Tutavila  babra  dado  cuenta  à  V.  S.  de  ei 
estado  en  que  me  hallo,  y  de  Io  que  importa  vencer  la  dificol- 
tad  de  trafaer  las  prorisiones  por  el  mar,  porMtar  Biempre 
sujetos  à  su  iocertidumbre ,  y  aunque  en  està  parte  he  dìcho  à 
V.  S.  cuanto  se  me  ofrece ,  le  suplico  se  de  prisa  a  obrar  por 
que  nos  importa  el  todo.  Dios  guarde  à  V.  S.  muchos  anos, 
corno  deseo  —Castil  Nuovo  a  SO  deOctubre  1647—  El  Duque 
de  Arcos  —  Senor  Duque  de  Uatalon. 


Tengo  esento  a  V.  S.  respondiendo  à  todas  sub  eartas.  Abo- 
ra acompatio  la  inclusa  del  senor  Don  Ioan,  que  es  reapuesta 
de  la  que  V.  S.  le  escriviò,  sia  que  tenga  que  atedir  snpuesto 
que  en  todo  procede  V.  S.  con  tanto  aderto  ;  solo  !e  acuerdo, 
que  DOS  vemos  en  grande  aprìeto  por  la  fatta  de  harina,  y  que 
es  neresaiio  que  nos  embie  por  qualquiera  parte  que  se  pa- 
diera  loda  la  que  se  baliose  por  esos  lugares,  porque  depende 
de  esto  nuestra  conservadon,  y  el  pod^rnos  mantener,  porque 
en  la  mar  no  bay  seguridad ,  y  abora  no  se  puede  navegar  ,  y 
^mo  que  sì  nos  faltaelpan,  quesematogrenlasdemasdili- 
gencias.  Dios  guarde à  V.  S.  muchos  aAos.  Castil Nuevo  a 21  de 
Octubre  1647. 

«  Senor  Duque,  el  fnas  poderoso  enemigo  es  la  bambre,  y 
»  Uegandola  ii  padeeer  estos  cuarteles ,  los  perderemos  —  El 
ft  Duque  de  Arcos  ■•  —  Senor  Duque  de  Hatalon. 


Senores  mjos,  la  brevedad  en  el  obrar  resguarda  los  mayo- 
res  riesgos  ,  y  asegura  las  conbeniencias  que  se  deven  à  TV. 
SS.  y  serbicio  de  Su  Hagestad. 

Desco  particularmente  para  que  puedan  embiar  en  estos 
cuarteles  los  abastecìmientos  necesarios.  Pues  sin  ellos  es 


II]  V.p.  tu.  dil  Diario. 
P.  H.  AH. 
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fueria  qua  la  fé  de  los  amigos  se  pierda,  y  todos  los  tengamos 
eoa  ignaldad  enémigos. 

Vicente  Tutavila  le  habrhdado  cuenta,  Guanto  importa  po- 
ner  en  ejecucion  el  abrtr  este  paso;  no  le  duplico  deseando  Se- 
nores  recompensar  lo  mucbo  que  merecen.  De  este  castillo 
hoy  Lunefl  21  de  Octubre  1647  —  El  Duque  de  Arcps  —  Se- 
nor  Quque  de  Matalon  y  mas  Barones  de  eBte  Reyno- 


Senor  mìo  —  Recibo  la  carta  de  V.  S.  de  20  del  presente  en 
recomendacion,  de  Don  Gabriel  de  Zevallos,  y  conociendo  yo 
sua  meritos,  y  lo  que  desea  servir,  aun  quando  no  me  ìntere- 
sase  la  recomendacion  de  V.  S.  es  muy  justo  que  se  lo  baga 
merced.Ahorapodr& darle  enei  interin  la  compania  de  DonAn- 
tonio  Carafa,  que  aunque  la  tengo  proveìda  no  faltaran  ocasio- 
nes  en^ue  tacerle  merced.  En  lo  demas  me  romito  a  la  carta 
que  Béira  oon  està,  però  siempre  encargarè  a  V.  S.  la  brevedad 
y  la  combenieocia  de  obrar  corno  està  dispuesto,  porque  por 
aca  no8  cargan  fìeramente  mietras-  tienen  que  cornei*.  Dios 
guarde  a  V.  S.  machos  aiìos  —  Casti)  Nuoto  a  21  de  Octu- 
bre 1&I7. 

Por  tener  ofrecido  al  eenor  D.  Pedro  de  Guzman  ,  hijo  del 
Marqnes  primo  bermaoo  dola  Duqueea  ,  vuelvo  à  abrir  està 
carta  por  decir  à  V.  S.  que  el  gran  Caniicero  Capitan  general 
de  està  mìlieia,  bajò a  la  puort» Medina {a},y  habiendo  recibido 
la  prìmera  carga  se  comenzòà  retirar  y  salieron  quinze  solda- 
dos,  yà  cucbillos  dleron  sobre  ellos,  y  bolviendo  las  espaldas 
fue  tal  la  fuga  que  se  atropeliaron  unos  con  otro;  con  que 
-s^ieron  otros  que  estavan  ....  y  le  matarou  y  birieron  mu- 
cba  gente  sin  pordida  d^  un  hon^re  de  nueetra  parte|;  no  sé 
sielpicaro  ha  quedado.entre  ellos:  de  que  doy  aV.  S.  Iaen_ 
horabuena  —  £1  Duque  de  Arcos—  Se^or  Duque  de  Matalon. 


Non  voglio  omettere  di  avvertire  ,  come  in  parecchie  delle 
dette  lettere  stampate ,  sovente  l'ultimo  paragrafo  è  in  carat- 
tere corsivo,  forse  perchè  scritto  di  propria  mano  del  Viceré, 
affine  di  distinguerlo  dal  rimanente  della  lettera  di  carattere 

(»)  r.  p.  142.  ivi. 
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del  suo  segretario.  Per  conserrare  tate  distinzione  ho  virgo- 
lalo tutto  quello  che  nella  mentovata  raccolta  s' incMitra  in 
carattere  corsivo  ,  do»  solantemte  nelle  lettere  tolte  da  eaea , 
ma  eziandio  in  <iuelle  riportate  nel  testo  del  Capecelatro,  le 
quali  ho  collazionate  con  lo  esemplare  a  stampa. 

Nota  IX.  t-  IS4. 

Tra  gli  strani  avvenimenti  di  queste  rivoluzioni  si  rileva  da) 
Donzelli  p.  191  di  essersi  bucinato  tra  la  plebe ,  come  gli  Spa- 
gnuoli  mandavano  delle  streghe  ad  incontare  t  posti  ;  il  che 
dette  occasionea  quella  gente  furibonda  di  arrestare  tre  infelici 
donne,  il  cui  lurido  aspetto  dovette  farle  supporre  tali,  ad  una 
delle  quali  fii  incontanente  mozzo  il  capo,  e  le  altre  due  trasci- 
nate nel  torrione  del  Carmine  ad  esser  tormentate;  in  seguito 
di  che  andarono  molti  Sacerdoti  daper  se  stessi  a  benedire  tutti 
^tpojft.  Aggiunge  lo  stesso  scrittore,  comeeransi  fabbricati 
ferri  da  porre  al  colto,  e  da  segnare  nella  faccia  de'  medesimi 
popolani  le  lettere  R.  C.  che  significano  Regia  Corte  ;  -e  che  il 
Duca  di  Maddaloni  con  un  marchio  di  ferro  infocato  aoeva  de- 
liberato di  volere  imprimere  ta  parola  ZàTàfà  "C'  VÌ*C  Ì*  ^fri 
quelli  del  popolo  cke  gli  fossero  pervenuti  vivi  nelli  mani;  il 
che  non  bbbe  effetto  per  esservisi  opposti  il  Marchese  del  Va- 
sto, e  Prospero  Tuttavilla.  Vedi  p.  183.  J96. 


.     KtòLXI.p.  4g§. 

Questo  paragrafo  nell'originale  si  trova  a  p.l4i  dopo  le  pa- 
role non  vi  poterono  fare  altro  danno  ,  e  si  è  collocato  in  que- 
sto luogo,  perchè  contiene  cose  avvenute  nei  giorni  S2, 23  e  24 
Ottobre ,  siccome  lo  stesso  Capecelatro  riferisce  nel  secon- 
do originale  ;  ed  anche  il  de  Santis  lib.  VH.  p.  240  e  sog. 

NeULXII.  11.157. 

«  Senor  mio  —  Hallome  hoy  sin  carta  de  V.  S.  ni  noticia  de 
"  esos  scnores,  lo  que  confieso  ii V.  S.  es  mi  mayor  desconsue- 
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B  lo  cuando  estas  materias  caminan  con  tanta  prosperidad  del 
»  enemigo.-  Ayer  nos  intentò  casi  todos  los  puestos  y  fue  re- 
»  chazado  con  infinito  dano  basta  con  las  minas  que  havia  fìi- 
»  brìcado contra  el  deSantaCIaraqneseleToIvieron  contra(a) 
»  si  yo  hubiera  esos  senores  juntandose  y  embìandome  la  gen- 
B  te  que  les  he  pedido,  y  à  poder  Vieente  Tutavila  comenzar  à 
D  obrar,  ya  tubiera  este  pleito  por  acabado.  Suplico  à  V.  S.  por 
n  lo  que  a  todos  importaci  servido  de SoMagestad  les  dètoda 
»  prisa^ymaode  luogo  se  qaite  elaguaà  los  molinosdelaciu- 
»  dad  que  ha  side  descuydo  el  no  haverlo  hecbo ,  luego  que 
V  V.  S.  pudo  mover  sua  tropas:  y  mandeme  V.  S,  avisar 
»  baverlo  becbojMr  si  no  se  apriela  està  diScultad  no  bare- 
»  mos  niida.  Guardeme  Dios  a  V.  S.  y  me  le  deje  ver  con  el 
»  gusto  que  merece  y  yo  deseo  —  De  Castil  Nuevo  22  Octubre 
»  1647 — El  Duque  de  Arcos».  —  Senor  Doquede  Matalon. 

n«ta  LXIll.  p.  U2. 

GENNARO  ANNESE 

GBNBRALISSIMO  OBL  ^DSUSSUIO  POPOLO  DI 'HÀPOLÌ 
B  SUO  REGNO. 

Perchè  si  vede  la  repugnanza  per  parte  degli  officiali  e  sol- 
dati nelle  fazioni  abbiamo  pensato  di  ordinare  a  tutti  li  cit- 
tadini di  questa  fedelissima  città,  cbe  fra  due  giorni  si  ritirino 
in  Napoli  li  vicini,eli  lontani  si  debbiano  conferire  fra'l  termine 
di  20  miglia  il  giorno  dal  luogo  dondeveniranno.e  non  stanziare 
con  tutte  le  famiglie  alle  masserie,  ma  durante  la  vendemmia 
debbiano  mantenere  un  uomo  armato  a  loro  spese  per  accudi- 
re li  Capitani  di  milizia  della  loro  Ottìnanelli  bisognidi  guer- 
ra ;  e  quelle  case  che  si  ritroveranno  senza  II  soldati ,  li  detti 
Capitani  di  strada  debbiano  notificare  a  Noi  la  detta  mancanza, 
acciò  se  li  possa  dare  pena  conveniente.  * 

Item ,  che  le  persone  civili ,  seu  Cappe  negre  o  assistano  di 
persona  alli  Capitani  dì  milizia  delift  loro  Ottina,  o  mantengano 
un  uomo  armato  a  loro  spese ,  sotto  pena  a  nostro  arbitno  ;  e 

;•}  r.  p.  Mi  «  *eg  (lei  Diario. 
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(èe  facciano  fazione  come  gli  altri  soldati  ordinarli  senta  al- 
cuna fwirzialità. 

Item,  cbe  li  Baroni  e  Cavalieri  esistenti  in  Napoli  diano 
nota  dove  si  ritrovino  al  Castellano  del  Torrione  delCarminee 
che  servitù  tengono,  e  mantenere  un  soldato  durante  la  guer- 
ra, sotto  pena  della  vita  e  perdita  dei  beni;  e  che  non  escbìno 
dalla  loro  Ottina,  etiam  per  sentire  la  S.  Messa,  ma  vadino  alla 
piii  prossima  Chiesa  della  loro  abitazione ,  aedo  non  possano 
avvisare  l'inimico  delliandamenti  del  fedelissima  popolo  ,  o 
fare  Conventìcole  nelle  Chiese  ,  piazze  e  botteghe ,  per  dare 
aiuto  air  inimico ,  ma  s«  ne  vadino  a  dirittura  alle  loro  case 
senza  fermarsi. 

Di  piti  cbe  quelli  cavalieri ,  o  altri  qualsivogliano  persone 
dì  ogni  stato,  grado  e  condizione  sì  siano ,  che  impediranno  o 
dissuaderanno  quelle  persone  che  vogliano  venire  a  difende^  ■ 
re,  e  dare  agiuto  a  questo  fedelissimo  popolo  per  atto  di  guer- 
ra, come  anco  se  venissero  a  portare  qualsivoglia  vettovaglia 
per  grassa  di  questo  fedelissimo  popolo ,  sieno  carcerali ,  e  sj 
portino  avanti  di  Noi,  per  dargli  il  condegno  castigo;  e  perciò 
se  li  debbia  dare  ogni  agiuto  e  favore  a  chi  viene  per  tale  ef- 
fetto. Dato  nel  Torrione  del  Carmine  li  S3  Ottobre  1647-Gen- 
naro'Annese  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli 
e  suo  regno  —  D.  Gio:  Luigi  del  Ferro  primo  Consiglière  del 
fedelissimo  popolo  della  città  e  regno  di  Napoli ,  e  Generale 
dell'  artiglieria  —  Carlo  Bonavìta  segretario. 

In  Napoli  per  Giacomo  Gaffaro  16k7. 


Nota  LXIV.p.  164. 

Questi  dal  Piacente  nei  secondo  libro  è  chiamato  Stefa- 
no Nastaro. 

NoUlXV.  p.  168. 

Furono  lette  tali  lettere  nella  Chiesa  del  Carmine  la  sera  dei 
25  di  Ottobre,  facendosi  dalla  plebe  gran  plausoe  dimostrazioni 
di  allegrezza.  A  questo  taluni  proposero  di  sostituire  i  ritratti 
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del  Monarca  Francese  a  quelli  di  Carlo  V  e  Filippo  IV  rimasti 
tuttora  esposti  per  le  contrade  sotto  ai  baldacchini  ;  ma  con- 
tradicendo altri,  BÌ  conchiuso  invece  di  collocarvi  le  immagini 
del  Crocifisso  e  di  S.  Gennaro.  Tali  supposte  lettere  erano  in- 
dirizza a  Gennaro  Annese,  ed  in  esse  lo  Ambasciatore  Fran- 
cese offriva  in  nome  del  suo  signore  ai  Napolitani  una  flotta 
di  cinquanta  vascelli ,  ventiquattro  galee,  ed  un  milione  d'oro 
pe'  bisogni  della  guerra  ,  che  riceverebbero  per  mezzo  di  D- 
Taddeo  Barberino.  De  Santis  p.  249.  Donzellip.  200.  In  segui- 
to a  p.  185  del  Diario  vien  riportato  dal  Capecelatro  il  Bando 
pubblicato  in  tale  congiuntura  dall'Annesc  e  gli  avvenimenti 
che  ne  seguitarono. 

iituixvi.r.<7i 

In  amendtie  gli  originali  del  Capecelatro  non  si  trova  il  no- 
me del  Duca  dì  Maddalonl  in  altro  luogo  che  in  questo  soltan- 
to, dove  per  errore  vien  chiamato  Marzio  in  cambio  di  Dio- 
mede eh' è  il  suo  vero  nome ,  secondo  ho  trovato  nei  registri 
feudali  detti  Cedolarii  che  si  conservano  nel  Grande  Archivio 
.  del  Regno.  Avendo  eziandio  incontrato  lo  stesso  nome  di  Mar- 
zio in  una  cronaca  inedita  delle  cose  di  questi  tempi,  nell'  in- 
dice del  primo  volume  di  quest'Opera  incorsi  nel  medesimo 
errore.  Secondo  gli  stessi  Cedolarii  cosi  il  padre  di  questo 
Duca  di  Haddaloni ,  come  il  figliuolo  che  gli  succedette  ave- 
vano nomo  Marzio.  Dopo  tutto  ciò  ho  stimato  dovere  in  questo 
luogo  del  Capecelatro  sostitaire  ti  nome  di  Diomede  a  quello 
di  Marzio. 

[letaLXVlI.  p.  175. 

Riferisce  il  de  Santis  a  p.  248  come  egli  lasciò  al  governo 
del  tuo  Slato  D.  Emilia  Carafa  della  Spina  sua  madre,  che  in 
mezzo  di  tanti  tumulti  lo  mantenne  sempre  tranquillo  col  tuo 
valore ,  e  l'assistenza  del  Vescovo  d'Andria,  il  quale  ù  maggior 
cautela  armò  tutto  il  clero,  con  gusto  particolare  del  Duca,  che 
il  giorno  vtgesimo  quarto  prese  la  marcia  alla  volta  di  Averta , 
con  teltecento  cavali  e  buon  neiro  di  fanteria. 
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NoUl\Vlll.p.  I7<. 

UARCANTONIO  BRANCACCIO 

MIESTKO  1)1  CAMPO  QBHEHJLIl  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DELLA 
CITTA'  DI  NAPOLI,  I  CAPO  DEL  GOIIBI(».IO  DI  GDSBHA 

Perchè  ci  è  venuto  a  notizia,  che  Diolti  Soldati  vanno  scor- 
rendo per  molte  case  di  questa  fedelissima  città  di  Napoli 
componendo  li  cittadini  in  somma  di  danaro  e  robbe ,  comfe 
aneo8<Mo  pretesto  che  siano  d'incendiati,  o  di  persone  inimi- 
che  di  qaesto  fedelissimo  popolo,  e  senza  che  proceda  coogoi- 
lione  legìttima  se  sono  beni  di  detti  incendiati,  o  s'applichino 
li  beni  suddetti ,  o  parte  di  essi  a  beneficio  loro  ,  e  talvolta  si 
ritrovano  ,  che  non  sono  beni  d'incendiati ,  il  che  ridonda  in 
grave  disservìzio  di  Dio  Nostro  Signore  e  del  pubblico,  e  tro- 
vando robbe  d'incendiati  ne  debbia  dar  notizia  al  deputato  del 
nostro  Consiglio  dell'Ottina,  acciò  lo  possa  riferire  in  Consìglio 
per  provvedere  al  necessario  :  pertanto  ordinamo  e  comanda- 
mo  per  il  presente  bando,  che  nessuna  persona  di  qualsivo- 
glia grado  e  condizione  si  sia  ardisca  da  oggi  avanti  andare 
scorrendo  per  le  case  di  qualsivoglia  cittadino  ,  ancorché  sia 
incendiato,  o  inimico  di  questo  fedelissimo  popolo,  né  deb- 
bia con  propria  autorità,  né  solo,  né  accompagnato  pigliare 
detti  beni,  senza  nostra  espressa  licenza  in  scriptis ,  per  ese- 
guirne quello  sarà  di  giustizia.  Come  anco  ordinamo,  che  sotto 
pena  della  vita  e  confìscazione  dei  beni  senza  nessun  termine 
non  debbia  nessun  soldato  tanto  a  piedi,  quaino  acavallo,  tan- 
to Officiale  maggiore  e  minore,  o  altra  persona  di  qualsivoglia 
stato,  grado ,  e  condizione  si  sia  andare  per  li  Honasterii  di 
Monache,  né  dì  Monaci  sotto  nessuna  protesta  di  qualsivoglia 
maniera  e  colore,  e  da  ni&sunosi  facci  il  contrario  sotto  la  sud- 
detta pena,  ed  altre  a  nostro  arbitrio  riserbate,  e  per  quanto 
tieneno  a  caro  la  grazia  del  feUelissimo  popolo  e  nostra.  — 
Consultato  nella  Giunta  della  Milizia  il  di  25  Ottobre  1647  — 
-  Marcantonio  Brancaccio  —  Mancìnus  Socr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1617. 
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il|«ULXlX.p.  183. 

MARCO  ANTONIO  BRANCACCIO 

MiSTRO  DI  cmPO  GERKKAU  DEL  PEOKLISSIHO  POPOLO  DELLA 
émk'  DI  NAPOLI  E  CAPO  D«L  CMSIGLIO  DI  GUERRA 

Pertiib  è  venuto  a  nostn  notina ,  che  la  città  d'Aversa  ab- 
bia ricevuto  il  Duca  dì  Maddaloni  con  quantità  di  gentefiioni- 
•cita  ed  altre  genti  fadnorose  ,  le  quali  vanno  inquetando  li 
pf^toli  e  la  quiete  universale,  e  cercano  di  opprimere  questo 
fedelisaimo  popolo  e  regno,  come  hanno  fatto  per  11  passato  , 
grandemonte  ci  siamo  meravigliati ,  che  aia  incorsa  io  simile 
errore  in  preiudiziò  delle  loro  immunità  la  si^radetta  città.: 
pertanto  ci  è  parso  con  il  parere  e  Consulta  e  Giunta  Militare 
di  detto  fedelissimo  popolo  fare  il  presente  Bando  da  pubbli- 
carsi edaffiggersi  nelli  luoghi  soliti,  perii  quale  ordinamo  che 
fr»  ore  S4  precisamente  dopo  la  pubblicazione  ed  affissione 
d'esso  debbiano  cacciare  detto  Duca  e  suoi  aderenti,  e  poten- 
doli avere  nelle  mani ,  ammazzarli  con  l'esazione  delle  pene 
contente  negli  altri  nostri  wdini  sopra  di  ciò  spediti  ;  qual 
termine  elasso  ,  e  non  eseguito  quel  che  ut  supra  da  Noi  si 
sta  stabilito,  ordinaremo  cose  che  saranno  di  grandissima  di- 
mostrazione, quale  non  1'  avemo  voluto  fare  per  adesso ,  spe- 
rando, che  come  zelanti  del  beneficio  pubblico,  non  solo  con- 
seguiranno le  cose  predette ,  ma  faranno  tutto  il  di  piii  che 
convenga  per  servizio  di  Dio ,  di  questo  fedelissimo  popolo  e 
vostro  e  di  tutto  il  regno,  giacché  non  si  tratta  d'altro ,  se  non 
di  mantenerci,  che  non  si  torni  all'angarìe  e  gravezze  passa- 
te; assicurandoli  di  nuovo  l'indulto,  ut  supra,  e  taglione  fatto 
a  beneficio  dell'uccisori  —  Dato  nella  nostra  Giunta  di  Mili- 
zia il  di  23  di  Ottobre  1617  —  Marco  Antonio  Brancaccio. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelistimo  popolo  1647.  * 
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GENNARO  ANNESE 

OBNBBAIISSIHO  DI  QDBSTO  FEDELISSIMO  POPOLO 
B  REONO  DI  HIPOLI- 

Per  il  presente  Bando  si  ordina  a  tutt'i  panettieri  di  questa 
fedeliSGÌma  città  di  Napoli,  che  sotto  pena  della  vita ,  non  ar- 
discano vendere  pane  nelle  loro  forna ,  ma  quello  debbiano 
consegnare  alli  magnifici  Capitani  delle  Ottine  di  questa  fede- 
lissima città,  dalli  quali  sarà  consegnato  il  prezzo  di  detto  pa- 
ne alli  medesimi  fomari  ;  e  sotto  la  medesima  pena  si  ordina 
alli  cittadini  ed  abitanti  in  essa  fìdelissima  città,  che  non  ar- 
discano andare  nelle  dette  forne  a  comprare  pane,  ma  per  la 
compra  di  esso  debbiano  accudire  alli  detti  magnifici  Capitani 
detl'Ottine:  e  di  piti  si  ordina  alli  medesimi  panettieri,  che  sot- 
to la  medesima  pena ,  non  vadino  alle  molina  per  la  consegna 
delle  farine,  ma  lascino  quelle  dividere  dalli  Consoli  dell'arte 
delli  panettieri,  e  da  nissuno  si  facci  il  contrarie  sotto  la  me- 
desima pena.  Datum  dalla  fortezza  del  Torrione  del  Carmine 
oggi  23  di  Ottobre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  dì 
questo  fedelissimo  popolo  e  regno  di  Napoli  —  D.  Luigi  del 
Ferro  primo  Consigliere  e  Generale  dell'artiglieria —  Loc.  sig. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncaglioto  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1617. 

GENNARO  ANNESE 

OBNBBALIBSIHO  DI  QDBSTO  FBDBLISSIHO  POPOLO 
SBKGNODIN&FOLI 

Ci  è  stato  riferito,  che  i  soldati  della  milizia  del  fedelissimo 
popolo  di  Napoli  per  andare  a  comprare  il  pane  nelle  forna,  ed 
in  altre  parti  lasciano  lì  posti  alli  quali  sono  assignati  in  gran- 
dissimo pregiudizio  dì  esso  fedelissimo  popolo,  e  convenendo 
che  si  dia  rimedio  a  tali  inconvenienti,  con  il  presente  bando 
ordinamo  e  comundamo  a  tutti  i  soldati  della  milizia  di  esso 
fedelissimo  popolo  cosi  cittadini,  come  forastìeri,  che  sotto  pe- 
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Ila  della  vita  non  ilebbiano  partirsi  da  loro  posti  sotto  coloic 
di  andare  a  comprar  pane  nelle  foinc,  o  in  altre  parti,  né  per 
detta  compra  di  pano,  debbiano  molestare  né  li  fornarì  ,  nò 
li  magnifici  Capitani  di  Ottino,  ma  li  soldati  e  cittadini  debbia- 
no accudire  alle  poteche  deiFOttine,  dove  abitano  a  comprare 
il  pane  che  a  quelle  si  vende ,  ed  alli  soldati  forastieri  si  deb- . 
bia  provvedere  dal  magnificodottoreVinc^izo  di  Andrea  Prov- 
veditore del  pane ,  che  sì  fark  nel  forno  della  Pace,  deputato 
per  la  soldatesca  forastiera ,  e  l'istesso  si  osservi  nelle  molina 
di  questa  fedelissima  cìttft  e  si  disLribuiscano  le  farine  per  li 
Consoli  conforme  l'altro  ordine  nostro,  obbedendo  sotto  le  me- 
desime pene  gli  ordini. dell!  magnìfici  Capitani  d'Ottine  ,  e  li 
deputati  per  la  distribuzione  delle  farine  e  pane  e  per  l'altri 
espedienti  che  da  detti  magniflciCapitaniidiOtUnesi  pif^ieno 
per  utile  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  da  nessuno  si  facci  il 
contrario  sotto  pena  della  vita.  Oatum  Neupoli  die  SiOctobris 
1647.  Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo 
popolo  e  regno  di  Napoli  —  Loc.  sig.  —  Carlo  Bonavita  Secre- 
lario. 

In  Napoli  per  Secondino  Boncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENEBàUSSIHO  DI  QUESTO  PEDELtS»MO  POPOLO 
B  BEONO  DI'NIPOLI 

Per  il  presente  bando  si  ordina  a  tutte  e  qualsivoglia  per- 
sona cosi  cittadini  come  abitanti  in  questa  fedelissima  città  di 
Napoli ,  che  sotto  pena  della  vita  debbiano  rivelare  il  grano 
che  si  trovano  avere  nelle  loro  case,  qual  rivelazione  debbiano 
consignare  fi;a  il  termine  di  due  giorni  decorrendi  dalla  pub- 
blicazione di  questo  in  potere  del  magnifico  dottor  Vincenzo 
di  Andrea.  Si  ordina  similmente  sotto  la  medesima  pena  a 
tutte  le  sudette  persone ,  cittadini ,  ed  abitanti  in  essa  fede- 
lissima ciltk,  le  quali  si  trovano  tenere  farina  nelle  loro  case, 
che  non  debbiano  comprar  pane  alta  strada,  ma  debbiano  farsi 
panizzarc  la  detta  loro  farina  per  uso  e  vitto  di  loro  casa  e  fa- 
migliai  6  sotto  la  medesima  pena  si  ordina  che  non  debbiano 
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comprar  pane  per  rivenderlo,  ancorché  miaima.  Dato  in  Na- 
[H)liai  24  di  Ottobre  16i7. 

Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popo- 
lo e  Regno  di  Napoli  —  D.  Loigi  del  Ferro  primo  Consigliere 
e  Generale  dell'  Artiglieria  —  Loc.  sig.  —  Carlo  Bonavita  Se- 
gretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  diquesto 
fedelissimo  popolo  1647. 

GENNARO  ANNESÉ 

QKHBkALISSIHO  Di  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO 
E  RBGRO  DI  NAPOLI 

Perdiè  i  giorni  passati  fu  emanato  bando,  che  nessuna  per- 
sona dì  qualsivoglia  stato,  grado,  cnondhione  aìsia  in  questa 
città  e  Regno  face!  mercanzia  di  grano ,  ed  altre  cose  comme- 
stibili, ed  anco  che  qualsivoglia  persona  che  avesse  grano  ,  o 
farina,  oltre  l'uso  d'un  tomolo  per  persona  il  mese,  sino  al  pri- 
mo di  Settembre  primo  venturo  dovesse  quello  tenere  esposto 
a  vendere  a  prezzi  correnti ,  sotto  le  pene  in  quelle  contente, 
come  piti  ampiamente  si  contiene  in  esso  ;  ed  avendomo  in- 
teso che  molte  persone,  che  hanno  alcuna  quantità  di  grano  o 
farina  per  loro  uso ,  pure  si  servono  del  pane  delle  poteche 
dell'annona  di  questo  fedelissimo  popolo  ,  in  danno  di  quelli 
che  non  hanno  quantità  alcuna  per  loro  uso ,  però  ci  è  parso 
ordinare  siccome  con  il  presente  ordinamo  a  tutti  di  qualsivo- 
glia stato,  grado  e  condizione  si  siano,  che  ciascheduno  di  essi 
che  averà  alcuna  quantità  di  grano,  o  farina  pw  detto  suo  uso, 
debbia  d'oggi  avanti  servirsi  di  detto  grano  o  farina ,  e  non 
aprirsi  fra  questo  del  pane  di  dette  potecho  ed  annona  di 
questo  fedelissimo  popolo,  sotto  pena  della  perdita  di  detto 
grano  o  farina  d' applicarsi  la  terza  parte  al  denunciante,  e  le 
altre  due  parti  a  beneflcto  dì  questo  fedelissimo  popolo ,  ed 
anco  altre  pene  corporali'a  nostro  arbitrio  riservate:  per  lo  che 
debbia  anche  ciascuno  fra  il  termine  di  giorni  due  dar  nota 
della  quantità,  e  luogo  dove  tengono  detto  grano  o  farina,  sot- 
to le  pene  predette,  ettam  citra  praejudicium  delle  pene  in- 
corse a  rispetto  delli  predetti  bandi  per  prima  emanati  per 
parte  di  detto  fedelissimo  popolo  ,  sotto  la  data  dclli  16  del 
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presente,  quali  volemo,  che  si  osservino  juxta  loro  serie,  con- 
tinenze, e  tenore  ,  in  tutto  il  contenuto  in  essi,  e  ciascheduno 
capo  dì  essi. 

Item  si  ordina  e  comanda  a  tutti  11  molinari ,  che  assistono 
nelli  centimmoli  dì  persone  particolari ,  luoghi  pii ,  ed  altri 
luoghi  esenti  dentro  questa  fedelissima  città  e  suoi  distretti , 
che  debbiano  fra  due  giorni  rivelare  e  dare  nota  di  detti  cén- 
t!moli,seumoIÌni  senza  acqua,  del  lorluogoe  padrone,  e  delle 
quantità  che  ciascbeduno  centimolo  suole  macinare  il  giorno, 
e  debbiano  da  oggi  avanti  a  ciaschedimo  cittadino  di  questo 
fedelissimo  popolo  macinare  il  grano,  che  vorrà  che  si  macini, 
con  pagarsi  ia  macinatura  conforme  al  solito,  sotto  pena  della 
vita  e  perdita  de'  beni,  d'applicarnosi  la  quarta  parte  al  de- 
nunciaote,  e  le  altre  tre  parti  a  beneficio  di  questo  fedelìasimo 
popolo.  Datum  Neapoli  die  25  Octobris  1647.  —  Gennaro  An- 
nese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  regno  di 
Napoli  —  Loc.  sig.  —  Cai-Io  Booavita  Secretario. 

in  Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo. 

GENNARO  ANNESE 

GENEBALISSIMO   DI   QUESTO    PEDELISSIHO. POPOLO 
E  REGNO  DI  NAPOLI 

Sabbato  Vernuccio,  mentre  sete  delI'Otlina  di  S.  Gennarello 
all'lTlmo  non  darete  pane  «  nessuno,  né  ubbidirete  a  nessuno 
ordine,  se  prima  non  averete  consignato  it  pane  che  bisogna 
per  detta  Ottina ,  sotto  pena  dì  ducati  cinquecento  applicabili 
al  fedelissimo  popolo.  Napoli  li  36  di  Ottobre  1647.  ~  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  regno 
di  Napoli  —  Loc.  sig,  —  Carlo  Bonavita  Secretarlo. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  stampatore  dì  quésto 
fedelissimo  popolo  1647. 


Illustrissimoed  Eccellentissimo  Signore 

Il  dottor  medico  Carlo  Campora,  Francesco  Greco  ed  Anto- 
nio SersateCapil,ani  di  milizia  ,  deputati  per  Vosfra  Signorìa 
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Iliastrìssima  per  la  Grassa  deli^Ottina  di  Capuana  supplicaDdo 
dicono  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  ,  come  nel  quartiere  di 
S.  Antonio  non  v'è  pane,  né  farina ,  essendo  che  li  Capitani  di 
milizia  con  imperio  si  pigliano  tutte  le  farine,  non  permetten- 
dono,  che  si  dividano  dalli  Consoli  dei  Panettieri,  acciò  nessuno 
quartiere  resti  defraudato,  conforme  l'ordine  deLsig.  Principe 
della  Rocca  :  pertanto  si  degni  Vostra  Signoria  lIlustrissiAia 
ordinare,  che  dette  farine  sì  dividano  solo  per  detti  Consoli,  e 
non  altro,  e  che  Pompeo  Troise  abbia  pensiero  di  detto  borgo 
con  il  quartiere  della  Dachesca ,  ed  anco  abbia  peso  del  quar- 
tiere di  S.  Giovanni  a  Carbonara ,  e  l' averà  a  graiia  ut  Deus. 

Si  eseqùiil  retroscritto  ordine,  ed  ilmagnifico  Pompeo  Troi- 
se ne  facci  pubblicare  bando  —  Z-i  29  d'Ollobre  1647.  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  regno.  -~ 
Loc.  sig.  —  Carlo  Bonaoita  Seer. 

E  vista  per  noi  la  sopradetta  decretazione  ci  è  parso  fare 
il  presente  bando,  per  il  quale  ordinamo  e  comandamo  a  tut- 
ti Capitani!,  Officiali  e  soldati  di  questa  milizia,  ed  altri,  che 
nim  ardiscano  pigUar  farina  sotto  pena  della  vita  ,  riservando 
però  li  sopradetti  tre  quartieri  a  noi  aBBÌgnati,e  non  sì  facd 
il  contrario  per  quanto  si  ha  cara  la  grazia  di  questo  fedelis- 
simo popolo.  —  Pompeo  Troise  Console  dei  Panettieri. 

In  Napoli  per  Secondino  ftoncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popoli  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENERtUSSIHO  DI  QUESTO  FEDULISSIHO  POPOLO 
E  REGNO  DI  NAPOLI 

A  nostra  notizia  è  pervenuto ,  che  d' alcuni  della  milizia  di 
questo  fedelissimo  popolo  senza  nostra  saputa  vanno  inquetan- 
do  li  cittadini  di  questa  fedelissima  città  ,  solto  colore  di  far 
diligenza  perarme,  cavalli  ed  altri;  e  convenendo  che  si  dia  ri- 
medio opportuno  per  la  quiete  di  detti  cittadini,  abbiamo  fatto 
lo  presente  bando,  con  Io  quale  ordinamo  e  comandamo  atut- 
ti i Capii  anii,  Officiali,  e  soldati  della  milfzta  dì  questo  fedelis- 
simo popolo,  eh  e  sotto  pena  della  vita  di  ni3suna  maniera,  né 
sotto  qualsivoglia  pretesto  o  colore  da  oggi  avanti  non  deb- 
biano dndare  nelle  case  de'  cittadini  ed  abitanti,  in  essa  fede- 
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iissiitia  città,  senza  nostro  ordine  in  scrlptia,  e  quando  tene- 
neranno  detto  nostro  ordine  in  iscriptis ,  né  anche  <lebbiano 
andare  nelle  case  nelle  quofi  si  deverà  fare  la  diligenza ,  se 
prima  non  ne  daranno  parte  nlli  Capitanii  delle  Ottine,  alli  quali 
ordinamo,  che  per  esecuzione  dell'ordini ,  che  si  daranno  da 
noi,  debbiano  procurare  che  si  dia  subito  esecuzione  a  detti 
ordini  con  loro  intervento,  o  con  le  genti  da  essi  deputande , 
che  tale  è  nostra  volontà,  è  così  conviene  per  beneficio  di  que- 
sto fedelissimo  popolo.  —Napoli  il  primo  Novembre  1647.  — 
Si  pubblichi  e  stampi  per  il  nostro  stampatore.  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno 
di  Napoli  —  Loc.  sig.  —  Carlo  Banavita  Secretarlo. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENERALISSIMO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO 
E  SEGNO  DI  NAPOLI 

-  Essendoci  perwaiuto  a  notizia,  che  diversi  particolari  delie 
Ottine  di  questo  fedelissimo  popolo  vanno  perturbando  lacom- 
mune  quiete  ,  sparlando  contro  !1  magnifici  Capitani  di  dette 
Ottine,  e  non  portando  ad  essi  il  dovuto  rispetto  dì  obedienza 
e  non  eseguendo  gli  ordini,  che  per  essi  !n  dies  si  danno,  anzi  , 
molti  soldati  tumultuariamente  vanno  per  le  forna  pigliandosi 
pane  con  gran  disservizio  del  pubblico  ;  però  dovendo  ovviare 
quanto  si  può  a  sì  gravi  inconvenienti ,  in  virtii  del  presente 
bando  si  ordina  e  comanda  a  ciascuna  persona  di  qualsivoglia 
grado,  slato,  e  condizione  si  sia ,  ed  officiali  maggiori  e  mi- 
4iori,  e  soldati  della  milizia  di  detto  fedelissimo  popolo ,  che 
sotto  pena  di  morte  naturale  ipso  facto  ìncorronda ,  debbia 
inviolabilmente  obbedire  agli  ordini  che  si  danno  per  li  detti 
magnifici  Capitani  delle  Ottino  circa  la  grassa  e  vitto  ,  e  por- 
tare ad  essi  ogni  rispetto  ed  obbedienzaf  ed  anco  alle  persone, 
per  essi  magnifici  Capitanii  deputande,  altrimenti  contravve^ 
nendoalpresentebando,  e  costando  per  due  testimonii  di  detta 
contravvenzione ,  detti  Capitanii  di  Ottine ,  e  ciascheduno  dì 
loro  nella  sua  Ottina  possono  eseguire  contro  li  trasgressori  la 
detta  pena  di  morte  naturale  irremisìbil mente  ;  ed  acciò  non 
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si  possa  atlegarc  causa  d'ignoranza,,  sverno  fatto  il  presente 
bando,  acciò  si  pubblichi  perliluogbi  solili  di  questa  città  , 
e  sia  noto  a  tutti.  —  Dato  nel  Torrione  del  Carmine  oggi  li  2 
Novembre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  di  qnesto 
ledeiissimo  popolo  e  Regno  —  Loc.  sig.  —  Carlo  Bonavita  Se- 
cretarlo. 

Scrisse  eziandio  in  questi  gionil  il  Duca  d'Àrcos  le  gegara- 
ti  lettere  al  Doca  di  Uàddaloni. 

Muy  insto  es  que  se  le  budvan  à  V.  S.  sus  cavallos,  y  le  ase- 
guro  que  con  este  presupnesto  los  be  mandado  regalar  en  mi 
Cavalleriza  ;  pero  en  està  ocasion  ha  sido  fuerza  que  los  de 
V.  S.  y  los  mios  sirvan  con  los  Boi^onones  que  se  ha  montado, 
haviendo  llegado  a  tjinto  la  necessidad  que  solo  nos  fallava  ha- 
verlos  comido.  Por  ahora  podrè  embiar  a  V.-  S.  dos  cavallos 
y  solo  dìferirè  el  bazerlo  el  tiempo  que  tardare  T.  S.  ea  avl- 
sanne  ptw  donde  se  podraa  encamiiiar,  y  embiando  persona 
qua  los  lieve  iran  con  mas  segùrìdad.  Si  V.  S.  quisiere  mas,  se 
dismontaran  los  Borgononss  e  iran  todoa,  que  para  V.  9.  no 
ha  de  haver  cosa  reservada.  He  visto  la  carta  que  le  ha  esento 
el  Principe  del  Colle  que  buelve  con  està,  y  no  hay  dudi  que 
las  demonstraciones  que  hace  de  su  afécto  son  dignas  de  toda 
estimacion;  en  la  que  va  inclusa  le  doy  las  gracias.  V.  S.  sé 
servirà  de  encamlnarsela,  y  obrar  io  que  le  parecieremas  con- 
veniente en  lo  de  Ariano,  que  todo  lo  dejo  a  su  elecion.  Ano- 
che  escrivl  largo  à  V.  S.;  aho^a  no  se  me  ofrece  que  anadir 
mas  de  que  sìempre  desearè  tener  continuas  nuebas  de  su  sa* 
lud,  y  aqui  se  tiene  particular  cuidado  de  poner  en  cobro  su 
fop8,paraque  venga  V.S,  a  gozar  de  ella,  que  espero  en  Dios,  y 
en  el  esfuerzo  de  V.S.y  de  esos  Senores  sera  muy  presto.Dìos 
gnarde  a  V.  S.  mucbos  afios  —  Napoles  a  27  de  Octubre  1647. 
■  Senor  mio,  voy  recojiendo  su  ropa  y  en  quatquiera  par- 
a  te  que  parezca  se  tendra  el  cuydado  que  se  deve  —  El  Du- 
•  que  de  Arcos—  Sen.  Duque  de  Matalon. 

El  Capitan  Don  Francisco  de  Sino,  que  sirvc  en  la  Compa- 
nia de  Reformados  del  Harques  de  Zaara  mi  hijo  me  ha  re- 
presenlado,  qua  V.  S.  tiene  necesidad  de  su  persona,  y  le  ha 
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Uamado  paraetnpiaarlo  en  algunos  objectos  del  servicio  de  su 
HBgestad,yporIa  finoza  con  que  ha asistido  en  todo  loqoelia 
estado  à  su  cargo  merece  que  se  haga  la  esUmacion  que  es  in- 
sta; y  aunque  yo  deseava  hazerlo  en  las  ocasiones  presentes 
ocupandole  en  puesto  correspondiente  à  sus  meritos,  y  servi- 
cìosno  se  ha  ofrecido  hasta  ahora  ninguna  Mehaparecido  u- 
visarlo  k  V.  S.  para  que  atendiendo  à  las  causas  referìdas  se 
valga  de  su  persona  en  lo  que  le  pareziere  a  proposito;  y  ju- 
sgare  conveniente  del  servicio  de  Su  Magestad,que  me  prome- 
to  de  su  proceder  darà  muy  buena  caenta  de  todo  lo  que  se 
le  encargarè.  Dios  guarde  à  V.  S.  muchos  anos  —  Napoles  Ca- 
sti! Nuevo  28  de  Octubre  1647  —  El  Duque  de  Arcos  —  Sen. 
Duque  de  Hatalon. 


Senormio  — Conviene  sumamente  al  servicio  de  Sa  Mage- 
stad  que  el  incluso  pliego  que  va  à  D.  Bernardino  de  Lescano 
Castellano  del  castillo  de  Taranto,  lleguecon  la mayor brvedad 
que  fuere  posible  a  sus  manos,  y  asi  se  lo  remito  a  V  S.  para- 
que  con  su  acostumbrado  cuydado  procure  encaminat'lo  por 
parta  segura,  despachandolo  con  correo  espreso  en  toda  dili- 
gencia.  Dios  guarde  a  V.  S.  mucbos  anos  —  Napoles  a' 29  de 
Octubre  1647. 

a  Senor  mio  —  Valgome  de  la  merced  que  V.  S.  me  base 
»  por  acertarlo  todo  ~  El  Duque  de  Atcos — Sen.  Duqne  de 
»  Hatalon. 


Del  Teniente  general  D.  Vicente  Tutavila  entenderà  V.  S. 
lo  mucbo  que  el  Convento  de  S.  Martin  procura  merecer  en 
el  servicio  de  Su  Magestad  asìstiendo  nos  con  el  sustento  de 
là  gente  de  aquel  puesto,  que  es  gasto  muy  considerable ,  y 
prestandonos  cantidad  de  trìgo.  Hallome  por  estas  razones  muy 
obligando  a  la  tìneza  y  prontitud  del  Prior,  y  deseo  serie  gra- 
toy  asi  estimare  mucbo  lo  esperimente,  y  que  sus  meserias  de 
Aversa,  Vico  de  Pantano,  y  otras  partes  no  recivHh  molestia 
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del  ejercito.  De  la  atenciondeV.  S.  mejo  pr^tneto  asi  en  U 
parte  que  ìe  locare,  qu«  demas  de  ser  tan  ìusto  en  razon|  b 
estimare  infinito.  DiosguardeaV.  S.  —  Napoles  a  29  de  Octa- 
bre  1647 —  El  Duque  de  Arcos.  —  Senor  Duque  de  Hatalon. 

Nola  LXXI.  p.  203. 

GENNARO  ANNESE 

«BRBII&LISKIIO  DI  QUESTO  FEDBLISSIIIO  POPOLO  B  BEOHO 
01   NAPOLI 

Volendo  questo  fedelìssiiDo  popolo  come  Qadre  amoroso 
abbracciare  a  lutti  di  qualsivoglia  nazione  ed  officio ,  come 
Maestri  di  campo,  Capitani  e  soldati,  e  chi  si  sia  che  vorranno 
venire  a  servire  questo  fedelissimo  popolo ,  quali  al  presente 
si  ritrovano  coml^ttendo  dalla  parte  nostra  contnfria ,  tanto 
di  terra  quanto  di  mare,  che  possano  liberamente  venirsene, 
die  saranno  corteseinente  ricevuti,  e  si  darà  loro  un  buon  be- 
veraggio, eccettuatine  però  quelli  che  nell'ultima  Capitolazio- 
ne e  bandi  sono  stati  dichiarati  per  nemici  di  questo  fedelis- 
simo popolo,     ' 

Napoli  li  31  Ottobre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissi- 
mo di  questo  fedelissimo  popolo,  e  régno  di  Napoli — Loc:  sig: 
Carlo  Bonavita  Secr.  ■ 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  dì  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

GENNARO  ANNÉSE 

GBNBHALISSIH O  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  E  REGNO 
DI  NAPOLI 

Essendosi  emanato  bando  sotto  li  31  del  passato,  che  qualsi- 
voglia persona  di  qualsivoglia  nazione  ed  officio,  che  al  pre- 
sente stanno  servendo  nell'  esercizio  di  guerra  dalla  parte  no- 
stra contraria,  che  volessero  venire  aservire  questo  fedelissi- 
mo |topolo  fosse  lor  dato  libero  passaggio  ,  eccettuatine  però 
quelli  che  nelle  Ciipitolazioni  e  bandi  sono  stati  dichiarati  per 
nemici  dj  questo  fedelissimo  popolo;  pertanto  con  il  presente 
Ak.  P.  il  6 
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bando  ordinamo  atulUlì  Capitani  perii  posti  dalli  quali  intra- 
ranno  delte  persone,  che  debbiano  pigliare  nome  e  cognome, 
dove  abitano,  e  di  che  nazione  sono,  e  portar  detta  nota  insie- 
me con  la  persona  da  noi,  acciò  possiamo  ripartirli  dove  a  noi  - 
piacerà,  e  non  si  facci  il  contrario  sotto  pena  della  vita — Na- 
poli il  primo  di  Novembre  i647,  —  Gennaro  Annese  Genera- 
lissimo di  questo  fedelissimo  popolo  e  regno  ^i  Napoli  — 
Loc,  8ig.  —  Carlo  Bonavita  Secr.       « 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo,  e  ristampato  nella 
Ktampa  di  Matteo  Nucci  l'647-. 

Mi  LWH.  -p.  20S. 

He  recivido  la  carta  fìrmada  de  V.  S.  y  de  esos  Senores  de 
los  S8  con  particolar  gusto  de  que  hayan  becho  taiì  buena  ele- 
cion  para  "Diputados  del  Baronage,  que  ha  sido  muy  confor- 
me a  lo  que  yo  podia  desear,  asi  para  el  mayor  servjcio  de  Su 
Uagestad,  comò  para  las  mayores  conveniencias,  y  intereses 
de  todos,  que  pueden  estar  muy  ciertos,  y  V.  S.  se  lo  puede 
asegurar  en  mi  nombre,  que  en  e)  ajustamiento  de  estas  co- 
sas  no  se  lomarh  resolucion,  que  no  seaventajosa  para  el  Ba- 
ronage, quecon  tanta  Rneza  procuran  en  todo  el  mayor  servì- 
cio  de  SuHagestad  ,de  qne  Su  Alteza  y  yo  ros  hallamos  tan  obli- 
gados,  qye  escuso  el  esagerarlo  mas,  remitiendolo  al  desem- 
peno  y  à  las  esperiencias  que  de  esto  baran  VV.  SS.  a-quien 
guarde  Dios  muchos  anos  corno  deseo.  Napoles  a  31  deOctu- 
bre  1647  —  El  Duque  de  Arcos  —  Senor  Duque  de  HatalOD. 


Con  toda  estimacion  he  recivido  la  carta  de  V.  S.  de  los  29 
desetndo  evitar  los  iRCOnvenientes  que  en  ella  me  insinua  en 
la  vatica  de  la  harina,  he  dado  orden  para  que  se  paguen  los 
vaticaros  con  puntualidad,  y  de  aqui  se  han  émbiadb  700  sfr- 
COS.  Ilegaronios300tumulos  de  harina  aPuzol,  donde  se  que- 
daroQ  por  la  falta  que  alii  bay  de  ella,  porser  preciso  que  to- 
dos  comemos  de  manera  Sen.  Duque,  que  es  meneater  todo  el 
cuidadoque  V.  S.  pone  para  snpljratantorypuesconoceque 
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e  susten'to  es  lo  mas  forzoso  le  suplico  nos  asisla  coDtinuada- 
mente.  A  Gaspar  de  Sultas  he  dometido  haga  diligencias  por 
Ih  ropa  de  V.  S.  que  se  ballare  en  ser,  y  que  la  reeoja,  y  este 
cierto  que  no  habra  ningiin  dBscuydo  en  esto ,.  y  que  lo  que 
mas  deseo  es  servir  y  asìstìr  a  V  S.  en  lodo ,  a  quien  Dìos 
guarde  mucbos  anos.  Napoles  a  31  de  Octubre  1617. 

»  Tendrase.todo  cuidado  con  la  ropa  de  V-  S.,  y  sera  bien 
»  que  està  persona  vaya  reclbiendo  toda  la  quo  pareze  (a). 

■  Las  barìnas  Seiior  mio  ,  que  sin  ellas  quedamos  perdidos. 
»  Han  llegado  los  Senores  Duques  de  Montoleon,  y  Girifalco  , 
)  y  Principa  de  Bonalbergo;  dizen  traben  700  infantes  — ^Gl 

■  Duqne  de  Arcos  —  Sen,  Duque  de  Matalon .  -  .     * 

NolaUXm.  p.  206. 

GENNARO  ANNESR 

«ENKBALISSIMO  BO.  PEDBLISSIMO  POPOLO 
.  M    NAPOLI  E   SUO  BEONO. 

Si  fa  note  a  tutti  e  qualsivoglia  persona  di  questo  fedelis-' 
Simo  popolo  di  Napoli , .  che  vorranno  fare  introito  d'oro,  ar- 
gento ;  e  rame  nella  Regia  Zecca  delle  monete.,  per  farne 
monete  ,  che  non  se  li  darà  impedimento  alcuno  per  taleco- 
stnizione,  ma  se, fi  darà  ogni-aiuto  e  favore  da  esso  fedelissimo 
popolo  ,  e  cosi  ne  li  damo  certa  e  sicura  fede:  ordinarne ,  ^e 
sotto  pena  della  vita  nessuna  persona  della  milìzia ,  o  altra  di 
questo  fedelissimo  popolo  ardisca  controyolontà  del  magnifico 
Maestro  di  zecca  d'intrare  in  detta  Regia  Zecca  a  disturbare  la 
costruzione  di  monete ,  il  cbe  si  eseguirà  irremisibilmente,  ma 
debbiano  accadìre  alli  ordini  di  detto  Maestro  di  Zecca  per 
sovvenirlo d'ogniaiuto  per  difesa  di  dettaRegia Zecca;  edac- 
ciocbè  ai  possa  continuare  detta  costruzione  con  ogni  abbon- 
danza di  moneta,  ordìnamo  a  tutti  e  singoli  Ministri  della  sol- 
datesca del  fedelissimo  popolo  ,  che  non  debbiano  molestare 
detto  magnifico  Maestro  di  zecca',  cuciali,  ed  operarli  a  far  la 
gaardia ,  ed  ogni  altra  cosa  sotto  l'istessa  pena  —  Dat.  Neap. 
die  25  Octobris  1647  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  del 

(a)  r.  fopra  p.  7». 
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fedelissimo  popolo  di  Napoli  e  suo  regno -rD.Giov;  Luigi  de) 
Ferro  Anibasciadore  Cristianissimo,  e  primo  Comandatore  per 
il  Fedelissimo  Popolo  della  Città  e  Regno  di  Napoli  — L«c. 
sig.  Carlo  Bonavita  Secr. 

In  Napoli  per  Giacomo  Gaffaro  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENERALISSIMO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO 

E  rÌghobi  napoli 

Si  fa  ordine  a  tutti  li  Officiali  ed  operarli  della  Zeccu  delle 
mon8te,clie  sotto  pena  della  vita  non  ardiscano  comprare  oro, 
argento,  e  rame  per  farìa  battere  in  moneta,  ma  quella  si  debbia 
introitare  dalli  veri  pad4'oni,  alli  quali  st  pagherà  il  valore  co- 
strutta sarà  in  moneta  la  materia  daessì  introitata-,  eperle  parti- 
te pìccoled'introitod'argentodacinquélibbre  a  basso  si  destina 
da  noi  il  magnifico  Vincenzo  d'Angelo  per  comprarlo  alli  prezzi 
che  riusciranno  nella  pruova  in  nome  del  detto  Fedelissimo 
Popolo,  pagandoli  dell'avanzo  ordinario  della  costruzione  delle 
monete  ;  òrdinandomo  alli  magnilìci  Credenzieri,  che  per  tutto 
oggi  presentino  in  potere  dell'  illustrissimo  signore  ^iello  de 
Falco  Generale  delI'Artìgliera  del  detto  fedelissimo  popolo,  bi- 
lancio di  quanto  import»  l'avanzo  pervenuto  sino  ad  oggi  dalla 
coslruzione  delle  monete  d'oro,  argento  e  rame  ;  e  circa  l'in- 
troito di  ramesifarkda'diversiimmiltentì,se  li  dark  credito  a  rit- 
gione  di  grana  sedici  per  libbra  essendo  atta  al  servizio,  e  non 
essendo  atta  al  serVìiio  paghi  l'immittente  la  prima  fonditura, 
alti  quali  immittentì  se  li  promette  sotto  a  fede'di  esso  fedelis- 
simo popolo  il  pagamento  della  materia  da  essi  introitata.  Ed 
acciò  che  non  s'impedisca  la  fabbrica  di  dette  monete  facemo 
esenti  l'Officiali  ed  operarli  di  detta  Zecca  da  tutte  le  guardie 
ordinarie  ed  cstraordtnarie,  ordinandomo  a  tutti  l'Officiali  del- 
la milizia  del  fedelissimo  popolo  che-sotto  pena  della  vita  non 
lì  molestino,  ed  il  Capitano  Ludovico  Cimino  così  facci  osser- 
vare,  alla  diligenza  del  qunle  a  noi  nota  conmiettemo  la  cu- 
stodia di  dettaZecca.  — Nel  Torrione  de! Carmine  31  Ottobre 
1647.  —  Gennaro,Annese  GeneraUssimo  di  questo  fedelissimo 
popolo  e  regno  —  Loc:  sig.  —  Carlo  Bonavita  Secr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncngliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647.         * 
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GENNARO  ANNESE 

GENEBALISSIHO  DI  QMSTO  FEDÈtiSSIHO  POPOLO 
E  REGNO  DI  NAPOLI 

Perchè  è  pervenuto  »  nostra  notÌ7Ìa,  che  IÌ  poTerì  cittadini 
ed  altri  commoranti  in  questa  Pedelissima  Cittii,  volendo  per  li 
loro  bisogni  vendere  rame,  oro,  o  argento  ,  vieneno  angariali 
dalli  compratori ,  e  volendo  rimediare  per  il  beneficio  pnbli- 
co  ed  utile  della  nostra  zecca,  con  il  presente  bando  ordina- 
mo  ed  espressamente  eomandamo  ,  che  nessuna  persona  di 
qualsivoglia  stato,  grado ,  o  condizione  si  sia  da  oggi  avanti 
ùdisca  comprare  rame  di  nessuna  sorte,  oro,  o  argento,  etiara 
orefici,  e  bancherotti  sotto  pena  della  vita  e  conSscazione  dei 
beni,  applicando. la  metà  di  detti  beni  a  chi  riv«lerà;madetta 
roba  si  debbia  portare  dalli  venditori  in  detta  zecca  dove  si 
destinerà  persona  4ai  Magnifico  Capitano  Ludovico  Cimmino 
cost^^e  dì  detta  zecca,  quale  pagherà  detta  roba  quello  che 
giustamente  vale:  e  cosi  anco  sotto  la  medesima  pena  proibemo 
espressamente,  che  nessun  bancberotto,  o  altri  posaino  cam- 
biare monete ,  ma  li  detti  bancherotti  si  debbiano  destinare 
dal  detto  Magnifico  Capitano  Ludovico  Cimmino  per  cambiare 
dette  monete,  quali  debbiano  cambiare  con  moneta  di  Cavalli 
di  detta  zecca,  acciò  l' utile  che  ne  perviene  vada  in  benefizio 
di  detta  zecca. 

El<d  anco  tutti  li  mercanti  di  carboni ,  ed  altra  qualsivoglia 
persona  debbia  rivelare  ^I  detto  magnifico  Capitano  Ludovico 
Cimino  tutte  le  quantità  di  carboni,  tanto  selvaggi ,  quanto  dì 
castagno,  attesoquellì  se  li  pagheranno  con  prezzo  convenien- 
l^er  servizio  di  detta  zecca  sotto  la  medesima  pena. 

Si  stampi  e  si  pubblichi ,  e  li  magnifici  officiali  delta  Zecca 
tengano  conio  distinto  diqttello  che  si  compra,  ed  il  magnifico 
Capitan  Ludovico  Cimmino  faccia  assistere  persona  fedele  per 
conoscere  l'utile  che  perviene  a  questo  fedelissimo  popolo.  — 
Napoli  li  15  Novembre  1617.  Gennaro  Annese  Generalissimo 
di  questo  fedelissimo  popoI<^  e  rp.gno — Francesco  de  Patti  Con-  ■ 
sallore  —  Loc,  sig.  —  Carlo  Bonavita  Secr. 

In  Napoli  per  Secondino  fìoncagliolo  stampatore  di  questo 
fcdelissinìo  popolo  1647.   , 


^:,.,C00g[c 


GENNARO  ANNESE 

GENEBILISSIIIO  VEL  FEDELISSIMO  POPOLO 
B  REGNO  DI  NIPOLI 

Per  lo  presente  bando  dicemo  e  declaràmo,  che  Io  bando 
.  pubblicato  per  noi  sotto  la  data  delli  15  del  presente  mese 
circa  la  proibizione,  che  nessuno  potj)sse  vendere  o  compra- 
re in  qnesta  fed£lissima'citt&  rame,  oro  ed  argento ,  ma  quello 
.  si  dovesse  portare  nella  zecca  delle  monete,  acciò  ne  fusse  sta- 
to pagato  il  giusto  prezao  ;  per  lo  fH*esente  bando  ordinarne  e 
comandamo.chedeltovenderee  comprare  rame, oro, ed  argen- 
to sia  lecito  a  ciascuna  persona  di  qualsivoglia  stato ,  grado  e 
condizione  si  sia  da  oggi  avanti  poterla  liberamente  fare,  con- 
forme si  è  fattoperli  tempi  passati,  senza  incorrere  in  nessuna 
penff ,  stante  le  lamentazioni  avute  avanti  di  nói  dalla  nobile 
Arie  di  delti  orefici ,  alla  quale  non  intendemo  fare  pregiudi- 
zio alcuno ,  restando  solamente  in  piedi  detto  bando  àfeti  le 
altre  cose  in  esso  contenute,  cioè  che  li  bancherotti  non  pos- 
sono cambiare  monete  in  questa  fedelissima  città,  né  com- 
prare, né  vendere  detti  metalli  di  rame ,  oro,  ed  argento  ed 
anco  che  li  mercanti  di  carboni  e  qualsivoglia  altra  persona 
sia  tenuto  fare  la  rivelazione  al  Magnifico  Capitano  Ludovico 
Cimmino,  confórme  sta  ordinato  in  detto  bando ,  dichiaran- 
do, che  resti  libera  fa  volontà  di  ciascheduno  cittadino  di 
questo  redelissimo  popolo  e  qualsivoglia  altra  persona,  ven- 
dere rame,  argento  ed  oro  alla  detta  zecca,  o  quella  farla  fon- 
dere per' convertirli  in  monete, 'conforme  si  è  sinora  osservato.  " 
Dato  nel  nostro  Sapremo  Consigliò  di  Guerra  ildl'ld  No- 
vembre 1647.  "  . 
Si  pubblichi  e  sì  stampi  per  il  nostro  stampatore— Gennaro 

Annese  Generalissimo  cK  questo  fedelissimo  popolo  e  regno 

Loc.  sig.  —  Carlo  Egnavita  Secr.  —  ©e  Cunzi  Consultore  — 
■Patti  Consultore  —  Salone  Consultore  —  Scoppa  Consulto- 
re —  Angelo  de  Nicolellis  Secretarlo  del  Supremo  Consiglio 
di  Guerra. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo stampatore  di  questo  *, 
fedelissimo  popolo. 
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De  h.  7.  y  8.  de  este  son  las  ultimas  cartas  que  he  vecivido 
de  y.  S.  8  un  mistno  tiempo,  y  no  hay  dada  que  la  fìnesa  con 
que  V.  S.  obra  puede  servir  de  exetnpio,  y  ha  de  dexar  opi- 
nion por  muehos  siglos.  Los  dos  cavallos  se  enbnrcan  luego  y 
'  los  lleva  er  Capitan  D.  Cabriel  de  Zavalfòs  ;  los  dernss  se  en- 
Iregaràn  lambien  a  la  persona  que  viniere  ,k  solecìtarlos,  y  en 
conformidad  de  Io  que  ha  dìcho  D.  Benito  SaRnas  se  irà  em- 
biando  todo  lo  que  se'pudiere.  doy  muchas  gracias  à  V.  S. 
por  la  harina  que  embìa  ^  y  por  la  galanteria  corTi^ae  lo  baie 
pues  me  dizen  que  no  llevan-  dinero  ias  vaticas.  Si  Dios  ea 
servìdo,  espero  tener  tiempo  de  servirle  ,  y  de  dar  cuenta  à 
Su  Magestad  de]  afecto  con  que  V.  S.  Fé  sirve  ,  y  es  cieilo 
que  solo  su  presencia  podrà  mantener  à  Aversa,  y  ha  de  con- 
servarla en  quietud.  Al  Obispo  de  PuzoI  escrivo ,  que  embìe 
luego  los  cavallos  del  combny  paraquè  no  le  hagan  falla,  y  a 
Vicenté  TutavJla  encargo  que  le  de  mas  gente,  de  suei^e  que 
pueda  eso  mantencrse  sin  que  le  cueste  tanto  cuidado ,  y  sai- 
gaen  totas  ocasiones  con  la  buena  opinion  que  tiene  grangea- 
da.  El  Conde  de  Conversano  conozco  que  no  tiene  razon  en 
su  pretencion  ,  y  asi  le  eacrivo  que  espero  de  su  bnen  enten- 
dimtento  que  io  conocerk  paraque  haga  la  union  que  con-  ' 
viene  ;  "V.  S.  por  su  parte  puede  cooperar  en  esto  con  segn- 
ridaddeque  los  bucnos  sucesns  van  librados  en  la  buena eor~ 
respondencia ,  y  conformidad  que  ha  de  haver  con  todos.  ' 
Embin  la  aprovalcìon,  y  el  villete  de  Maèstre  de  .Campo  à 
Mario  Landulfo,  y  quedo  con  la  noticia  que  me  da  V.  S.  de 
D.  losè  Brancacho,  paraque  se  le  baga  n^erced.  A  Dios  gra^ 
cias  por  todas  partes  -tenemos  buenos  sucesos ,  y  espere  nos 
,  hemos  de  ver  muy  presto  con  menos  ocupacion  y  mas  gusto. 
Dios  guarde  h  V.  S.  muchos  aflos  comò  deseo.  Napoles  à  9. 
de  Noviembre  1647. 

>  Si  V.  S.  pudiese  soeorernos  con  alguna  candidad  de  caer- 
t  da  dearcabuz  me  sacarìa  de  gran  cuidado,  porque  seva  con- 
!  sumiendo  la  que  havia  de  respeto,  y  nos  serk  dificultoso  hal- 
•  larla  en  los  Ingares  cpnvecinos  ;  suplico  à  V.  S.  se  sirva  <le 
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t  hazer  la  diligencia,  y  procure  embiarm^a  masque  se  pne 
s  da.  —  El  Duque  de  Arcos  —  Se».  Duque  de  Hatalon. 


De  Don  Carlos  de  Falco  entendera  V.  S.  el  negocio  que  està 
tratado  de  Frata  mayor ,  y  porque  aunque  he  dado  cuenta 
à  Vicente  Tutavila  seria  pc^ible  no  se  hallase  ahi  para  dispo- 
nerlo-  V.  S.  oìrà  à  D.  Carlos,  y  darà  la  execucion  y  ordenes 
que  coinbiniera ,  paraque  este  negocio  tenga  efecto  por  ser 
dela  importancia^  que  V.  S.  entendera ,  de  quien  fio  el  buen 
logro  de  el.  Sen.  Duque  halhindose  cuerda  en  Frala  niayor , 
y  granos  V.  S.  mesocorrerà,  resevhandolo  y  encaminandolo 
itPuzol ,  paraque  de  alli  seconduzcà  kesta  Ciudad, donde  te- 
nemos  gran  cecessidad  de  eslos  pertrechos,  especialmente  de 
cuerda  y  grano». 

CastilnuoTO  à  9.  Noviembre  1647  —  EU  Duque  de  Arcos  — 
'  Sen.  Duque  de  Matalon. 


Recibo  su  carta  de  V.S.  por manodel Capitan  D.Gatirielde 
Zevallos  que  ha  Ilegado  aqui  con  )a  harina ,  y  me  ha  ìnfor- 
mado  di&tintamente  del  Bstado  en  que  qnedava  eso,  que  con 
^£U  asistencìa  de  V.  S.  no  bay  duda  sinojjue  siempre  se  ha  de 
ir  memorando.  Doy  à  V.  S.  (nuchas  gtacias  por  el  cuidado  que 
tiene  de  socorrerno's ,  y  le  aseguro,  que  sino  fuera  por  su 
puntualidad  no  se  corno  nos  haviamos  de  sustentàr.  V.  S.  se 
sirva  4g  continuarlo  con  la  misma  fìneza,  y  avisarme  de  su 
salud  que  la  estimo  sumamente.  Bios  guarde  à  V.  S.  muchos 
anos  corno  deseo  —  Napoles  a  9  de  Noviembre  i  6W  — vEl  Du- 
que de  Ar£os  —  Sen.  -Duque  de  Hatalon. 


El  Padre  Prìor  de  San  Martin  me  ha  dado  cuenta,  conio 
haviendo  despachado  comisìon  por  el  oflcio  de  Capitan  del 
Castillo  de  Vico  de  Pantano  en  persona  de  luan  Geronimo 
Campanile  notano  de  Aversa  corno  es  solito  cada  atìo,  losE- 
lectOE  de  diche  lugar  no  le  han  querido  dar  la  posesion,  por 
continuar  toda  via  en  los  rumores,  tambten  me  ha  represen- 
tado  que  le  han  tornado  los  de  aquel  pueblo  elguna  ropa.  Este 
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Padre  bk  acudido  y  acude  al  sorbìcio  de  Su  Hagestad  con 
tanta  prontitud  y  fìneza ,  que  no  puedo  dexar  de  asistirie  en  , 
todolo  quefuere  combeniencìa  suya  con  igual  correspon- 
dencia-  Y  asi  encargo  à  V.  S.  se  de  la  posesion  del  oficio  re- 
fèndo à  està  persona ,  y  ordene  precisamente  que  sele  restì* 
tajra  la  ropa  que  le  huvieren  tornado^  y  que  en  sus  maserias 
de  Aversa ,  Vico  de  Pantano  y  otras  ,  el  esercito  no  le  cause 
molestia,enla  conformidad  que  tengo  escrito  a  V.S  estosdias 
pasados  sobre  este  particular,  à  que  me  cemitò.  Dios  guarde 
iV.  S.  A  9  de  Noviembre  16W.— El  Duque  de  Arcos— Sen. 
Duque  de  Hetalon. 


NoU  LXXV.  p.  221. 

Bìen  creo  yò  que  no  dejara  V.  $.  de  reconocer  lo  que  se  a- 
ventura  en  diferir  las  disposiciones  de  que  se  ha  de  obrar  ^  y 
con  està  atencion  procurark  por  su  parte  adelantarlas  cuanto 
(iiere  posible;  però  habiendosepas^do  estos  dias  sin  que  se  haya 
tornado  la  resolucion  que  importa  para  apretar«sta  Cìudad,  y 
reducirla  a  necesidad  de  pedir  partido,  con  que  la  gente  se 
Ta^desaziendo ,  y  la  parte  del  pueblo  tornando  mayor  animo 
;  03adia,no  puedo  escusar  de  duplicar  las  instancias  que  be  be- 
cho  a  V.  S-,  y  decirle;  que  siendo  tan  general  la  conveniencia 
ad  para  Su  Hagestad ,  corno  para  V.  S.  puus  en  salir  bien  de 
fó(e  efìnpeno  no  interesa  menos  que  sus  estados  y  la  quieta  po- 
sraion  de  sus  rentas,  me  es  preciso  hazer  de  nuevo  està  instsn- 
ciaa  V.  S.  particularmente,  que  travasando  con  resolucion  ocho 
dias  que  no  puede  durar  esto  mas  alcanceremos  la  quietud,  y 
el  descanso  que  se  desea  con  opinion  de  las  armas  de  Su  Ma- 
gestad,  y  de  las  que  han  juntado  los  Barones,  en  que  tendra 
tanta  parte  V.  S.  à  quien  Dios  guarde-mucbos  anos  ^omo  de- 
seo.  Napoles  a  3.  de  Noviembre  1647. —  El  Duque  deArcos  — 
Sen.  Duque  de  Matalon. 


SeAor  mio:  Mny  buen  dia  he  tenido  con.Andres  Anaclerio 
con  lasbuenas  nuevas  que  me  trabe  desu  salud,  de  V.  S.  ,  y 
lìneza  con  que  desea  el  castigo  de  los  que  tan  olbìdados  se 
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hallan  de  bus  obligaciones  corno"  este  pueblo.'  V.  S.  Dios  le 
guarde  cumple  con  las  que  naciò  ,  y  a  mi  me  autnent»  las  de 
serBidor  suyo-.  Suplìco  a  V:  S.  aliente  a  esos  Senores  y  lld)e- 
mos  està  obra  ailelante ,  que  habiendo  quitado  el  agua  de  los 
molìnos,  y  estrechando  los  rivres  a  la Ciudad, espero  su  sosie-  - 
go  y  conocimento'.  Boy  han  pubìrcadoqueapesar^e  V.  S., 
ydelSen.  Principe  de  Montesarchio  han  buelto  a  restituirle 
'en  el  agua  de  sus  molinos;  no  fo  he  craido  por  estar  en  sua 
deseos ,  y  del  Principe  el  quìtarlos;  mas  no  lo  estrarlo  por  que 
no  dizen  palabra  que  sea  berdad.  GuardBme  Dios  a  V.  6.  Guan- 
to deseo.  —  Napoles  4.  de  Noviembre  1647.— El  Duque  deAr- 
co5  —  Seri.  Duque  deMatalon. 

Nola  IXXfl.  r.  iSI. 

U  seguente  «ditto  manca  nell'originale  del  Capecelatro  , 
dove  ne  è  riportato  soltanto  il  principio,  cqu  l'avvertenza  al 
'  margine  dello  stesso  carattere,  nel  mazzo  delle  relaaioni.  A~ 
vendone  perà  trovato  uno  esemplare  a  stampa  nella  raccolta 
già  del  Duca  di  Cassano  da  me  citata  più  volte ,  ho  potuto  sop- 
perire a  tale  difetto ,  siccome  ho  fatto  euandio  pe'  bandi  ri- 
portati alle  pag.  143. 14S.  166'.  t85.  190.  e  204  tolti  dall'opera 
del  Donzelli  citata  ne'  detti  luoghi  dal  Capecelatro  :  ma  per 
quante  ricwche  evessi  fatte,  non  mi  é  stato  possibile  rinveni- 
re la  risposta  che  segue  dal  Duoa  d'Arcos ,  al  quale'  difetto  ' 
non  ho  avuio  mezzo  da  sopperire. 

Noli  IXXfH.  p.  ìì%. 

Le  notizie  della  sollevazione  di  Napoli  pervenute  in  Roma 
sin  dai  primi  fatti  di  Masaniello  avevano  grandemente  com- 
mosso le  fazioni  di  Francia  e  di  Spagna  ,  in  cui  allora  era  di' 
visa  quella  Corte,  il  Conte  di  Ognatte  uomo  dì  gran  conoscen- 
za e  prudenza  nelle  cose  politiche  "presenti  da  princìpio  tutta 
la  importanza  di  tal  movimento,  e  le  conseguenze  gravissime 
che  potevano  derivarne,  massime  dal  lato  della  Francia;  e  ve- 
dendo la  debolezza  e  la  irresoluzione  del  Viceré ,  stimolando 
tutto  ciò  la  sua  ambizione,  concepì  il  desiderio  di  farsi  man- 


^:,.,000g[c 


ANNOTiZIONI  E  DOCDHBNTI  91 

dar«  in  NapoJi  in  sua  vece  per  acquistarsi  la  gloria  di  resti-  . 
'  tuire  quel  regno  alla  corona.  La  condotta  del  Duca  d' Arcos 
era  stata  fortemente  binsimata  dal  Consiglio  di  Spagna  in  Ro- 
ma ,  Assemblea  istituita  colè  con  saggio  (Tìvisamento  per  prov- 
vedere prontamente  agli  affari  più  gravi  degli  stati  d'Italia  . 
senza  attendere  gli  ordini  da  Madrid  troppo  lontana;  e  comun- 
que il  Conte  d'  Ognatfe  mostrasse  di  scusarlo,  ciò  faceva  cosi 
debolmente  da  reridere,  più  evidenti  i  suoi  difetti.  Furono 
mandati  più  corrieri  a  Madrid  per  farTenire  la  flotta ,  ed  al  " 
Duca  d'Arcoe  per  rincorarlo ,  ingiungendogli  che  in  cambio 
delle  eoDcessioni  e  dei  trattati  che  avevano  fatto  cosi  cattiva 
prova,  adoperasse  la  forza  a  domare  Ì  ribelli. 

Trovavasi  allora  in  Roma  il  Duca  di  GFhisa  venuto  a  solleci- 
tare lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  con  Onorina  di  Glìmes 
vedova  del  Conte  di  Bossu  da  lui  sposata  in  Fiandra,  per  torre 
ÌD  moglie  madamigella  di  Pons,  di  cui  erasi  pazzamente  inva- 
ghito. Aveva  il  Contedi  Modena  (a)  suo  gentiluomo  di  came- 
ra, autore  dqlle  Memorie  citate  piii  volte  in  queste  annotazio- 
ni, inutilmente  procurato  distorlo  da  quella  passione  ,  e  trat- 
tenerlo dal  tornare  precipitosamente  in  Francia ,  dove'cosfei 
impaziente  degl'indugi  del  giudizio  istantemente  Io  ricbiama- 
va.  Riferisce  egli,  come  passeggiando  un  giorno  a  Ripa  Gran- 
de, ritrovati  colà  alcuni  barcaiuoli  dì  Precida  venuti  a  vendere 
frutta, entrato  con  essi  in  discorso  intorno  alle  cose  di  Napoli, 
gl'invito  a  portare  di  quelle  loro  frutta  al  palazzo  del  Cardina- 
le Barberino,  dove  dimorava  il  Duca  di  Guisa  ,  aggiungendo 
esser  questi  un  Principe  della  casa  Reale  di  Francia ,  discen- 
dente dagli  anticbi  Re  di  Napoli  della  stirpe  d'Angìù  ;  a  che 
avendo  quelli  richiesto  di  vederlo,  promise  di  si,  dando  loro 
eòandio  alcune  monete  permaggiormente  allettarli.  AvvÉrti- 
tooe  quindi  il  Duca  stettero  insiemeadaspeltarli;  e  venuti  che 
furono,  introdotti  alla  sua  presenza,  presi  dalla  avvenenza  dei 
suo  aspetto,  e  dall'  affabilità  delle  sue  maniere  «e  gli  gittaro- 
no  a  piedi,  dicendo  che  se  ì  Napolitani  avessero  avuto  un  capo 
CMoe  lui  si  sarebbero  da  gran  lunga  liberati  da  tante  sciagure. 

(i)  &pri(  di  Raimond  da  Mormoiron  Come»  de  Mudìnt ,  oyttio  Bariin 
d*  Uadìn» ,  secondo  eiiBDdio  vieu  cbism^io  da  molli  ectìitori.  V.  Oinia- 
I03M  i*  la  maiion  dt  Raìmoni-ModtM  p.  60  del  primo  Tolnme  delle  suo 
Hemorie  pubblie»le  la  Parigi  sei  4896  dnl  M*'''*!' «>«'<}<  Forila. 
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Il  Duca  li  assicurò  di  aver  sempre  la  sua  famiglia  conserva- 
ta l'anlica  affezione  pe'Napolilani,  e  come  era  pronto  ad  incon- 
trare pel  loro  bene  qualunque  pericolo  ;  a  che  aggiungendo  il 
regalo  di  buona  somma  di  denaro ,  fece  che  al  loro  ritorno  in 
Napoli  spargessero  da  per  tutto  di  averlo  veduto,  raccontando 
di  lui  le  più  grandi  maraviglie. 

Allora  il  Duca  deposto  ogni  pensiere  di  ritornare  in  Francia, 
attese  in  vece  ad  entrare  in  relazione  cg'capi  dei  sollevati,  il  che 
non  gli  iU  malagevole  ,  stente  la  corrispondenza  che  con  essi 
avevano  i  Ministri.  Francesi  in  Roma'sin  dal  cominciamento 
dei  tumulti:  e  ritrovato  quivi  uii  fratello  di  Domenico  Perro- 
ne  ,  fattolo  partire  per  Napoli ,  essendosi  costui  imprudente- 
mente confidato  con  un  suo  compagno,spia  de!  Conte  dì  Ognat- 
te,  ne  avverti  questi  il  Duca  d'Àrcos,  che  fattolo  sostenere  nel 
castelNuovo,  dopo  la  prigionia  del  Guisa  venne  strozzato.  Due 
altri  Napolitani  spontaneamente  offertisi,  arrestati  similmente 
nel  giungere  a  Pozzuoli,  furono  dopo  tre  di  messi  a  morte.- 
Non  vedaodo  alcuna  risposta,  il  Conte  di  Modena  divisò  manda- 
re un  Lorenzo  Sarret  familiare  del  sig.  des  Isnards  suo  cugino ,  . 
il  quale  similmente  preso  a  Gaeta  non  valendogli  io  spacciarsi 
per  Borgognone,  e  che  andava  in  Napoli  a  mettersi  al  servi- 
gio di  qualche  uffizìale  dì  quellu  pazione,  dopo  sofferta  la  tor- 
tura per  ben  tre  ore,  non  essendovi  alcuna  pmova  contro  di 
Idi  fu  rimandato  nello  Stato  Pontificio.  Non  cessava  eziandio 
il  Duca  di  fare  istanza  appresso  il  Marchese  di  Fùntenay-Ha~ 
reuil  Ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  appresso  il  Pon- 
tefice, offerendosi  di  andare  in  Napoli  anche  solo  se  gli  veni- 
va concesso  :  ma  questi  giudicando  il  Guisa  mosso  da  privata 
ambizione  pììi  che  da  altro;  e  temendo  per  ciò,  «  per  la  sua 
inconsideratezza  non  fosse  pernuocere  ,  anzi  che  giovare  agli 
affari  di  Francia,  non  parendogli  inoltre  ancora  maturo  il  tem- 
po a  tentar  Napoli,  o  perchè  forse  allora  i  Hinìstri  delltf  Coro- 
na inchinavano  a  consigli  dì  pace ,  procurava  distornelo  (a). 
Avere  egli,  diceva ,  sin  da  principio  informato  la  Corte  di  tutt] 
i  particolari  dei  moti  di  Napoli;  perciò  apparecchiarsi  in  Tolo  - 
ne  la  (lotta ,  sulla  quale,  permettendolo  il  Re,  avrebbe  potato 
imbarcarsi;  l'andare  altrimenti, oltre  al  perìcolo  di  avventurar- 
si senza  forze  sufficienti  in  un  paese  in  rivolta,  e  di  cadere  in 
(il)  MoJfiic  vul.  S,  Cip.  X,  p..  m  r  8fg. 
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mano  de^iSpagQuoIJ,  non  convenire  nèall'atteiza  del  suogra-- 
do,  né  al  decoro  della  nazione  Francese.  Per  lequalinmostran. 
le  sospettando  ih  Guisa  che  il  Fontenay  non  fogso  per  attraver-  " 
sarglì  il  concepito  disegno,  instantemente  raccomandavast  al 
Cardinale  d'Aix  fratello  del.Hazzarino,  al  quale  promise  come 
ottenendo  licenza  per  suo  mezzo  di  andare  in  Napoli,  scrìvo-  * 
rebbe  a  sua  madre  per  far  dare  in  moglia  una  nipote  di  lui  al 
Duca  di  Gioiosa  suo  fratello,  e  che  giunto  colasi  sarebbe  ado- 
perato perchè  i  Napolitani  dimandassero  per  loro  protettore 
in  Roma  lo  stesso  Cardinale  d'Aix^  al  quale  spiaceva  di  parti- 
re per  la  Catalogna  ,  dove  era  stato  destinato  Viceré. 

Frattanto  in  Napoli  dopo  la  morte  del  Toraldo,  Gennaro  An- 
,nese  con  gli  altrì  t-apì  del  popolo  ,  crescendo  ogni  di  vieppitt 
la  penuria  per  essere  dalla  soldatesca  dei  Baroni  infestate  le 
strade  circostanti  alla  capitale ,  e  non  avendo  forze  sufScientì 
per  combatterla,  vedendosi  odiati  in  pari  tempo  per  la  invi- 
dia del  90 mando  ,  e  per  la  tirannide  con  che  lo  esercitavano  , 
temendo  cader  vittime  del  furore  di  quei  mede&ìmiche  li  a- 
vevaqo  fatti  loro  capi,  si  volsero  a  deliberare  fra  tante  stret- 
tezze e  pericoli  a  qaal  partito  appigliarsi.  Determinati  ad 
ogni  patto  a  sottrarsi  dal  dominio  Spagnuolo  ,  avvisava  Vin-  * 
cenzo  d'Andrea  ,  come  per  uscire  da  tante  incertezze  e  dar 
forza  alla  loro  autorìtà,  era  mestierì  ,  lasciato  da  banda  ogni 
rispetto,  stabilire  una  novella  forma  di  governo  lìbero,  e  ban- 
dirla per  tutto  il  Regno;  dover  questa  esser  tale  da  assicurare  i 
popoli  all'avvenire  dalle  incomportabili  gravezze  e  da  tutti  gli  ' 
altri  mali  cagionati  loro  dagli  Spagnuoli ,  non  che  soddisfare 
ni  comuni  desideri!,  sé  si  voleva  che  le  province  levate  in  armi 
venissero  in  loro  soccorso  ,  senza  di  che  sarebbero  infallibii-  - 
mente  andati  a  soccombere  ;  dopo  la  esperienza  del  passato  e 
l'esempio  recente  dell'Olanda  niun  altro  reggimento  poter  loro 
meglio  convenire  nelle  attuali  congi^^nture  che  la  repubblica^ 
sotto  il  quale  Napoli'era  stata  per  piìi  secoli,  insino  a  che  le  vi-< 
cende  del  Romano  Imperio  non  l'avevano  cangiato.  Ma  ilDot- 
lor  Francesco  da'Patli  vedendo  far  plauso  a  tale  proposta  rap-' 
presentò,  come  ancorché  le  loro  forze  fossero  da  tanto  da  scac- 
ciare dì  presente  gli  Spagnuoli,  noi  sarebbero  state  già  allor- 
quando vi  sarebbero  ritornati  con  poderose  flotte  ed  eserciti,, 
di  che  non  era  da  dubitare,  e  però  faceva  mestieri  dello  aiuto 
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di  qualche  potentato  straniero;  dqver  eglino  prima  di  ogni  al- 
tro far  ricorso  al  Papa,  che  come  supremo  Signore  del  regno 
aveva  autorità  di  privarne  la  Spagna  per  averlo  abbandonato 
alia  rapacità  dei  suoi  Hiaistrì,  ma  parergli  difficile  che  l'attua- 
le Pontefice  fcrave  di  anni  e  di  natura  pacifica  volesse  inimi- 
carsi "la  Casa  d'Austria  dopo  il  tristo  esempio  di  Paolo  IV  e 
dei  suoi  nipoti;  restare  la  Francia  in  guerra  bensì  cop  la  Spa- 
gna, ma  che  vantava  antichi  diritti  sul  reame,  e  poteva  sotto 
specie  di  «occorso  volerlo  per  sé,  nel  qual  caso  avrebbero  e- 
glino  mulato  Signore  ma  non  già>«ondizÌone.Fu  risoluto  ban- 
dire la  repubblica  togliendo  ad  imitare  nello  stabilirla  te  mi- 
gliori istituzioni  degli  altri  paesi  che  similmente  si  j-eggevano,^ 
e  di  supplicare  il  Papa  a  proteggerla  ,  il  quale  negandosi ,  si 
affrettassero  i  trattali  con  la  Francia, 

Ma  peggiorando  sempre  più  In  Napoli  lo  stato  delle  cose, 
prevalendo  nell'animo  dell'AnneBe  il  timore  che  la  plebe  non 
vedendo  comparire  i  soccorsi  prome88i,stretta  dalla  fame  non 
si  sottomettesse  agli  Spaf^nuoli,  all'altro  di  vedere  scemata  la 
sua  autorità  pel  venir  dei  Francesi,  si  risolvette  alla  perfine  di 
mandare  in  Roma  un  tal  Niccolò  Maria  Mannara  a  stringere  il 
trattato  coi  Ministri  dì  Francia  dandogli  lettere  pel  Marchese 
di  Fontenay,  e  dei  fogli  segnati  ìnbianco  per  servirsene  all'uo- 
po. Questi  come  giunse  in  Roma  portatosi  a  dirittura  al  palaz- 
zo dell'Ambasciatore,  richiesto  istantemente  i)  suo  maestro  di 
camera  di  un'udienza  segreta,  non  giudicandolo  quegli  Uomo 
d'importanza  ,  anche  per  vederlo  tutto  bagnato  dalla  pioggia, 
che  allora  stemperatamente 'Cadeva  ,'  replicò  di  non  essere  in 
casa  il  suo  padrone,  e  come  ciò  non  era  possibile  per  quel  gior- 
no; Ma  vedutolo  uno  staffiere  del  Guisa  che  abitava  nello  stes- 
so palazzo  ne  avverti  il  Conte  di  Modena  ,  che  saputo  chi  era, 
dopo  averto  fatto  asciugare  e  ristorare,  invitollo  a  portarsi  inve- 
ce dal  Duca  che  fecegli  lietissima  accoglienza.  Allettato  il  Man- 
'  nara  dalle  sue  maniere  manìfestoglì  il  tutto  ,  e  dopo  lunga- 
piente  discorso  intorno  alle  cose  di  Napoli,  non  essendo  le  let- 
tere dell'Annese  che  recava,  che  semplici  credenziali,  concerta- 
rono che  in  sollecitare  dall'Ambasciatore  a  prò  dei  Napolitani 
la  protezione  del  Re  Cristianissimo,  richiedesse  eziandio  come 
mancando  eglino  di  un  capo  abbastanza  esperto  e  di  nome  per 
regolare  te  cose  della  guerra ,  fosse  mandato  senza  indugio  Ìl 
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Djca  di  Guisa  a  porsi  alla  lorot^ta;  il  quale  dal  suo  canto  fa- 
rebbe vista  d' ignorare  tale  dimanda.  Ammesso  la  stessa  sera 
all'udienza  del  Fontenay,questi]ette.le  lettere  lo  a^icurò  che 
la  Francia  avrebbe  soccorso  i  Napolitani  per  la  sola  gloria  di 
liberarli  dalla  oppressione  che  pativano,  a  qual  fine  gili  si  al- 
lestiva la  flotta  ;  ma  quando  aggiunse  che  Gennaro  Anne- 
se  e  la  Consulta  supplicavano  il  Ite  che  in  pegno  della  sua 
protezione ,  s' inviasse  loro  il  Duca  di  Guisa ,  l'Ambasciatore 
parve  sorpreso ,  e  replicò  non  sapere  se  il  Duca  stando  colà 
privatamente  volesse  partire  senza  il  seguito  conveniente  al 
suo  grado ,  ed  esporsi  cosi  solo  ed  inerme  tra  tanti  pericoli. 
Per  le  quali  difficoltà  quegli  non  restando  d'insistere,  promi- 
se per  non  disgustarlo  di  fare  che  Ìl  Guisa  consentisse  ;  dal 
quale  però  portatosi  il  di  ^egn^nte  cercò  invece  a  dissuaderlo 
con  le  meìlesime  ragioni,  ma  sempre  inutilmente.  Convocati 
quindi  lo  stesso  giorno  i  Cardinali  e  gli  altri  Ministri  Franco- 
si  fu  risoluto  di  rispondere  alle  lettere  di  Gennaro  Annese  , 
dando  alla  repubblica  Napolitana  il  titolo  di  Reale  ,  e  che  il 
Mannara  fosse  tosto  ripartito  per  far  determinare  dalla  Con- 
sulta le  condizioni  ed  il  modo  con  che  il  Duca  di  Guisa  vi  si 
porterebbe;  intomo  a  che  consigliollo  il  Conte  di  Modena  ad 
ofierirsi  per  non  ingelosire  l'Annese  di  servire  la  repubblica 
al  modo  stesso  del  Principe  di  Oranges  gli  Stati  di  Olanda  , 
cioè  di  avere  i)  comando  delle  ermi,  lasciando  all'Annese  tut- 
te le  altre  parti  del  governo.  Mostrnte  il  Mannara  al  suo  ritor- 
no le  lettere  del  Fontenay  e  del  Guisa,  dicendo  grandi  cose  di 
quest'ultimo,  del  suo  valore  militare,  e  delle  sue  ricchezze  si 
fecero  grandi  dimostràzionr  di  gioia  nella  piazza  del  Mercato, 
COR  gran  concorso  di  popolo,  compiaceijdosi  principalmente 
oltre  misura  di  quel  titolo  diReale  dato  alla  loro  Repubblica. 
Furono  quindi  destinati  ambasciatori  al  Guisa  lo  stesso  Man- 
nara, Aniello  di  Falco,  e  Vincenzo  Maria  Capece  frate  Dome- 
nicano per  fargli  omaggio  ,  ed  invitarlo  a  venire  con  le  stes-. 
se  prerogative  ed  onorificenze  del  Principe  di  Orange<. 

Le  quali  cose  come  riseppe  il  Conte  di  Ognatte,  che  conani-r 
mo  deliberato  e  tranquillo  seguiva  i)  corso  degli  avvenimen- 
ti ,  lungi  dallo  smarrirsi ,  rappr^entò  ai  Consiglieri  essere  i 
tnane^  del  Guisa  per  farsi  dimandare  dai  Napolitani  sicuro 
indiziòdell'awiso  contrario  dell'Ambasciatore  e  dei  Ministri 
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della  corona,  ai  quali  essendo  nota  l'itrAbìzione  della  sua  casa 
non  era  da  supporre  che  fossero  per  secondare  i  suoi  disegni; 
potere  bensì  la  Fruncia sostenendo  i  ribelli  rendere  più  mala- 
gevole il  domarli ,  nia  il  Duca  di  Cuisa,  stante  la  sua  leggerez- 
za ed  imprudenza,  non  mancherebbe  a  prtiiia  giunta  di  far  tra- 
vedere di  volersi  far  Sovrano  indipendente,  ed  allora  sarebbe 
senza  dubbio  abbandonato;  da  se  solo  privo  di  forze,  dì  dana- 
ro e  di  credito  non  potrebbe  far  nulla  ,  e  gli  stessi  Napolita- 
ni che  lo  avevano  chiamato ,  lusingandosi  acquistare  per  suo 
mezzo  la  protezione.della  Francia,  ingannati  nelle  loro  speran- 
ze, lo  avrebbero  in  dispregio,  ed  alloraconsumate  le  forze  ohe 
loro  rimanevano ,  e  viemaggiormente  stretti  dalla  fame  e  dai 
mal!  della  guerra  civile  ed  esterna  sarebbero  più  agevolmente 
debellati.Fu  scritto  perciò  al  Duca  d'Arcosdt  adoperarsi  venen- 
do il  Guisa  per  mezzo  dì  segreti  emissarii  che  fosse  vinto  Ira  i 
popolari  il  partito  di  rìcercarB  la  protezione  della  Francia,non 
già  per  sottomettersi  ad  essa  ,  ma  per  rendersi  indipenden- 
ti ad  esempio  del  Portogallo  e  dell'Olanda,  e  di  procurare  per 
vieppiù  ingelosire  l'Annesc,  che  gli  altri  capi  e  le  persone  ci- 
vili si  affeuonassero  al  Giitsa  ,  come  ancora  a  quest'  ultimo  si 
facesse  sperare  di  trarre  la  nobiltà  al  suo  partito,  con  che  di- 
visi sempre  più  gli  animi ,  e  rese  le  varie  fazioni  avverse  alla 
Spagna  occultamente ,  o  in  palese  l'una  all'altra  sospette,  in 
breve  si  verrebbe  a  capo  di  domare  la  rivolta  con  le  slesse 
sue  armi.  Giunti  frattanto  in  Koma  gli  Ambasciatori,  avendo . 
il  Duca  dichiarato  di  non  potére  andare  se  prima  il  Fontenay 
da  parte  del  Re  non  gliel  comandasse  ,  e  questi  replicato  di 
non  avere  per  anco  ricevuto  risposta  dalla  Corte,  -ma  che  ap- 
provava la  scelta  fnlfa  dai  .Napolitani  della  sua  persona,  e  co- 
me in  breve  sarebbe  raggiunto  dalla  flotta,  il  Duca  fu  conten- 
to, ed  affrettò  gli  apparecchi  del  viaggio. 

Ha.  in  Napoli  le  lettere  recate  dal  Mannara  ,  e  ciò  che  ave- 
va riferito  del  Duca  di  Guisa ,  confermando  le  voci  precorse , 
ed  il  proponimento  dei  popolari  di  liberarsi  ad  ogni  patto  da- 
gli Spagnuoli ,  da  per  tutto  non  si  discorreva  che  di  lui  e 
delle  sue  doti ,  riponendo  in  esso  e  nel  suo  valore  -tutte  le 
loro  speranze.  Le  quali  disposizioni  deHa  plebe  ridestando 
.  ancora  più  di  prima  nell'animo  ambizioso  e  sospetto  dell'An- 
nese  il  timore  di  perdere  l'auloritb  usurpata,  incominciò  a 
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peotirsi  di  ciò  che  asti'etto  dalla  necessità  parevagli  di  avere 
troppo  precipitosamente  fatto.  Però  due  giorni  dopo  la  pari, 
lenza  degli  Ambasciatori  inviò  segretamenlo  in  Roma  il  Dot- 
tor Francesco  de  Patti  a  scongiurare  il  Pontefice  di  accogliere 
sotto  la  sua  protezione  la  Repubblica  di  Napoli,  a  che  persisten- 
do a  negarsi ,  offerisse  il  regno  alla  S.  Sede,  ed  in  ultimo  an- 
che per  investirne  il  Principe  Panfili  suo  nipote  :  non  riu- 
scendo né  pure  con  ciòa  persuaderlo, si  rivolgesse  all'Ambascia- 
tore Francese,  di  chi  arandogli  come  soltanto  la  feccia  della  plebe 
aveva  dimandato  il  Duca  di  Guisa ,  ma  che  egli  e  la  parte  pììi 
sana  non  intendevano  dipendere  da  altri  che  dal  Re  Crislia- 
Dissimo  e  dai  suoi  Ministri.  Giunto  il  Patti  in  Roma  non  osan- 
do indirizzarsi  al  Cardinal  Pancirolo  per  essere  troppo  dichia- 
rato a  favore  di  Spagna ,  procacciò  invece  di  trovare  accesso 
appo  la  Principessa  Panfili  D.  Olimpia  Maldachini  cognata 
d'Innocenzo ,  donna  di  alti  spiriti ,  e  potentissima  nella  Cor  -  . 
te,  dalla  quale  ebbe  in  risposta,  intendere  il  Papa  a  restituire 
la  pace  all'Europa,  donde  rimossa  ogni  altra  ragione  di  guer- 
ra, rimanevano  soltanto  i  torbidi  di  Napoli,  cui  lungi  dal  fo- 
mentare ,  volere  invece  sedarli  ;  e  però  se  i  popolari  implo- 
rassero la  mediazione  di  lui  appresso  il  Monarca  Cattolico  , 
volentieri  si  sarebbe  interposto ,  ma  niente  altro.  Portatosi 
quindi  da)  Fontenay ,  questi  comunque  mostrasse  compia- 
cersi di  tale  determinazione  dell' Annese,  disse  esser  trop- 
po tardi ,  né  potere  impedire  l' andata  del  Guisa  ;  ctie  se  in- 
vece volesse  egli  passare  in  Francia,  darebbegli  lettere  per  la  - 
Corte.  Ma  il  Patti  giudicando  inutile  ogni  altra  pratica,  repli- 
cò non  avere  perciò  mandato ,  e  raggiunti  gli  altri  deputati  si 
presentò  al  .Duca  di  Guisa ,  dando  ad  intendere  di  essere  ve- 
nuto ad  affrettare  la  sua  partenza ,  di  che  peraltro  egli  rima- 
se molto  in  sospetto,  diffidando  sempre  piti  dell'Amba- 
sciatore. 

Queste  cose  Ito  tratte  per  la  piii  parte  dalle  Memorie  del 
Conte  di  Modena  già  da  me  citate  più  voUe ,  nella  edizione 
delle  quali  fatta  per  cura  del  Marchese  di  Fortia ,  in  principio 
,  del  primo  tomo  sono  stati  pubblicati  per  la  prima  volta  alcu- 
ni documenti  tolti  da  un  volume  di  carte  manoscritte  pos- 
sedato  dal  Conte  Amedeo  di  Pastoret ,  riguardanti  il  Duca  di 
Guisa  e  le  trattative  dei  Napolitani  con  la  Francia  durante  que- 
An.  P.  II.  7        . 
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ste  riToluzioni,  Ed  essendo  in  alcuni  di  essi  mentoTOti  molti 
particolari  che  non  si  le^gODO  altrove ,  ho  divisato  ineerìrli  in 
queste  annotazioni  seguendo  l' ordine  dei  tempi ,  insieme  con 
alcuni  altri  doctimenti  tolti  dall'opera  dello  stesso  Pastoret,  la 
quale  ha  per  titolo  : 

£e  Due  de  Guise  à  Naples ,  ou  Mamives  sw  lei  rojolutiona 
de  ce  royaume  m  1647  et  1649  { par  le  Comte  AmedÀe  de  Pa- 
•toret  )  deuaàème  edition.  Parts  1828  in  8. 

Chapitbb  IX. 

Cwrespondence  (a). 

Le  Marquis  de  Pontenay  à  M.  le  Cardinal  Matarin. 

'  Honseigneur  —  J'aTais  eu  l'bonneurderendrecompteà.vo- 
tre  Eminence  que  ,  depuis  les  revolution!  survennes  à  Na- 
ples ,  un  homme  m'étcHt  venu  tronver  de  la  part  de  Genuino , 
de  Thomas  Aniello  et  dea  autres  cliefa^  pour  proposer  à  moi 
que  Naples  se  mtt  sous  l'obéissance  du  Roi ,  à  la  seule  eondì- 
tion  de  conserver  ses  prtviléges  ,  ce  i)  qaoi  j'avois  consenti  ; 
-  mais  que  Thomas  Aniello  élant  mort ,  il  étsit  retouipé  pour 
voir  si  toutes  choses  étoient  au  mème  état  (b).  —  Des  avìs , 
que  j' ai  re^is  depuis  son  départ ,  m'apprennent  que  la  con- 
Àision  augmente  en  cette  ville  de  moment  en  moment.  Les 
écoliers  de  l'université  se  sont  révoltés  sous  le  pretexte  que 
les  droits  étahlis  pour  le  doctorat  sont  trop  élevés,  et  de- 
mandent  qu'on  les  retablisse  au  taux  fixé  par  les  Aois  A- 
ragonais  :  c'est  un  peu  moins  de  moìtié  du  taux  actuel.  Les 
pauvres ,  à  la  porte  des  églises  réclament  le  flambean  dans 
la  maìn ,  les  anmdnes  qn'ils  soutlennent  que  la  reioe  Jeanne 
a  ordonné  de  leur  distribuer  chaque  jour.  L'argent  a  dis- 
paru  par  tont ,  les  bsnqoes  sont  célóes ,  le  Mont-de-Piété  me- 
me  est  ferme ,  et  quelques  railleurs  de  la  multitude  ont  fsit 
un  placard  oii  ils  disent  qne  c'est  à  cause  que  quatre  des  in- 
tiressés  ont  fait  banqueronte ,  k  savoir  :  le  Saint-Esprit ,  e 

(a)  pMUirel  Op.  cit.  p.  140. 

(b)IWptthceiichiffr»4)eH.  de  Fon  te  di  j  au  CiTdInal  Malaria,  du  92 
juillel  1647. 
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Saaveur,  le  peuple  et  saint  Jacques  des  Espagnols  (a).  Ce 
peuple  est  en  des  déGances  telles  qu'il  ne  peut  quìtter  un 
moment  les  armes  sans  les  reprendre  aussìtfit  ;  mais  il  ne  sati* 
n  y  demeurer  long-temps,  s'il  ne  chasse  toatrii-fait  les  £lspa> 
gnois  de  Naples  ,  ce  qui  m'a  obligé  à  tenter  toutes  sortes  de 
vates  pour  leur  faire  comprendre  qu'ils  n'aaiont  gaère  gagni 
en  se  faisant  décbarger  des  imposUions,  s'ils  ne  font  ce  qui  est 
nécessaire  pour  se  maìntenir  en  cette  liberté;  —  qu'ils  resteront 
enundangerpressant  tant  qu'ils  laisseront  les  Espagnols  mai- 
tres  des  chAteaux;  — enfin,  qu'ils  ne  peuvent  attendre  un  autre 
remòde  que  d'imiter  l'exeniple  des  Catalans  et  des  Portugais, 
CD  i^oi  ils  seront  appuyés  de  l'armèe  navale,  et  s'il  le  faut,  de 
toutes  les  forcea  de France: — LeHercredi,  verslesdix  heures 
dusoir,  unNapolitain,  appelé  Lorenzo  Tont>,  me  vint  faire  vi-  - 
site,  qui  me  dit  que  lea  Napolìtaios,  aprte  avoir  pris  les  armes 
sans  aucun  dessein  de  se  départir  de  l'obeissance  du  Boi  d'Es- 
pagne,  s' étoient  enfin  résolus  de  rompre  tout-à-fait  avec  lui, 
et  de  changer  de  maitre;  — :  qu'un  conseil  de  onze  personnes, 
a  qui  l'on  avaitTemi»  l'autoritè  ,  depuis  la  mort  de  Hazaniel , 
l'envoycit  pour  m'annoncer  qu'ils  étoìeril  résolus  d^  se  don* 
oer  au  Roi  sous  trois  conditions:  que  le  dit  seigneur  Boi  vou- 
ICtt  lea  maintenir  dans  leurs  prìviléges,  envoyer  une  armée  de 
terre  et  de  mer  qui  pùt  les  soutenir,  et  promettre  ,  quaqd  les 
Francis  seroient  les  maltres,  qu'ils  ne  baiseroient  pas  les  fem- 
ines,  ce  que  je  jugeai  devoir  entendre  du  premier  baiser  seu- 
lement  (b). — J'ai  dit  àceTontique  la  Beine  étoit  prète  d'as- 
ùster  les  Napolitains  de  tout  son  pouvoir,  sans  les  obliger  à 
rieo,  et  en  leur  laissant  la  liberta,  soit  de  se  mettre  en  répu- 
bliqae,  soit  de  choisir  le  Prince  qu'ils  voudroient  pour  Souve- 
rain.Ilm'a  répondu  que  la  chose  biendébattue,on8'étoit  ac- 
cordò à  penser  qu'on  ne  pouvoit  se  soumetb-e  qu'au  Roi  de 
France,  et  qu'outre  les  ìmpAts  habituels  on^onnerait,  toiis  les 
ans,  k  sa  Sfajesté  un  million  d'or  de  don  extraordinaìre  (e) .  — 


(a)  NuU  taw.  de  H.  de  FoDleatj  ,  da  3  Aoat  1647. 

Ibi  Dépéche  en  chiETres  d«  H.  de  Fonteoef  sa  Cardiali  Hiiario,  du  4. 
AoutlHT,  .      -. 

(e)  Pépéi'he  eo  cbi(Tri's  de  M.  de  Faalenay  au  Cardinal  Maiarli)  du  IB 
^<IM1 1647. 
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Lea  Napolitaìns  ont  fait  dans  leur  demiére  émotion ,  beaucoup 
plus  que  dans  la  primière  sous  Mazaniel ,  car  ìIb  onl  tue  tous 
les  Gspagnois,  attaqué  la  nob)esse,et  ne  crient  pluB,vtt)e  le  Boi, 
comme  ils  en  avoient  coutume  (a).  J'insistemaintenant  pour 
que'ilsse  déclarent  et  s'empw^nt  des  chèteaui  (b).  Etquoi- 
qu'ils  prétendent  ne  pouvoir  rien  faìre,  avant  qne  l'armée  na- 
vale de  France  arrivo  dans  ces  parages ,  on  nae  fait  espèrer 
que,  si  elle  avance  seulement  jusques  à  Piombino,  ils  fìniront 
par  prendre  courage.  Leur  nouveau  General  Francois  de  To- 
ralto  ,  pourrait  bien  n'élre  pas  intentionné  pour  la  France  ; 
mais  les  envoyés  disent  qu'ils  n'  en  ont  aucune  inquiétude,  et 
qu'il  suflit  d'un  jour  pour  lui  óter  sa  popularité  aussibienqae 
d'un  homme  pour  lemettre  horsd'état  de  nuire  (e)  — Je  sap- 
pile votre  Eminence  de  me  faire  connaitro  promptement  les 
hitentions  de  la  Reine.  M.  l'Abbé  de  Saint-Nicolas  s'est  donne 
l'honneur  d'entretenir  votre  Eminence  des  pensées  de  M.  le 
Due  de  Guise  sur  ce  sujel.  H.  de  Guise  s'est  mis  dans  la  téte 
que  les  Nàpolìtains  le  pourronl  choìsir  pour  leur  Roi  , 
comme  descendant  de  la  maison  d'Anjou,  et  m'estvenu 
comuniquer  les  avis  qu'il  a  ,  et  l'espérance  qu'on  lui  donne 
de  pouvoir  ètre  bientót  appelé  en  ces  lieuic  -  là  pour  y  com- 
mander.  Il  croit  la  chose  si  faisable ,  parce  qu'il  la  desire , 
qu'tl  ne  considère  rien  ,  et  ne  prend  conseil  de  person- 
ne.  —  Mais  il  me  eemble,  quant'&  moi ,  que  je  me  résou- 
drats  difficìlement  à  prendre  assurance  en  ces  gens  -  là.  — 
Il  me  semble  aussi  que  M.  de  Guise  ,  n'étant  poìntconnuen 
ce  pays,  et  ne  pouvant  leur  donner  nulle  protection ,  puis- 
qu'ìl  est ,  au  contraire  ,  obligé  de  la  tirer  de  la  Franco.  II  y  a 
bien  de  l'apparence  ,  si  ces  personnes  eussent  été  réellMnent 
envoyées  par  les  premiers  de  la  ville,  qu'ellea  seraient  venues 
d'abord,  parler  avec  moi,  tandisqu'au  contraire  ceux  qui  trai- 
tèrent  pour  cette  affaire  ne  m'ontjamais  parie  dadìt  seigneur 
Due.  —  Nonobstant  cela  ,  je  n'ai  point  roulu  désapprouver 

|a)  Déptchgen  chiffree  de  M.  da  FoaleQiy  au  Cardimi  Haurjodu  Swp- 
Umbre  1647.  ' 

(b)  Dépèche  CD  cbilfrea  de  H.  de  FoDteoaj  ait  Cirdiaal  Uauf  la  ,  dn  0. 
seplembre  1647. 

(r)  Dépèche  en  cbilTrej  d«  H.  di;  FodIcdij  au  Cardioa!  Hsuria  ,  dn  16 
seplfmbre  t647. 
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son  dessein,ctcrois  que  votre  Éminencene  le  désapprouvera 
pasau3sì  (a),  carerà  ne trouvera  jamais  une  conjonctureplus 
favorable  pourenlreprendresurNaples(b),etces€rait  uncoup 
mortel  àia  monarchie  d'Espagne  si  aous  lui  pouvions  Ater  ce 
royaume  (e).  Je  joins  ici ,  conformément  aux  ordres  de  votre 
Eminence ,  la  note  d'environ  detix  cent  cinquante  pistoles  de 
frais  extraordinaires  faits  par  M-  TArcbevèque  d'Aìx  et  par 
moi,  et  prions  votre  Eminence  de  vouloìr  bien  donner  les  or- 
dres nécessaires  au  paìement  (d). 

Conlinuation  de  relation  avec  instructionjoinle  à  la  lettre 
de  M.  de  Fontemy  du  3  4put  1647  (e). 

Depuis  (f)  la  relation  que  j 'ai  envoyéele  12  juilletdecequi 
s'était  passe  à  Naples ,  les  troubles  y  ont  toujours  augmenté  ; 
car  encore  qne  le  vice  roi,  par  l'abolition  de  toutes  les  gibel- 
les  et  par  la  concession  de  quelques  nouveaux  priviléges  ,  alt 
pensé  apaiser  le  peuple,  et  le  regagner,  si  est  que  cela  ne  lui 
a  pas  réussi  ;  car  M  est  dcmeuré  dans  les  raémes  méfiances  , 
se  tenant  toujours  arme  ;  il  s'est  encore  fortifié  par  tous  les 
qaartiers  de  la  ville  ,  oìi  il  il  mìs  quantité  de  canons  ,  ayant 
ensuite  pillé  et  brulé  les  maisons  de  lous  les  partisan; ,  et  de 
plus  de  300  personnes  presque  toutes  de  la  noblesse:  à  quei  le 
vice-roi  ne  pouvanf  remédier^  ayant  perdu  tonte  son  auto-  . 
rité,  il  laisse  faire  au  peuple  tout  ce  qu'il  veut ,  et  sort  rare-  . 
ment  du  chàteau  neuf. 

Le  vice-roi  de  Sicile  n'est  pas  mieux  obéi  ;  car  le  peuple  de 
Palerme,  ne  se  contentant  pas  de  s'étre  fait  dècharger  de  tou- 
tes sortes  d'impositions,demandeàcetteheurequ'on  lui  lais- 

(i)  Dépéche  en  cbiffres  de  M.  de  PuDtenay  tu  Ci-diiul  Hsiiriii  dul8. 
Scpffmbre  16*7. 

[b)  Dépéche  de  labM  de  S« io I -Nicolas  à  M.  de  GréoioDville  du  lajui- 
Ict  1647. 

(e)  Id.  du  3  aoDi  t6t7. 

d^  Èiat  fiuroi  par  H.  de  Fonimay.  le  12  Aout  1617. 

lei  Hem.  de  Modèoe  voi.  I.  Généningir  d»  li  Maison  de  Rtimoad-Hu- 
dènep.  10*.  '  ■ 

(d  II  semble  que  uelLe  kUre  est  adressée  par  M.deFuDtea*;  auibas. 
«FdeordeFrvnceàRorae,  k  H.  Fieschi  Admiii^traieurgéDéral  li  Plombìao. 
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selagarde  de  la  ville,  etqu'ònenfasse  sortir  tousIesEspegnols. 

Toutes  les  autres  villes  de  ces  deux  royanmes,  excepté  Hes- 
sine  ,  ont  sìitvì  l'etemple  des  capitales ,  et  s'étant  soulevé^, 
se  sont  ausai  fait  décharger  de  toutes  sortes  d'impositions. 
La  Calabre  ,  et  la  Pouille  sont  tout  en  armes. 

V  envoyai ,  aussitdt  que  j'eos  avis  de  ce  qui  se  passait ,  dì- 
verses  persoones  ,  tant  h  Prierme  qu'à  Naples,  pour  convier 
cea  peaples  d'achever  ce  qu'ils  avaient  si  bien  commencé,  et 
se  mettre  en  liberté ,  )es  assurant  des  bonnes  intentions  de 
Leurs  Hajestés  ,  et  que  l'armée  navale  serait  bientdt  ìci  pour 
les  secourir  de  tout  ce  dont  ils  avaient  besoìn. 

Ceux  de  Naples  ont  aussi  envoyé  deux  hommes  en  cette 
ville ,  qui  m'ont  assurfe  qu'ils  étaient  résolus  de  chasser  les 
Espagnois  et  de  se  donner  au  Roi ,  pourvu  qu'll  voulùt  pro- 
mettre  de  les  maintenir  dans  leurs  priviléges,  demandant  tiis-- 
tamment  que  l'armée  navale  vlnt  le  plus  tòt  qu'il  se  pour- 
rait;  àquoi  j'ai  iait  les  réponses  quejedevais,  et  j'attends 
de  leurs  nouvelles:  de  sorte  que  l'armée  ne  pourra  jamai  venir 
plus  k  propos,  lous  ces  peuples  témoignant  de  ne  désirer  au- 
tre  cbós<!  ;  el  il  est  certaìn  que ,  sans  cela ,  tous  les  manque- 
mens  qu'ils  pourraient  faire  k  l'avance  contre  eux-mémes 
eussent  toujours  été  attrlbuéspar  eux  et  par  tout  le  monde  à 
ce  qu'ils  n'auraient  pas  été  secourus  k  tems;  fante  de  quoi  ÌIs 
auraient  été  contraints  de  plier  et  de  s'accoramoder  avec  les 
Espagnois:  ce  qui  fait  que  tous  les  serviteurs  que  le  Roi  a  ici, 
concourent k un  méme  sens,  etjugent  qu'il  est  tres  ìmportanl 
que  l'on  ne  perde  point  de  tems,  et  que  l'armée  s'avance, 
et  se  presente  le  plus  tdt  qu'elle  pourra  k  la  vue  de  Naples. 

Cela  s'accommode  aussi  fort  bien  avec  le  peu  de  proTisions 
que  l'on  a  encore,  que  nous  ne  doutons  nullement  qu'il  n'y 
soit  remédié  promtement  du  cAté  de  la  Cour  tant  à  cause  des 
lettres  que  H.  l'Archevéque  d'Aix  (a]  et  moi  avons  déja  écri- 
tes ,  que  de  celles  que  nous  écrìvons  maintenant  par  un 
exprés. 


(DCéiait  Ukbrl  Mazirin  ,  frère  du  Cardinal.  Il  prit  poBWSBioD  de 
l'Archekéché  d'  Aii  te  30  Octobre  161H  ;  et  rriouma  peu  de  Una  Bprèa  eii 
Dalle  ,  oii  il  fut  feil  Cardiaal.  Il  éuil  ilors  i  Rnmi- ,  el  (vail  qnaranii' 
enft  [  Ulil.  de  Proveore.  Paris  1777 ,  1 .  101  ]. 
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Et  parce  que  ceux  qui  oot  parìe  de  U  part  de  ces  peuples , 
ont  toajours  demandé  qu'il  fCit  envoyé  des  geog  pour  mettre 
pìed  k  terre ,  s'il  en  étaìt  besoin ,  le  Roi  a  cfaoi8i  H.  d'Estra- 
da* (a]  poar  cela,  et  a  voulu  qu'il  lui  flit  mandé  que  laissaot 
les  deax  places  de  Portolongone  et  Piombino  sufBsamment 
gsrnies,  il  s'embarquAt  avec  ce  qu'il  aurait  de  reste. 

8.  M.  a  aaasì  comande  que  la  cavalerie  demeurét  oh  Iddit 
siear  d'Estrades  jugerait  le  plus  à  propos ,  en  attendaat  de 
savoir ,  si  on  en  aurait  besoin,  auquel  cas  je  demenderais  au 
Pape  la  permission  da  passage ,  et  toutes  autres  cboses  nó- 


Le  Roi  veat  que  M.  d'Estrades  soit  considéré  dans  son  ar- 
mée  comme  ane  personne  en  qui  S.  H.  a  une  entière  confian- 
ce ,  tant  pour  son  expériance  et  sa  fidéiité  ,  que  parce  qu'  il 
commande  k  toutes  les  troupes  qu'ella  a  en  Toscane, 

Quand  l'armée  sera  k  la  vue  de  NaplM ,  si  le  vice-roi  et  le 
Cardinal  Filomarino  qui  en  est  Archevèque,  gagnaient  tant 
sur  l'esprìt  des  peuples  qu'ila  les  empActaassent  de  se  décla- 
rer ,  ce  que  Ton  ne  doit  pas  ettendre,  il  semblerait  necessaire 
-  de  Taire  savoir  à  ceux'quì  commaadent  à  Naples  et  à  toat  le 
peaple.  aussi ,  soit  par  un  trompette  ou  autrement ,  comme 
il  sera  trouvé  plus  expédient ,  que  l'armée  n'est  pas  Tenue 
en  ces  cdtes  pour  faire  la  guerre  ni  proQter  d' aucuoe  cbose , 
mais  au  contraire  poor  les  aìder  k  se  mettre  en  liberté,  main- 
tenir  leurs  privilégès,  et  chasser  les  Espagnols  qui  lesoppri- 
ment  depuis  iì  long-tems ,  sans  que  le  Roi  ait  été  porte  à 
i'envoyer  par  aucun  autre  intérét. 

L'on  juge  qu'il  serait  aussi  bien  k  propos  de  leur  repré- 
senter  q'ils  ne  doivent  pas  se  laisser  persuader  aux  promes- 
ses  du  vice-roi ,  duquei ,  dans  la  rencontre  présente ,  ita 
obtiendront  toutes  choses;  mais  qui  ne  leur  seront  pas  plus 
observées  que  du  tems  de  Charles  V  (b) ,  lequel  gt  mourir 

(()  Godefrai  Comte  d'Eiinde»,  ni  «d1607,  fut  nomnié  Msrtchsl-de- 
WDlp  eo  1647.  (Biogr.  unlv.  XIII.  401  >rt.  Bslride»), 

(b;  Philibart  de  CfatloaB  Prioce  d'OrtnRf,  nommé  gouverneor  du  ra;«u- 
DM  de  Naples  pif  l'Empereor  Charks-Quitit ,  lit  condamiicr  t  mort  un 
grtod  Dombre  de  B«ruiiB ,  aprèa  le  retotir  di  la  piii.  (  Vojcz  les  UémoiKt 
dn  Comle  Ortoff.  Peris ,  ISW ,  Il ,  SS.  ) 
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plasieurs  des  principaui  de  la  ville ,  aprèa  leur  avoir  par- 
donné ; 

Qu'ìls  De  doiveat  pointlaisserperdre  une  bì  belle  occaeion, 
don»  laquelle  ils  ont  une  armée  k  leur  porte,  as&ez  forte  pour 
leur  aider  à  cbasser  les  Espagnois ,  et  les  établir  dans  l'état 
qu'ils  voudront  prendre,  tant  k  cause  du  grand  nombre  de 
vaisseauz  et  de  galères  qu'il  y  a  que  des  gens  .qu'  en  poarra 
mettre  k  terre  ; 

Que  les  Espagnois  qui  connaitront  cela ,  et  qu'une  Ielle 
armée  ne  pourrait  pas  souvent  revenir ,  et  principalement  k 
cette  heure  que  l'hiver  approche ,  ou  ne  travaillerait  k  autre 
chose  qu'à  les  empècher  de  prendre  maintenant  une  bonne 
résolution  età  les  persuader  dedemeurer  en  l'état  qu'ils  sont, 
pourrendre  le  voyage  de  l'armée  inutile  ,  et  les  décréditer. 

S'assurant  bien  qu'après  cela  leur  armée  navale  viendra  , 
et  qu'  ils  les  mettront  bien  aisément  à  une  pire  cendìtion  que 
celle  ou  ils  étaient  par  le  passe ,  n'y  ayant  plus  de  milieu 
poureux  entre  uneentière  libertéquelesFrancaisleuroffrent, 
ou  une  servitude  borrible  qui  leur  sera  iinposée  par  •les 
Sspagnols. 

J'ai  cru  devoìr  raander  touteg  ces  particularités ,  parce 
qu'ayant  écrit  en  cernerne  sens  il  a  semblé  necessaire  que 
vous  en  fussiez  averti ,  afin  qu'il  ne  se  trouvfl  point  de  diver- 
sité.  Tont  le  monde  espère  que  si  l'on  peut  seulement  obliger 
.ceus  qui  gouvernentt  ócouter,  la  chose  réussira  heureusement, 
le  commun  peuple  ayant  une  telle  disposìtion  au  changement, 
qu'ils  disent  publiquement  que  si  les  Francis  venaient,  its  ne 
mettraìent  point  de  balles  dans  leurs  mousquets  ni  dansleurs 
canons-. 

Pendant  que  l'armée  sera  k  la  vue  de  Naples  ,  il  semble 
qu'il  faudra  aussi  essayer  de  faire  savoir  en  Sìcìle  et  en  Ca- 
labre comme  elle  est  arrivée  ,  et  les  desseins  que  l' on  a  ,  at- 
tirant  tous  les  gens  du  pays  que  l'on  pourra,  en  leur  donnant 
méme  del'argent, -étant'certain  qu'il  les  faut  ménager ,  parce 
qu'en  quelques  endroits  de  la  Pouillc,  ilsy  sont  venus  k  deplus 
grandes  estrémités  contie  les  Espagnois,  qu'à  Naples  méme. 
Que  'si  toutes  ces  choses-là  ne  reussissent  pas  ,  c%  que  Dieu 
neveuille,  quelques-uns  seraìnt  d'avis  que  l'on  essayàt  de 
'  prendre  quelques  postes  plus  ou  moins  éloignés  de  Naples , 
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selón  que  la  commodité  du  liea  ou  )a  facilité  de  se  fortifler 
le  pennettrait ,  pour  donner  chaleiir  à  ceux  qui  voudraient 
faire  des  nouveautés  ;  car  ce,  peuple  et  la  noblesso  étaot  irré- 
conciliables  ,  et  les  Espagnois  ne  pouvant  contenter  tous  les  . 
deux  partis  ,  on  pourra  sans  doute  espérer  d'en  avoir  de  son 
coté ,  et  de  porter  la  guerre  par  ce  moyen-Di  dails^Ie  royau- 
me ,  afin  de  le  rendre  au  moins  pour  un  tems,  inutile  aax 


Que  Bì  cela  manquait  encore  ,  et  que  les  lieu  doot  on  se 
ponrrait  saisir ,  ne  se  pussent  pas  aisément  maintenir,  on 
croit  que  si  M.  d'Estrades  avec  les  mille  hommes  du  régiment 
de  Languedoc ,  qui  vìendront  bientót  de  Provence  jugeait 
avoir  assez  de  forces  pour  faire  entreprise  de  Porto  Ercole,  ce 
serait  une  chose  trés  utile  ,  et  qui  semblerait  k  cette  heure 
moins  difficile  qu'en  aucune  autre  saison,  cette  place  ne  pou- 
vant étre  aujourd'huì  secouriie  d'aucun  endVoit ,  et  tous  les 
avis  que  nous  avons  assurant  que  la  garnison  y  est  trés  faible, 

L'on  eslimerait  ce  dessein  plus  avantageux  que  tout  autre 
qu'on  pAt  proposer,  pour  les  raisons  susdites  ;  mais  encore 
attendu  que  c'est  ceiui  de  tous  qui  éloigDorait  le  moins  de 
Naples  oii  il  faut ,  et  toujours,  tendre  et  avoir  son  bui  princi- 
pal ,  comme  le  coup  mortel  des  Espagnois:  ce  qui  ne  se  fait 
pas  dans  un  tems ,  se  pouvant  faire  dans  un  autre;  car  les  de- 
fiances  qui  sont  aujourd'hui  à  Naples  ,  ayant  toujours  été  en 
augmentant  depuis  le  commencement  de  la  revolte ,  si  elles 
ne  sont  pas  encore  à  leur  période ,  il  ne  serait  pas  impossible 
qn' elles  n'y  fussent  bientot  aprés. 

Cependant  je  donnèrai  toujours  les  avis  que  j'aurai ,  tant  à 
Piombino  et  Civita- Vecchia ,  oìi  l'on  enverra  les  prendrè 
quand  l'armée  passera  auprès  ,  qu'en  mer  des  felouques 
qui  seront  dépèchées  pour  cela,  supplìantM.  le  Due  de  Ricbe- 
lieu  (a)  et  M.  le  grand-Prieur  (b)  de  faire  la  mème  chose ,  et 

(■}  Armi nd -Ira n  du  Pli-vsU  par  «ubstilulìoo  au  Dom  et  auiirmes  d'i 
CDrdinal  de  Bichelien,  suo  gr^nd-nncle,  élait  d£  te  3  Oclohre  1629  da 
Francois  de  Vignerol  II  dii  nom  ,  Merquis  du  Pootcourlay  ,  et  da  Uirie 
PraBcoisF  de  Guemadeuc.  Il  svail  perdu  son  pére  le  26  laovier  IfltS,  el  luj 
■«■il  succède  dBiis  ìa  iharge  de  Gétiénl  des  gnlères ,  n'ajetit  pas  dii-sept 
ins.  IDicl.  de  li  noblesse  ,   par  !i  Cbcuaye-Dcsboia.  Paris  I776.XI.  36S). 

ib)  Le  CODI  man  dell  r  dts  Gouiles  ,  grtnd-Prieur  d'  Auvergne. 
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de  nous  tenir  avertis  de  tout  ce  que  l'armée  fera,  et  d«  tous 
les  deaaeins  qui  se  prendronU 

Préseotement  il  vieot  d'arriver  dea  avts  de  Sìcìle  et  de  Na- 
.  ples,  qui  portent  que  le  peuple  de  Palerm&a  chaasé  lesEspa- 
gnola  ,  et  se  veut  mettre  en  république  ;  qu'à  CatoDes  et  en 
quelques  villes  de  Sicile  et  du  royaume  de  N«ple8,àCoseDKa  et  à 
Catanzaro,  od  a  criè  là  la  liberté  ;  c'est  pourquoi  il  ne  faudra 
pas  oublier  d'envoyervers  ces  quartìer»~lh,  pour.saTOÌr  si  cela 
est  vrai,  et  essayer  d'ea  tirer  quelque  avaotage. 

Cn  homme  qui  m'était  venu  trouver  de  la  part  de  oeux  de 
Naplea  partirà- d«aain  matin  pour  s'en  retouraer.  Si  d'aven> 
ture  il  était  pria  par  quelque  barque  Franose,  vous  le  ferex 
méttre  sur-Ie-champ  en  liberté  ;  il  prendra  le  nom  de  Saìat- 
Paul;  il  va  pour  porter  ma  reponse,  et  espère  étre  de  ceux  qui 
viendront  traiter  avacvons.  Vous  n'y'preudrez  d' autre  oon- 
flance  que  selon  ce  qu'il  vous  dira,  et  ne  ferez  que  ce  vous  jn- 
gerez  à  propos  ;  car  je  ne  le  connàis  pas ,  et  n'aì  nulle  atsu> 
rance  de  lui. 

le  roros  supplie  de  me  mander  qui  demeurera  dans  Piom- 
bino pour  commander  en  votre  absence ,  et  quel^  nombre 
d'hommes  vousy  laisserez;  car  c'est  une  (diose  tres-importan- 
te  que  de  la  laisser  en  bon  état.  [Sani  tigtuitvre.) 


L'Archeveque  <i'Àix  à  M.  le  Cardinal  Mazarin , 
aonfrère  (a). 

Rome,  le  IS  Septembre  1647. 

Lea  affaires  de  Naples  sont  encore  dans  la  revolution ,  et 
.croit-on  communément  que  les  Espagnols  ne  les  ajusteront 
pas  fàcilment ,  ni  de  la  manière  qu'ils  publieot.  J'ai  re^u  sur 
ce  sujet  un  mémoire  de  H.  de  Guise  que  je  vous  envoie  ,  et 
ra'en  remets  sur  ce  qu'il  vous  apprendra. 


(a)P»s1orel  Op.  cil.  p.  1W. 
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Lettre  du  Cardinal  Mazarin  au  Due  de  Guise  (a). 


Amìens  le  7  Octobre  1617. 

Honsi«ur  —  Leiirs  HaJMtés  [b}  ont  extremement  loué  vo- 
tre  zèle  ,  lorsque  je  leurai  renda  compie  de  l' affaire  dont 
M.  votre  frère  le  chevalìer  (e)  m'a  antretenu  de  votre  part  ; 
?oyant  qu'en  qaelque  liea  que  vous  soyez ,  le  bien  de  lear 
seirice  est  toujours  votre  pnncipale  application. 

Mais  dans  )a  rencohtre  dont  il  s'agit,  elles  croientnepouvotr 
mieux  correspondre  k  votre  affectioo  ,  qU'en  modéroot  cette 
généreuse  ardeur  qui  vous  porte  à  leiir  en  vouloir  donnerdes 
témoignages  si  périlleux  pour  vous ,  et  à  prodiguer  une  per- 
sonne  de  votre  consìdération. 

Et  en  mon  particulier,  je  répondrais  mal  à  l'honneur  de  vo- 
tre amitié  et  me  démentirais  moi-m6me  dans  la  profession  que 
je  &is  d'£tre  votre  très-humble  serviteur  ,  si  je  se  vous  en  re- 
présentais  librement,  en  cette  occBsion,  ce  que  je  croìs  Atro  de 
«otre  plus  grand  avantage  ,  qui  sera ,  je  m'assure ,  approuvé 
de  tous  vos  amis  et  de  vous-méme  quand  vous  y  aurez  re- 
sechi. 

Je  prendraì  donc  la  confiance  de  vous  dire  en  peu  de  pa- 
role ,  que  si  ce  que  vous  proposez  étalt  en  tei  état  que  vous 
pn^iex  étre  assuró  d'y  réiissir  ,  je  serais  le  premier  à  voas 
conseiller  de  l'eutr^rendre,  et  Leurs  Hajestés  seraient  ravìes 
de  vous  en  faciliter  l'exéoution,  non-seulment  pour  les  avàn- 
tages  qui  en  reviendraient  k  cetétat,  mais  ausai  pour  les  vA- 
tres  propres  que  je  vous  puis  assurer  qui  leur  eont  très-chers; 
et  vous  devez  tenir  pour  Constant  qu'en  ce  cas,  on  vous  don- 
nerait  toutes  les  assistences  possible^s,  sana  vous  laisser  man. 
quer  de  quoi  que  ce  soit  qui  pùt  dépendre  d'ici. 

(«I  Hodèoe  tol.  1 .  Gtaétlogie  eie.  p.  US.  Plstoret  p.  1 40. 

(b)  La  Beine  mère  Anne  d'AQLn'che  ,  venie  de  Louis  SUI.  fi  soa  lils 
LoDn  XIV,  qol  n'ttaii  bIots  que  neufaDt. 

|c)  Roger  de  Lornme  ,  che'valier  de  ìlAle ,  né  ie  21  Hai  1024  ^  «vai' 
ecTTi  IO  sitge  de  Gravclines  cn  1A44.  {  La  Cbeoaj'e  DesboU,  VII.  S80) 
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Et  dès  à  présent  on  écrit  à  M.  le  bailli  de  Valenti  qui  est 
ilansl'armée  navai  du  Roi ,  afia  qu'il  essaie  de  vous  servir 
suivant  les  avis  qu'il  aura  de  vous  ;  et  au  lieu  que  l'on  hési- 
taitàentreteoircethiver  des  vaisseaux  armés,  onarésolu  dé- 
términément  de  faire  cette  dépense. 

Mais  k  dire  le  vrai,  il  ne  semble  pas  que  le  fruit  soit  encore 
.mUr  ;  et  si  la  prudence  veut  qu'avant  de  trailer  d'affaires  avec 
un  particulier  ,  on  considère  seB  siìretés,  à  plus  forte  raison 
les  doit-on  bien  prendre  avantque  de  s'engager  aveo  une  po- 
pulace  inconstante  qui  change  du  eoìi*  au  matin 

Et  leur^  Majestés  ont  d'autant  plus  d'intérét  k  ne  pas  souf- 
frir  que  vous  vous  sacrifiez  ainsi,  que  tout  le  bléme  du  mal  qui 
fous  pourrait  arrivar,  rejallerait  sur  elles,  n'yayant  aucun  qui 
crùt  qu'une  personne  qui  tient  le  rang  quB  vous  tenez  dans 
,  ce  rojaume,  n'aurait  eu  garde  de  s'embarquer  sans  lenr  ordre 
dans  uneentreprìse  de  cette  nature;  qùoiquo  cette  consi- 
dération  ne  les  touche  pas  si  fortement  que  celle  de  votre 
sùreté. 

Enfìn  il  vaut  beaucoup  mieux  ne  point  tenter  les  choses,  qiie 
de  les  bazarder  et  de  les  manquer;  et  quand  aujourd'hui  vous 
n'iriez  point  à  Naples  ,  il  n'y  va  ni  de  votre  réputation ,  ni  de 
celle  de  cette  couronne  ;  mais  si  vous  vous  y  eiigagez ,  et 
que  vous  n'y  l'éussis^e'z  pas  c'est  se  décrier  sans  doute,  et  il 
en  peut  arriver  beaucoup  de  préjudice  à  l'un  et  à  l'autre. 

C'est  pourquoi  je  vous  supplie  de  tout  nion  coeuF  d^bien 
examìner  toutes  choses  avec  M.  l'Àmbassadeur,  lequel  ayant 
de  son  coté  des  negociations  sur  le  méme  fait,  vous  peutdon- 
ner  beaucoup  de  lumieres  pour  les  resolutions  que  vous  au- 
rez  à  prendre,  vous  conjurant  au  surplus  de  recevoir  fa  fran- 
cbise  avec  laquelle  je  vous  éoris,  pour  une  marque  certaine  de 
la  sincère  et  cordiale  passìon  avec  laquelle  je  suis,  Honsieur, 
votre  bien  obèissant  et  bien  affectionné  serviteur  —  Le  Car- 
dinal Mazarini. 

P.  S.  Il  est  encore  une  considératìon  qui  m'oblige  à  vous 
conjurer  de  bien  prendre  vos  mesures,  qui  est  qu'outre  le  pe- 
rii de  votre  personne  si  ce  peuple  venait  une  fois  à  vous  offen- 
ser  par  quetque  violence  (  comme  c'est  chose  qui  n'est  que 
tròp  à  craindre  dans  le  tumulteetl'agitstion  continiielle'ou  il 
est  ) ,  i)  se  persuaderait  elors  aisément  de  ne  se  pouvoìr  plus 
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fier  de  la  France  ni  de  vous  ;  et  les  Espagnois  ne  manque- 
raient  d'en  prendre  avantagè  pour  le  porter.(  désespéré  qu'il 
serait  de  toute  prétention  ]  à  s'accommoder  avee  eux. 


Le  Cardinal  Maxartn  à  M.  l'Archevéque  d'Aix  (a}, 

Amiens-,  17  Octobre  1647. 

Le  courrier  du  Due.  de  Guise  m'a  rendu  vot're  lettre  en  mé- 
me  temps  qiie  les  ordinair^  m'en  apportent  deux  autres.  J'a- 
vois  vu  déja ,  le  moìs  dernier  ,  un  homme  à  lui ,  qui  ra'étoit 
venu  rendre  compie,  en  son  nom,  du  traitu  qu'il  dit  avoir  a- 
vec  le  peuple  et  de  l'espérance  qu'il  a  ,  fout  d'abord  ,  d'otre 
élu  .pour  General,  ce  pourquoi  il  demandoit  l'assentiment  de 
S.H.,  pi'omettant  de  n'agir  qua  pour  le  bien  de  son  service. 
H.  l'ambassadeur  ,  qui  m'en  écrivit  en  méme  temps,  pecsoit 
que  M.  de  Guise  pourroit  bien  se  tromper  :  pour  moi,  je  pen- 
sa aussi  qu'il  se  laisse  aller  trop  facilement  a  son  desir  (t>j,  et 
dans  le  fait,  il  he  paroit  difficile  que  tout  le  peuple  deNaples, 
d'un  commun  accord,  ait  appelé  M.  le  Due  de  Guise  en  la  ma- 
nière'qu'il  dit,  d'autaitt  plus  que  les  derniersavisportentque 
les  troubles  s'etoient  un  peu  apaisés  en  ciotte  ville  (e)  ;  mais 
il  scroit  possible  ,  selon  l'expresaion  de  Vagnozzi,  que  ce  fot 
le  calme,  qui  annonce  la  recbute  dans  les  maladìes  (d).  On  ne 
peut  poi'ter  un  jugement  assuré  sur  les  resolutions  d'un  peu- 
ple estravagant  qui  ne  sait  encore  ce  qu'il  veut,  et  à  qui,  cer- 
les ,  il  est  malaisé  de  faire  quitter  les  armes  quand  il  a  une 
fois  goiilé  les  douceurs  du  libertinage  (e).  Qu'il  en  soit^donc 
ce  quo  M.  de  Guise  voudra  ;  peut-ètre  aura-t-il  un  jour  quel- 
que  peine  à  se  tirer  de  la  position  oii  il  va  se  mettre;  mais  k 

(a)  Pasioret  iti  p.  148. 

(b)  Dépeche  niH.  du  Cardiodl  Haiaria  lu  Cirdiail  GrimtTdr,  9  Septem- 
bre  1647. 

(e)  Id.  ms9.  i  l'Archevéque  .d'Aiij  du  17  octobr*  1647. 
(dILeiiremaa.  deVagnoiii  à  Oodedeidu  Iftseptembre  1647. 
(a)  Depètbe  mss^  do  card.  Uauriu  k  M.  de  Foutena;  ,  du  28  aoul 
1647. 
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coup  siir,  la  France  ne  pent  y  troaver  que  des  avantt^es  (a) .  ■ 
Od  aurott  pa  en  attendant ,  se  faire  honncur  auprés  du  Pape, 
et  à  peu  de  frais,  par  une  ofFre  que  je  sais  bien  qu'il  n'accep- 
tera  pas,  qui  est  de  l'assister  des  foices  de  cette  couronne  en 
nombre  sufOsaot  ponr,  avec  les  siennes  ,  recouvrer  le  royau- 
medeNaples,  qui  appartieni à  l'Eglise  (b).  l'en  écrivis  à  M. 
deFontenay,  Bvec  qui  consulterez  ce  qui  doit  faire,  én  cas  que 
cela  puisse  avancer  la  promoti6n-et  te  chapeau  qui  vous  est 
promis.  Et  sur  ce,  je  demeure,  etc.,  etc. 

Lettre'  du  marqui$  de  Pontenay  à  Gennaro  Annese 
Capitaitie-général  du  peuple  de  Naples  [e] . 

Rome  S2  octobre  1647. 

Le  pere  lean-Thomas  de  Juliis  que  vous  m'avee  enroyé,  m'a 
rendu  les  manìfestes,  et  imprimés  que  vous  luì  avez  bailfés,  et 
m'a  dìt  la  ebarge  qa'ìl  avait,  dont  je  me  suìs  extrèmement 
réjoui  Toyant  par  là  que  le- peuple  de  Naples  veut  enfin  pen- 
ser  sérieusement  h  se  délivrer  de  la  tirannie  des  Espagnols , 
sur  quei  je  me  suis  aussitdt  resolu  de  dépécher  ledit  pére 
h  M.  le  Due  de  Ricbelieu  ,  qui  commande  l'armée  navale  du 
Roi ,  afin  qu'apprenant  par  lui-méme  l'état  auquel  vous  vous 
trouvez ,  et  le  désir  que  vous  avez  d'étre  assistè  des  armes 
de  France ,  il  fòt  davantage  obtìgé  de  feire  toute  la  diligence 
qui  se  pòuira  pour  vous  fatre  bientót  ressentir  des  eHets  de  la 
protection  de  Leurs  Majestés.  Je  vous  puis  assurer  que  le  Roi 
et  la  Reine  sont  tellement  disposés  à  vous  donner  tous  les  se- 
cours  dont  vous  aurez  besoin,  qu'aussitAt  que  je  leur  eus 
donne  avis  des  premiers  mouvemens  arrivés  dans  votre  ville , 
ils  commandèreot    que  l'armée  s'en  vtnt  k  Piombino ,  ob 

U)  Déptche  mss.  du  Card.  Hauria  *u  CarQ.  Grimahli,  du  9  septembre 
1647. 

(b>  Dépèche  oik.  du  Card.  Haiatlo  a  M.  de  Fouli-uay  du  31  Septtm- 
lirel«*7. 

(e]  Hod^nc  to\.  i.  Cénétlogie  eie.  p.  US- 
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eìle  a  demeiu^  plus  d'un  moìs ,  oltendant  de  vous  si  vous 
n'en  auriez  pas  besoin ,  et  qui  daos  le  voyage  qn'eUe  y  a  en- 
core  fait  depuis  quelques  jonrs ,  a  leve  deux  fois  l'ancre  pour 
prendre  la  route  de  Naples  ;  mais  le  maurais  tems  l'ayant  re- 
lenae ,  il  semble  qae  ('a  plutdt  été  afln  qu'elle  n'y  allàt 
potnt  Bsns  y  étre  appellée  ,  que  non  pas  pour  voua  manquer 
au  besoin  ,  vous  priant  de  croire ,  comme  je  voiu  en  réponds 
pir  celle-ci ,  que  ledit  sieur  Due  de  Richeliau  a  des  ordres 
Ires-exprés  de  procurar  v6tre  lìberiépartoutes  sortes  de  voies 
et  de  vous  aider  à  prendre  l'établìssement  qu'il  vous  plaira 
et  que  vous  juge^ez  le  plus  convenabie  pour  le  bien  el  avantage 
de  votre  ville  et  de  tout  le'  royaiune  ensemble. 


Agotlino  de  Lieto  à  M.  te  Due  de  Guise ,  ton  maitre  (a). 

Naples  ,  25  octobre  1617. 
Monseigneor.  Je  suis  arrivi  encore  cette  fois  à  Nsples,  non 
sus  quelqnes  risques  de  courir  la  m6me  fortune  que  Paoluo 
ci  (b],  Sairet  ou  Perrone  (e),  mais  avec  grande  confiance  en  la 
protection  de  Votre  Altease  Serenissime ,  et  grande  résolution 
de  remettre  les  lettresdontellent'avoit  chargé.  H.  l'Ambas- 
sadeur  deFrance  en  avoit  également  envoyé  qui  ont  bien  coùtd 
la  ttteà  quelques  una  de  ceut  qui  auroient  pu  servir  ;  mais 
ce  n'étoit  pas  là  ce  qui  causait  ma  peine  :  bien  plutdt  étoient- 
ce  les  mauvaises  ìntentions  de  D.  Francois  de  Toralto  ,  capi- 
taine-général  du  peuple ,  qui ,  tantdt  pratiquant  le  chefs  des 
qaartiers  (d) ,  tantAt  faisant  au  peuple  des  harangues ,  ce  k 
quei  il  s'entendoit  mieux  que  peraonne ,  essayoit ,  par  tous 
les  moyens  possibles,  de  remettre  cette  ville  sous  l'obéìssance 
Espagnole  (e)  ,  et  sussi  l'arrivée  de  D.  Juan  d'Autriche,  qui, 

'•)PBsioret  p.  180, 

(b)  V.  panel,  del  Durio  de   Ciptce'tlro  tuI.  I.  p.l48e  Mg. 
|e|  T. sopra  p.  »a-Hi>d»Be>  too.  Il ,  Cap.  VI ,  p.  »7  e  srg. 
(d)  Uure  miB. ,  da  13  octubre  1617.  Reccolii  didoeum.  msa. 
le)I>è|iiclMd«lI.  l'AtibédeSainl  tSk-olRà  ì  M.  de  tirémonTille:   du  13 
■u4l  1M7. 
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le  premier  de  ce  mois ,  vers  les  deux  heures  après  nidi ,  jeta 
l'ancre  dans  le  port  avec  une  flotte  de  trente-cinque  vaisseaux. 
Peut-étre,  si  ces  deux  hommes  eussent  pu  ,s' entpndre , 
toutes  les  affaires  seroient  alias  terminées  ici ,  mais ,  dès  que 
les  navires  d'  Espagne  eurent  para  en  vue  de  la  ville ,  le  peu- 
plerèprlt  les  armes,  et  surveillaplus  attentivement  Francis 
de  Toralto,  àquiTon  ne  peut  pardonnerni  d'avoirétéEspa- 
gnol  nitde  porterdesarmoirìesécartelées  d'Aragon.  D.  Juan 
d'Autriche  resta  dans  sa  galère ,  annon^nt  qu'il  n'en  vouloit 
descendre  que  s'il  trouvait  la  ville  soumise ,  et  si  le  don  pro- 
mis  d'un  million  d'or  étoit  d'abord  effectué.  Lepeuplelui  en- 
voya  les  présents  ordinaìres  de  vin  et  de  eonfìtures,n]ais  sans  le 
prier  de  vanirà  terre,  Là-dessus,  les  négociations  a'ouvrirent. 
Le  vice-roi  assaya  de  gagner  les  capitaines  des  quartiers  (a). 
D.  Vincent  da  Tuttàvilla,  lieutenaut^énéral  au  service  d'Ks- 
pagne ,  et  qui  commande  sous  D.  Juan ,  tenta  de  réusair  par 
la  forca.  Francis  de  Toralto  chercha  les  moyens  de  ramener 
les  esprits,  Tout  fut  inutile.  Le  peuple  arbora  l'étendard  noir, 
comme  signe  d'une  defense  désespérée,  enieva  de  l'eglise  des 
Carmes  le  erucifix  miraculeux  qa'on  y  adora,  les  statues  de  la 
Vìerge  et  da  Sainte  Brigitte  ,  et  les  placa  au  milieu  du  marche^ 
pour  étre  plus  assurément  sous  la  protection  Divine  (b).  Les 
Espagnols  s'emparerent  d'une  partie  des  postes ,  qu'  ils  oc- 
cupent  en  ce  moment  (e).  Francois  de  Toralto  futmassacré  il 
y  à  trois  jours ,  et  un  nommó  Gennaro  Annese,  armurier 
de  profession  ,  capitaine  d'une  des  compagnies  populaires , 
et  qui'n'étoit  pas  un  des  moindres  ennemis  de  Francois  de 
Toralto,  aétéchoisi  pourcapitaine-génèral,  en  sa  place.  C'est 
avec  ce  Gennaro  Annoso  que  j'ai  du  trailer ,  et  à  lui  que  j'ai 
commuoiqué  les  lettres  et  propositìons  d^  Votre  Aitasse  Sere- 
nissime ;  et  bien  que  j'eusse  quelque  répugnance  !>  le  faire , 
l'cxempte  de  M.  de  Fontenay,  qui   lui  écrivit  hier  pour  l'assu- 

(b)  Dépéche  CD  eh'itties  de  U.  de  FoateDRj  sa  Card.  Haiaria  ,  du  S  M- 
lobre  16*7.  —  Note  ms9,  du  1.'  Octahre  1647.  Rare.  II.  di  dofum.  p.  «2. 
.  (b)  Le  Uro  mss.  de  Naglei).  du  8  octobrc  1647.  Baecolia  Ldidocum' 
p.  W.  e  GCg.  —  Lettre  m^^.  du  9  uitobre  1647.  Ibìdr,  p.  103,  e  seg.  — 
LeUre  mas.  du  13  Oriuhrt  1647.  Ibid.,  p.  107.  e  srg. 

(e]  Copi»  di  iBtUra  di  Napoli ,  dejfli  8  ottobre  16*7  ,  Raccolla  II  di  du- 
cam.  □.  U3. 
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rer  du  secours  de  la  France ,  m'a  du  detenntnér  (a).  J'ai  été 
fori  seconde  en  tout  ceci  par  D.  Luigi  del  Ferro  ,  neveu  de 
H.  le  Cardinal  Baronio  (b),  et  bien  connu  de  votre  Allesse  Se- 
renissime, qui  a  fait ,  le  premier  ìci,  mentre  d'un  portraitdu 
Roi  (ie  France  ,  disant-qu'i!  était  bon  d'accoutumfr  le  peuple 
k  connoitre  «eux  qui  lui  doivent  commander.  J'ai  pratiqué  é- 
galement  Marc-Antoine  Brancaccio ,  vieux  Capitaine  fort  ex- 
périmenté  que  le  peuple  a  choisi  pour  l'emploi  de  Mestre-de- 
camps  general  auprès  d'Annese,  et  l'ai  amene  a  servir  tousles 
intérèts  de  Votre  Altesse  Serenissime.  Ce  que  mon  beaufrère, 
Lorenzo  Tonti  ,  avoit  déjà  fait  pour  elle  étoit  si  considérable, 
les  intelligences  qu'il  avait  dressées  ont  été  si  bien  conduites, 
et  l'assistence  que  nous  a  prétée  en  tout  ceci  Giuseppe  Palombo 
a  été  si  efficace,  que  les  chefs  de  ce  peuple  ont  été  persuadés  ■ 
que  l'ambassadeur  n'avaitaRome  d'outre  pensée  que  de  servir 
votre  Altesse  Serenissime,  et  que  le  seul  moyen  d'acquerir  à 
tout  jamais,  l'appui  de  la  France  était  de  se  mettre  tout-à-fait 
dans  les  mains  de  monsieur  le  Due  de  Guise.  La  chose  était 
malaisée  en  elle-mème  ,  car  i)s  étaient  d' abord  bien  partagés  ' 
d'opinions,  les  unsse  voulant  donner  au  Pape,  lesautresàla 
France ,  ceux-ci  s' erìger  en  république  ,  cenx-là  prendre  un 
Roi  particulier  (e),  auquel  cas,  je  dirai  confìdemment  h  votre 
Altesse  qu'il  pensaient  au  Prtnce  Thomas  de  Savoie  (d)  ;  mais 
i'app&t  du  million  d'or  que  j'ai  propose,  au  nom  de  votre  Al- 
tesse ,  les  a  vivement  touchés.  Leur  résolution  est  prise ,  et 
tout  en  proposant  àDon  Juan  d'Autriche  des  articlesdecapi- 
tulation  qu'il  n'accepterapas  (e],  parcequ'il  ne  lepeut  faire, 
onécrivit  hier  des  lettres  pour votreAltesseSérénissime, pour 

t*1  Dipt^e  de  H.  de  Footensy  à  GeoDara  Anoese,  du  tt  Oclobre  1647. 
—Hiccolla  1  di  docam.  mu.  p.  101.  e  suiv. 

(b)  Leure  mas.  de  H.  Board  a  H.  de  Saini  Sanveuf,  àn  80  Octobre  1647: 
--  Baccoli»  li  ai  docam.  iubs. 

(e;  Dóptcbe  de  H^  l'Abbé  de  S«iQt-NÌco)as  i.  H.  ie  Cardinal  GrimaMi  du 
lBOciolirei6*7. 

(d)  Dépiche  mss.  do  Cardioal  Uaiarin  au  Prince  Thomas  de  S»\<tit ,  da 
8J  Novembre  1617.  —  Aris  doSSepieoibre  1647. 

(e)  Artide»  proposés  par  le<  depniéa  de  la  Tille  de  Naplc*  t  D.  Iuid 
d'Antricbe,  le  igOelcbre  1647  et  jonrssuiv.  ^accolla  II.  di  docamealf 
m.  a,"  107—  V.  accora  topra  parte  itC'iod»  del  Diario  p.  137. 

Ak.  P.  II.  8 
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H.  le  Cardinal  d'Aix,  etpourle  RoideFrance,«tfonfitchoÌx 
de  NJcol&s-Harie  Mannara,  jeune  homme  de  bien  de  l'esprit , 
et  d' Amelio  del  Falco,  General  de  l'artillerìe,  pour  les  aller 
porter  &  votre  Allesse  Serenissime ,  en  lui  denoandant  sa 
protection  pour  la  ville  et  le  royaumB.-Votre  Altesse  Serenissi- 
me aura  bien  la  bonté  cependant  de  faire  estimer  à  M.  l'Am- 
bassadeur  que  les  amis  emptoyés  parLorenzo Tonti  etparmoi 
pour  faire  entrer  le  peuple  en  de  telles  idées ,  s'étant  mis  fbrt 
en  avant  parnii  le  danger,  il  serait  bon  de  les  encourager  un 
pèu  par  argent  afln  qu'ils  servent  mieux  encore  (a).  Nous  ne 
pouvuns  mieux  Taire  que  de  confìer  leiir  intérét  k  la  prudence 
et  générosité  de  votre  Altesse  Serenissime,  que  je  supplie  d'a- 
gréer,  etc. 


M.  de  Fontenay  à  la  Repubi>lique  de  Naples  [b] 

Rome  30  Octobre  1647 
Hessieurs— Par  la  lettre  que  je  vous  écrivis  le  28  de  ce  mois 
et  que  je  donnai  k  Don  Giacomo  Gallo,  je  vous  renouvelai  les 
assurances  que  vous  aviex  dója  recuesparmespréceclentes,  dea 
bonnes  intentions  du  RoÌ  et  de  la  Reina  pour  le  repos  de  votre 
ville  et  de  tout  le  royaume.  C'est,  Messieurs,  ce  que  j'ai  peasè 
vous  devoir  confirmer  par  celle — ci ,  et  vous  dire  comme  j'ai 
regu  avec  une  joie  extréme  les  deux  lettres  que  vous  m'avez 
envoyées  et  les  nouvelles  de  la  résolution  que  vous  avéz  prise 
.derécourirk  la  ppotection  deLeursMajestés,  laquelle n'ayant 
jamais'été  refusée  àpas  un  de  ceux  qui  en  ont  eu  besoia,  vous- 
sera  sans  doute  d'autant  plus  volontiers  departie ,  que  le  Roi 
y  est  davantHge  obligé  pour  l'affection  que  vous  lui  avez  mon- 
trée  en  cette  occasion,et  pour  la  eonfiance  que  vous  avez  prise 
en  la  puissaoce  de  ses  armes  victorieuses.  Vivez  dono  ,  je  vous 
prie  en  tonte  sureté  de  ce  coté  là,  et  soyez  certains  que  la 
France  n'épargnera  rien  de  tout  cequi  sera  nécessaire  pour  vous  , 
délivrer  de  la  tirannie  des  Espagnols  ,  vous  mettre  en  liberté 

(>]  Dépéch«  en  cliiffres  de  H.  de  FualeoaT  «u  Ctrdinnl  Macaria  ,  du  S 
Octobre  1647. 
(bìHodèaevol.I.Géuétlngic  tic.  p.  116. 
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de  prendre  telle  forme  de  gòuvernement  qu'il  vous  plttira  ,  et 
cbanger  le  siécle  de  fer  daos  lequel  vous  avez'juBqu'fci  véca  , 
en  un  vraì  siècie  d'or;  vous  assurant,  Messieurs,  qu'en  conse- 
quence  de  cela,  j'ai  encore  aujourd'hut  dépSché  un  courier 
à  M.  le  Due  de  Richelicu ,  afìii  de  l'avertir  de  tont  ce  qui  se 
pas%e,  et  que  laissant  enarrìére  toutesautres  choses,  dequel- 
que  importance  qu'elles  puissent  étre  il  aille  vous  secourir  le 
plus  promtement  qu'il  se  pourra,  à  quoi  n'ayant  garde  de  man- 
quer ,  pujsqu'il  sait  bien  que  c'est  la  chose  du  monde  que 
Leurs  Majestés  passionnent  le  plus,  je  vous  proteste  ausai  qa'en 
mon  particuller  je  n'omettrai  jamais  aucunes  dilìgences  queje 
jugerai  nécessaires  pour  vous  servir  et  vous  faire  parajtreque 
je  sui»  véritablement  etc. 


Lettre  du  Cardinal  Masarin,  au  Due  de  Richelieu  (a) 


3  Novembre  1647 

Le  Roi  ayant  appris  ceiqui  se  passe  àNapIesdepuisl'arrivóe 
de  Don  Juan  d'Autriche,  qui  se  prévalant  de  la  con&ancedan^ 
la  quelle  vivaient  les  peuples  sur  la  fot  de  l'accommodement 
qni  avaitété  arrétéecfrele  Duc.d'Arcos  eteux,  lesa  attaqués 
à  l'improviste,  mena^nt  de  mettre  eette  opulente  ville  à  feu  e* 
à  sang,  Sa  Hajeslé  qui  jusque-là,  n'avait  point  voulu  se  méler  à 
toutes  ces  divisions  qu'autant  que  les  peuples  luientémoigne- 
raient  le  desir,  n'ayant  pas  méme  voulu  faire  paraitre  a  son  ar- 
mée  navale  sur  ces  cAtes  là  de  toute  cette  année,  a  résolu  enfin 
voyant  que  le  besoin  ne  peut  étre  plus  pressant  de  ne  pas  tar- 
der  davantage  k  l'y  envoyer  sous  le  commandement  de  M  ■  le 
Due  de  Richelieu,  pair  de  France,  et  general  de  ses  galéres  , 
pour  offrir  l'assurance  de  cette  couronne  k  ces  peuples,  et  les 
garentir  ains!  de  Toppression  que  les  Elspagnols  veulent  leur 
Taire  subir.  Et  d'autant  qu'il  pourrait  arriver  que  les  dits  peu- 
ples, pour  leur  bien  et  pour  leur  sureté,  prissentla  rósolutiOD 
de  se  soustraire  entiérement  à  la  domination  Espagnole,  et  de 

(*)  UodèDB  (ol.  I.  Gi'oiiìogi*  «te.  p.  IIB. 
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faire  l'acclamatìon  d'un  nouveau  RoÌ  qai  pourraitétreSaHa- 
jesté  qui  a  déjà  tant  de  droits  et  de  jusles  prétentions  sur  le 
royaume ,  oa  un  prlnce  de  la  famille  Royale  &  qui  Sa  Maje- 
sté  cèderai!  volontiers  ses  droils  et  prétentiODS ,  et  accorde- 
rait  sa  protection  et  celle  de  la  France  contretoute  sorte  d'en- 
nemis  ,  Óu  enfìn  tout  autre  prince  que'ils  aviseront  pour  leur 
plus  grand  avautage;  sa  dite  Majesté  a  donne  et  donne  par  la 
présente ,  plein  pouvoir  au  sieur  Due  de  Bichelieu  ,  de  traiter 
k  Bon  nom,  avec  lesdits  peuples,  ou  nyant  charge  d'eux,  arré- 
ter  et  conciare  les  conditions  tant  de  ce  qui  regarde  la  motion 
d'un  Roi.-..  [a]  ,  que  de  tout  ce  qui  peut  échoir  à  négocier  a- 
vec  lesdits  peuples  sur  cette  affaire  et  sur  toutes  les  autrea  , 
pronoettant  foìs  et  parole  de  Roi,  de  tenir,  observer,  confirmer, 
ratiBer  dans  le  tems  promis,  et  exécuter  ponctuellement  et 
sur  tous  les  points  tout  ce  géneralement  dont  ledit  sieur  Due  et 
les  dits  peuples,  ou  ayant— charge  deux,  auront  conclu  ensem- 
ble :  et  pour  marque  de  la  volonté  de  Sa  Majesté,  elle  a  signé 
les  présentes  de  sa  propre  main,  et  fait  caeheter  de  son  sceau 
et  contre-signer  par  mei  son  secretaire  d'Etat  etc.  £n  cas  de 
maladie  ou  de  legitime  empèchemcnt  dudit  sieur  Due ,  sa  dite 
Majesté  donne  les  mémes  pouvoir  et  autorité  de  traiter  et  con- 
dure  sur  les  mémes  objets  aux  dits  sieurs  Commandeurs  des 
Gouttes  et  BaiUi  de  Valenti  conjontement,  ou  àl'eux  en  l'ab- 
sence  de  l'autre,  et  promet  de  ratifier  et  esécuter  lesdttes  con- 
venlions  comme  si  elles  avaient  été  faites  par  ledit  sieur  Due. 

Noti  LXXTIII.  p.  ììì. 

Lorenzo  Tonti  ovvero  Tontoli,  secondo  da  altri  è  detto,  era 
stato  per  lo  addietro  adoperato  dal  Viceré  Conte  di  Honterey 
per  suoi  maneggi ,  ed  ora  trovandosi  in  Roma  traeva  profitto 
dalle  attuali  congiunture  ragguagliando  l'Ambasciatore  Fran- 
cese delle  cose  dì  Napoli.  Creato  dai  popolani  loro  Residente 
in  quella  città  offerì  al  Guisa  i  suoi  servigi ,  ed  introdusse  ap- 
presso di  lui  Agostino  di  Lieto  suo  cognato ,  che  mandato  in 
Napoli  dal  Duca  per  assicurarsi  dello  stato  degli  affari  e  delle 


{■)  Odìi'i  pu  déchlffrer  qatlqaes  mote. 
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fotze  dei  popolani,  riferì  falsamente  al  suo  ritoriio,  come  ave- 
vano oltre  a  centosettantamila  fonti  in  armi,  buon  numero  dì 
cavalli ,  munizioni  di  guerra  a  dovizia ,  e  tre  a  quattro  milio- 
ni in  gioie,  metalli  preziosi  ed  altre  robe  di  pregio  ricavate  dai 
saccheggi.  Mem.  de  Guise  Paris  1668.  in  4.  p.  48. 62.  De  Turri 
p.  195.  197.  eseg. 

NoU  LXXIX.  p.  iìl. 

Manca  ancora  questa  scrittura  nel  manoscritto  del  Capece- 
latro,  dove  è  eziandio  citata  la  pag.  2t3  del  Donzelli;  essa  perù 
viene  riportata Tiel  secondo  originale,  nel  quale  dove  incomin-  • 
eia  11  catalogo  dei  paesi  a  cui-  doveva  inviarsi ,  sì  legge  al 
margine  la  seguente  nota:  Dove  è  tirato  sotto  il  rigo  sono  le 
città  e  terre  che  si  mantennero  fedelissime  senza  badare  a  po- 
tali ciance.  A  tìne  di  conservare  tale  distinzione ,  i  nomi  li- 
neati nel  secondo  originale ,  si  sono  fatti  in  carattere  tondo . 

KoUlXXX.  p.'236. 

GENNARO  ANNESE 

UHIERIUSSIHO  DI  QUBSTOFEDELISSIHO  POPOLO  BREUNO  DI  NAPOLI. 

Perchè  ci  è  parso  molto  espediente  per  li  presenti  bisogni 
congregare  un  Consiglio  di  guerra,  cosi  dì  Cappa  lunga ,  come 
dì  Spada  per  attendere  maggiormente  al  servizio  di  questo  fe- 
delissimo popolo  e  Regno  di  Niipoli  nelle  cose  concementino 
a  quello;  però  congregati  li  Magnifici  Consultori ,  Capitani!  d' 
Ottine  ,  Deputati  di  Ottino ,  ed  Officiali  maggiori  e  minori  di  - 
detta  milizia,  sono  stati  eletti  per  detto  Consiglio  militare  lì 
Hagnificì  infrascritti  Dottori  e  persone-  di  spada,  videlìcet:  Il 
MngniGco  Dottor  Gio:  Battista  Costantino,  il  Magnifico  Dottor 
Gio:  Antonio  Salone,  il  Magnifico  Dottor  Andrea  d' Acunzo,  il 
Magnifico  Dottor  G  io;  Antonio  Scoppa,  il  Mastro  diCanipo  Do- 
menico Mellone,  il  Mastro  di  Campo  Vittorio  Zappullo,  l'Aju- 
lanteOnofrio  Felice,  el'Alfiere  Luise  Volpe,  adi  quali  se  gli  so-_ 
no  attribuiti  tutti  e  qualsivogliano  negozii ,  governo  ed  espe-  ■ 
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dienti  concernentìDO  all'espediente  di  detta  milizia,  li  quali  si 
giontaranno  per  detto  effetto  nel  Claustro  del  Carmine  di  que- 
sta fedelissima  Città  di  Napoli,  o  altro  luogo  da  essi  depu- 
tando. Perciò  s'ordina  e  comanda  a  tutti  e  qoalsivogliano  per- 
sone tanto  militari,  quanto  extra  militari,  di  qualsivoglia  stato, 
grado  e  condizione  sì  sia,  che  da  oggi  avanti  debbiano  obbe- 
'  dire  a  tutti  li  ordini  che  per  detto  Consiglio  di  guerra  si  daran- 
no, sotto  pena  della  vita  e  conQscazione  di  beni  alli  trasgres- 
sori Bpplicaijdi  a  beneficio  di  questo  fedelissimo  popolo.  Dato 
dal  Torrione  del  Carmine  8  dì  Novembre  1647. 

Si  pubblichi  e  stampi  per  il  nostro  Stampatore  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno 
dì  Napoli  —  Loc.  Sig.  —  Carlo  Bonavita  Sec: 

GENNARO  ANNESE 

GEHBULISSIHO  DI  QDXSTO  PBDBUSSIHO  POPOLO 
E  SEGNO  DI  NÀPOLI. 

S)  ordina  e  comanda  8  tutti  li  Hagoifìci  Capìtaniì  dell'Ottina 
e  della  Uilizia ,  ed  a  tatti  e  qualsìvogliano  persone  di  qual- 
sivoglia stato,  grado ,  e  condizione  si  sia,  che  alli  sig.  Capitani 
Francesco  Battimello ,  e  Geronimo  Ruoppolo,  quali  hanno  da 
caminare  e  scorrere  per  tutti  li  posti  di  questa  fedelissima 
Città,  per  far  più  diligenza,  e  far  marciare  compagnie,  con- 
ciare posti ,  e  quanto  li  parerà  espediente  per  servizio  di 
questo  fedelissimo  popolo,  li  debbano  prestare  quell'obedien- 
za,  come  se  fosse  la  persona  nostra  ogni  volta  che  occorrerà , 
e  non  faccino  il  contrario  sotto  pena  della  vita.  Datum  Nes- 
poli die  6.  Novembris  1647. 

Si  pubblichi  e  stampi  per  il  nostro  Stampatore  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno 
dì  Napoli  —  Loc.  sig:  —Carlo  Bonavita  Sec  : 

GENNARO  ANNESE 

flEREKALISEIHO  DEL  PBDELISSIHO  POPOLO  E  REGNO  D[  NAPOLI 

,    S'ordina  e  comanda  a  tutti  e  qualsivoglia  persone  di  qualsi  - 
vogliastatoepondlzionesi  sia,  etiam  Ecclesiastica,  tanto  aquel- 
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li  cbe  hanno  revelato,  quiintoaquelli  che  DÒ,  che  li  cannavi  fatti 
in  terre  di  Cavalieri,  titolati,  ed  altri  qualsivoglia  ribelli  dì  que- 
sto fedelissimo,  popolo,  Bistenti  in  loro  potere,  debbiano  por- 
lare  in  casa  del  MagniGco  Capitano  Lodovico  Cimmìno  abi- 
tante alla  Selleria,  per  fabbricare  micci  per  servizio  di  questo  fe- 
delissimo popolo,  come  anco  debbiano  portare  tutte  le  stoppe 
e  capizzi;  ordinando  alti  Magnifici  Sindici  ed  Eletti,  ed  altri  Of- 
ficiali delli  luoghi  dove  si  pubblicherà,  0  8' affigerà  il  presente 
Bando,  che  ci  debbiano  inviare  distinta  nota  di  tutti  li  sopra 
nominati  cannavi,  ed  in  potere  di  chi  si  ritrovino ,  allì  quali  si 
assegna  giorni  due  di  termine  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sente Bando,  sotto  pena  della  vita,  e  confiscazione  delli  beni 
deliicontravenienti,  applicandola  metà  dì  detterobe  a  chi  reve- 
lerà ,  e  l'altra  metà  a  beneficio  di  detto  fedelissimo  popolo:  e 
similmente  tutti  li  Miccìaioli  e  Funari  sotto  la  medesima  pe- 
na sì  debbiano  conferire  in  casa  del  sopraddetto  Capitano  Cim- 
mino  per  fabbricare  detti  micci ,  che  se  li  dura  giornalmente 
sodisfazione  ;  ed  anco  tutte  quelle  persone  che  hanno  cenere 
damezzotumolo  in  su,  la  debbiano  portare  in  potere  del  detto 
Capitano  Cimmino,che  similmente  se  li  darà  sodisfazione,  ser- 
vendo per  cocere  detti  mìcci;  ordinando  tanto  a  quelli  che 
hanno  revelato,  quanto  a  quelli  che  nò,  che  non  vendano  det- 
ti cannavi  senza  espressa  nostra  licenza  sotto  la  medesima  pe- 
na;.e  tutte  quelle  persone  che  vorranno  ridurre  li  loro  canna-, 
vi  in  Napoli  per  conservarli  per  maggior  sicurtà,  da  noi  se  li 
darà  licenza  e  stanza  per  ritenerli  gratis,  ed  occorrendoci  di 
quelli  servire  per  nostro  servizio, seli  paleranno  puntualmen- 
te: ed  il  presente  Bando  vaglia  per  tutta  questa  fìdelissima  Cit- 
%  suoi  Borghi  e  Casali ,  e  per  tutto  il  presente  Regno.  Napoli 
li  7  di  Novembre  1647.  —  Gennaro  Annese.  Generalissimo  di 
questo  fedelissimo  popolo  e  Regno  -  Loc.  sig  :  —  Carlo  Bo- 
DHvita  Sec  : 

GENNARO  ANNESE 

CENBUUSSIHO  DI  dUSSIO  FEBEtIBSlllO  POPOLO  E  UOHO  DI  NlPOtl. 

Essendoci  venuto  a  notizia  che.per  causa  di  andar  seque- 
strando e  pigliando  le  robbe  di  ribelli,  incendiati,  ed  altri  ini- 
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mici  dei  fedelissimo  popolo,  ne  sono  nati  e  nascono  molti  in- 
convenienti ;  pertanto  ordinamo  e  comandamo  a  qualsivoglia 
persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  sia,  tanto 
cittadini,  quanto  forastieri,  che  sen^a  nostro  ordine  in  scriptis, 
datoci  prima  avviso  particolare,  non  debbiano  andare  né  a  se- 
questrare, né  a  pigliare  robbe  di  qualsivoglia  persona,  tanto 
nellecase  di  personeprìvate,  Chiese,  oMonasterii,  tanto  di  mo- 
naci,quantodi  monache,  cosi  perdentro  questa  Città,come  suoi 
Borghi  e  Casali,  e  per  tutto  il.Regno ,  sotto  pena  della  vìtd  e 
conflscazione  di  loro  robbe,  applicabili  la  metà  al  fedelissimo 
popolo,  e  l'altra  metà  al  denunciante,  ordinando  di  piti  alli  Ma- 
gnifici Capitani!  dell'Ottino,  ed  alli  Officiali  maggiori  e  minori 
di  miliziadi  questo  ^delissimo  popolo  a  chi  spetta,  in  conformi- 
tà dell'altri  Bandi,  che  quando  occorrerà  andare  per  qualsivo- 
glia casa ,  0  luogo  a  far  qualsivoglia  diligenza,  e  pigliare  rob- 
be non  debbiano  quelle  amovere  da  dove  stanno  ,  ma  deb- 
biano fare  diligente  inventario  con  l'intervento  del  Magnifico 
Capitanio  delI'Ottina,  e  quello  portarlo  a  noi,  acciò  possiamo 
pigliare  quell'espediente  ci  parerà  necessario ,  e  non  Taccino 
il  contrario  sotto  la  sudettapena.  Dato  dal  Torrione  del  Car- 
mine li  8  Novembre  1647. 

Si  pubblichi  e  si  slampi  per  il  nostro  Stampatore —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno. 
Loc.  sig.  —  Carlo  Bonavita  Sec  ; 

IlflU  LXXXI.  p.  Ì58. 

GENNARO  ANNESE 

GEHBI&LISSIHO  DI  0DB8TO  FEDBLISSIHO  POPOLO  B  RBOHO. 

Avendomo  li  giorni  passati  fatti  diversi  bandi  per  la  divisio- 
ne che  si  dovea  Tare  del  pane  e  farine  per  le  forna  di  questa 
fedelissima  Città  e  Borghi,  per  gl'inconvenienti  che  ne  sono  nati 
e  potriano  nascere  per  la  inosservanza  di  essi,  e  per  l'inobbe- 
diehza  che  si  porta  ali!  Officiali,  Capitani  dell'Ottine  e  Consoli 
dei  Panettieri  circa  la  divisione  delle  farine,  che  si  fannogior- 
no  per  giorno,  tanto  nello  molina  del  Carminee  porta  Nolana, 
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quanto  nelle  nostre  padule.  per  riiantenìmento  della  grassa  di 
questa  Città,  e  per  evitare  le  buglie  e  rumori  che  potriano  na- 
scere tra  detti  Deputali  e  soldati,  con  ilpresenle  bando  ordina- 
mo  e  comandamo  a  tutti  e  qualsivoglia  personadi  quaisivi^lia 
stato,grado  e  condizione  si  sìa,  che  da  oggi  avHnti  non  ardiscano 
di  venire,  o  mandar  nessuna  persona  sotto  qualsivoglia  colore 
tanto  alle  moline,  quanto  in  altre  parti  per  farine;  ma  debbiano 
osservaree  fareosservare  inviolabilmente  la  divisione  fatta  dal- 
li Consoli  dei  Panettieri  circa  le  dette  farine,  confoiTaele  Uste 
fatte,  ed  affisse  alle  porte  di  dette  moline,  sotio  pena  a  chi  con- 
traviene dì  morte  naturale  ;  e  che  tutti  li  molinuri  delle  mo- 
line delle  Padule  non  debbiano  macinare  a-nìssuna  persona 
sotto  la  medesima  pena  ,  eccetto  però  alli  detti  Panettieri , 
conforme  le  liste  e  divisioni  fxtte  per  li  sopradettì  Consoli; 
ordinandosi  anco  alli  scrivani  delle  dette  moline  del  Carmi- 
ne e  porta  Nolana,  che  non  debbiano  dar  farina  a  nessuna  per- 
sona ,  eccetto  però  alli  detti  Punettieri,  conforme  il  detto  rì- 
partimento ,  e  che  nessuno  Panettiero  ardisca  pigliarsi  altro 
molino  se  non  quello  che  gli  è  stato  assignato  da  detti  Conso- 
li, sotto  la  sudetta  pena ,  e  cosi  da  ognuno  si  osservi  inviola- 
bilmente. —  Dato  nella  fortezza  del  Torrione  del  Carmine  li  9. 
Novembre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  de!  Fide- 
lissimo  Popolo  e  Regno  -_  Loc.  sig.  —  Carlo  Bonavìta  Segre- 
tario. 

CENNARO  ANNESE 

GEHBIALISgUIO  DI  QUESTO  PBDELISSIUO  POPOLO  E  BBGNO  Di  NIPOU. 

Perchè  ci  è  stato  dato  avviso  che  li  panettieri  di  questa  fe- 
delissima città  tengono  ìn  loro  potere  molta  quantità  di  tomo- 
la  di  grani ,  e  quelli  si  tengono  riserbati,  e  si  pigliano  Io  gra- 
no assignatoli  dal  sig.  Principe  della  Rocca  Crassiero  di  essa , 
in  grave  danno  e  pregiudizio  di  questo  fedelissimo  popolo  , 
che  perciò  abbiamo  latto  il  presente  Bando,  con  il  quale  or- 
dinamo  e  comandamo  a  tutti  li  panettieri  di  questa  fedelissima 
città  e  suoi  borghi,  che  sotto  pena  della  vita  e  della  perdita  dei 
suoi  beni ,  che  subito  dopo  1»  pubblicazione  di  esso  fra  il  ter- 
mine di  ventiquattro  ore.debbiano  dai-e  nota  distinta,  everidi- 
ca relazione  di  tutti  li  grani  che  si  ritrovano  in  loro  potere , 
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ac«iò  possiamo  pro  vedere  a  quello  sì  dovrà;  ed  a  quello  Io  de- 
nunciarà  ,  se  li  darà  la  metà  di  detto  grano,  e  ducati  ceQto  di 
taglione,-  ed  acciò  il  presente  Bando  sia  a  tntti  pubblico,  ordi- 
natilo che  si  pubblichi  pe'luoghi  di  essa  fedelissima  città,  ac- 
ciò non  assegnino  causa  d'ignoranza  —  Dato  nel  torrione  del 
Carmine  12  Novembre  1647. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Genna- 
ro Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  re- 
gno —  Loc.  8ig.  —  Carlo  BonavitaSegr: 

Io  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo  1647. 

GENNARO  ANNESE 


Avemo  tenuta  notizia  che  da  molti  cittadini  ed  abitanti  in 
questa  fedelissima  città  di  Napoli  ò  stato  riposto  il  loro  gra- 
no nelli  monasterii  di  Monaci,  Monache  ed  in  altri  luoghi  pli, 
per  rivenderlo  poi  a  prezzo  alto  ;  e  convenendo  per  beneficio 
.  di  detto  fedelissimo  popolo  avere  certa  notizia  delli  grani  che 
si  conservano  nellì  detti  monasteri  ed  altri  luoghi  pii ,  così 
per  servizio  delli  medesimi  monasteri  e  luoghi  pii,  come  per 
conto  di  detti  particolari ,  per  il  presente  Bando  ordiniamo 
e  comandiamD,  che  tutti  li  Reverendi  Religiosi  e  Religiose, 
Governatori  di  conservatori!  e  di  altri  luoghi  pii  fra  due  giorni 
debbiano  rivelare  in  potere  del  magnifico  Vincenzo.di  Andrea 
le  quantità  di  grano  che  si  conservano  in  loro  potei-e  tanto  per 
uso  proprio  di  detti  luoghi-pii,  quanto  per  conto  dì  particolari 
che  li  hanno  riposti  in  essi  luoghi  per  conservarlo,  e  non 
faccino  il  contrario  sotto  pena  di  perdita  del  grano  che  non  si 
rivelerà,  e  di  ducati  duecento,  d'applicarnosi  cioè  ducati  cento 
a  beneficio  del  denunziarne  ,  e  ducati  cento  a  beneficio  del 
medesimo  fedelissimo  popolo  per  sussidio  della  presente 
guerra.  Inoltre  per  altro  Bando  emanato  d'ordine  nostro  li 
giorni  passati  fu  ordinato  a  tutti  che  avessero  rivelato  le  quan- 
tità di  grani  e  farine  che  tenevano  in  loro  potere,  in  virtii  del 
quale  già  sono  state  fatte  le  rivelazioni  in  potere  di  detto  ma- 
gnifico Vincenzo  di  Andrea  ;  e  convenendo  avere  con  «fetto 
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Il  detta  rÌT«laKioDe  ,da  tutti  quelli  che  tieneno  grani  e  fartiM 
jD  questa  fedelissima  città  e  suoi  borghi,  ordinamo  e  coman- 
damo  a  tutti  li  particolari  cittadini  ed  abitanti  in  detta  fede- 
lissima città  e  suoi  borghi,  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  con- 
(UiioDe  si- siano  che  non  hanno  fatto  detta  rivelazione  ,  che 
fniltennine  di  altri  giorni  due  decon-endi  dalla  pubblica- 
lione  di  questo ,  debbiano  rivelare  li  grani  e  farine  che  tie- 
neno  in  loro  potere  e  consegnare  la  detta  rivelazione  in  ma- 
no del  detto  magnifico  Dottor  Vincenzo  di  Andrea,  non  facen- 
dosi il  contrario  sotto  la  pena  medesima  di  perdita  del  grano 
e  farina  che  non  si  rivelerà  ,  e  di  ducati  duecento,  da  appli- 
carsi per  la  somma  di  ducati  cento  a  beneficio  del  denunzian- 
le,  e  ducati  cento  a  beneficio  del  medesimo  popolo  per  sussi- 
dio della  predetta  guerra  ;  e  sotto  l'islessa  penaordinamo  e 
comandamo  a  lutti  quelli  particolari  che  hanno  già  rivelato , 
elle  fra  detto  termine  di  giorni  due  debbiano  consignare  nel- 
la conservazione  delli  grani  di  detta  fedelissima  città  tutti  li 
grini  che  hanno  rivelato  tenere  in  loro  potere,  che  li  sarà  sod- 
disfatto il  giusto  prezzo  pon  ogni  puntualità  ;  ordinandomo 
anco  con  questo  a  tutte  le  genti  di  milizia  di  questo  fedelis- 
simo popolo,  che  di  nessuna  maniera  si  debbiano  intromette- 
re in  questa  materia  di  grani,  né  molestare  per  detta  causa  li 
monasteri!,  luoghi  pìì ,  panettieri,  particolari  ,  né  altri,  sotto 
pena  della  vita.  —  In  Napoli  li  12  di  Novembre  1647. 

Si  pubblichie  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Gen- 
naro Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  re- 
gno di  Napoli  —  loc.  sig.  — 'Carlo  Bonavita  sogretarìo. 

GENNARO  ANNESE 

GENBBU.ISS1H0  DI  QUESTO  FEDELISSIHO  POPOLO 
B  REGNO  DI  HAPOLI. 

Avemo  inteso  che  molti  pretensi  creditori  vanno  molestan- 
do li  loro  pretensi  debitori  avanti  l'olìm  Giudici  di  Vicarìa,  o 
altri  a  chi  si  ritrovano  forsì  commesse  le  pretensioni  civili  da 
Doi  0  da  altri ,-  e  perchè  nelli  presenti  impedimenti  di  guerra 
■'  vede  la  difficoltà  della  reciproca  soddisfazione  ed  esazione, 
B  con  l'eseguire  o  molestare  le  persone  per  le  cause  civili  si 
impedisce  il  servizio  e  beneficio  comune  ,  mentre  le  persone 


.:,.,C00glc 


134        '  PiBTE  SECONDA 

stanno  applicate ,  o  a  aervìre  personal  mente ,  o  a  contribuire 
in  questi  bisogni,  ci  ha  parso  però  ordinare,siccome  ordinamo 
e  comandamo,  cbe  sino  a  nostro  nuovo  ordine  non  si  proceda 
ad  eseguire,  he  ad  espedizione  di  esemitorii,  né  ad  altro  atto 
alcuno  in  cause  civili,  sotto  la  pena  anche  corporale  a  nostro 
arbitrin  riservata  ,  perchè  cosi  volemo  che  si  osservi.  —  Na- 
poli nel  torrione  del  Carmine  li  12  Novembre  1647. 

Gennaro  Anncse  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popo- 
lo e  regno  —  Carlo  Bonavita  segretario. 

GENNARO  ANNESE 

0EHERAJ.1SSIII0  DI  QOBSTO  FEDELISSIMO  POPOLO 
E   BEGKpDINAPOLI. 

A  nostra  notìzia  è  pervenuto  ,  che  diverse  persone  e  mer- 
canti authoritate"  propria,  ed  anco  con  ordine  nostro  e  del 
quondam  Principe  di  Massa  si  abbiano  pigliato  robe  ed  altre 
mercanzìe  dalla  Dogana  di  questa  città,  ed  alcuni  di  essi  con 
preteso  obbligo  di  pagare  dopo  li  dovuti  diritti  ;  e  perchè  in 
ogni  conto  deve  procurarsi  di  ritrovarsi  denari  per  le  presen- 
ti necessità  di  guerra  per  la  difesa  de^  nostri  privilegii ,  per- 
ciò con  lo  presente  Bando  sotto  pena  della  vita  e  perdita  di 
sike  robe  si  ordina,  che  fra  lo  termine  di  giorni  due  dalla  pub- 
blicazione della  presente  si  debbia  manifestare  al  Sig.  Dottor 
Vincenzo  di' Andrea  nostro  Provveditore  Generale  iaquantì- 
'  tà  delle  dette  robe  uscite  senza  pagamento  dellì  detti  diritti, 
avvertendosi  che  quelli  si  deveranno  esigere  in  conformità  del- 
li  nostri  privilegii ,  conforme  per  la  Camera  della  Summarìa 
è  stato  declarato  dopo  li  7  di  Luglio  di  questo  corrente  anno, 
ed  elasso  detto  termine,  non  essendosi  manifestata,  à  chi  lo 
rivelerà  e  scoprirà  il  suddetto  se  li  darà  il  quarto  delle  det- 
te robe. 

Ed  anco  sotto  la  stessa  pena  nessuna  persona  di  qualsivo- 
glia stato  ,  grado  e  condizione  si  sia  ardisca  aulhoritate  prò  ■ 
pria  pigliare  robe  dalla  detta  Dogana,  ma  quelli  che  le  vorran- 
no spedire  debbiano  accudire  dal  detto  Dottor  Vincenzo  d'An- 
drea cbe  le  farà  spedire  con  l'esazione  delli  suddetti  difitti 
ultimamente  declar^i  per  la  Camera  ,  o  non  come  prima  del 
detto  di  7  Luglio,  in  conformità  de'  nostri  Privilegii  per  l;i  di- 
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fesa  e  mantenimento  de'  quali  al  presente  si  sta  cambat- 
tendo.  —  Dato  nel  torrione  del  Carmine  li  12  Novembre  1647. 

Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  po- 
polo e  regno  di  Napoli' —  Loc.  sig.  —  Carlo  Booavita  segre- 
tario. 

Si  stampi  e  si  pubblichi ,  e  l'originale  si  conservi  per  il 
Sig.  Vincenzo  d'Andrea. 


Su  carta  de  V.  S.  de  los  8  he  recivido  por  mano  del  Capitan 
D.  Antonio Sanseverino  ,  y  doy  à  V.S.  muchas  gracias  por 
los  seicento  tumulos  de  harìna  que  le  aseguro  han  llegado  à 
muy  buen  tiempo  ,  y  siempre  confesarè  las  obligaciones  que 
le  devo ,  deseando  poder  acudir  al  dcsempeno  de  ellas,  y  ma- 
nifestarle mi  afecto,  que  es  igual  al  cuidado  con  que  acude  al 
servicìo  de  Su  Hagestad,  dando  à  entender  à  todos  corno  han 
de  obrar.  Sobre  pI  particular  de  los  soldatos  de  la  Saqueta 
escFivo-  al  Obispo  de  Puiol  que  los  socorra  quando  llegan  con 
el  coraboy,  6los  deXe  bolver,con  que  espero  que  se  remediarà 
el  inconveniente  que  V.  S.  advierte.  D.  Antonio  Sanseverino 
me  ha  faablado  en  los  demas  puntos  que  V.  S.  le  ha  comu- 
nicado,  y  Deva  todas  las  armas  que  aqui  havìa.  Ya  tengo  dicho 
à  V.  S.  Io  quo  se  ofrece  sobre  la  provision  del  puesto  de  Co- 
misario  general  en  persona  del  Capitan  Fabio,  y  las  razones , 
qne  havia  para  dar  este  puesto  en  goviemo  al  hermano  del 
Marqaes  defunto;  no  obstante  si  le  qulere  en  està  conformidad 
se  Io  dare  luegó,  y  para  darle  los  despachos  no  aguardo  mas, 
qne  la  respuesta  de  V.  S.,  y  espero  con  cuidado  saber  el  su- 
ceso  de  la  faccion,  que  intentava  V.  S.  à  quien  Dios  guarde 
inuchos  aiìos  comò  deseo. — Napoles  à  12  deNoviembre  1647. 
Lasvacasque  me  ha  dicho  D.  Antonio  Sanseverino  que 
tiene  V.S.  para  embi arme,  sera  bien  que  vengali,  cuanto  an- 
te, y  que  baxen  a  Puzol  para  embarcarse. 

>  Senor  mio,  bien  es  me n este r  su  cuidado  de  V.S.desusten' 
1  tai-noSjporque  de  verdad  aqui  se  padece — El  Duque  de  Ar- 
»  co  —  Sen.  Duque  de  Matalon. 
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Tengo  por  muy  conveniente  la  resulucion  que  V.  S.  ha  to- 
rnado de  formar  dos  Companias  de  Dragones ,  y  dos  de  In- 
fanteria de  la  gente  que  ha  levantado  en  està  ocasion ,  que  es 
muy  conforme  k  su  zelo,  y  al  amor  que  tiene  al  servicio  de  Sa 
Magestad,  y  asi  lo  podrà  poner  V.  S.  en  execucion  norobran- 
dome  los  Capitanes,que  le  parecieren  a  proposito,  para  que  les 
mande  dar  los  despachos  necesarios.  Dios  guarde  à  V.  S.  Ca- 
stilnuevo  12  de  Noviembre  1647.  —  EI  Duque  deArcos  — 
Sen.  Duque  de  Malalon. 

Nola  IXXXII.  t.  m. 

II  Duca  di  Guisa  mandato  in  Francia  il  suo  segretario  de  Tìl- 
ly,  perchè  si  fosse-adoperato  appresso  i  Ministri  in  suo  favo- 
re, a  procacciar  danaro  dalla  Duchessa  sua  madre  ,  ed  a 
vendere  la  sua  mobilia  ed  impegnare  le  sue  rendite,  ottenuti 
a  racc(HnandazÌone  del  Cardinale  di  S.  .Cecilia  dodicimila  scu' 
di  ad  imprestito  da  un  banchiere,  si  accomiatò  dal  Papa,  aper- 
tamente manifestandogli  il  motivo  della  sua  andata,  dì  che  fu 
piena  tutta  Roma.  Ed  essendo  giunte  ai  12  di  Novembre  le  fé- 
.  luche  Napolitane  su  cui  doveva  imbarcarsi,  senza  aspettare  pìii 
oltre  parti  da  Roma  il  di  seguente  verso  sera  ,  accompagnato 
dal  Cardinale  d'Ais  ,  dai  Marchese  di  Fontenay  e  dall'Abate 
di  S.  Nicola  (a),  dai  quali  fu  condotto  in  carrozza  insino  a  S. 
Paolo,  dove  stava  ad  aspettarlo  il  Conte  di  Modena  con  gli  al- 
tri del  seguito  a  cavallo ,  che  in  uscir  da  Roma,  secondo  ave- 
va lo  stesso  Duca  ordinato,  erano  passati  a  bella  posta,  prece- 
duti da  un  trombetta  per  la  piazza  di  Spagna  davanti  al  palaz- 
zo del  Conte  d'Ognatte.  S' imbarcarono  su  la  mezza  notte  a  S.  . 
Felicita,  tra  Fiumicino  e  Nettuno,  entrando  in  una  delle  felu- 
che il  Guisa  in  compagnia  di  Vincenzo  Canotti  suo  cameriere  i 
ed  in  un'altra  il  Conte  di  Modena  col  sig.  des  Isnard;  il  segre- 
tario Girolamo  Fabrani,  gli  ambasciatori  del  popolo  di  Napo- 
li ,  il  sig.  di  Cerizantes  datogli  dal  Fontenay  per  servire  ap- 

(■]  Eoticu  Araaald  Abaie  di  S.  Nicola,  sialo  di  poi  Vescovo  JÌAogeniit- 
lore  dell'opera  ioiilolalttiVJijociaiiHMifela  eourdt  Rame  et  gndifftrmW 
Court  iJ7calt«  da.Mt>ti»M»  Arnauìd  ^(M  it  Saint- Niwla».  Airii  lltS 
«al.  5  in  M-  Vedi  Uadèai  voi.  1,  p.  W.  t2a. 
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preuo  di  lui  come  personaggio  del  Re,  Agostino  de  Lieto ,  il 
Sergente  maggiore  Vitale  ,  il  Capitano  Densa  e  gii  altri  del 
se^ito,  ventidae  in  tutto,  si  divisero  nello  altre  barche.  Mo- 
iinevol.  2.  cap.  XIII.'  e  XIV.  p  151 .  160.  168.  170.  Mem.  de 
GvUep.  86.91.  HO.  113.  125.  t26. 

Nola  mmi  p.  261 

Scoperta  la  feluca  del  Guisa  dalle  navi  Spagnuole  incomin- 
ciarono a  trargli  contro  con  le  artiglierie,  ed  a  mandare  scia- 
luppe ad  insegairlo,  per  isfuggire  le  quali  non  potette  prender 
terra  altrove  che  alla  spiaggia  di  Resina  ,  donde  uscita  una 
maoodi  moschettieri,  traendo  dal  lido  impedirono  alle  scia- 
luppe di  avvicinarsi.  Nei  due  di  susseguenti  giunsero  le  altre 
feluche:  quella  su  cui  era  il  Conte  di  Modena  inseguita  dalie 
galee  Spagnuole,  dopo  perduto  il  timone  per  un  colpo  di  arti- 
glieria, favorita  dalla  oscurìt&  della  notte  e  dalla  burrasca , 
approdò  a  Ventotene;  dove  il  giorno  appresso  essendo  venuto 
UDO  schifo  con  sei  soldati  Spagnuoli  in  traccia  del  Guisa,  so- 
praggionte  altre  tre  delle  feluche  disperse ,  furono  fatti  pri- 
gionieri dal  Modena ,  che  menolli  seco  a  Napoli  la  sera  dei 
IT  legati  coi  micci  dei  loro  stessi  archibugi.  Modène  voi.  8. 
Cip.XIV.  p.  173.  caep. 

Nota  LXXXIV.  p.  Uì. 

Non  sarà  fuori  proposito  riportare  qui  la  descrizione  che 
b  il  Duca  di  Guisa  nelle  sue  memorie  (a)  del  suo  incontro 
con  Gennaro  Annese,  stante  i  curiosi  particolari  che  contiene. 

Comme  j'achevats  d'entendre  la  Messe,  te  beau  frere  de  Gen- 
noi"!)  annese  me  vint  (aire  un  compliment  de  sa  pari ,  et  des 
KKwej  de  n'étre  point  venume  recexoir ,  ne  se  croyant  point 
mitreté  hors  du  tourjon  des  Cannes,  ou  il  m'attendait  avec 
«•neimpadence  extréjne.  le  m'y  rendis  aussUót ,  et  le  Irouvai 
ivr  ìtne  petite  terrasse  à  l'entrée  de  son  logement ,  ou  par  un 

[1]  Ut  Hcinoires  df  feu  Hoiisicur  leDuc  di- Guise  *  Paris  IBM  in  4. 
P.  191  e  Mg. 
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compHment  atses  mal  arrangé,  il  me  témoigna  autant  que  ton 
ignorance  et  son  tncapacité  lui  purent  permettre  la  joie  qu'il 
aoait  de  me  voir  .  . .  C'était  u»  petit  komme  de  fori  méchante 
taille,  fori  noir ,  les  yeucn  enfoncées  dans  la  tele,  les  cheoeux 
courts,  qui  lui  découvroient  de  grandes  oreilles,  la  banche  fori 
fendue  ,  la  barbe  rase ,  qui  commencoit  à  grisanner  ;  le  son  de 
savoix  était  fort  gros,  et  fort  enrotté,  nepouvant  dire  deuxpo- 
roles  de  suite-sani  hésiter,  continuellemenl  en  inquietude,  et  si 
templi  d'appréhension,  que  le  moindre  bruit  du  monde  le  faì- 
sait  tressaillir.  Il  était  accompagno  d'une  vingtaine  de  gardes, 
dont  la  mine  n'était  pas  plus  relevée  que  la  sienne.  Il  avoit  wn 
colletdebufle,  des  manches  develouscramaisi,des  chaiisses  d'é- 
carlatte,un  btmnet  de  toile  d'or  de  méme  couleur  sur  la  lète,  qu'il 
cut  assez  de  peine  de  m'óler  en  me  saluant;  une  ceinture  de  ve- 
lous  rouge,  gamie  de  trois  pistolets  de  chaquc  colè  ;  il  ne  por- 
tait  point  d'epée ,  mais  en  ricompense  il  tenait  un  gros  mous- 
queton  dans  la  main.  La  première  caresse  qu'il  me  fit ,  fui  de 
m'óter  mon  chapeau ,  et  de  me  [aire  apporler  en  sa  place  dans 
un  bassin  d'argent  un  bonnel  tout  pareil  au  sien ,  et  me pre- 
nant  par  la  main ,  il  me  conduisit  dans  la  salle ,  dont  il  fit  en 
diligence  fermer  les  portes,  defendant  à  ses  gardes  de  ne  lais- 
ser  entrer  personne  ....  Aussilót  que  nous  fumes  assis  ,  je 
lui  presentai  la  lettre  que  Monsieur  le  Marquis  de  Fontenay 
m'avait  chargé  de  lui  rendre  .  . .  Ayanl  ouvert  la  lettre  que 
je  luiavais  rendite,  il  laparcourul  toute  delavue,  etfmsant 
la  méme  ckoseaprès  l'avoir  tournée  de  tous  les  qualre  cotesti 
me  la  rejetta,  en  me  disonf  qu'il  ne  savait  pas  lire  (a) ,  et  en 
me  prianl  de  lui  en  dire  le  contenu. 

Sur  ces  entrefaites ,  ■  Von  vient  heurter  à  la  porte  .:  .et  la 
voice  s^etant  élevée  de  dehors  que  c'était  Monsieur  l'Ambassa- 
.  deur  de  France  qui  me  voulait  voir ,  elle  lui  (ut  owierte  .... 
je  fus  surpris  de  voir  un  komme  sans  chapeau  (  Giovati  Luigi 
del  Ferro  )  l'épée  à  la  main,  deux  gros  chapelels  d'eremite  au 
col ,  l'un  pour  prier  Dieu  pour  le  Boi ,  et  l'autre  pour  le  peu- 
ple  ;  qui  se  cotichaat  tout  de  son  long ,  etjettant  son  épée,  vint 
embrasser  mes  jambes,  pour  me  baiser  lespieds  (b] 

(■]  T.  BDCOTB  JHodini  Voi.  2.  C«p.  Vili.  p.  87. 
(b)  Et  voului  méme  U  ttnir  «t  lui  T»ndré  Us  offiett*  Ui  f'.tii  boi.  Lt 
Due  lui  fit  mille  cartiitt.  Uoàtue  vii.  2.  rsp.  XV.  p.  178. 
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Ntìw  enlendtmes  un  forami  bruii  dans  la  rue,  4u  ttmulte  du 
peuple ,  qui  demandait  à  me  voir  ;  pour  satisfaireà  ia  curio- 
sité,  je  me  mis  à  une  fenetre ,  et  Gennaro  m'ayant  fait  appor- 
ler  dans  deux  bassins ,  un  sac  de  sequins,  et  un  autre  de  mott- 
noye  bianche .  Je  les  jeltai  sttr  le  peuple ,  et  durant  quHls  te 
batlaient  pour  les  ramassen- ,  je  crus  qu'il  était  temps  de  d&- 
mander  à  diner ,  n'ayant  point  mangé  depuis  Rome,  à  cause  de 
la  grande  bourasque  que  j'avais  courue  sur  la  mer.  Gennaro 
me  fit  des  esccuses  de  la  méchante  ch&re  qu'il  me  ferait,  n'osanl, 
de  peur  d'étre  empoisonné ,  se  servir  pour  cuisinier  ,  que 
de  sa  (emme ,  aussi  mal-adroite  à  ce  métier ,  qu'à  (aire  la  per- 
sonne  de  qualité.  Elle  apporta  le  premier  plot,  hcAìlUe  d'une 
robbe  de  brocard  bleu,  en  broderie  d'argent ,  avec  un  gard'in~ 
fant ,  une  chaìne  de  pierreries ,  un  beau  collier  de  perlea  ,  des 
pendans  d'oreilles  de  diamans,  toutes  dépouiltes  de  la  Duches- 
se de  Maialone  ;  et  en  ce  superbe  équipage  ,  il  la  faisait  beau 
voir  (aire  lacuisine,  laver  les  plats ,  et  se  divertir  l'apres- 
dinée  à  bianchir ,  et  élendr.e  du  tinge. 

Neil  LXXXV.  r.  i«3. 

Le  reslQ  de  la  journée  se  passa  dans  le  Conseil,  qui  se  trou- 
vant  àloute  keure  interrompu  par  l'arrivée  des  gens  que  Gen- 
naro avait  envogés  pour  saccager  les  mcàsons,  où  l'on  lui  dwi- 
nait  avis  que  l'On  pouvait  fair  e  quelqtte  butin,  y  ayant  de  /'or- 

genterie cachée , .ou  quelques meubles  deprix,  cequiélaitsa 
principale  occupation.  laissanl  au  hazard  la  conduite  de  toutes 

(es  autres  affcàres  ne  finitque  bien  avant  dans  la  mtit Je 

'  passai  111  reste  de  lasoirée  àrecevoir  des  complimens  de  tous  les 
particuliers  de  la  ville,  sanspouvoir  reconnattre  qu'une  extra- 
ordinaire  confusion ,  une  incapacité  generale  dans  tous  les 
chefs,  lanl  pour  les  choses  de  police,  que  pour  celles  de  la  guer- 
re. La  luiine  qu'ils  porlaient  aua:  -Espagnols  ne  s'expliquait 
quepar  deS  paroles  injurieuses.  Mais  la  lassitude  était  si  gran- 
de d'avoir  été  si long-iemps  les  armes  à  la  main,  que  personne 
ne  voulait  plus  demeurer  la  nuit  aux  postes  avancés  ,  àsnoint 
qw  de  se  [aire  bien  payer  ;  et  ceux  qui  aoaient  de  qitoi  ,  fai- 
saient  faireleursgardes par  quelques  pauvres  miserables, et  s'en 
retmrnaient  coucher,  chacun  chez  soi  .  .  . 

An.  P.  II.  9 
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Je  fui  ajs«  surpris ,  qìuaid  j'appris  de  Gennaro ,  qu'il  vou- 
lait  queje  couchasse  avec  lui.  A  quoi  m'étant  oppose  aulant 
qu'il  m'était  possible,ne  voulant  paini  donner  dHncomodité  à  sa 
femme,en  prenant  sa  place  :  Urne  dit  qu^elle  couckerait  sur 
unmatelas  devant  le  feu  avec  sa  soew;  et  quHl  importait  à  sa 
sureté  qu'il  me  dannai  (a  moitié  de  san  Hi  .  .  .  (a) , 
■  Ilmeconduisitpourmecoucherdanssacuisine,  ou  je  trou- 
vai  un  Hi  fortriche,  de  brQcardd'or,  et  aupieddans  unber- 
ceau  un  petit  esclaoe  noir  àgé  de  deux  ans,  toul  couvert  de  pe- 
tite verole  (b):  force  vaisselle  d'argent,  el  bianche  et  vermeille 
dorée  qui  était  en  pile  au  milieu  de  la  place;  plusieurs  casseltes 
à  demy  ouvertes,  doni  sortaient  des  ckaines,  des  bracelets ,  des 
perles,  et  autres  pierreries;  quelques  sacs  d'argent,  et  d'autres 
de  sequins  à  demi  répandus;  des  tneitbles  fori  rickes,  et  ifutmti- 
té  de  beaux  tableaux  jettés  confusément ,  fatsaient  asses  voìr 
cotnbien  il  aoait  profitè  dans  les  pillages  des  maisons  des  per- 
sonnes  les  plus  riches,  et  les  plus  qualifiées  de  la  ville,  sans  que 
de  toutes  ces  rickesses,  il  ait  vóulu  jamais  assister  lepeuple  de 
lamoindresomme...  L'on  voyait  de  l'autrecoté  de  la  cuisineen 
grande  quantilè ,  toutes  les  ckoses  qui  y  peuvent  itre  necessai- 
res,  et  qui  avaient  élé  pillées  e»  dijférens  endroits,  ùvee  toutes 
sortes  d'armes,  le  taul  dans  une  exlraordinaire  confusion.  Les 
présens  et  les  contribulians  qu'il  receuait  tous  lesjows  de  tou- 
tes sartes  de  chasses,  degibier,  devolailles,  de  chairs  salées, 
et  de  toutes  les  choses  qne  l'on  peut  manger ,  en  lapìssaient  les 
murailles...  Luigi  del  Ferro  ne  voulutpas souffrir  quepersonne 
m'approckdt pour  me  déòotter,  mainlenant  qu'il  u'appartenait 
qu'à  lui  de  me  renare  jusqu'au  mainare  service;  je  le  refusai  : 
mais  Gennaro  m'exkorlant  à  le  laisser  faire,  s'en  fit  déchaus- 
ser  pour  me  montrer  l'exemple. . .  Gennaro  aussi-tdt  se  vini 
mettre  auprés  de  mai,  et  mettant  Une  ckandelle  sur  le  Hi ,  et  se 
débandant  unejambe  pour  la  penser,  je  lui  demandai  si  c'était 
quelque  blessure;  il  me  répondit,  qu'elanl  replet  naturellement , 

(•)  Gtmato  Uiiréfliqua  qu'il  toabaitail qviit  dormii  cefle  tn.it  dunua 
chambre  ti  otte  lui.  afi.-,  qu,  loul  b  iiioiid  cannili  lenhir»  al  jir>c*e  «nton 
qui  était  tnift  iun  tt  fauire.  tt  q^e  catt  opporsnc.  .nmraii  r^émt  btau- 
toup  pour  lo  lù^elé  di  sa  jimonne.  Hodènc  ivi  p.  176. 

(b)  Bla  quMii  iirobabiiiDcnte  IìjsIìudIo  dcIl'Annese,  assomiglialo  dal  Gui- 
fl  ad  uno  «biavo,  fors;'  a  motivo  deilj  sita  def^rmil'l. 
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et  thargé  d'humeurs,  un  médecìn  de  ses  amis  lui  avait  ordonni 
de  se  servir  d'un  remide  queje  ne  nommepoinl ,  depeur  de 

dontier  autattt  de  dégoùt,  qu'il  me  fil  de  mal  au  eoeur 

Le  Samedi  au  matin,  dés  quejefvslevé  ,je  m'en  aliai  avec 
Gennaro  en(endre  la  messe  en  l'Eglise  des  Cai-més ,  qui  ne 
manquait  point  pour  tenir  son  ràng  de  General  du  peuple,  de 
prendre  toùjours  la  droile  sur  moi.  Luigi  del  Ferro  marchant 
deoant  nous  sans  chapeau,  l'épée  nue ,  et  pour  paroitre  mieucc 
à  la  Franpoise,  noce  de  granda  cheveux:  il  avait  une  peri-uque 
noire  de  crin  de  ckeval,  pareille  aux  coiffures  que  nous  donnons 
auxfurteSjdatìS  nos  balets,  et  crìait  incessamment:  vive  le  peu- 
ple, le  General  Gennaro  et  le  Due  de  Guise,  et  transporté,  oude 
joie  ou  de  folie ,  il  frappali  à  grands  coups  d'épéé  tout  ce  qui  ' 
se  trouvait  en  son  chemin,  et  blessa  tant  de  gens,  qu'il  faillìt 
d'en  arriver  une  emette.  Je  fus  contrainl,  paur  m'en  défaire, 
de  lui  donner  une  commission.  Je  trouvai  à  la  grande  porte  de 
l'Eglise  les  Religieux  des  Carmes  avec  la  croix  et  l'eau  beni- 
le;  et  le  Prieur  m'ayant  fait  une  harangue,  on  commenda  à  chan- 
ter  leTe  Deum,  et  je  fus  conduitdans  tebalustre  du grand au- 
tei,  pour  y  entendre  la  messe  sur  un  drap  de  pied  qui  m'  avait 
été préparé,  au  Gennaro  se  mit  à  genoux  àmadroile.Lames- 
te  etant  achevée,  je  fus  reconduit  de  la  méme  fagon  avec  un 
grand  applavdissement,  et  des  bénédictions  de  tout  le  peuple  , 
jasques  hors  de  l'Eglise,  Gujetrouvaiuncheval  que  l'onm'avait^ 
amene  poar  aller  me  faìre  voir  par  toule  la  ville  ,  et  en  visiter 
tmslesquartiers. . .  Apres  avoir  fait  le  tourdu  Marche,  ou  quaa- 
tité  de  monde  étail  account  pour  me  voir ,  j'allai  visiter  le 
quartier  de  la  Concherie,  ouje  trouoai  Peppe  Palombo  à  la  téle 
de  tous  ses  gens  sous  les  armes:  qui  m'ayant  fait  un  grand  com- 
pliment,  me  temoigna  beavcoupde  déplaisir  den'avoirpùme 
venir  rendre  ses  devoirs,  n'entrant  point  dans  la  maison  de  Gen- 
n<rro,pour  qui  il  avait  une  inimitié  extrème...  Jete  fìssur  l'heu- 
re  meme  maitre  de  camp  du  regiment  d'infanterie  que  je  vou- 
lais  lever  sous  mon  nom,  et  lui  ordonnai  de,se  lenir  auprés  de 
moi  pour  porter  mes  ordres  par  tout,  en  qualiléde  mon  aide  de 
Camp  general...  Il . .  me  protesta  qu'il dépendroit  tonte  savie 
aveuglément  demes  volontés:  j'enfis  l'épréuve  sur  le-champ,  en 
lui commandant  de  bienvivreavec  Gennaro,  et  de  se  racommo- 
der  oìxc  lui,  qui  lecraignant,  camme  lepbis  dangereux  de  ses 
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ewiemis,  fit  paroitre  uneextrème  joie  de  celle  reconeiliation  i 
et  pour  la  renare  plus  assurée,  la  (emme  de  Peppe  Palombo 
etont  accowhée  lejovr  méme ,  je  l'obligeai  d'en  tenir  V  enfanl 
sur  les  fonts.  Jefis  en  méme  temps  abattre  les  retranchemens 
qu'iU  avoientfail  [aire  l'un  cantre  l'aulre....  le  visitai  ensui- 
te  totiS  les  quartiers  de  la  ville,  sutvi  deplus  de  cinquante  mil 
personnes.  Vincenso  d'Andrea ,  Provediteur  general,  me  dit  a- 
lors qu'iln'était  pas  raisonnable  qu'il restai  dans celle  rejouis- 
sance  pubblique ,  des  miserables  dans  la  ville,  et  qu'il  falloit 
faire  ouvrir  toutes  lesprisons;  cequis'exécula  désquejepas- 
saideoant  laporte  deqitelqu'vne,  el principalemenl  à  la  Vicai- 

rie Dans  loutes  les  ruès,  ouje  passai,  jeleslrouvai 

toutes tapissées,  lesfenelres  garniesde  femmesquime  jelloient 
des  fleurs,  des  eaux  de  senteurs,  et  des  dragées ,  accompagnant 
ces  témoignages  derespecl  et  de  joie  de  milbenediclitms...  Les 
gens  qui  sortoient  des  portes,  venoienl  élendre  sous  lespieds  de 
monckevaldes  tapis,  elleursmanteaux,el  tes  femmes  avecdes 
cassotelles  venoient  brùler  dès  parfums  au  nezde  moncheval, 
el  les  pauvres  gens  de  l'encens  sur  des  luiles.  Vieta,  de  Guise 
p.  IbO  B  seg. 

N«la  tXXXVI.  p.  264. 

GENNARO  ANNESE 

OBKEBAUSSIMO  DI  QUESTO  FEDELISSIUO  POPOLO  E  BBCNO  DI  NAPOLI. 

Perchè  intendemo  ,  che  molte  persone  più  presto  per  an- 
dare componendo  e  saccheggiando  lì  citladini  e  case  di  Na- 
poli ,  sotto  pretesto ,  che  in  loro  case  tengono  maggiorquan- 
tità  di  grani  di  quello  hanno  revelato  al  Magnifico  Dottor  Vin- 
cenzo d'Andrea,  perciò  con  il  presente  Bando  ordinsmo  e  co- 
mandarne a  tutte  e  qualsivogliano  persone  di  qualsivoglia  sta- 
to ,  grado ,  e  condizione  si  sia  ,  che  da  oggi  avanti  non  urdi^ 
scano  d'andare  per  le  caso  di  Napoli  «  Borghi,  né  molestare  lì 
cittadini  di  quelle  ,  '  né  per  causa  di  dette  diligenze  di  detti 
granì, né  per  qualsivoglia  altra  causa  e  colore,  sotto  pena  della 
confiscazione  di  tutti  i  loro  beni,  ed  altre  pene  a  nostro  arbitrio 
riserbate,  da  eseguirsi  inviolabilmente  senza  ordine  in  scriptia 
del  nostro  Supremo  Consiglio  di  guerra,  non  includendosi 
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nel  presente  Bando  le  diligenze  si  stanno  facendo  per  le  forna 
di  questa  fedeilasima  Città  e  Borghi.  —  Dato  nel  Torrione  del 
Carmine  li  15  Novembre  16l7. 

Si  stampi  il  presente  Bando,  e  si  pubblichi  —  Salone  Con- 
ditore —  Scoppa  Consultore  —  Dottor  Angelo  de  NicoUllis 
Segretario  del  Supremo  Consiglio  di  Guerra. 


He  dado  respuesta  à  sus  cartasde  V.S.:  està  solo  servirà  pa- 
ra dezir  a  V,  S.  que  he  visto  la  relacion  què  me  haze  de  io 
bien  que  procede  el  Maestre  de  campo  D.  Francisco  Capecela- 
tra,  y  le  aseguro'que  deseo  ocasiones  de  sua  aumentos  de  servir 
i  V.S.,  y  mostrarle  mi  reconocimiento  por  Io  que  obra. 

Dizeme  V.  iS.  corno  havia  comeiìzado  à  poneren  practica 
un  partido  de  trigo  o  harina  para  fista  Ciudad,  y  podra  V.  S. 
cODiinuar  las  dilingencias  hasta  tenerlo  efetuado ,  porque  en 
esto  consiste  todo  ;  y  para  que  no  se  embarazen  las  vaticas  con- 
vendrà  castigar  a  los  de  luliano.  A  Puzol  he  escrito  para  que 
DO  se  detengan  los  comboyes,  y  quedo  ^dvertìdo  de  lo  que  se 
deve  hazer  con  Lucas  Bonito.  Toda  la  ropa  que  pareciere  de 
V.S.  seirà  entregando  ai  Capitan  Angelo  Terrete,  y  puede  creer 
que  tengo  de  elio  muy  particular  cuidado:  los  dos  cavallos  ban 
ido,  y  con  todas  las  ocasiones  que  hnvlere  iran  los  demas.  Con 
el  Conde  de  Conversano-,  y  el  Harques  del  Vasto  se  va  dìspo- 
niendo,  para  que  obren  comoconviene,  y  espero  buen  suceso 
eslando  de  por  medio  la  actividad  de  V.  S.  El  villete  de  Mae- 
stre de  campo  pnra  Mario  Landolfo  va  con  està,  y  solo  aguar- 
do que  V.S.  me  aviseen  que  puedoocuparaD.  losèBrancacho, 
para  que  se  hàga.  Si  huviere  forma  para  embiar  las  botas  va- 
cantes  à  Pozol,  para  que  venga  el  vino  de  Tierra  de  Lavor,  se  ba- 
re luego  ,  y  corno  vengan  los  forzados  se  tratarà  de  sacar  los 
Sspanoles  ;  con  que  tengo  firmes  esperanzas  de  que  hemos  de 
acabar  cuanto  antes  este  pleito.  Dios  guarde  a  V.  S.  mucbos 
anos.  Napoles  a  16  de  Noviembre  1647. 

»  Senor  mìo  — V.  S.  nos  sustenda,  y  asegura  la  Ciudad  y  el 
»  Reyno,  que  es  lo  mismo  conserbar  estos  quarleles  ,  consi-  ' 
°  sliendo  unicamente  en  no  tenerlos  por  enemigos  en  que  la 
>  harina  no  falte.  £1  enemigo  se  balla  con  70  fanegas  de  trigo 
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•  solamente,  con  que  dentro  de  pocos  dias  espera  ,  coma  a  D. 

•  Francisco  de  Toraldo  hagan  alDuque  deGuisa.que  dbeales 

•  ha  llegadoconotros  veìnteFranceses.Loque  importa  Senor 
>  mio  es  estrecharles  no  les  entrenada ,  con  que  espero  se 

•  consiga  todo.  De  la  Fragola  he  entendido  les  va  [rigo  ;  or- 
9  deno  aD.  Benito  Trelles  Io  averigue,  y  siendo  cierto  reme- 
»  die  à  este  dano,  yquite  aaquet  Governador,  y  lecasliguede 

•  Io  qiielosdelaConcheriahanechoentiempo'de  miprision. 

•  £1  Duque  de  Arcos —  Senor  Duque  de  Matalon. 


Senor  mio — RespondoàcuatrocartasdeV.S.  delos  U.  IS- 
y  14.  del  corriente  ,  con  particular  estimacion  de  cuanto  obra 
en  el  servicio  de  Sa  Magestad,  y  merced  que  à  mi  me  haze ,  y 
doy  k  V.  S.  el  parabien  del  bu^n  suceso  de  Capo  de  Chino  y 
de  Caiviino,  esperando  raucbos  por  mediode  V.  S.,  y  que  nos 
ha  de  pi-oveher  de  trigo,  y  de  vino.  Las  300.  botas  que  tì^ne 
prontas  podrà ,  si  es  posible  hazerlas,  pooer  en  Capua  ,  que 
desde  alli  las  baremos  traber  à  està  Ciudad. 

Apruebo  la  prìsion  del  Capitan  de  la  Saqueta  de  Capua. 
V,  S,  remila  la  informacìon  al  Consejero  Marques  de  Toralva, 
pura  que  provea  de  justìLiaenesta  causa,  corno  se  lo  ordcnò;y 
haviendose  de  proveer  la  compaiìia,  yo  tendrè  cuidado  de  a- 
delantar  las  personas,  porquien  V.  S.  me  pidiere.  Aseguroa 
V.  S.  que  me  tiene  con  particular  obligacion  las  blienaa  no- 
tJcias  que  me  llegan  de  los  procedimientos  de  D.  Francisco 
Capeceiatro  ,  y  deseo  ocasionea-ea  que  lo  conozca  V.  S.  se  lo 
asegure  asi  de  jni  parie. 

Con  gran  cuidado  me  dexa  Io  que  V.  S.  ii)e  dize  de  Capua, 
y  mayor  por  no  tener  forma  de  embiar  gente,  y  asi  sera  mene- 
sler  estar  con  loda  atencion  corno  se  losuplico  à  V.  S.,  li 
quien  guarde  Dios  mucbos  anos  cumo  desea.  Napolea  a  16  de 
Noviembre  1647. 

j,  De  setenta  Espanoles  qae  vienen  de  Abruzo  de  la  Com- 
»  pania  de  un  bijo  deCasanate,  que  ha  levantado  por  su  cuen  ta, 
■B  podrà  tornar  V.  S.  la  geute  que  le  pareciere  neceaaria  para 
»  Capua  ,  y  ahi  va  orden  para  elio  —  El  Duque  de  Arcoa.  — 
>  Seii.  Duque  de  Matalon.     "    , 
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Mi  LXXXVII.  p.  26S. 

GENNARO  ANNESE 

GENERALISSIMO  DI  QUESTO  FEDELISSIUO  POPOLO  E  HBGNO  DI  lUPOU 

S'ordina  per  .questo  Supremo  Congiglio  di  Guerra  a  tutti  li 
nostri  Portieri ,  che  sotto  pena  della  vita  nissuno  si  abbia  da 
fare  pagare  nes^ana  sorta  di  danaro  per  l' spedizioni  che  ai 
fauDoperquesto  Supremo  Consiglio,  etiam  che  volontariamen- 
te le  genti  li  volessero  regalare,  ma  resti  libero  a  ciascuno  di 
possere  n^oziare,  tanto  per  cose  della  milizia,  quanto  per  a]~ 
Ire  cose,  acciò  non  s'intenda  chequesto  fedelissimo  popolosia 
angariato  da  nissuno  sotto  questo  pretesto  di  presta  espedi- 
zione;  e  si  pubblichi,  si  stampi,  e  si  affigga  nelle  porte— Con- 
Hiltato  nel  Supremo  Consiglio  di  Guerra  li  17  Novembre  1647. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore—  Gennaro 
Aanese  GeneralissinHi  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno 
— Loc.'sig.  —  Carlo  Bonavita  Segretario  -^  Salone  Consultore 
—  Luise  Volpe  —  Onofrio  de  Felice  —  Scoppa  ConsoltoM  ~ 
Oe  Patti  Consultore  —  Angelo  de  Nìcolellis  Segretario  del  Su* 
premo  Consiglio  di  Guerra. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  di  questo 
fedelissiipo  popolo.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

QKNIRjbUSauO  lAL  F£DBLIS3IIIÙ  POPOLO  E  RBGUO  DINIPOU. , 

Magnifici  Mastri  di  Campo ,  Capìtanit  ed  altri  Officiali  non 
molestarete,  né  farete  molestare  tutte  e  qualsivogliano  mas-  - 
«arie  del  Venerabile  Monastero  di  S.  Martino ,  nò  li  beni  di 
qualsivoglia  sorte ,  che  in  quelle  si  rìtrovernnnO;  tanto  come- 
stibiti,  quanto  animali,  ed  altre  sorte  di  cose,  avendone 
contribuito  in  tutto  quello  hanno  potuto  per  servizio  di  qué- 
sta Serenissima  Repubblica,  sotto  pena  di  un  anno  di  carcere, 
e  di  privazione  del  loro  Offici!  alti  contravvenienti,  ed  altre  pe- 
ne riserbate  a  nostro  arbitrio  ,  atteso  cosi  è  nostra  voiontb. 
Dato  nel  Torrione  in  nostra  Giunta  li  17  Novembre  1M7. 
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Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  po- 
polo e  regno  —  Loc.  sig-  —  (Wlo  Bona.vita  Segretario. 


Lettera  del P.  Flaminio  Magnati  al  Cardinal  Brancaccio  (a), 

Eminentissimo  Reverentissimo  Signor  mio,  e  padrone  co- 
lendissimo —  Tutto  che  scrivessi  ier  l' altro  a  Vostra  Emi- 
nenza in  risposta  dell'ultima  degli  8  di  Novembre,  non  ho  vo- 
luto lasciare  di  riverire  Vostra  Eminenza  di  nuovo,  con  l'occa- 
uone  che  parte  il  Sig.  Ludovico  Ridolfl  per  Roma  eon  una 
galere  sino  a  Terracina.  La  lettera  di  Vostra  Eminenza  per  il 
Sig-  Gallo  ancora  sta  in  mìo  potere ,  perchè  sì  bene  ho  avuto 
persone  per  mandarli  imbasciate ,  ma  non  lettera  alcuna,  per- 
chè vi  è  pericolo  della  vita  a  chi  ve  le  porta.  Ma  spero  aprir- 
mi porta  di  commercio  con  lettere  per  la  strada  di  San  Seba- 
stiano, se  pure  vi  son  rimasti  Frati  di  S.  Domenico  dentro.  Io 
gli  bo  fatto  sapere  quanto  Vostra  Eminenza  mi  ha  scritto ,  e 
gli  ho  mandato  a  dire  questa  matina,  che  se  vuol  partire  per 
costà,  è  necessario  si  cerchi  licenza  al  Sig.  Viceré ,  perchè  co- 
me Ministro  non  può  partire  senza  farlo  sapere  a  Sua  Eccel- 
lenza, e  sto  aspettando  risposta.  Il  Sig.  Carlo  con  tutta  la  casa 
sta  bene  ,  fuorché  la  Sig.'  D.  lolla  stava  con  un  pò  di  febbre. 
Il  Sig.  Giovan  Guglielmo  Sireno  mi'  dice  non  aver  avuto 
ordine  dal  Sig.  Salluzzo  di  pagare  li  duecento  ducf^ti  per  ii 
viaggio  del  Sig.  Carlo ,  ed  è  grandissima  difficoltà  averli  per 
altra  strada  ;  pure  quando  fusse  securo  che  si  avessero  a  pa- 
gare costi  subito  a  vista  questi  duecento  ducati  coi  cambio  di 
dieci  per  cento,  spererei  averli  da  un  Prelato  che  mi  ha  accen- 
nato di  voler  cambiare  non  so  che  quantità  di  denari.  Vostra 
Eminenza  mi  facci  asapere  il  tutto,  e  quando  la  partenza  del 
Sig.  Carlo  fosse  presta  non  aspetterei  risposta  da  Vostra  Emi-  - 
nenza,  perchè  confidato  nella  puntualità  sua,  ad  ogni  modo  li 
farei  pagare. 

Aggiungo  a  quello  che  scrissidelleniisepienostre,che  aven- 
do mandato  Monsignor  Nunzio,  come  avvisai,  il  suo  Audito- 
re al  Generalissimo  Gennaro  Annese  per  dìsporlo  al  trattato  di 
pace ,  conforme  avea  avuto  ordine  da  Nostro  Signore,  trovò 

{t]  JVel  Collie»  dilla  Braneaeeiarui  gii  eitalo  più  voUt. 
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il  popolo  onorato  disposto  alla  qiiiete-,n)a  la  plebe  vile  fleris- 
simapiiicbe  mai.  Pure  l'Annese  promise  chiamar  consiglio,e  , 
mandare  ia  risposta  »  Mons.  Nunzio  (a],  la  quale  ancora  non  è 
venuta,  e  sono  passati  tre  giorni, né  si  spera  bene  alcuno,  per-' 
che  ier  1'  alt^o  arrivò  in  Napoli  il  Duca  di  Gbìsa  con  quattro 
altri  Francesi, il  quale  ha  pieno  dì  speranza  questo  popolo  con 
l'armata  navale  che  gliela  fa  vedere  arrivata  a  Posilipo.  E  ve- 
nuto ancora  il  dottor  Francesco  Patti, che  fu  mandato  a  Roma 
ambasciatore  dal  popolo  a!  Marchese  di  Fontane  e  Cardinale 
d'Aix,  le  risposte  dei  quali  solo  ho  visto  stampate,  che  conten- 
gono le  seguenti  cose.  Prima,  che  promettono  la  protezione 
della  Corona  di  Francia  alla  Serenissima  Repubbhca  di  Napo- 
li ,  e  che  si  contenta  Sua  Maestà  Cristianissima  che  li  Ministri 
della  Repubblica  sieno  eletti  d»  essa  e  non  dal  Re, e  vuole  so- 
lamente un  tributo,  annuo ,  conforme  dichiarerà  Sua  Maestà. 
All'incontro  promettono  daparte  del  He  l'armata  navale  di  va- 
scelli tondi  e  galere,  con  due  milioni  per  la  guerra  io  non  so 
intendere  come  un  Cardinale  di  Santa  Chiesa  disponga  della 
Repubblica  di  Napoli  senza  far  motto  della  volontà  del  Papa, 
che  è  diretto  Signore  di  questo  regno.  Sua  Altezza  intanto  dà 
fretta  a  far  serrare  li  passi  alla  città  dalli  Baroni  per  toglierli 
il  soccorso  di  genti  e  di  viveri,  dei  quali  sta  strettissimo  il  po- 
polo, e  comincia  a  dare  farina  di  grano  d'India  e  fave, e  questo 
in  pochissima  quantità  e  pessima  qualità  ;  e  li  Baroni  ogni 
giorno  si  avanzano  piii,  ed  oggi  sperano  aprire  la  porta  della 
Grotta  di  Pozzuoli ,  perchè  sono  pigliati  già  li  casali  di  sopra 
che  potevano  impedire  questa  apertura,  dalia  quale  potranno 
entrare  viveri  da  Aveesa,  Capua  e  tutta  Terra  di  Lavoro.  Per 
finora  a  questo  quartiere  fedele  non  è  mancatoli  pane,  che 
è  di  buona  qualità.  Abbiamo  carne,  pesce,  frutti,  ogllo,  vino 
a  sufficienza,  ed  ogni  giorno  le  galere  tragittano:  fin  da  co- 
teste  maremme  di  Toscana ,  vennero  l'altro  ieri  due  vascel- 
lotti  carichi  di  farina  e  polvere  ,  e  soldatesca  Spagnuola. 
Oggi  s'aspettano  ventimila  tomola  di  grano  da  PuglÌa.Da  Mes- 
sina aspettiamo  fanteria  e  formaggio  ;  Salerno  che  si  è  resa 
alla  divozione  di  Spagna,  ha  offerto  cento  cantara  di  riso.  Ieri 
mi  disse  il  sig.  Duca  di  Tursi  ed  ilsìg.  D.  Melchiorre  di  Borgia 

{»    y.iofira  p.VSO.dà  Dhrio. 
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che  non  vogliono  piti  di  quattromila  fanti  ,  oltre  quelli  cha 
stanno  nelVarniata,  e  staranno  con  allegrezza  che  venga  l'ar- 
mata Francese;  ed  a  Vostra  Emiitenia  con  questo  fine  fo  umi- 
lissima riverenza,  e  la  supplico  che  quando  scrive,  accusi  la 
data  delle  lettere  per  aapere  se -capitano  le  mie.  11  sig.  Marco 
Antonio  Brancaccio  non  comanda  più ,  ed  a  Gennaro  Anne- 
se  hanno  tolto  il  comando  dispotico ,  perchè  gli  hanno  dato 
otto  Consultori  (a).  —  Napoli  17  di  Novembre  16i7  —  Di  Vo- 
stra Eminenza  —  Cmìlissimo  ed  obhlìgatìssìmo  servitore-— 
Flaminio  Magnati. 

Gennaro  Annese  ha  mandato  in  stampa  un  taglione  di  cin  - 
quantamila  scudi  a  chj  darà  la  testa  d«l  sig.  Viceré  diNupoIi, 
con  la  grazia  di  quattro  incendiati,  Fuorché  del  Duca  di  Mad- 
daloni ,  ed  una  terra  di  quelle  che  si  confischeranno  alli  Ba- 
roni ribelli  della  Serenissima  Repubblica  (b). 


Le  seguenti  risposte  defl'Ambasciatore  Francese  e  del  Car- 
dinale d'Aii  mentovate  dal  Magnati  nella  precedente  lettera 
sono  state  trascritte  dagli  esemplari  a  stampa  che  fanno  parte 
della  Raccolta  già  del  Duca  di  Cassano. 

Copia  originale  —  Alla  Repubblica  Serenissima  della  Fede- 
lissima Città  e  Regno  di  Napoli. 

Serenissima  Repubblica  —  Quantunque  con  altre  mie  delli 
28  del  caduto  abbia  assicurato  cotesto  fedelissimo  popolo  del- 
la presta  venuta  dell'armata  marittima  del  Re  Cristianissi- 
mo mio  Signore,  in  conformità  dell'offerte  già  fattegliene  con 
la  viva  voce  del  sig.  Gio:  Luigi  del  Ferro  Ambascìadore  Resi- 
dente per  la  Maestà  Suaappresso  cotesta  Serenissima  Repubbli- 
ca, non  lascio  tuttavia  di  confermarle  mediante  questa,  di  nno- 
vo  l'istesso,  con  l'occasione  de!  ritomo  a  cotesta  volta  del  Dot- 
tor Sig.  Francesco  de  Patti,  che  avendomi  a  pieno  rappresen- 
tato l'ardente  desiderio  di  cotesta  Repubblica  Serenissima  cir- 
ca di  questo,  le  testiticarà,  come  in  questo  medesimo  instante 
spedisco  la  felluca  venuta  di  costì,  assieme  con  Giovanni  Ai- 


;s)  r.  tapra  p.  190.  336.  del  Diai 
b)  r.  lopra  p.  S37.  dd  Dinrh. 
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ret  al  Sìg.  Duca  di  Ricbelieu  Geoerale  dell'armiita  suddetta,  af- 
fine d'  affrettar  tanto  più  la  sua  venuta  costi  ;  la  quale  noD  du~ 
bìio  punto  dover  sentire  ogni  momeato.  con  i  successi  e  felici- 
lisolìte  dell' armi  vittoriose  della  M.  S.  contro  quelle  di  Spa- 
gna; mentre  io  dopo  il  primo  avviso  della  rìsoluiione  di  qua- 
slo  fedelissimo  popolo  circa  di  questo  gli  ho  sinora  spedito 
quattro  corrieri  in  diligenza,  tenendo  per  formo  che  all'  airi- 
to  di  alcuno  di  questi  si  sarà  senza  alcuna  dilazione  incamina- 
to  a  colesta  volta  a  combattere  l' armata  nemica ,  non  gieno 
peroU>edire  aili  ordini  molto  stretti  avuti  da  S.  M.  di  assiste- 
re ad  ogni  cenno  di  cotesto  fedelissimo  popolo,  che  per  corri- 
spondere all'ansietà  non  ordinaria  che  ne  mostrano  tutti  i  Ca- 
piUoi  dell'armata  suddetta:  mentre  riportandomi  d'avantag- 
gio  al  Sig.  Dottor  de  Patti  suddetto,  a  cui  ho  pienamente  rap- 
presentato la  sincerissima  intenzione  del  Re  mio  Signore  in 
contribuire  senza  alcun  risparmio  tutte  le  sue  forze  per  lo  sta- 
bilimento di  una  ferma  quiete,  e  sicura  felicità  di  cotesla  Se- 
reoissìraa  Repubblica,  affine  d' imprimere  indelebilmente  nei 
cuori  dì  cotesto  fedelissimo  popolo  altrettanti  caratteri  deHa 
SaaRegia  benignità  e  magnificenza,quanti  sono  i  stimoli  che  ne 
riceve  dalle  tante  memorie  de'  suoi  gloriosi  progenitori  verso 
wtesta  Città  e  Regno ,  le  prego  dal  Cielo  ogni  vero  bène.  Ro- 
ma il  primo  di  Novembre  1617. —  Di  V.  A.  Serenissima  — 
Umilissimo  Servitore  —  Il  Marchese.de  Fontane  Ambasciatore 
di  Francia. 

la  Napoli  per  Secondino  Ronc&gliolo  Stampatore  del  fode- 
lissimo  popolo.  1647. 


Copia  originale  —  Alla  Serenissima  Repubblica  di  Napoli. 

Serenìssimi  Signori —Ho  sentito  con  il  solito  contento  del- 
Tanimo  mio,  dalla  viva  voce  del  Sig.  Dottor  Francesco  de  Patti 
loro  Ambasciatore,  li  particolari  de'quali  da  S.  U.  Crìstianlssi- 
■na  loro  Signori  chiedono  sicurezza  e  promessa.  Di  ciò  benché 
potessero  essere  certi ,  riflettendo  alle  loro  dimande ,  che 
come  concernenti  la  naturai  difesa  della  Patria  e  della  vita 
hanno  titolo  giustissimo  ;  alla  pietà  del  nostro  Re  che  stima 
i^pre  convanire  k  so  medesimo  il  cooperare  per  ogni  posai- 
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bile  strada  al  sollevamento  dellì  oppressi  ;  a  qnel  che  è  dovuto 
ad  un  popolo  sì  pio ,  s)  generoso ,  e  cosi  evidentemente  pro- 
tètto da  Dio,  e  dalla  gloriosissima  Vergine;  nientedimeno 
ho  voluto  assicurarli  anche  io,  ripromettendomi  che  S.  M. 
sarà  per  corrispondere  intieramente  a  quello  che  da  colesla 
Serenissima  Repubblica  nell'infrascritti  si  chiede  e  si  desidera. 

Primo,  che  S.M.  Cristianissima  approverà,  e  troverh  buono 
Io  stabilimento  fatto  da  cotesto  fedelissimo  popolo  di  vivere 
in  Repubblica. 

Secondo,  che  tra  detta  Serenissima  Repubblica  e  S.  M-  sa- 
rà eterna  e  perpetua  lega  offensiva  e  difensiva. 

Terzo,  che  S.  H.  lascerà,  e  si  contenterà  che  tutti  li  Officiali 
si  diano  e  dichiarino  dalla  Serenìssima  Repubblica  con  pa- 
tenti di  essa. 

Quarto ,  che  l' istessa  M.  Cristianissima  ratiflcberà  tutto  ciò 
,  che  dal  Sig.  Ambasciatore  di  Fontane  e  da  me  è  stato  scritto 
e  promesso  alla  detta  Serenissima  Repubblica. 

Quinto,  che  circa  la  recognizionechedetta  Serenissima  Re- 
pubblica vuol  dare  annua  a  S.  M.  per  l'impegno  della  sua  pro- 
tezione ,  ed  assistenza  delle  armate,  se  ne  scriverà  alia  mede- 
sima Maestà  ,  li  sensi  della  quale  dovranno  attendersi  in  que- 
sto particolare  ;  per  il  che  si  spediranno  anche  Ambasciatori 
come  la  detta  Serenìssima  -Repubblica  si  h  dichiarata  di  vo- 
ler fare. 

L' osservanza  di  tutto  ciò  le  sarà  anche  ratificata  per  part« 
di  S.  M.  dal  Sig.  Marchese  di  Fontane  Ambasciatore  in  questa 
Corte,  al  quale  siccome  io  mi  riporto  ,  cosi  li  prego  a  credere 
che  le  sarà  sempre  mantenuta  con  la  pienezza  di  quella  fe- 
deltà propria  del  nostro  Re ,  che  non  per  altro  si  move ,  C^ 
per  il  desiderio  di  veder  liberato  da  tante  angustie  un  popolo, 
che  per  qualità  di  fedele  e  di  pio  si  rende  di  queste  oppres- 
sioni assolutamente  immeritevole. 

Devono  di  pitì  restar  sicuri,  che  oltre  questo  che  da  essi  si 
chiede ,  e  da  me  e  dal  Sig-  Ambasciatore  Fontane  per  par; 
tedi  S.  M.  se  gli  promette,  non  sì  mancherà  mai  di  tutto  ciò  di 
più,  che  sarà  stimato  necessario  nelle  congiunture  di  loi'O  ^^' 

Io  e'  impegno  tutta  quella  fede  che  può  meritare  non  so 
il  mio  grado,  ma  anche  il  titolo  che  professerò  di  lof  ^^ 
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tore.  Con  die  riportandomi  ft quello  cbe  in  voce  le  rappre- 
senterà il  detto  Sig.  Dottor  Francesco  loro  Ambasciatore  resto 
con  baciargli  vivameote  le  mani. — Ropia  il  1°  Novembre  1647. 
Oi  lor  Sig.  Serenissimi  —  Affezionatissimo  servitore  — 11  Car- 
dinale Hazzarini  Arcivescovo  d'Ais. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  del  fede- 
lissimo popolo.  1647. 

NoU  LXXXVIII.  p.  265. 

GENNARO  ANNESE 

GERESILISSIMO  DEI     FEDELISSIMO  POPOLO  E  REGNO  DI  NAPOLI 

Perchè  ci  è  stxta  datn  notizia  che  alcuni  Capitani  ed.  altri 
Officiali  della  Milizia  di  questo  fedelissimo  popolo,  non  ostante 
il  soccorso  che  hanno  tenuto  per  il  sustento  di  loro  compagnie, 
hanno  esalte,  molte  quantità  dì  danari  dalli  particolari  citta- 
dini deirOttine  di  questa  fedelissima  Cittfi,  ed  anco  hanno  da 
essi  esatte  altre  quantità  dì  danari  per  comprar  armi  per  ser- 
vizio delle  suddette  loro  compagnie,  oltre  l'arme  di  foco  a 
loro  coRsignate  dal  principio  delle  rivoluzioni  sin'oggi;  ed  al 
presemeli  medesimi  Capitani,  ed  Officiali  di  milizia  preten- 
dono che  le  loro  compagnie  debbano  essere  provviste  d'altre 
ame  del  fedelissimo  popolo  ;  e  convenendo  per  ìl  buon  go- 
verno del  peculio  univei'sale  dei  medesimo  fedelissimo  po- 
polo, e  per  evitare  li  duplicati  pagamenti  aver  certa  notizia 
delle  quantità  ,  che  da  ciascheduna  Ottìna  sono  state  pagate 
a!1i  suddetti  Officiali  di  Milizia  in  queste  ultime  rivoluzioni 
per  mantenimento  e  soccorso  di  loro  Compagnie,  e  delle  ar- 
me ad  essi  consignate  dal  principio  di  dette  rivoluzioni  sin 
oggi,  e  delle  quantità  die  alli  detti  Ofiiciali  sono  state  pa- 
gale dalli  cittadini  delie  Ottino  per  comprare  arme  per  ser- 
vigio delle  suddette  lord  Compagnie  ;  per  il  presente  bando 
ordinamo  e  comandamo ,  che  tutti  li  magninci  Capitani  delie 
Ottine,  nel  termine  di  giorni  quattro  decorrendi  dalla  pubbli- 
cazione di  questo  debbiano  presentar  fede  ,_  o  relazione  delle 
quantità  pagate  dalli  cittadini  di  ciascuna  Ottina  alli  detti  Ca- 
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pitani  di  Milizia  in  queste  ultime  rivoluzioni,  in  potere  del  ma- 
gnifico Dottor  Vincenzo  d'Andrea  Provveditore  Generale,  con 
la  nota  distinta  delle  giornate ,  nelle  quali  sono  fatti  detti  pa- 
gamenti ,  acciò  quelle  viste,  possiamo  ordinare  il  dippiìi  che 
ci  parerà  convenevole  per  beneficio  del  detto  fedelissirno  po- 
polo. Di  pili  ordinarne  e  coniandamo  a  tutti  e  qualsivoglìano 
cittadini  ed  abitanti  in  questa  fedelissima  Città,  che  nel  detto 
termine  di  giorni  quattro  decorrendi  ut  supra,  debbiano  di- 
chiarare con  giuramento  le  quantità  per  essi  e  ciascuno  di 
loro  pagate  alli  detti  Officiali  di  Milizia  per  comprare  arme ,  e 
così  anco  dell'  arme  che  loro  avessero  consegnate  per  servi- 
zio di  questo  fedelissimo  popolo ,  e  presentare  detta  dichiara- 
zione in  potere  del  detto  Magnifico  Provveditore  Generale:  ed 
in  detto  termine  li  medesimi  Officiali  di  Milizia  debbiami  dl- 
cliiarare  similmente  con  giuramento  le  quantità  dell'  arme  per 
essi  ricevute  dal  principio  di  dette  rivoluzioni  sin  oggi,  tanto 
dal  detto  Magnifico  Provveditore  Generale,  quanto  dalli  citta- 
dini (Jelle  Ottine  per  servizio  di  loro  Compagnie  ,  non  facen- 
dosi da  nissuno  il  contrario  sotto  pena  di  ducati  cinquecento 
per  ciascheduno,  applicandosiabeneficiodi  detto  fedelissimo 
popolo.  Ed  acciò  pervenga  a  notizia  di  tutti,  ordinarne  che 
il  presente  si  stampi ,  pubblichi ,  ed  affigga  nelli  luoghi  soliti. 
Datura  Neapoli  die  18  mensis  Novembrìs  164.7. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  perii  nostro  stampatore. —Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno. 
—  Locus  sigilli  —  Carlo  Bonavita  Segretario —  De  Patti  Con- 
sultore—Salone Consultore  — Scoppn  Consultore  —  De  Gan- 
zi Consultore. 

GENNARO  ANNESE 

GENEdàLISSIMO  DEL  FEOELISSIMO  POPOLO  E  REGNO  DI    NAPOLI. 

Convenendo  al  servizio  di  questo  fedelissimo  popolo ,  che 
ogni  persona  di  esso  accudisca  alla  difesa  comune  con  la  pro- 
pria persona  ed  avere,  perciò  con  la  presente  ordinamo  a  tut- 
te e  qualsivogliano  persone,  di  qualsivoglia  stato  ,  grado  ,  e 
condizione  si  siano  ,  in  potere,delìe  quali  si  ritrovasse  ferro, . 
rame,o  stagno  atto  a  fabbricare  artiglierie,  debbiano  rivelare 
la  quantità  che  ne  tieneno,  fra  il  termine  di21ore  numerando 
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dalla  pubblicazione  della  presente ,  In  poterà  del  magnifico 

Signor  Generale  delle  Artiglierie,  acciò  viste  dette  rivelazio- 
ni ^i  possi  provvedere  da  noi  quel  che  conviene  per  ser- 
viiio  di  detto  fidelissimo  popolo,  e  non  faccino  il  contrario 
sotto  pena  della  nostra  disgrazin  e  perdita  dì  suoi  beni  e  di 
detti  metalli ,  offerendomo  al  denunziante  la  terza  parte  del 
valore  di  detti  metalli ,  ed  il  restante  valore  a  benefìcio  di  det- 
to fedelissimo  popolo.  —  Dato  nel  Torrione  del  Carmine  li  18 
di  Novembre  1647.  —  Aniello  de  Falco  Generale  dell'Arti- 
glieria del  fedelissimo  popolo. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore —  Gennaro 
iniKse  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  Popolo  e  Regno. 

Locus  Sigilli  —  lie  Patti  Consultore — Scoppa  Consultore — 
Carlo  BonavitH  Segretario. 

GENNARO  ANNESE 

GENERILISSIHO  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  BREUNO  DI  NAPOLI. 

Per  altri  bandi  pubblicati  d' ordine  nostro  è  stato  ordinato 
che  tutti  li  particolari  cittadini  ed  abitanti  in  questa  fedelis- 
sima città  avessero  rivelato  le  quantità  di  grani  che  si  ritrova- 
vano in  loro  potere,  in  virtù  dei  quali  bandi  furono  fatte  alcu- 
ne rivelazioni  in  potere  del  magnifico  Dottor  Vincenzo  d'An- 
drea. Ed  ancorché  per  altri  bandi  da  poi  pubblicati  si  fusse 
ordinato  ,  che  tutte  le  persone ,  le  quali  avevano  fatte  le  dette" 
rivelazioni  avessero  consìgnati  li  grani  da  loro  rivelati  dentro 
la  Conservazione  di  essa  fedelissima  città,  dove  saria  stato  ad 
esse  soddisfatto  il  prezzo  con  ogni  puntualità ,  detta  consigna- 
lione  non  h  seguita;  e  convenendo  che  la  consignaziono  pre- 
detta si  eseguii  per  adesso  rispetto  al  li  grani  rivelati  da  tomola 
dieci  in  su  ,  per  il  presente  bando  ordinamo  e  comandamo 
a  tutti  li  cittadini  ed  abitanti  in  questa  fedelissima  città  e  suoi 
borghi  che  (  citra  però  preiudicio  delle  pene  incorse  ]  tra  gior- 
ni due  decorrendi  dalla  pubblicazione  di  questo.con  effetto  sen- 
za dilazione  debbiano  consegnare  dentro  la  Conservazione  dellL 
grani  di  questa  sudelia  fedelissima  città  tutti  li  grani  ,  che  si 
ritrovano  in  lov  potere  da  tomola  dieci  in  su  già  rivelati ,  che 
loro  sarà  pagatoli  giusto  prezzo  prontamente.  E  non  seguendo 
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detta  cuDsignQzione  in  detto  termine ,  volemo  ed  espressa- 
mente comandatno  ,  che  contro  ciascuno  di  loro  si  eseguano 
le  pene  contenute  nell'altri  bandi  d' ordine  nostro  ultima- 
mente pubblicati,  li  quali  vogliamo  che  restino  in  viridi  os- 
servanza,  e  s' eseguano  con  ogni  puntualità,  tanto, contra li 
particolari  cittadini ,  quanto  contra  li  Monasteri! ,  Conserva- 
torli  ed  altri  luoghi  pii ,  sot{o  le  pene  in  osai  contenute. 
Datum  Napoli  die  18  Novembris  1647. 
Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Getmaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  di  Napoli. 
— Locus  sigilli —^  Carlo  Bonavita  Segretario  —  DeCunzi  Con- 
sultore —  Patti  Consultore  —  Salone  Consultore  —  Scoppa 
Consultore. 


Se«or  mio:  crece  el  aprieto  por  la  falta  de  trigo,  y  no  le- 
nemos provision  paracomer,  mas  quepara  cuatro  dias,  en  ca- 
so quo  pueda  venir  la  harina  de  Castelamar  :  y  corno  esto  no 
puede  remedi  arso  sino  es'por  el  medio  de  V.  S.  le  suplicocon 
todas  veras  procure  en  los  Lugares  combecinos  juntar  basta 
seis  mil  tumbolos  de  harina,  yponerlos  en  Puzol  dentroeslos 
cuatro  dias,  asegurando  V.  S.  a  los  daenos  la  satisfacion  del 
precio,  porque  la  estrecheza  es  lai  que  no  se  podrà  pagar  ba- 
sta despues  de  haberla  recivìdo  ,  y  asi  habra  lugar  para  que 
llegue  el  trigo  de  fuera,  que  he  embixdo  à  buscar,  y  tengamos 
medios  para  sustentar  el  ejercito  ,  Castillos,  j  Armada.  Este 
es  un  negpcio  de  la  importancia  que  V.  S.  considerarà ,  y  so- 
bre  que  es  menester  hacer  todo  el  esfaerzo  posìble,  corno  me 
prometo  de  la  ntencion  de  V,  S,;  y  para  salir  de  cuidado  tan 
grande  aguardo  su  respuesta,  con  seguridad  que  me  ha  dea- 
iudar  en«sta  ocasion.  Dios  guardoaV.  S.muchos  anos^Na- 
poles  a  18  de  Noviembre  1647  —  El  Duque  de  Arcos  —  Se». 
Duque  de  Matalon. 


En  otra  carta  asi  que  ahora  me  dice  V.  S.  la'forma  en  que 
se  havia  ajustado  el  Condo  deXombersano  a  tener  buona  cor- 
respondencia  con  Vicente  Tulavila,   y  aseguro  a  Y.  S.  que 
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antique  nunca  espero  munos  de  las  oblìgadones  del  Coade,  y 
de  su  celo  en  servicio  de  Su  Magestad,  que  no  ha  podido  dar- 
me  V.  S.  mejorcs  nuevas  que  estas ,  pues  en  la  union  de  to- 
dos  consìste,  conio  V.  S.  sabe,  el  mejor  acierto  de  cuanto  so- 
licitamos.  Qnedoconla-noticiaqueV.  S.  me  da  de  el  hermano 
del  Cardinal  Filomarino  ;  no  tiene  duda  que  a  esle  pueblo  le 
han  venido  estos  dias  algunos  Franceses  para  tener  los  mas  io- 
quielos,  però  tampoco  lo  tiene,  que  tanto  mas  nos  obliga  à 
obrar  con  presteia  estrecbandoles  por  lodas  partes  los  vive- 
res,  que  es  lo  que  los  ha  do  obligar  à  tornar  partido.  Dios  guar- 
da a  V.  S.  rauchos  anos,  Napoles  k  18  de  Ni>viembrel647  — 
El  Duque  de  Arcos  —  Senor  Dnque  de  Matalon. 

Nota  LKXXIX.  p.  m. 

Cosi  questo  paragrafo  ,  come  l'altro  che  segue,  il  quale  fi- 
nisce con  le  parole  come  a  suo  luogo  racconteremo,  nell'origi- 
nale si  trovano  appresso  a  p.  278. ,  dopo  le  parole  con  due 
suoi  fratelli  ed  altri,  tra  le  cose  avvenute  ai  22  di  Novembre  ; 
si  sono  però  collocati  in  questo  luogo,  perchè  il  Guisa  andò  al 
Duomp  a  prestare  il  giuramento  ai  19 ,  secondo  apparisce  dai 
documenti  riportati  in  seguito  nella  nota  XCI. 

.  Nela  XC.  p.  267. 

GENNARO  ANNE^ 

GENEBALISSIUO  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  E  SEREfllSSIMA 
REPUBBLICA  DI  NIPOU 

Avendola  Serenìssima  e  Real  Repubblica  dì  Napoli  consi- 
derato l'affetto  particolare  che  il  Serenissimo  Principe  En- 
rico di  Lorena ,  Duca  di  Ghisa ,  Conte  di  £u ,  e  Pari  di  Fran- 
cia li  ha  sempre  mostrato ,  e  riconosciutolo  particolarmente 
in  questa  ultima  occasione ,  quando  essendo  chiamato  al  suo 
ajuto,  come  difensore  della  sua  libertà,  è  venuto  con  tanti 
pericoli  della  sua  vita  esponendola  in  passare  per  mezzo  di 
nn'  armata  navale  inimica  con  una  sola  feUuca  che  portava 
Ah.  P.  n.  ^  10 
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la  »ift  persona  serenissima  ;  e  sapendo  di  più  il  vulore,  espe- 
rienza e  conoscenz»  ,  che  tiene  esso  Serenissimo  Signor  Duca 
per  le  cose  di  guerra ,  V  ha  nominato  ;  fatto ,  eletto ,  e  costi- 
tuito per  difensore  della  Bua  libertà ,  e  per  Generale  delle  sue 
armi ,  tanto  di  mare ,  quanto  per  terra ,  e  questo  per  le  molte 
obbligacioni  che  questa  Serenissima  Repubblica  lì  confessa 
■dovere,  per  il  beneficio  tanto  grande  che  riceve  da  questo 
Principe,  per  esser  oausa  della  sua  libertà,  e  venire  ad  espor- 
re in  servizio  di  essa  la  vita  e  la  robba,  obbligando  i  suo!  e- 
redi  e  successori  a  fare  il  medesimo  :  che  però  li  dà  il  coman- 
do e  medesima  potestà  con  la  quale  il  Serenissimo  Principe 
d'Oranges  difende  la  Repubblica  e  Stati  popolari  di  Olanda , 
e  volendo  per  questo  che  godi  dì  tutte  le  prerogative ,  privl- 
legii ,  onori ,  preeminenze ,  pomandì,  poggi,  ed  immunità,' 
che  gode  detto  Signor  Principe  d'Oranges  in  Olanda  per  cau- 
sa della  difesa  di  quella  repubblica  ,  e  con  convenzione  parti- 
colare che  il  detto  Serenissimo  Signor  Duca  starà  prontissimo 
non  solamente  finita  detta  guerra  ,  ma  in  ogni  tempo  ed  in 
tutte  le  cose  che  conoscerà  detta  Serenissima  Repubblica  bi- 
sognare il  suo  valore  ,  ne  riceverà  gli  ordini  che  se  li  daran- 
no ,  quali  eseguirà  con  la  fedeltà  che  «li  un  tanto  Principe  si 
promette.  Pertanto  ordinamo  e  comandamoa  tutti  li  Maestri 
di  campo  Generale ,  Ammiragli ,  Golonnelli ,  Mastri  di  cam- 
pi ,  Sergenti  Maggiori ,  Capitani!  di  Cavalleria  e  Fanteria ,  ed 
altri  officiali  di  guerra,  tanto  di  terra,  quanto  di  mare,  e  ge- 
neralmente a  tutti  i  soldati  dì  riconoscerlo  ed  obbedirlo  in 
tutte  le  cose,  che  da  detta  Altezza  Serenìssima  gli  sarà  ordina- 
to e  comandato  per  servizio  di  detta  Serenissima  Repubblica 
di  Napoli ,  come  li  nostri  proprii  comandi ,  ed  in  fede  averne 
firmata  e  sigillata  la  presente  con  il  suggello  delia  Serenissima 
Arme  Napolitana.  —  Data  in  Napoli  nel  Torrione  del  Carmine 
nel  Consiglio  di  Stato  e  di  GuerradiessaSerenissima Repub- 
blica li  19  di  Novembre  1647. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  Sere- 
nìssima Repubblica  di  Napoli  —  Locus  sigilli  —  Carlo  Bona- 
■  vita  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Real  Repubblica  di  Napoli.  1647.  • 
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Mi  X€l.  p.  m. 

Tmtles  choses  etani  préparées  pour  l'cn  alter  à  l'eglise  j'en- 
Vùyui  avertir  Monsieitr  le  Cardinal  qiie  je  tnontoU  a  ckeval 
pour  m'y  rendre,  les  rues  se  trouvanl  toutes  tapissées,  et  bor- 
dées  dei  deux  cótés  du  peuple  sous  les  armes ,  et  les  fetiilrei 
garmes  de  femmes ,  tout  ce  qu'Jl  y  avait  dans  la  ville  de  fun  et 
l'aulre  sexe  étaat  accouru,  el  ayantpris  des  places  commcde$ 
pour  me  voirpasser.  Les  Gardes  de  Gennare  marchoient  devaat, 
et  ensuite  des  trompettes,swvis  d'une  personne  ckoisie  par  Gen- 
nare, qmportait  dans  te  foureau  t'épée  qua  l^on  me  devail  be- 
nir,  pour  me  la  mei  Ire  ent  re  les  mains.  Le  General  et  motmar- 
chions  à  coté  l'nn  de  l'autre ,  et  lui  à  ma  droite  ;  nos  Capitai- 
nes  des  gardes  derriére  nous ,  et  tout  ce  qu'il  ji  apoit  d'Officiert 
generauK,  de  Capitaines  des  quartiers,  de  mes  domestiques  ,  ei 
de  getis  considérables  nous  suivaient  à  chevaf. .  ..A'  la  gran- 
de Eglise..^jemis pied  à  terre, et fusrefu  deMonsteur  le  Cor' 
dinal  Filomarino  h  la  téle  de  son  Ctergé ,  qui ...  .me  condui- 
sit'au  Trésordel'Eglise,ouÌlmefil  baiser  le  che f  de  Saint  Gen- 
naro Protecteur  &e  Naples,  et  me  fit  voir  avec  admiralion  le 
miraele  coatinuel  de  son  sang;  qui  conserve  dans  une  phiole , 
se  dissout  à  la  me  de  sa  lite ,  et  se  congéle  de  nouveau  silót 
qìiHl  en  est  separé;  ce  que  je  vis  pour  lors ,  et  ai  va  plusieurs 
[ois  depuis  avec  heaueoup  d'étonnement.  De  là  j'altai  pretfdre 
maplace  avec  Genaare  sw  un  drap  de  pied  qui  nous  avait  4té 
préparé  devant  le  grand' Autel  :  et  lì/onsiear  le  Cardinal  s'étant 
revelu  de  ses  haidU  Pontificaux,  et  place  dans  son  siégg  Ar~ 
chiépiscopal,  Gennaree'en  alla  se  métlre  à  genoune  devant  lui,  ' 
lui  presenta  t'épée  qui  devait  etre  benìte,  qn'il  lira  hors  du 
foureau;  et  aprés  les  céremonies  faites  que  l'Bglise  a  occouiii- 
mé  de  praliquer  dans  la  benediction  des  armes,  Gennare  la  te>- 
ìiant  touùeaueàlamaiu,  pour  faire  voir  qu'en  lui  résidàit  l'au~ 
torité  sur  lepeuple.,  aussì  bien  dans  ies  matieres  de  guerre, 
que  dans  celles  de  la  police  se  tint  debout  a  ton  còlè  droit.  te 
noilre  des  céréOMni^  s'envint  alors  me.  prendre,  et  me  con- 
dmsit  aux  pieds  de  Afonsieur  le  Cardinal ,  où  m'ayanl  été 
ptéserUé  te  formulaire duserment ...  ce qu«jeproHO»eoi àiiau- 
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le  voix,  tenant  la  main  droite  svr  le  livre  des  Evangiles:  et  o- 
prés  un  discours  que  me  fit  Monsieur  le  Cardinal ....  Genita- 
re  lui  presenta  l'epée,  et  il  me  la  remit  entre  les  mains,  .... 
ce  qui  fut  sttivi  des  acclamations  et  des  cris  dejoie  de  tous  les 
asiistens,  quienfaisant  retentir  VEgltse ,  en  portòrent  par  ce 
bruii  la  nouvelle  par  laute  la  ville,  doni  les  habitans  qui  élai- 
ent  sous  les  armes ,'  temoigiiérent  leur  satisfaction  par  une 
grande  salve ,  auquel  répondit  toute  Vartilìerie  qui  est  la  seu- 
le  fois  qu'elle  a  tire  pendant  tous  le  tems  que  j'g  ai  sejourné 
(aule  de  poudre.  Le  Te  Deum  se  chanta  ensuile  en  musìque ,  et 
ayant  fail  une  révérence  à  Monsieur  le  Cardinal,  et  une  autre 
au  grand  Autel ,  je  revins  l'épée  à  la  main  me  remettre  à  ma 
place ,  et  la  dannai  à  lenir  auprés  de  mai ,  à  celui  qui  l'avait 
apportée.  La  Mésse  fut  celebrée  ponti fcalement,  et  camme  jeme' 
levai  à  l'Evangile ,  onme  la  presenta  de  nouveau ,  el  je  te  tins 
lutule  toni  qu^il  dura,  camme  par  une  espéce  de  confirmalion 
■  du  serment  que  je  venois  de  (aire.  Touies  les  cérémonies  élant 
achecées  je  me  retirai  ow  Tourjon  des  Cannes  de  la  méme  fa- 
Qon  quej'etais  venu,  hormis  que  l'on  portali  l'épée  nue  devanl 
mot",  que  Gennare  me  ceda  la  droite ,  et  que  les  acclamations 
publiques  en  furent  redoublées.  Memoires  de  Guise  p.  156. 
—  !60. 

Letteri  delP.  Flaminio  Magnati  al  Cardinale  Brancaccio. 

EnaÌDentissimo  e  Reverendissimo  Signor  mio  Padrone  co- 
lendissimo—Mando a  Vostra  Eminenza  una  relazione  del  se- 
guito in  questa  rìvoluzione  sino  a'  venLidue  del  corrente,  e  se 
-vi  liftrii  alcun'altra  cosa  di  novo ,  l'aggiungerò  prima  di  ser- 
rare la  lettera.  Aggiungo  poi  con  ogni  segretezza  quel  che  sì 
dice  con  certezza  e  con  testimonio  di  ^sta,  come  il  signor  Du- 
^  di  Ghisa  andò  a  visitare  il  Signor  Cardinale  Arcivescovo,  il 
^uale  rese  la  visita  al  detto  signor  Duca  dentro  Santa  Marra 
-del  Carmine  ;  e  che  Martedì  19  stante  si  fé  cavalcata  dal  po- 
polo ;  nella  quale  andava  alla  parte  destra  il  Generaììssirao 
Annese,  e  con  fanteria  a  piede,  s'incaminarono  all'Arcive- 
scovato ,  dove  trovarono  nella  Chiesa  Sua  Eminenza  in  abilo 
Pontificale ,  il  quale  pigliò  nelle  sue  mani  il  giuramento  di  fe- 
deltà alla  Serenìssim{i  Repubblica  di  Napoli,  e  poi  benedetto 
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uno  stocco  lo  dtedp  al  Signor  Duca  di  Ghisa.  Uuesto  fatto  non 
si  dovrebbe  credere  se  non  fosse  stato  pubblico,  autenticato  da 
persone  degnissime  come  t«slÌmonil  di  vista ,  particolarmente 
da  prigioni  presi  nella  fazione  di  ieri  (a).  Finora  non  tio  altra 
nova  del  signor  Carlo  nostro,  ed  a  Vostra  Eminenza  con  qu&-' 
sto  fine  fo  umilissima  riverenza  insieme  con  li  Signori  Duches- 
sa e  Duca  Eccellentissimi  miei  padroni.  Aggiungo  che  nella 
porta  del  Signor  Cardinale  non  vi  sono  più  l'arme  di  Re  di  Spa- 
gna —  Napoli  22  di  Novembre  Ì647. 

E  venuto  un  corriere  di  Spagna ,  mi  dice  il  signor  Duca  dì 
Tursi  che  porta  poco  buone  nuove  al  signor  Viceré,  e  che  sarà 
forzato  partirsi.  Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo  ,  divotis- 
simo  ed  obbligatissimo  servidore  —  Flaminio  Magnati. 


A  quanto  dì  sopra  ho  addotto  in  giustificazione  del  Cardi- 
nale Filomarino, aggiungo  ora,  che  così  il  DucadiGnisa  p.l53', 
come  il  Conte  di  Modena  Voi.  3  Gap.  XV.  p.  184  scrittori  ìn 
ciò  niente  sospetti, dicono  espressamente,  come  egli  fóce  ogni 
opera  per  esimersi  da  fare  tal  cerimonia,  e  vi  fu  mestieri  per' 
obbligarvelo  delle  minacce  dell'Annese  e  degli  alb'i  capi  def 
popolo,  i  quali  per  trarre  il  Cardinale  alla  loro  parte,  almeno 
Hl^renteibente ,  non  lasciavano  intentato  alcun  mezzo,  onda 
venisse  ad  aperta  rottura  col  governo  Spagnuolo.  Le  orazioni 
riportate  dal  Capecelatro  siccome  da  lui  recitato  in  tal  funzio-' 
ne  sono  quelle  del  Pontificale  Romano  :  De  benedictione  ensis. 

Giuramento  dei  Duca  di  Gxiiia. 

NOI  ENRICO  DI  LORENA 

DUCA  DI  GHISA,  CONI^  D'EU,   E  PARI  DI  FRANCIA  BTC-  ETC. 

Giuriamo  e  promettiamo  innanzi  Dio  ,  (a  Madonna  Santis- 
sima del  Carmine,  il  Glorioso  Santo  Gennaro  e  tutti  li  altri 
Santi  Protettori  di  questa  Real  Repubblica  di  Napoli  di  servire 
con  ogni  affetto ,  sincerità  e  fedeltà  detta  Serenissima  e  Rea! 
Repubblica,  e  per  questo  effetto  spendere  e  mettere  la  vita 

[»)  V.  p.  271.  dd  D:6r(io. 
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nostre  per  scquislarli,  ed  acquistata  conservarli  la  sua  libertii 
contro  di  qtfalsivoglia  perturbatore  ed  inimico  suo,  cosi  do- 
mestico, come  forastìero.  E  per  dimostrare  maggiormente  alla: 
detta  Serenissima  e  Rea!  Repubblica  il  nostro  affettp  ed  il  de- 
siderio che  havemo  di  servirla  ,  volemo  ed  obbligamo  tutti  i 
nostri  figliuoli  e  discendenti  di  continuare  sempre  in  questo 
servizio  verso  di  essa,  e  di  non  risparmiare  nessuna  fatica,  né 
anche  la  loro  propria  vita  per  servizio  di  essa,  e  per  manteni' 
mento  del  suo  ripsro  e  libertà,  dando  a  detti  figliuoli  nostri  e 
discendenti  la  nostra  maledizione,  e  diseredandoli  per  sempre 
come  indegni  delta  nostra  successone  ed  eredità,  ogni  volta 
che  non  solamente  contraveneranno  a  questa  nostra  volontà, 
ma  anche  quando  tralasceranno  dì  mettere  in  esecuzione  la 
minima  cosa  che  sarebbe  per  essere  allo  avvantaggio  di  detta 
Serenissima  Repubblica  ;  obbligandoci  di  lasciare  la  carica 
conferitami  sempre  che  riceverò  ordini  da  detta  Sei*enissim3 
Repnbbiica ,  che  ci  partiamo  con  nostra  gente  e  famiglia. 

11  di  19  Novembre  16W  —Il  Duca  di  Ghisa  etc.  etc. 

Eodem  die  \^  Noìf&rt^ris  16iT  (lAt  praestttum  jarammtunt 
fidelitatis  per  sìipradtctum  Serenissìmum  Dttcem  de  Ghtia  eie, 
omnibus  vt  sttpra  entmcialis,  in  nvmibas  Eminenti3simi  Cardi- 
nalis  Philamarini  Archiepiscopi  Neapolitani  in  maiori  Ecclesia 
hujus  /idelissimae  CivitatiSfSacrosantts  EvcmgeUis,inpraesen- 
tia  Excellenlisstmi  Domini  Januarii  Annesii  lotius  Rcpni  Ge- 
neralissimi, praesentiBus  lìeverendis  Ganonicts  D.  JforatioPtf 
lumbo ,  D.  Alexandro  RuSJó ,  D.  Jo.  Baptista  .Chiocca  ,  et 
aliis. 

■  Si  pubblichi  e  sì  stampi  per  il  nostro  stampatore  —Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  qaesto  fedelissimo  popolo  e  Regno 
di  Napoli  —De  Patii  Gonsultore  —  Carlo  Bonarita  Segretario 
—  Locus  sigilli. 

In  Napoli ,  per  Secondino  RoTicagfioIo  stampatore  della  Se- 
rcnissiHia  Beai  Repubblica  di  NsEpo4i.  1617. 
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NoU  XCN.  p.  m. 

GENNARO  ANNESE 

bENSRALISSIHO  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  E  BEkENlSfilHi 
BEPDBBLiCi  DELLA  CITTA'  B  BEGHO  DI  NAPOLI 

Perchè  quésto  fedelissimo  Popolo  di  questa  nostra  Città  e 
Regno  di  Napoli  già  si  è  diciiiarato  voler  vìvere  libero,  da  Re- 
pubblica sotto  la  protezione  della  Haestà  del  Re  Cristianissì- 
mo  di  Francia,  in  conformità  delle  lettere  staropate  sotto  la- 
data  del  primo  del  presente  mese  di  Novembre  dall'  Eccellen- 
tissimo Signor  Marchese  di  Fontane  Ambasciatore  in  Roma 
per  Sua  Haestà  Cristianissima ,  e  dall'  Eminenza  del  Sig.  Car- 
dinale Uazarini ,  mandate  in  risposta  a  questa  nostra  Serenis- 
sima Repubblica  per  il  Ddltor  Francesco  de  Patti  nostro  Am- 
basciatore, per  le  quali  lettere  Sua  Maestà  Cristianissima  ha 
pigliato  sotto  la  sua  potente  protezione  questa  nostra  Serenis- 
sima Repubblica  ,.con  promessa  di  volere  cacciare  da  questa 
Citta  e  Regno  a  guerra  finita  l' inimico  Spagnuoto ,  per  la  qaqi 
difesa  avemo  acclamato  con  nostre  lettere  particolari  l' Altez- 
za Serenissima  del  Signor  Enrico  di  Lorena  Duca  di  Guisa, 
Conte  d' £u  e  Pari  di  Francia  ,  il  quale  già  si  è  compiaciuto  , 
per  sua  gentilezza  venire  in  questa  nostra  Città ,  e  si  è  offerto 
volere  con  la  sua  persona  favorire  e  difendere  questa  Città  e 
Regno ,  e  perciò  è  stato  da  noi  eletto  Generale  delle  armi  di 
questa  nostra  Serenissima  Repubblica  di  questo  Regno  di  Na- 
poli, conforme  la  patente  (a)  in  stampa  da  noi  speditali  con  lo 
voto  e  parere  del  nostro  Supremo  Consiglio  dì  guerra ,  quale 
assiste  appresso  dì  noi  :  e  convenendo  al  servizio  di  questa  Se 
reuissima  Repubblica,  che  detto  Serenissimo  Signor  Duca  di 
Guisa  sìa  da  tutta  que^  Città  e  Regno  conosciuto  ,  riverito 
ed  obbedito  per  Generale  delle  armi  in  questa  presente  occa- 
sione di  guerra  ,  perciò  con  il  presente  Bando  ordinamo  e  co- 
mandamo  a  tutti  e  qualsl  vogliano  persone  di  questa  Città  e 
Regno,diqudsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  siano,  epar-' 
ticolarmente  tutti  i  Baroni ,  Cavalierre  Titolati,  etiam  fore- 
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stieri  che  possedessero  beni  nel  presente  Regno ,  che  sotto 
pena  della  vita ,  confiscaziohe  de' loro  beni,  della  disgrazia 
nostra  e  di  questu  Serenissima  Repubblica  debbiano  obbedire 
gli  ordini  e  comandi  cbe  si  faranno  per  detta  Altezza  Serenis- 
sima di  detto  Signor  Duca  di  Guisa,  tanto  in  questa  Cìttà.quan'- 
to  in  tutto  it  presente  Regno'  ;  e  de  oggi  wanti  non  debbiano 
sotto  la  medesima  pena  nominare  per  padrone  dì  questo  Re- 
gno il  Re  di  Spagna ,  né  obbedire  li  suoi  comandi  che  si  fa- 
cessero in  sa»  nome  da  qaalsiVoglis  persona,  e  pretnso  dal  Du- 
ca d'Arcos  nostro  capHatissèno  ìRÌmico,  Come  sao  pretenso 
Vicertq  dichiarando  col  presente  Bando,  chetutteqoelle  perso- 
ne ,  e  particolarmente  Gentiluomini ,  CaTBlìeri  è  Titolati  che 
si  conserreranno  in  nostra  grazia  e  dì  questa  Serenissima  Re- 
pubblica, oltre  che  saranno  da  noi  difesi  e  conservati  nellì  loro 
beni ,  Baranno  anco  d»  noi  riconosciuti  e  premiati  conrorme 
ti  loro  meriti.  Ed  aoeiò'  venghì  a  nolizja  di  ciascuno ,  tanto  in  . 
qaesttt  Città,  quanto  in  tutto  il  presente  B^no,  ordinarne  cbe 
si  pubblichi  per  ri.Iuoghi  solili ,  e  si  mandi  a  tutti  li  Sìg.  Ula- 
stri3»mi  Sinici  ed  Eletti  del  presente  Regno— In  Napoli  )t 
19  Novembre  1647. 

^  Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  Etampatore —  Genna- 
ro Aimese  Generslissimo  di  questo  fedetiseimo  Popolo  e  Re- 
gno dìNàpoK. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagfìolo  stampatore  dì  questo 
Fedelis^mo  Popolo.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

CERSHAtrSSISO  n  CTCESTO-PEDELISSIUO  POPOLO  E  aBCKOMH&4>0LI 

Avendumodelermìnato  per  la  qt^ete  di  questa  Serenfssima 
Repubblica,  eperchè  pih prontamente  si  possa  accndire  al  ser- 
vizio Gomn*!?,  e  rimeditrre  agl'inconvenienti  che  ogni  giorno 
nascono ,  causati  da  chi  desidera  la  disuRÌono  di  questa  Sere- 
nissima Repubblicd,  stante  che  il  Serenìssimo'  Duca  drGhì- 
sa  ha  prestato  solenne  giuramento  di  servire  fedelmente  que- 
sta Serenìssima  Repubblica ,  e  lasciare  il  carico  ogni  volta 
che  li  sarà  cosi  ordinato ,  pertanto  comandarne  a  tutti  dì 
qualsivoglia  grado  e  condizione,  che  in  materia  delle  coso  di 
guerra  sì  accudì  a  Sua  Altezza ,  arvvertendo  che  per  questo 
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eSelio  il  Consiglio  di  guerra  assister!!  appresso  Sua  Altezzd 
nella  soa  abitazione  del  Carmine,  dove  ognuno^trk  uccudire 
perii  servìzio  pubblico  a  piiipresto;  e  per  Io  che  tocca  alle 
cose  di  giustizia  aceudaoo  a  noi  ed  ai  nostri  officiali,  che  talee 
nostra  volontà,  e  non  si  facci  il  contrario  sotto  pena  della  vì- 
la-Ii  di 20  Novembre  1647. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Gen- 
naro Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  Popolo  e  Re- 
gDO— Loc.  —sìg.  — Carlo  BonavitaSegr 

hou  xeni.  r.  m. 

B  Mi  dissero  ancora  persone  di  stima ,  che  nella  sortita  a  ' 
1  verno  scrìtto  essersi  fatta  dai  popolari  a  San  Carlo  alle  Hor- 

>  lell^dovecrano  calati,  e  nascosti  la  notte  per  tradimento  dì 

1  un  fabbricatore,  detto  di  Acunto,  che  ne  fu  perciò  sostcnu-  . 

>  lo  e  strozzato  nella  prigione, avcano  dato  improviso  sopra  la 

>  gente  che  era  colà  di  guardia  alla  trincea ,  e  postala  subito 

•  in  rotta ,  il  cui  Capitano  Mainìero  Luogotenente  di  Maestro 

•  di  campo  góierale,  in  luogo  di  far  colà  testa  ai  nemici  ,  ne 
»  gio  prestamente  a  chieder  soccorso  al  Viceré  in  palazzo,  del 
»  che  ne  fu  acremente  ripreso  ;  i  quali  assalitori ,  superando 

>  ogai  altro  intoppo  giunsero  alla  Chiesa  del  Rosario  a  Santii 

>  Anna,  e  sino  al  rastello  del  ponte  di  Pizzofalcone,  ove  ne) 

*  cantoni  dei  vicoli  s'impostarono  senza  passare  innanzi. 
«  Ma  fra  un   quarto  di  ora  sopraggiunsero  cinquanta  Spa- 

*  gnuoli,  essendosi  da  se  stessi  fra  poco  spazio  di  tempo  riti- 
"  rati  piìi  addietro  t  popolari,  intimoriti  dall'avere  inteso  toc-  ' 
»  caruntamburoaToledo,e  dal  non  essersi  mosso  nluno  a  loro 
»  favore,  non  ostante  die  gridassero,  che  faceanó  quartfero  a 
»  dascuno,echepiglÌassero  l'armi,  e  gli  accudissero;  onde  da- 

>  tc^i  sopra  gli  Spagmioli,  ecominciatosi  a  sCaramuccÌare,so- 
»  pnggìungendovi  poi  da  dieci  dei  nostri  cavalieri  Napolitani, 
»  ed  il  Capitano  D.  Carlo  de  Gante  con  cento  altri  Spagnuoli 

>  li  recinsero,  con  ucciderne  bu^n  numero,per  la  stessa  stra- 
■  da  delle  case  de!  mercatante  Francuccio,  onde  erano  venu- 
»  ti,  rimanendo  ancora  morti  alcuni  Spagnuoli.  Ma  ritiratisi 
«  avviliti  alcuni  dei  popolari  dentro  ilconventodi  San  Carlo, 


:,q,t,=cdb./CÒ0g[c 


154  fi&TU  6EC0NUA 

^  gittandu  a  terra  l'urtili  SÌ  resero...'  Oc  incalzando  valoro^ 
»  samente  gli  altri  il  Barone  di  Batteville,  che  era  tra' primi 
»  accorso  al  remore  gli  seacciò  con  loro  grave  danno  del  tut- 
V  to  fuori  ,  sostenendone  molti  altri  clie  sì  erano  ascosti  nei 
n  circostanti  alberghi ,  che  computati  con  gli  altri  sostenuti 
n  in  prima  giunsero  al  numero  di  quaranta  ,  e  ritìpandosì poi 
B  gli  avanzali  dalia  zuffa  al  numero  di  pìU  di  mille  perla  stra- 
li dadelVomero',  nefurono  molti  altri  feriti  ed  uccisi  dall'ai^ 
»  tiglierìa,  che  loro  fece  disserrar  contro  D.  Martino  Galeono 
n  Castellano  di  S.  Ermo.  Mi  fu  «incora  ridetto  che  in  un'altra 
0  aortita  che  ferono  pochi  giorni  prima  cbe  io  venissi  in  Na- 
»  poli  i  popolari  sopra  i  Hegii,  che  stavano  alla  Chiesa  di  Cap- 
n  polla  fuori  della  porta  di  Ghiaia ,  ne  furono  parimente  ri- 
n  buttati ,  con  morte  di  grosso  numero  di  loro  ,  con  morìrvì 
»  ^nche  un  soldato  Francese  loro  capo,  che  li  guidò  all'assalto; 
n  ed  il  Sebastiano  nel  conflitto  ài  sopra  detto  delle  ìfortelle, 
»  stando  entro  sua  casa  ,  ove  essendo  giti  per  ucciderlo  i  po- 
»  polari,  perciocché  avendo  lui  procacciato  come  dovea  fedel- 
»  mente  che  entrassero  iu  quei  posti  giiSpagnuoli,  con  lana- 
»  turai  nimistà  che  è  fra  i  buoni  ed  i  cattivi,  stavano  seco  adi- 
»  rati ,  e  li  aveano  posto  taglia  di  quattromila  ducati,  madife- 
B  sa  la  porla  del  suo  palagio  dal  Britto  cavaliere  Portoghese 
»  suo  amico,  .e  da  un  suo  cocchiero,  che  amendue  vi  rimasero 
»  uccisi,  ebbe  egli  agio  di  fuggirsi  a  piedi  e  scalzo ,  e  salvarsi 
*  alla  rocca  di  Santo  Eiiuo.  Diario  P.  2.  originale  teeondo.  » 

Nota  XCIV.  p.  ìli. 

GENNARO  ANNESE 

GEHERALISSIUU  DEL  F£DEUSS:1I0  POPOLO  B  BECNO  Dt  NAPOLI 

Essendo  pervenuto  a  nostra  notizia  che  li  vatìcalinoD  por- 
tano robe  commeàtibilì  in  questa  cittii  di  Napoli  perchè  v^~ 
gono  molestati  dalli  soldati  delli  posti  e  daaltri  OlRciali  apa- 
gare  qualche  somma  dì  danari ,  il  che  ridonda  io-pcegiudizio 
della  grassa  di  questa  Città ,  pertanto  col  presente  bando  or- 
diniamo  che  nessun  soldato,  Officiale,  o  altra  qualsivoglia  per- 
tìOD»  non  ardischi  sotto  pena  della  vita  esigere  cosa  nessuna 
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per  delle  robe  copimosiibili  che  vengono  in  questa  città,  ma 
debbiano  faro  passare  liberamente  o  sema  nessun  disturbo ,  o 
senza  nessuno  pagHmento,  e  cosisi  debba  eseguire  Ìrremisjbil< 
mente — Napoli  li  20  Novembre  1647, 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore  —  Genna- 
ro Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Re- 
gno —  Loc.  Sig.  —  Carlo  BonavJtii  Segr. 

k  Napoli  per  Secondino  RoHcagliolo  stampatore  di  questo 
fedelissimo  popolo-16W. 

Kotìt  XCV.  p.  278. 

GENNARO  ANNESE 

eENERALISSIMO  DI  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  B  DELLA  SEBEMS' 
SIHAREAL  BEPUBnLlCA  DI  NAPOLI. 

Perchè  si  b  visto  per  esperienza  che  la  moltitudine  di  Ser-- 
gentr  maggi»ri,  Tenenti  ed  Ajutanti  assorbiscono  gran  spesa 
in  gravissimo  danno  ed  interesse  di  questo  fedelissimo  popo- 
lo, pertanto  ordinaino  sili  Magnifici  Haslri  di  campo,  che  per 
ogni  Terzo  loro  debbiano  tenere  un  Sergente  maggiore  e  due. 
Ajutaati,  con  darci  poi  avviso  di  qaelii  che  hanno  eletti.  Con- 
tiiltato  nel  supremo  Consiglio  dì  guerra  22  Novembre  16-17, 

Si  stampi  e  sipubblichi-per  il  nostro  stampiitore — Genna- 
ro Annese  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  e  Real  Re- 
pubblica di  Napoli  — Carlo  Bonavìta  Segp, 

In  Napoli  per  ^secondino  floncilgliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Real  Repubblica  di  Napoli  16i7. 

he:nrico  di  Lorena  duca  di  guisa  etc.  . 

rUItntRANCIi,  DIFENSORE  DELLA  liberta'  ,   E  CERERALE  DELLE 
ABMl  DELU  SEBBNISSIUA  BEAL  REPUBBLICA  ni  NAPOLI. 

Desiderando  noi  di  formare  per  il  buon  governo  di  questo 
fedelissimo  popolo  e  Serenissima  Repubblica  di  Napoli  un 
Reggimento  che  dovrà  esser  comandato  da  noi,  emantenuto 
>utto  a  nostre  spese,  abbiamo  stimato  di  nottfìcitre  col  presen- 
le  pubblico  editto  a  tutti  li  Capitani  cosi  di  Ottine  ,  come  di 
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milizia  ,  di  consegnare  ed  aver  consegnato  effettivamente  net 
termine  di  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  presente  edit- 
to, sotto  pena  della  vita  al  Capitano  Agostino  di  Lieto  Capita- 
no della  nostre  guardia  destinato  a  questo  effetto  particolar- 
mente da  noi ,  dieci  soldati  bene  armati  e  vestiti ,  scelti  da 
cìascbeduna  delle  loro  compagnie,  rìprcMneltendoci  da'sadet- 
ti  Capitani  in  ciò  quella  proiTtezza  ed  ubbidienza  cbe  sì  rtchie- 
de  alla  puntualità  dei  bravi  e  fedeli  Officiali — Napoli  li  22  No- 
'vembre  1617  —  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabrani. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Real  Repubblica  di  Napoli  1647. 

NolaXCVI.  p.  279. 

Lettera  del  P.  Plcwiinio  Magnali  al  Cardinal  Brancaccio 

Eoiinentissimo  e  ReverendissiAio  signor  mio  Colendissimo. 
Ultimamente  ho  scritto  due  mie  a  Vostra  Eminenza' dando- 
gli ragguaglio  del  signor  Carlo  e  delle  cose  che  qui  passano. 
Ora  aggiungo  che  ho  mandato  tre  persone  al  signor  Carlo  con 
l' imbasciata  a  bocca  ,  perchè  lettere  non  possono  passare,  e 
niuno  eternato  con  la  risposta,  perchè  la  strada  del  Vo- 
mero  da  pochi  giorni  in  qua  è  piii  ristretta  ;  ma  il  Padre  Al- 
berto m' ha  detto  oggi  che  quattro  giorni  sono  tornò  di  là,  e 
mi  ha  detto  da  parte  del  signor  Carlo ,  che  dia  memoriale  a 
Sua  Eccellenza  per  aver  licenza  di  venirsene  per  un  mese 
con  le  sue  donne  costà,  e  dimane  darò  questo  memoriale  a 
Sua  Eccellenza, secondo  che  li  buschi  denari  per  vìvere  qual- 
che giorno  qui  in  Napoli.  Io  gli  ho  risposto  che  gli  ho  trovato 
sino  alla  somma  di  quattrocento  ducati ,  ma  a  cambio  por 
Roma  a  dieci  per  cento;  ma  la  difficoltà  sia  come  si  mande- 
ranno a  quella  parte  ribelle  questi  denari,  il  Padre  Alberto^ 
s'offerisce  portarli  lui  per  il  Vomere,  ma  chi  dà  il  danaro,  non 
ce  lo  vuole  dare ,  perchè  correrebbe  pericolo  d'essergli  rubali 
per  strada,  e  non  vuol  perderli.  11  Sirenononha  avuto  l'or- 
dine dal  Salluzzo,  ma  questo,  come  ho  scritto,  poco  importa, 
perchè  ho  trovato  il  denaro.  II  Signor  Carlo  sta  bene  con  tut- 
ta la  casa,  né  so  altro  della  poca  febbre  della  Signora  Toll», 
forse  le  scriverà  il  Padre  Alberto  eh' è  venuto  di  là. 
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NoD  fu  vero  ,  come  sparse  il  popolo  per  animare  lì  suoi, 
rha  fosse  arrivato  quail  Ducr  di  Ghisa  ;  ma  solo  quattro  tra 
qnalì  un  Piemontese,  che  dicono  sia  soldato,  ha  riferito  a  Sua 
Altezza  che  questi  si  trovano  delusi  delle  cose  che  il  popo- 
lo ha  scritto  a  Roma  dei  Baroni  congiurali  contro  del  Re, 
d'una  fortezza  che  aveano  nelle  mani,  ed  abbondanza  gran- 
de di  viveri ,  non  avendo  trovato  niente  di  questa  offerta. 
Elan  detto  che  il  Fontane  ed  il  Cardinale  d' Aix  faranno  venire  , 
l'armata  navale  molto  presto,  ma  vogliono  due  milioni  perla 
spesa,  ed  ostaggi  nobili ,   mercanti  ricchi  e  popolani  comodi. 

Li  Baroni  seguitano  a  stringere  la  cittli  per  levare  li  passi  dì 
lotti  ì  soccoi%i,ed  ultimamente  li  nostri  hanno  pigliato  Somma, 
con  morte  di  trecento  del  popolo  di  Napoli ,  e  cento  vivi ,  li 
quali  sono  venuti  a  Napoli,  e  li  ripartiranno  nelle  galere  di 
Spagna.  Il  Generale  del  popolo  in  questa  fazione  è  stato  Ciccio 
Filingieri  ,  che  è  Tenente  della  f^criv^nia  di  Razione,  il  quale 
era  andato  per  mettere  in  salvo  cinquecento  botti  di  Lagrima, 
parte  fatta  nèlli  suoi  territori,  ^  parte  comprata;  di  questo  non 
si  sa  se  sia  vivo  o  morto.  In  detta  fazione,  che  la  fece  il  Tutta- 
vila  ed  il  Signor  Don  Ferrante  Caracciolo  ,vi  sono  morti  pochis- 
simi dei  nostri,  fra'quali  D.  Andrea  d'Evoli  ,  il  quale  non  ve- 
dendo troppo ,  si  mise  fra  la  cavalleria  del  popolo ,  pensando 
fosse  nostra  (a).  Da  quella  parte  Salerno  si  è  dichiaratp  per  il 
Re,eÌer)]'allroviandòil  Ducavecchiodì  Caivano  con  una  Gale- 
ra,c<m  la  quale  porterà  domani  cento  cantara  di  riso,  farina,  e 
soldati  che  manda  detta  città.  Il  Duca  di  Caivano  ha  preso  pos> 
sesso  nella  Cancelleria  per  alcuni  dispacci  solamente  ,  ed  ha 
fatto  dispaccio  per  tutto  il  regno.  In  un  istante  la  Cava  è  no~ 
stra,  ed  ieri  parti  D.Emmanuele  ('arafa  dal  suo  posto  della  Ca- 
sa Professa  chiamato  dalla  città  di  Nocera  per  rendersi  nelle 
sue  mani,  e  non  del  Duca,  eda  quella  parte  non  ci  resta  altro 
contrario  che  Lauro,  (questo  ancora  si  è  dichiarato  fedele), 
perchè  Serino ,  ^anseverino  e  Gifuni  sono  nostri  ,  e  qu&- 
st'  ultimo  ha  offerto  al  Duca  di  Tursi  suo  padrone  una  gran 
quantità  di  soldati  valorosi  e  bene  armati.  Sant'Anastasio  h 
bruciato  tutto  e  saccheggiato  (b)  ,dove  credo  che  abbiano  patito 
li  Rovoglioni  che  stavano  nolb  loro  masseria.  Li  nostri  hanno 

(al  r.  toprap.  289.  273.  dil  Diàrio. 
(b)  hi. 
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fjllo  allo  nella  Tovre  del  Greco,  e  rii  là  fanno  scorrerie' sino 
iille  padule,  e  gih  si  sono  levati  lì  moUni  dèi  Sebeto,  e  l'acqua 
deformali,  la  quale  prima  have.levato  s  questo  quartiero  fe- 
dele il  popolo,  dii  MezzocHnnone  in  qua.  Dalla  parte  d'Aversa 
andando  il  Conti;  di  Conversano  con  ottocento  cavalli  a  Frat- 
ta maggiore  [a),  quelli  villani  mandarono  innanzi  unsscerdo- 
te  a  dire  al  Conte  che  loro  stavano  a  devozione  del  Re  ,  e  pa- 
gavano lacontribuzione  Comandata  dal  Tuttavilla:  ilflglìo 
del  Conte  D.  Giulip  Acquaviva  volle  di  suo  capriccio  spinger- 
si innanzi  con  alcuni  pochi  cavalli,  ed  ammazzò  il  sacerdote 
sudetto ,  e  trovandosi  al  principio  del  casale  alcuni  villani  ar- 
mali .  fecero  una  salva  di  arehibugiate  ,  dove  vi  rimase  morto 
4elto  D.  Giulio  Acquaviva  ,  ed  il  Conte  lasciando  fedele  quel 
casale,  si  ritirò  ad  Aversa.  Quanto  vi  è  di  buono  è  che  tut- 
ti li  Baroni ,  ancora  Conversano,  obbediscono  al  Tottavilla , 
e  li  danno  l'Eccellenza,  e  lui  all'incontro  onora  tutti,  stima  tut- 
ti, consulta  con  tutti.  Marano  ed  il  Vomere  ancora  stanno 
ostinati ,  per  il  che  non  possono  fare  l'impresa  della  bocca  di 
Pozzuoli,  dalla  quale  potrebbono  entrare  molti  viveri  senza  le 
galee ,  le  quali  in  tempi  cattivi  non  possono  navigare. 

Ia  tramontana  che  sofBn ,  impedisce  li  vascelli  di  Puglia , 
li  quali  sono  partiti  con  ventimila  tomoladi  grano;  con  tat- 
to ciò  abbiamo  grano  per  un  mese,  con  darsi  Ogni  giorno 
seicento  tomola  a  questo  quartiere  fedele,  abbondante  del  re- 
sto, di  frutta,  vino,  olio,  pesce,  cacio  e  verdumi,  le  quali 
vengono  da  Castellammare  e  da  Pozzuolo.  All'incontro  il  po- 
polo ha  abbondanza  di  foglie,  mela  ed  uva,  ma  he  gran  care- 
stia di  pane,  quale  mischiano  col  grano  d'india  e  fave,  e  dan- 
QO  quattro  sole  pagnotte  piccole  a  chi  combatte  ed  ai  ^ren- 
.ti  di  questi,  e  mangiano  solamente  carne  di  bufola.  Non 
comparono  mai  più  le  risposte  del  popolo  a  Uonsign«- Non- 
aio  ,  il  quale  voleva  portargli  il  Breve  dì  Neutro  Signore  ,  e 
dicono  che  lehanno  mandate  per  dirittura  in  Roma  [b)  .  Ieri 
presero  in  Procida  una  feluca  con  dispacci  del  Cardinale 
d'Aix  e  Fontane ,  ma  mi  ha  detto  questa  mattina  il  Duca  di 
Tursi  <^lifi  non  si  può  sapere  il  contenuto,  perchè  le  lettere 
sono  in  cifra.  Ieri  notte,  che  furono  H  19,  fece  gran  forza  il 

(>)  y.  «opra  p.  SI6.  »  itg.  del  Diario, 

ih;  r,  lopra  p.  860.  del  Diario,  e  nota  LXXXVll.  p.  136. 
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popolo  per  pigliare  la  trincea  della  Casa  Professa ,  con  ar- 
ie di-tenere  impiegato  tutta  la  notte  in  quel  posto  per  po- 
ter fare  una  buca  in  un  forno  che  sta  attaccato  a  S.  Chia- 
ra, e  pigliare  il  monastero  delle  monache  ;  ma  gli  Spagnuoli 
sentendo  battere  in  quel  luogo,  lasciarono  aprire  la  buca,  ed  a 
qnella  spararono  molle  moschettale,  ed  ammazzarono  alcuni 
del  popolo,  e  gli  altri  posero  in  fuga,  con  esser  feriti  due  soli 
nostri,  e  poi  terrapianarono  quel  luogo.  Ln  stessa  notte  gli 
Spagnuoli  si  avanzarono  un  poco  piìt  verso  la  Dogana. 

Si  tenne  un  consìglio  tre  giorni  sono,  nel  quale  li  Ministri 
di  Sua  Altezza  conclusero  che  dovesse  partire  il  Signor  Vice- 
ré, perchè  con  questo  si  faciliterebbe  l'aggiustamento  col  po- 
polo; ma  la  nobiltk  NapoHtana  si  oppose  alla  determinazione, 
con  dire  che  non  voleva  altroCapitan  Generale  che  quello  che 
^i\  aveva  dato  il  Re.  Si  concluse  sì  beno  si  mandassero  via  ■ 
il  Consigliere  Antonio  de  Angelis  e  Francesco  Basile,  ai  quali 
Sua  Fccellenza  aveva  dato  pensiero  della  grassa,  e  pure  sono 
odiosi  non  solo  al  popolo  infedele ,  ma  al  fedele  di  questo 
quartiere  (a).  Questo  sinora  non  si  è  eseguito,  ma  si  dice  si  ese- 
guirà. Il  Signor  Viceré  per  armare  di  soldatesca  l'armata  na- 
vale fa  arrol lare  lutti  gli  Spagnuoli  abili ,  e  giannizzeri  e  loro 
figli  :  ieri  già  ne  erano  scritti  trecento. 

Il  signor  Ludovico  ttidolfì  credo  che  sia  in  Roma ,  al  quale 
diedi  lettera  per  Vostra  Eminenza.  Partì  con  una  galea  per 
Terracina ,  ed  ha  avuto  tempo  prospero;  è  partito  in  poca  gra- 
zia del  Signor  Viceré,  per  esserli  slato  detto  che  lui  consultava 
Sua  Altezza  con-  gli  altri  Consiglieri  che  dovessero  far  partire 
Sua  Eccellenza  ;  ma  fe  in  molta  grazia  del  signor  D.  Giovanni 
d'Austria,  il  quale  porta  imbaseiata  di  confidenza  a  Nostro  Si- 
gnore. 

Dopo  scritto,  erratum  siccorrigo:  llDucadi  Ghisa  veramen- 
te venne  in  Napoli  con  dodici  persone,  e  lui  comanda,  e  scris- 
se a  Roma  il  perìcolo  che  passò  noli'  entrare  dal  popolo,  per- 
chè una  galea  li  diede  sp.guito,  ma  scampò,  ed  attende  oggi  al 
comando.  Questa  mattina  21  sfante ,  poco  prima  dell'alba  sce- 
sero dal  Vernerò'  quattrocento  dei  popolo  tn  Ghiaia  (b)  per 
la  montagna,  dòVe  sta  la  casa  della  Duchessa  di  Gravina  ,  e 

i»)  F.topmp.HW.  del  Diario- 

[h)  V.  tirpra  p.  21(h  e  leg.  drl  Diario. 
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tornati  asalire  per  una  strada  dirimpetto  »l  palazzo  diD.  Pie- 
tro di  Toledo ,  ed  arrivarono  a  S.  Cnr)o  de'Padri  Bernabiti ,  e 
di  lì  scesero  ad  una  trincea  degli  Spagnuoli,  la  quale  occu- 
parono, perchè  trovarono  gli  Alemanni  ed  alcuni  soldati  Ita- 
liani del  nostro  quartiere  fedele  mezzo  addormentati  (  alcani 
aggiungono  che  vi  fosse  tradimento  di  questi  Italiani,  del  che 
si  fa  inquisizione)  e  di  là  scesero  sin  vicino  S.  Anna  degli  Spa- 
gnuoli ,  il  che  fu  occasione  di  gran. scompiglio  in  detto  quar- 
tiere di  Toledo,  pensando  che  il  popolo  venisse  dentro.  Corse 
alla  voce  una  compagnia  di  Riformati,  lì  quali  cominciarono  a 
buttare  le  mani  contro  li  nemici,  e  come  questi  si  erano  divi- 
si in. più  posti,  fu  facile  a  farli  voltar  faccia,  e  li  posero  in  fu- 
ga, sebbene  ne  hanno  pigliato  da  cento  vìvi ,  molti  feriti  frai 
quali  è  il  capo  loro,  e  da  dodici  morti,  e  dei  presi  ne  ho  visto 
molti  con  gli  occhi  propril  quando  si  conducevano  in  palazio: 
fra  questi  v'erano  molti  della  Cava  e  di  Nocera,  che  si  condu- 
cevano con  gran  beffe  e  molte  mazzate  nel  capo.  Dì  questi  uno 
ne  fu  condotte  avanti  Sua  Altezza,  ed  esamÌU8to:'mi  hanno  det- 
to il  signor  Duca  di  Tursi  ed  il  Signor  D.  Melchiorre  di  Borgia, 
che  si  trovarono  presenti ,  che  disse  prima,  che  comandavi 
il  Duca  di  Ghisa;  secondo  che  nei  popolo  si  pativa  di  pane,  ed 
ai  combattenti  si  dava  ventisei  onze  dì  pane  bruttissimo,  ed  il 
resto  del  popolo  pativa  assai,  i]  quale  solo  aveva  legumi,  fo- 
glie, mela  ed  uva,  e  che  non  v'  era  oglio;  terzo  che  regnavain 
quel  popolo  gran  confusione  e  dissensione,  echeper  rimedia- 
re alla  fame,  avevano  Fatto  consiglio  di  fare  un  esercito  di  molte 
migliaia  di  combattenti  per  andare  ad  espugnare  Asersa ,  e 
cosi  aprirsi  la  strada  per  aver  grano  in  quelle  masserie,  e  nel- 
l'istessa  città  di  Aversa,  e  di  lare  un  forte  nel  capo  di  Posili- 
po,  con  piantarvi  sei  cannoni  per  impedire  il  soccorso  alla  cit- 
tà.edall'armata  con  le  galee.  Questi  presi,  credoj  cheaquest'o- 
ra  siano  nelle  galere,  tolti  alcuni  pochi ,  ai  quali  Sua  Alteza 
ha  fatto  grazia,  perchè  si  resero  subito ,  e  diedero  le  armi  alli 
nostri;  e  con  questo  sì  quietò  subito  questo  quartiere,  e  fortifi- 
cati quei  passi  per  dove  sono  venuti  e  possono  venire,  e  sisli- 
ma  questa  grazia  dalla  Beatissima  Vergine,  la  cui  preseataiio- 
ne  oggi  si  celebra.  Il  sig.  Duca  di  Tursi  mi  ha  detto  questa 
mattina  che  aspetta  con  molto  desiderio  l'armata  Francese, 
se  pure  ella  viene,  crescendo  ogni  giorno  il  numero  di  solda- 
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lesca  nobile  e  coraggìosii  che  si  porrà  su  li  galeoni ,  oltre 
che  si  aspettano  quattro  galeoni  delle  Indie,  da  Cadice  con 
brava  soldatesca,  e  due  altri  da  Sardegna  con  viveri  e  genti. 

Aggiungo  oggi  22  al  fatto  di  ier  mattino  scritto  di  sopra 
per  relazione  del  Padre  Abbate  dei  Celestini  dell'  Ascen- 
sione di  Chiaiaì  che  lui  vide  con  gli  occhi  suoi ,  che  innanzi  la 
piazza  del  suo  monastero,  e  nelle  strade  vicin«  stavano  armati 
gente  di  considerazione,  più  di  mille  e  cinquecento  del  popolo 
aspettando  di  sapere  l'esito  dell!  quattrocento  mandati  prima 
per  impadronirsi  dei  posti  degli  Spagnuolì  verso  S.  Carlo,  ac-  ' 
ciò  se  fosse  riuscita  l' impresa,  IO0O  potessero  seguitarla  per 
impadronirsi  della  strada  di  Toledo,  e  cacciarne  tutti  gli  Spa- 
gnuoli,  e  farsi  padroni  di  questo  quartiere  fedele;  ma  che  al- 
le quattordici  ore  in  circa  vennero  tre ,  dei  quali  il  primo  an- 
dava con  la  spada  ignuda  in  mano  e  brocchiero,  ed  accostatisi 
al  capo  delli  detti  armati  mille  e  cinquecento  ,  disse  segreta- 
mente ,  come  erano  slati  rotti  li  quattrocento  mandali  prima , 
e  che  a  tale  avviso  voltarono  faccia  ,  e  si  posero  tutti  in  fuga  , 
velocissima;  e  tutti  dicono, e  particolarmentedlSuii  Altezza, coi 
quali  ho  parlato,  che  questo  fatto  è  riuscito  bene  per  miracolo 
della  Madonna  Santissima,  la  cui  celebrazione  si  fé  ieri.  Questa 
mattina  22  sono  andati  ad  appiccarsi  nove  che  furono  li  pri- 
mi ad  attaccare  le  nostre  trincee  (a) ,  quali  furono  accoinpa- 
gnati  ed  aiutati  sino  allo  spirare  da  sedici  Padri  della  Compa- 
gnia, parte  Padri  della  Casa  Professa,  e  di  S.  Francesco  Save- 
rio, e  due  Padri  Teatini.  Il  Padre  Rettore  di  S,  Francesco  ha 
portato  il  Crocifisso,  perchè  in  questi  tempi  ed  in  questo  quar- 
tiere non  vi  sono  Bianchi.  Fra  gli  appiccati  vi  è  stato  uno  di 
ottanta  anni  tutto  canuto ,  il  quale  sulla  forca  disse  gran  co- 
se in  favore  della  Religione  Cristiana  protetta  dallo  zelo  san- 
tìssimo di  Casa  d'Austria,  e  pregava  tutti  che  pigliassero  lui 
per  esempio  in  questa  rivoluzione,  morendo  allegramente,  per 
«veravuto  tempo  di  pentimento  del  fatto  .suo  temerario. 

Adesso  si  sta  aspettando  dell'esito  dei  fatto  d'anni  che 
vaol-fare  il  popolo,  con  l'andare  con  molte  migliaia  di  sol- 
datesca ad  attaccare  la  città  di  Aversa,  per  aprirsi  la  porta  a 
procacciarsi  grano  ,  giacché  il  signor  Principe  della  itocca  si 
è  protestato  cbe  non  hanno  grano  se  non  per  tutto  li  ven- 
y)  f.  fDpru|i.'278   liti  Diario. 
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tisei  del  corrente,  ed  a  questo  fatto  se  non  riesce  al  popolo, 
sì  spera  quiete.  Dio  faccia  quello  che  è  conforme  al  suo  San- 
tissimo beneplacito  per  sua  infinita  misericordia.  Jer  sera  a 
treore  in  quattro  di  notte  gli  Spagnuoli  diedero, armi  false 
nella  trincea  di  S.  Maria  della  Nuova ,  dove  concorse  gran 
quantltii  del  popolo  per  combattere,  e  fatti  forti  in  una  casa 
vicina,  gli  Spagnuoli  diedero  fuoco  ad  una  mina  che  ave- 
vano fatta,  e  lì  ferono  volare  tutti:  non  si  sa  sino  adesso  il 
numero  dei  morti.  Nell'istessa  trincea  il  giorno  avanti  mori 
un  Francese  di  quelli  venuti  col  Duca  di  Ghisa ,  del  quale 
dicono  che  avesse  detto  al  popolo  che  voleva  andare  a  sol- 
lecitare l'armata,  mH  gli  fu  risposto  chenon  partisse.  Ed  a  Vo- 
stra Eminenza fo  umilissima  riverenia  — Napoli  23  di  Novem- 
bre 16M— Di  vostra  Eminenza  —  umilissimo,  di  voti  ss  imo  ed 
obbligatissimo  servitore  —  Flaminio  Magnati. 

GENNARO  ANNESE 

GBNXBAUSSIUO  DI  QUESTO  FEDBLISSIHO  POPOLO  E  REGNO  DIKAFOLl 

Perchè  alcuni  temerari!  hanno  preso  ardirò  affiggere  cartel- 
li, dicendo  male  di  nostri  Officiali  cdaltre  persone,  il  lutto  per 
intorbidare  l'impresa  perla  comune  libertà  e  quiete  inco- 
minciata, cercando  con  questi  mezzi  macchinati  da  nemici 
mettere  disturbo  fra  il  fedelissimo  popolo,  pertanto  dicemo  e 
promettemo  sotto  la  nostra  parola  dare  ducati  duecento  n'qual- 
sivoglia  persona  che  verificherà  e  darà  in  mano  nostra  la  per- 
sona di  quelloohe  avrà  fatti  ed  affissi  detti  cartelli ,  promet- 
tendo anco  indulto  ad  uoo  delli  compiici  di  tal  delitto,  assi- 
curandoli della  osservanza.  Napoli  lì  ^  di  Novembre  lfi47. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore  — Genna- 
ro Annese  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  e  Regno- 
Carlo  Bonavita  segr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Real  Repubblica  di  Napoli.  1647. 
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HENRiCO  DI  LORENA  DUpA  DI  GHISA  eie. 


Alli  molti  disordini  che  possono  nascere  per  le  moschetta- 
le che  vengono  tirate  di  notte  dopo  sonata  l' Ave  Maria ,  ab- 
biamo stimato  di  provvederci  con  il  presente  pubblico  editto, 
con  ordine  a  tutti  li  Capitali  ed  altri  Officiali,  sotto  pena  della 
privazione  delle  cariche  ed  altre  a  nostro  arbitrio,  di  non  per- 
mettere da  oggi  avanti  ai  soldati  delle  loro  compagnie  di  tirar 
moschettate,  né  archìbiigiate  dopo  il  detto  suono  dell'Ave  Ma- 
ria ,  se  non  in  necessità  della  fazione  contro  gì'  inimici  per 
l' attacco  di  qualche  posto  ;  ed  alli  soldati  che  controverranno 
e  spareranno  arcbibugiale  dopo  il  suono  dell' Ave  Maria  e  sen- 
za la  necessità  sopraddetta,  la  pena  della  vita. 

Dovranno  anche  tulti  li  Capitani  della  milìzia  sotto  le  me- 
desime pene  della  privazione  delle  cariche ,  ed  altre  a  nostro 
arbitrÌo,come  sopra,  accudire  alli  loro  posti  con  tutta  la  gente 
e  soldati  delle  loro  compagnie.  , 

Pubblicato  ed  nffisso  il  presente  Bando  alli  luoghi  soliti,  di- 
chiariamo che  astringa  all'  osservanza ,  come  se  a  ciaschedu- 
no fosse  stato  personalmente  intimato.  In  fede  etc.  questo  di 
24  Novembre  1647  —Il  Duca  di  Ghisa  —  Fabrani. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Il  sig. 
Dottor  Gio.  Battista  Costantino  —  Il  sig.  Dottor  Gio.  Antonio 
Salone  —  Il  sig,  Dottor  Andrea  de  Cunzi  —  Il  sig.  Dottor  An- 
tonio Scoppa — il  Signor  Dottor  Francesco  de  Patti  —  Signor 
Maestro  di  campo  Meloni— Signor  Maestro  di  campo  Zappul- 
Io— Sig.  Tenente  Onofrio  Felice — L'Alfiere  Luigi  Volpe — Dot- 
tor Angelo  de  Nicolellìs  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Koncagliulo  Stampatore  della  Se-. 
renìssima  Iteal  Repubblica  di  Napoli.  1&47. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GHISA  etc. 


Essendo  stalo  risoluto  per  servizio  <li  (|uesto  fedelissimo 
popolo  fi  Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli  di  fare  nuo- 
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ve  levate  di  soldatesche  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  temendosi  che 
gli  ofiicifiii  della  nuova  leva  per  inavvertenza  o  altro  arrolla»- 
sero  soldati  delle  compagnie  delie  Milìzie  dì  detto  fedelissimo 
popolo  e  Repubblica ,  lo  ch^  sarebbe  immediatamente  contro 
la  intenzione  nostra  ,  e  molto  pernicioso  al  buon  servizio  di 
detto  fedelissimo  popolo  e  Repubblica; 

Volendo  perciò  noi  provedere  a  tale  inconveniente ,  co!  pre- 
sente pubblico  Editto  proibiamo  a  qualsivoglia  soldato  di  qua- 
lunque Compagnia  delle  Milizie  ed  Ottino  ,  che  non  ardisca  o 
presuma  sotto  qualsivoglia  pretesto  dì  partire  dalla  sua  com- 
pagnia per  passare  in  altro  della  nuova  leva ,  sotto  pena  della 
vita  ai  medesimi  soldati,  e  della  privazione  della  carica, ed  al- 
tre a  nostro  arbitrio  a  tutti  quelli  Officiali  che  riceveranno  i 
delti  soldati  arrollati  nelle  dette  Compagnie  delle  Miliùeed 
Ottine. 

Pubblicato  il  presente  Editto,  conforme  il  solito  ,  voglia- 
mo e  dichiariamo  che  al)bia  forza  ,  come  se  a  ciascheduno 
fosse  personalmente  intimato,  In  fedeetc. — Dato  dal  torrio- 
ne del  Carmine  li  24  Novembre  1647  —  II  Duca  di  Ghisa  — 
Fabrani. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  — 11  sig- 
Dottor  Gio.  Battista  Costantino  —Il  sig.  Dottor  Gìo.  Antonio 
Salone  —  Il  sig.  Dottor  Andrea  de  Cunzi  —  Il  sig.  Dottor  An- 
tonio Scoppa —  Il  sig.  Dottor  Francesco  de  Patti — Sig.  Ma- 
stro di  campo  Meloni  —  Sig-  Mastro  di  campo  Zappullo — Sig. 
Tenente  Onofrio  Felice  —  L'Alfiere  Luigi  Volpe  —  Dottor  An- 
gelo de  Nicolellis  segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Rea!  Repubblica  di  Napoli.  1647. 

Nola  XCVII.  f.  m. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signor  mio,  e  padrone  co- 
lendissimo 

A  quel  che  scrissi  giorni  sono,  aggiungo  quel  che  Vostra 
Eminenza  avrà  saputo  per  altra  strada ,  che  il  Signor  Carlo 
quando  ottenuto  il  passaporto  dall' Ànnese  di  partirsi  con  la 
sua  famiglia  ,  alla  porta  di  Costantinopoli  fu  impedito  e  con- 
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dotto  al  Mercato ,  dove  si  risolse  che  non  solo  non  partisse , 
ma  tornasse  a  casasua,  come  fece  ;  ma  poi  ad  istanza  delle 
monache  tornò  in  Costantinopoli, con  sicurtà  di  seimila  ducati 
di  non  partirsi  da  Napoli  (a). 

Dopo  scritto  non  eseguito  altro  di  momento.  La  benedi- 
zione dello  stocco  etc,  ed  assistenza  del  Signor  Cardinale  al 
giuramento  del  Duca  di  Ghisa  va  in  stampa;  11  P.  D.  Gregorio 
Carrafa  ,  che  venne  ìer  sera  dal  popolo  ,  dice  che  Sua  Emi- 
nenza dà  per  scusa  che  luì  è  padre  comune  :  dice  che  adesso 
il  popolo  de'  grani  di  religiosi  e  monache  .  .  .  non  hanno  piii 
legumi  né  fiutti ,  ma  solo  foglie  ;  poca  polvere  senza  olio.  Il 
popolo  buttò  a  terra  una  trincea  che  s' aveva  fatto  nel  .... 
....  e  toltigli  i  viveri  che  ivi  sì  aveva  conservato.  Il  Ghisa  sta 
timoroso  e  nobilmente  carcerato ,  o  per  dir  meglio  custodi- 
to, e  se  non  viene  l'armata,  Dio  sa  quel  che  sark  di  luì.  Il 
popolo  andò  per  levare  le  armi  di  marmo  dalla  Vicaria  ;  se 
gli  oppose  armata  mano  il  quartiere  di  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara, e  r  impedì. 

Li  Baroni  vanno  stringendo  la  circonvallazione  della  città , 
ma  H  poco  a  poco,  per  non  lasciarsi  dietro  casali  rubelli.  fer 
mattina  venne  il  Conte  di  Conversano  con  altri  Baroni  per 
consultare  quid  facìendum.  Sono  venute  quarantottomila  to- 
mola  di  grano ,  e  si  aspetta  dell'altro  :  questo  quartiere  sta 
assai  abbondante ,  tutto  che  non  è  aperta  la  grotta  di  Poz- 
zuoli. 

lerseravenneanfbgaleaconquattrocento'mila  scudi  aSua 
Altezza ,  e  provvisioni  di  guerra  ;  porta  che  l'armata  Fran- 
cese non  solo  non  viene,  ma  ha  licenziata  la  marineria.  Le  bat- . 
lerie  alle  nostre  trincee,  e  particolarmente  alla  casa  del  Gesù 
pili  che  mai  fiere.  Il  Consigliete  Mastrillo  aveva  donato  alla 
Chiesa  delle  anime  del  Purgatorio  seimila  ducati  d'argenti  la- 
vorati :  il  popolo  Sff  li  ha  presi  tutti.  Lascio  di  scrivere  c'ento- 
niila accidenti,  perchè  non  mi  sovvengono;  ed  a  Vostra  Emi- 
nenzafo  umilissima  riverenza  insieme  con  la  Signora  Duches- 
sa e"  Sig.  Duca  —  Napoli  28  di  Novembre  1647  —  Di  Vostra 
Eminenza  —  Umilissimo  ,  divotissimo  ed  obbligatissimo  ser- 
vitore —  Flaminio  Magnati. 

{»)  f.  $apra  p.  230.  del  Diariv. 
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GENNARO  ANNESE 

GENERIUSSIHO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  QUESTA 
SEBENISSIUA  BEPOBBLICA  DI  NAPOLI. 

Perchè  ci  è  pervenuto  a  notizia  che  alcuni  Officiali  e  gente 
di  milizia,  contro  la  forma  delli  Bandi  ed  ordini  dati  da  lioi , 
tuttavia  continuano  ad  andare  perlecaseemonasterì,  facendo 
diligenze  per  ritrovare  grani,  farine,  legami,  carboni,  rame, 
metalli ,  arme  ed  altro ,  e  con  detta  occasione  viene  ritardato 
il  servìzio  militare,  in  disservizio  di  Dio  e  del  pabbiico,  etiam 
sotto  pretesto  che  tengono  commissione  ed  ordini  particola- 
ri ; -e  volendomo  rimediare  tali  inconvenienti  ,  col  preseote 
Bando  ordinarne  e  comandamo  a  tutti  li  suddetti  ullicìali  e 
gente  di  milizia .  ed  a  tuCli  a  chi  spetta ,  che  sotto  pena  della 
vita  ipso  facto  ìncon-enda ,  di  nessuna  maniera  ardiscano  an- 
dare per  le  case  de'  cittadini  e  luoghi  pii  per  far  diligenze  per 
le  suddette  cause,  senza  nostra  licenza  in  scriptis  particolare, 
ed  ottenendo  detta  licenza,  ab  anco  possano  eseguirla  senza  la 
presenza  delli  Magnifici  Capitani  dell' Ottina  nella'quate  si  do- 
vrà fate  detta  diligenza.  Di  piii  ordinamo  e  comandamo ,  clie 
li  cittadini  di  questa  fedelissima  città  e  suoi  borghi,  quali  te- 
neranno  per  loro  uso  da  tomola  sei  in  ba^odi  farina  non  sia- 
no molestali  per  h  consegnazione  di  quella  nella  conserva- 
zione delli  gritni  e  farine,  non  ostante  cha  altrimenti  sia  stato 
ordinato  da  noi,  atteso  avemo  avuta «on»derazione  che  detti 
cittadini  per  mancamento  d'acqua  non  possono  ricevere  dalli 
detti  Magnìfici  Capitani  delle  Ottine  il  pane  che  a  loro  è  ne- 
cessHPÌO:  urdìnandomo ancora  a  tutti  i  mcdinariche  non  deb- 
biano macinare  il  grano  dei  particolari,  ma  attendano  a  maci- 
nare il  grano  cbe  serve  per  uso  e  grassa  diquesta  fedelissima 
città  e  suoi  borghi',  e  non  faccino  il  contrario  sotto  pena  del- 
la vita— Dal  torrione  del  Carmine  li  27  di  Novembre  1&Ì7. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore — Gennaro 
Annose  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  dì  questa  Sere- 
nissima Repubblica  dì  Napoli  —  Carlo  Bonavita  segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Repubblica  di  Napoli  1647- 
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Dichiarazione  per  alcimi  Bandi  già  pubblicati. 
HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GHrSA  etc. 

FARI  DI  PKANCIA,    DIFENSORB  DELLA  LIBERTI'  E  GENERALE   DELLE 
UHI  DELLA  SERSKISSIMA  REAL  REPOBBLIU  DI  NAPOLI. 

Essendo  sempre  stata  nostra  inlenziooe,  che  il  Eteggimcn- , 
Lo  che  noi  facciamo  dclli  dieci  soldati  eletti  de'  più  ben  ve- 
stiti ed  armati  da  ciascheduna  compagnia  delle  Milìzie  ed  Ot- 
tìoe  di  qaesto  Xedetissinio  popolo  e  Serenissima  Real  Re- 
pubblica (a)  che  dovrà  esser  comandato  da  noi,  debba  essere 
sempre  fra  li  più  avvantaggiati  dell'esercito  e  dei  nostii  Reg- 
gimenti ;  abbiamo  anche  stimato  di  farne  questa  dichiaraiio- 
ite,  con  notificare  col  presente  pubblico  Editto  a  Lutti  e  sin- 
goli soldati  di  questa  milizia  ed  Ottìne,  che  li  dieci  che  saran- 
no eletti  dalli  Capitani  delle  compagnie  per  il  nostro  Reggi- 
mento, come  sopra,  dovranno  avere  dui  scudi  di  prestanza  per 
ciascheduno,  ad  efi^tto  di  potersi  mettere  tanto  maggiormen- 
te all'ordiae ,  e  due' carlini  di  soccorso  per  ciaschedun  giorno>. 
Esortiamo  però  tutti,  tanto  li  Capitani,  comeli  soldati  ad  ob- 
bedire con  la  dovuta  puntualtlk  e.pronteua,  per  non  tirare 
noi  a  dovere  usare  il  rigore  del  Bando  ed  altri  a  nostro  arbi  - 
trio ,  contro  quelli  che  se  ne  mostrassero  renitenti, 

Stimiamo  anche  di  dover  dichiarare  con  questo  stesso  Ban- 
do! ®  notificare  dì  pili  a  tutte  le  Città,  Terre  e  Casali  di  que- 
sta Serenissima  Real  Repubblica,  che  tutte  quelle  genti  di  det- 
te Città,  Terree  Casali  che  veneranno  e  si  assenteranno  per 
soldati  in  questi  reggimenti ,  che  si  levano  d' ordine  nostro , 
godranno  della  medesima  prestanza  delti  due  scudi  ed  un  car- 
lino di  soccorso  per  ciascheduno,  e  per  ciaschedun  giorno.  E- 
sortiamo  però  tutti  di  venire  volentieri,  perchè  goderanno  an- 
che di  maggiori  avantaggì ,  e  soddisferanno  al  debito  di  buo- 
ni vassalli,  con  prendere  le  armi  contro  li  comuni  nemici ,  per 
la  buona  giustizia  della  causa  della  libertà  di  questo  Regno. 
Dichiaramo  anche  di  più ,  che  tutU  quelli  che  lascoi-anno  il 
serviaio  dei  nemici,  e  che  passeranno  di  quìi ,   in  conformila 
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dell'iodulto  già  pubblicato  sotto  li  M  Novembre  (a) ,  al  quale 
ec.  dovranno  per  togliere  ogni  causa  di  disordine  che  potesse 
nascere,  presentarsi  alla  nostra  segreteria ,  che  di  subito  gra- 
tis e  senza  spesa  d' alcuna  sorte  li  sarà  fatta  fede  della  loro 
presentata ,  con  ordine  che  non  siano  molestati,  e  libero  pas- 
saporto a  quelli  chevorranno  partirsi  perii  loropaesi,  esov- 
venzione ed  altre  cortesie  per  il  viaggio,  in  conformità  di  det- 
to indulto,  at  quale  etc.  Pubblicate  ed  afHsse  a'Iuoghi  soliti 
le  presentì  dichiarazioni,  intendiamo  debbiano  astringere  cia- 
scuno all'osservanza,  come  se  fossero  personalmente  intimate 
—  Dato  in  Napoli  dal  Torrione  del  Cannine  li  Sì8  Novembre 
1647 — Il  Duca  di  Guisa-^Fabrani, 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima IKeal  fìepubblica  di  Napoli.  1617. 

Nola  XCYIII.  p.  30a. 

Serlor  mìo  —  la  volnntad  y  fìneza  con  que  V.  S.  sirve  a  Sa  Ma- 
géstad,  y  el  recoooccr  yo  lo  que  desea  ocasiones  en  que  hacer 
demostra ciones  de  su  animo  me  abre  el  camino ,  para  dacia 
motivos  en  que  pueda  ejercerle.  Ahora  se  me  ofrece  decìr  a, 
V.  S.  que  me  tiene  con  sumo  desuelo  el  ver  lo  que  padece  la 
Infanteria  qu«  tenemos  à  estos  puestos,  por  hallarse  desnuda , 
y  es  hoy  lan  falla  rie  medios  (comò  V.  S.  tiene  entendido)  con 
que  poder  reparar  està  necesidad  ,  que  he  pensado,  que  solo 
V.  S.  puede  ser  medio  para  subvenirla,  disponìendo  con  su 
autoridad  que  de  Cherito  y  Piedemonte  vinìese  la  cantidad  de 
paiìosque  fuesesuBcìente,para  vestir  està  gente,  que  parece, 
sarà  menester  hiista  3000  vestìdos ,  y  que  la  satìsfaeion  del 
pano  se  reparttese  entre  algunos  Barones,  y  atgunas  personas 
particulares  comodas,  que  no  han  venido  a  servir,  ni  embiado 
socorros;y  cuando  no  se  pudiese  conseguir,  hiciesen  este  servi- 
ciò  a  Su  Magestad  en  ocasìon  tan  apretada  [  a  que  no  deve 
faltar  ningun  liei  vasallo)  por  via  de  donativo, fuese  por  presta- 
mo,  basta  que  haya  forma  de  poder  pagaries.  Suplico  a  V.  S. 
me  haga  merced  de  hacer  reflesion  sobre  esto,  y  reconooien- 
do  cuan  relevantc  servicìoharà  a  Su  Magestad  en  elio,  dispon- 

a)  l.  lopra  j:  2B8.  d,l  Diario. 
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ga  el  efecto  con  loda  brevedad,  por  que  crece  la  incomodìdad 
de  està  Infanteria  al  paso  que  se  adelanta  el  rigor  del  tiempo. 
Giiarde Dios a  V.S.  nuichosanos.  — Napoles 30 Noviembre  1647. 
*  Senor  mio  :  dos  mil  canas  hemos  menester  para  reparar 
'  estos  adanes  que  se-  hallan  en  niiserable  estado.—  El  Duqtie 
de  Arcos  —  Senor  Duque  de  Hatalon. 

NoUXClX.  p.  307. 

GENNARO  ANNESÈ 

GENE&ALI6&IH0  ni  QUESTO  FEDELISSIMO  POPOLO  ,  E  SGHENISSlIft 
REPUBBLICA  DI  NAPOLI. 

81  ordina  e  comanda  a  tutti  li  sottoscritti ,  che  abitano  nel 
Borgo  delli  Vergini ,  che  per  tutti  li  2  di  Dicembre  debbiano 
veoire  ad  abitare  dentro  di  questa  fedelissima  Città  di  Napoli, 
e  presentarsi  alli  Capitani  dell'Ottino  sottoscritte;  e  trovando- 
sì  qualsivogiiadi  essi,  elasso  detto  termine,  camminando  per  il 
Borgo,  o  andando  in  altra  parte  ,  incorriino  nella  confiscazio- 
ne  de'  loro  beni,  e  sìa  lecito  ad  ognano  fargli  I,a  testa,  che-se  II 
ddr&  per  ogni  testa  ducati  cento;  ordinando  alli  MagnìBci  Capi- 
tani delle  Ottine  dove  sono  assegnati  ,  cbe  ad  ogni  nostra  ri- 
•Aiesta  ce  ne  debbiano  dare  minutissimo  conto,  e  che  non  gli 
concedano  licenza  per  camminare  fuori  dell'  Ottina  assegnata 
sotto  pena  della  vita;  proibendo  a  qualsivoglia  persona  ,  sotto 
i'istessa  pena,  che  non  ardiscano  molestare  la  gente,  nèl^rob- 
l>e  delle  case  delli  sottoscrìtti,  stantela  loro  assenza— Dal  Tor- 
rione del  Carmine  il  1 .  di  Dicembre  1647. 

Nell'OUina  di  S.  Pietro  Mar  tire —Scaccia  d'Andrea  Nacle- 
rio  — Li  Cotinielli  —  Ciccio  Salernitano  —  Bartolomeo  Griffo 
Francesco  alias  Ciccio  Tipaldo— Li  Caraviti. 

Nell'OUina  di  Parto  ~  Li  Danesi—  D.  Francesco  Crispo. 

Netl'Ottina  di  Seggio  di  Wido-Gennaro  Griffo— Tutti  li  tre 
fratelli  di  casa  Riccio — Mastro  Tonno  tannullo  Calzolaro  — 
D.  Alfonso  del  Tufo. 

NeU'Ottina  dell' Arcivescovaào-~Li  Bozzati  —  Li  tre  figli  di 
Caravita  con  il  padre— Fra  Tereso  Cangiano— Marcello  Caval- 
catore-Abbate Diego  Laudalo— Tomaso  Russo — Alessandro 
d'Andrea  Naclerio. 
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Neil'OUitta  dell'Armieri  —  LI  Letlieri  —  Orazio  d' Andrea 
Naclerio,  Ciccio  Invano-^  Abbate  Giacomo  Barrile—  Toono 
Cangiano — Titta  Ranni. 

Nell'Ottilia  di  Capuana — Carlo  Mancino  Scrivano  Fiscale^ 
D.  Marcello  de  Stefano— D.  Pcppo  Caracciolo.  D.  Fulio  Ca- 
racciolo. 

Gennaro  Anncse  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  di 
questa  Serenissima  Repubblica  di  Napoli  —  Carlo  Bona  vita  Se- 
cretano. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  della  Se- 
renissima Repubblica  di  Napoli  1647. 

GENNARO  ANNESE 

QEHEHALISSIMO  DKL  FEDELlSSmO  POPOLO  DI  QDB»tA  SEEIENIS5IHA 
REPUBBLICA  DI  NAPOLI. 

Fer  )o  presente  Bando  con  voto  e  parere  dal  nostro  Sapre- 
mo Consiglio  di  Guerra,  chiamata  per  noi  prima  la  nostra  Fe- 
delissima Piazza  del  Popolo  dì  questa  Città,  dove  sono  inter- 
venuti li  Magnifici  Etetto,  Consultori ,  e  Capitanai  del  fedelis- 
simo popolo,  si  è  concluso  li  sottoscritti  Capitoli,  videlìcet: 

In  primis,  che  ciascuno  Luogo  Pio,tanto  di  monache,  quan- 
to de'Padri  Religiosi  di  questa  fedelissima  Città  si  abbiano  da 
tenere  per  ciascheduno  di  essi  mezzo  tumolo  di  farina  per  lo- 
ro vitto  per  un  mese  delli  grani  che  tengono  in  loro  potere,  e 
lo  dippiii  lo  debbiano  consignare  in  potere  del  nostro  Conser- 
vatore de'granijChe  gli  sarà  pagato  il  p^e^^o  a  ragione  dixar- 
linei?  il  tumolo, conforme^ta  stabilito  negli  altri  nostri  Bandi. 
'  Item  che  tutte  quelle  persone  che  tengono  grano  d'India  in 
ioro  potere,  senza  eccettuarne  Potecari  di  qualsivoglia  gene- 
re e  spezie ,  Io  debbiano  portBre  nella  nostra  Conservazione  , 
che  gli  sarà  pagato  il  prezzo  a  ragione  di  carlini  sette  il  tumo- 
lo, acciò  poi  si  possano  vendere  per  uso  e  grassa  di  questa 
fedelissima  Città. 

Item  che  tutti  li  Panettieri  di  questa  fedelissima  Città,  li 
quali  tengono  grani  in  loro  potere ,  debbiano  portarli  nella 
nostra  Conservazione ,  acciò  si  sappia  la  vera  quantità  ,  che  sì 
ritrova  in  questa  Città  per  vitto  del  nostro  fedelissimo  popolo. 

Item  che  tutti  li  granì  consegnali  allì  Magniflci  Capitani 
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d'Oltinè,  anoordiè  fossero  da  essi  stati  comprati  con  bollissi- 
mo zelo,- per  uso  e  grassa  di  questo  fedelissimo  popolo,  lo  deb- 
biano riducere  alla  nostra  Conservazione  dei  grani.  Ed  in  tutti 
li  predetti  Capi  se  li  assegnano  due  giorni  di  termine,  sotto 
pena  di  ducati  mille,di  perdita  di  vettovaglie,  ed  altre  corporali 
a. rispetto  delle  persone  Laicali ,  ed  a  rispetto  delle  persone 
Religiose  la  perdita  di  vettovaglie ,  ed  esserne  declarate  in- 
coofidenti  del  nostro  fedelissimo  Popolo. —  Dato  nel  Torrione 
M  Carmine  il  1 .  Dioembre  1647.  —  Gennaro  Annese  Genera- 
lissimo di  questa  Serenissima  Repubbliott  di  Napoli—  De  Patti 
Consultore  —  Carlo  Bonavila  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Boncagliolo  Stampatore  della  Se- 
renissima Repubblica  di  Nàpoli.  1647: 


Su  carta  de  V.  S.  de  29  del  pasado  me  deja  con  la  estlma- 
cion  que  devo  a  cuanto  me  refiere  eb  ella ,  y  antes  de  llegar  a 
mismanos  havia  tenido  aviso  de  las  nuevas  que  V.  S.  me  da 
dtì  los  rumores  de  Basilicata,  que  me  dejan  con  arto  cuydado; 
si  bien  con  Iqs  medìos  que  se  bavian  apticado  espero  se  com- 
pondran  aquellas  cosas  comò  combiene.  V.  S.  ba  hecho  bien 
en  Damar  al  Capitan  Pedro  de  Lorenzo  con  su  compania  por 
que  no  est^mos  a  tiempo  de.  perderle ,  y  asl  lo  que  combiene 
es  obrar  cuanto  antes ,  comò  escrivo  a  Vicente  Tutavila  en  la 
forma  que  V.  S.  eutenderà  de  el,  porque  aseguro  a  V.  S.  que 
cada  dia  entramos  en  mayores  cuydados,  los  ouales  es  mene- 
sLer  prevenir  con  una  pronta  resolucion,  y  del  celo  y  actividad 
de  V.  S.  e^ero  yo  mucbas  que  nos  restauren  a  todos.  En 
cuanto  a  socorros  me  remito  a  lo  que  dìgo  a  V.  S.  en  otra 
carta,  y  en  està  buelvo  a  encargar  a  V.  S,  los  continue,  pues 
sin  ellos  ya  ve  euan  mal  Io  pasaremos.  A  D.  Vicente  Tuta> 
vila  doy  orden  quesuspenda  las  oompanias  a  D.  Cesar  de  Ca- 
pua,  y  a  D.Carlos  de  Falco  por  los  escesos  que  cometen.  Dios 
guardo  a  V.S.  mucbos  anos  — Napolesa4del)iciembrel647. 

0  Senor  mio,  en  eslos  dias  he  llegado  a  la  ultima  nccesidad 
"  por  la  falttt.de  las  harinas,  y  asi  suplìco  V.  S.  qiie  en  la  me- 
"  jor  forma  que  le  parezca  nos  socoira  con  ollas  en  la  mayor 
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»  cantidad  que  fuere  posible.  El  Duque  de  Arcos— SenorDu- 
s  que  de  Hatalon. 


Lettera  del  P.  Flaminio  Magnali  al-i^rdinal  Brancaccio. 

Eminentìssimo  e  Reverendissimo  signor  mio,  e  padrone  Co- 
lendissimo —  Oggi  sul  tardi  ho  ricevuto  l'ultima  di  Vostra  E- 
minenza  li  30  del  ondulo ,  nella  quale  accusa  la  ricevuta  mia 
dell!  22  dell'istesso  ,  e  rispondo  con  due  sole  righe,  per  paura 
che  non  parli  la  staffetta;  anzi  dubito  sia  partita  per  Gaeta,  di 
dove  poi  le  lettere  vanno. a  Roma. 

Dopo  sulle  ventiquattro  ore  è  comparso  da  Sorrento,  con  una 
galera  il  sig.  Fra  Giovanni  ,  ed  ha  trovato  meco  il  Padre  Don 
GregorioCarafa,  che  è  sialo  Generale,  ed  ora  è  Preposito  di  San 
Paolo  ,  il  quale  per  salvezza  della  sua  persona  se  n'  è  venuto 
alla  parte  fedele  alcuni  giorni  sono;  e  con  detto  Padre  abbia- 
mo consultato  quid  faciendum  della  persona  del  sig.  Don  Gio- 
vanni, ed  abbiamo^  risoluto  che  di  matina  lì  5  del  corrente  si 
vadi  a  presentare  al  sig.Vicerè,  ed  offerirsi  di  andare  a  servire 
in  quel  posto  che  Sua  Eccellenza  comanderà;  ma  si  farà  pra- 
tica, che  vadi  ad  Aversa,  dove  si  ritrova  il  signor  Fra  Giuseppe, 
ed  essere  camerata  del  signor  Duca  di  Maddaloni ,  i-  poi  con 
maggiore  comodila  avviserò  Vostra  Eminenza  di  quel  che  avrà 
risoluto  il  signorVicfirè.  Intanto  avviso  chepernove  avutecon 
un  polisino  del  signor  conCarlo,  lui  sta  bene  di  salute  tuttalaca- 
-sa.  Mando  una  lettera  che  Sua  Maestà  ha  scritto  al  signor  Vice- 
rè,  la  quale  si  ha  procurata  farla  passare  al  popolo,  acciò  veduta, 
sìa  causa  che  non  sia  cosi  ostinato  a  ricevere  i  favori  e  grazie 
di  Sua  Maestà:  non  so  che  effetto  farà,  mentre  s'odono  poche 
buone  nuove  del  Regno,  partì:colarmente  qui  vicino,  poiccbè 
essendosi  aggiustata  Nocera,  si  èrivoltatadi  nuovo  con  le  genti 
dìSanseverino,  Serino,  San  Valentino,  e  p<5chialti;Ì  del  la  Cava 
hanno  saccheggiato  il  Borgo  della  Cava,  e  poi  sono  andati  ad 
assediare  Salerno  da  questa  parte,  e  dall'altra  il  capopolo  che 
fu  di  Salerno  Polito  di  Pastena  l'assedia  con  cavalli  e  fanti , 
e  Salerno  ha  mandato  a  dimandare  soccorso  ,  e  questa  mat- 
tina si  sono  mandati  ordini  a  Castellammare  perii  rimedio;  ed 
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abbiamo  in  Napoli  il  sig.  Marchese  del  Vasto  ,  il  signor  Duca 
diMonteleone.liquali  son  venuti  oggi  col  signor  Pra^ìovanni 
per  contrattare  quid  faciendum.  Pochi  giorni  sono  il  siffnor  D. 
Vincenzo  Tuttavilla  venendo  da  Marìgiiano,per  andare  a^  Aver- 
sa,  in  Cardito  vi  fu  una  pelea  fra  la  gente  nostra,  e  quella  del  po- 
polo, nella  quale  restorno  morti  sette  dalla  parte  nostra  ,  e 
molto  maggior  numero  del  popolo,  il  quale  fuggendo  si  salvò 
nellacasadelBarone,  ed  in  quella  baruffarestorno  feriti  il  Mar- ^ 
chese  di  erottola  Caracciolo,  figlio  che  fu  d'Ettorre  Caracciolo, 
e  fra  Carlo  Acquavìva  di  Caserta  ;  ma  per  quanto  mi  dicono, 
stanno  tutti  due  senza  pericolo  di  morte.  Netta  città  seguitano 
pili  che  mai  Bere  le  batterie  nelle  trincee:  la  nostra  Casa  passò 
gran  pericolo  per  mine  ed  incendii ,  ma  per  grazia  di  Dio ,  e 
di  San  Francesco  Xaverio,  nella  cut  vigilia  occorsero-  queste 
cose,  non  pati  cosa  alcuna  ;  anzi  un  pezzo  di  artiglierìa  che  si 
È  posto  nella  nostra  solana  ha  fatto  gran  danno  al  belvedere 
dei  frati  Domenicani ,  quale  è  già  diroccato  ,  e  si  seguirà  a 
buttare  a  terra  le  celle  di  detti  Prati  Domenicani ,  dalle  quali 
rìcevamo  grandissimo  danno.  Questa  notte  si  è  fatta  una  gran 
mina  da  Spagnuoli  contro  la  casa  del  Principe  della  Rocca ,  e 
del  Monastero  di  S.  Francesco,  ma  non  sì  è  avuto  quell'effetto 
che  si  desiderava.  Si  pensa  che  dentro  detti  luoghi  sia  fatto 
gran  danno ,  ma  non  si  sa  ;  ed  a  Vostra  Eminenza  con  questo 
àae  fo  umilissima  riverenza  insieme  con  la  signora  Duchessa 
e  signor  Duca  miei  padroni.  —  Napoli  4  di  Dicembre  1647. 

Ho  ritenuto  meco  a  dormire  e  cenare  il  signor  Fra  Giovan- 
ni,  e  lo  terrò  finché  parta  per  Aversa;  lo  farò  anche  vestire  di 
campagna,  perchè  sta  vestito  di  estate,  ed  avviserò  quél  che  si 
spende,  acciò  Vostra  Eminenza  lo  faccia  rimborsare  per  mano 
diedàil  denaro,  per  averlo  in  Roma.  La  spesa,  per  quanto  ab- 
biamo discorso,  sarà  poca,  e  mera  necessaria,  perchè  il  signor 
Don  Giovanni  è  assai  modesto  ,  e  si  regola  con  le  strettezze 
che  corrono  :  io  non  ho  potuto  soccorrerlo,  perchè  quel  poco 
di  danaro  che  aveva  di  contanti  che  erano  dugento  trenta  ducali, 
me  l'han  rubato  nella  casa!  medesimi  soldati  che  la  custodiva- 
no, e  gli  altri  danari  stavano  nel  Banco  della  Pietà,  dal  quale  il 
popolò  s'ha  preso  ventuno  mila.  Dio  ci  guardidi  peggior  male. 

Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo,  divotissimo  ed  obbli- 
gatissimo  servitore  —  Flaminio  Magnati. 
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MANIFESTO 

bell'Allezza  Ser-enissima  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Guisa. 
Oonte  d'Ea  ,  Pari  di  Francia  ctc.  UÌft:nsorc  della  libertà  ,  e 
Generale  delle  anni  della  Serenissima  Repubblica  di  Napoli. 


Essendo  pervenuto  allo  nostre  orecchie  in  Roma,  che  Is  fe- 
delissima Città  di  Napoli  tiranneggiata dall'impietà  degli  Spa- 
gnuoli,  con  l'oppressioni  criideti  di  tante  gabelle,  dadi,  ed  im- 
posizioni si  era  sollevata  alli  7  di  Luglio  passato,  e  poi  com- 
battula  dentro  e  fuora  senza  posa  alcuna  da  infinito  numero 
di  cannoni ,  bombe ,  granate,  fusa,  sniisorate  pietre ,  ed  altri 
tormenti  bellici,  quanti  ne  può  oprare  crudeltà  di  guerra:  noi 
che  abbiamo  ereditato  da' nostri  antecessoii  la  pietà  e  la  ge- 
nerosità ,  e  specialmente  da  quel  Gottifredo  di  Buglione  libe- 
ratore della  Terra  Santa  dalla  tirannide  d'infedeli,  mossi  a  com- 
passione spedissimo  sette  messaggieri  in  diversi  tempi  [molti 
de'quali  furono  fatti  perire  dalla  rabbia  e  malizia  degli  Spa- 
gnuoli,  ed  altri  non  poteino  giungere  per  la  difficoltà  dei  pas- 
si )  per  far  consapevole  detto  fedelissimo  popolo  della  nostra 
intenzione  d'impiegare  a  suo  servigio  ed  acquisto  della  sua  li- 
bertà tutte  le  nostre  tacoltà,  e  la  propria  vita  ;  finalmente  per 
Divina  misericordia  giunsero  le  nostre  lettere  portate  dal  Ser- 
gente Maggiore  Giovanni  Battista  Vitale  ndstro  confidente,  per 
le  quali  detta  fedelissima  Gittà  conobl>e  la  sincerità  dell'ani- 
mo nostro  ,  e  la  volontà  che  abbiamo  in  spargete  anco  l'ul- 
tima gocciola  del  proprio  sangue. 

Questa  oSerta  fu  con  universale  applauso  e  giubilo  comune 
cortesemente  aggradita  da  detto  fedelissimo  popolo,  per  il 
che  subito  spedi  Ambasciatore  il  sig.  Nicolò  Maria  Mannara 
con  lettere  date  alli  24  di  Ottobre  passalo,  nelle  quali  fummo 
fatti  consapevoli  della  buona  sua  risoluzione  di  volersi  met- 
tere in  Repubblica  sotto  la  protezione  della  Francia,  clcgen- 
do  noi  per  difensore  della  sua  libertà,  e  Generale  dell'  armi , 
conforme  il  Principe  d'Oranges  in  Olanda. 

Capitate  in  nostre  mani  quéste  lettere,  ed  ottenuta  Vu-ema 
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dì  venire  in  servizio  di  questo  fedelissimo  popolo,  già  prirnsi  da 
Doi  domandata  d»lla  Cristianissima  Hacatk^  la  {)unle  ri  dimo- 
strò dalle  lettere  scritteci  dalI'AlteEza  Reale  del  Duca  d'Orliens 
suo  zìo,  e  nostro  cognato,  come  anco  dairEmtnenlìssimo  Car- 
dine Mazzarini ,  cbe  non  solo  approvava  e  confirmava  questo 
nostro  giusto  pensiero,  ms  anco  l'appoggerebbe  con  tutte  le 
sue  forze,  offerendo  a  noi,ad  ogni  nostra  richiesta  e  bisogno, 
l'armata  navale  ,  che  allora  si  trovava  in  Tolone  ,  ordinando 
per  il  medesimo  cornerò  ai  Comandanti  di  detta  armata,man- 
tenerla  pronta  per  marciare  con  ogni  diligenza  al  soccorso  di 
questa  Serenissima  Rea!  Repubblica  ogni  volta  che  la  chia- 
massimo, la  quale  dalli  27  d'Ottobre  passato,  subito  fu  da.noi 
con  solleciti  corrieri  chiamata,  e  per  due  altri  prima  che  par- 
tissimo da  Roma  richiamata,  e  con  due  altri  da  quando  sia- 
mo arrivati  in  Napoli  sollecitata,  ed  oggidì  di  nuovo  per  un 
nostro  gentiluomo  apposta  mandato  di  qua  ad  incontrarla,  ed 
accelerare  con  ogni  prestezza  e  fretta  la  sua  venuta,  della  quale 
siamo  accertati  al  primo  buon  tempo  vederla  comparire  alle 
nostre  difese,  e  distruzione  intiera  dei  nemici.  Volevamo  aspet- 
tare per  nostro  imbarco  detta  armata,  ma  perchè  ci  fumo  spe- 
dili da  detta  Serenissima  Beai  Repubblica  nuovi  Ambascia- 
lori  il  P.  Maestro  Fra  Vincenzo  Maria  Capece  Domenicano  no- 
slro  confessore  e  predicatore ,  ed  il  signor  Anello  Falco  Ge- 
nerale delle  Artiglierie, per  gli  estremi  bisogni  della  Città  che 
ci  rappresentornó,  credendo  che  la  nostra  presenza  li  potreb- 
be sovvenire,  cì  rìsolsimo  prontamente  partire  di  Roma ,  e 
sffliza  considerare  teimboscate,  che  ci  potevano  fare  li  Spa- 
gnuoli  nel  passaggio,  come  né  anco  i  pericoli  del  mure,  alii  13 
di  Novembre  passato  e'  imbarcassimo  sopra  d' una  piccola  fe- 
luca (a) ,  ed  in  altre  alcuni  pochi  della  noatraCorte  con  quaran- 
tacinque caniara  di  polvere  ;  e  camminando  sotto  la  protezio- 
ne della  Gloriosissima  Vergine  del  Carmine,  e  del  nostro  sin- 
gnlar  Protettore  S.  Gennaro,  ad  onta  dì  cinque  galero  che  ci 
diedero  caccia,  e  di  tutta  l' armata  navale  nemica ,  per  mezzo 
la  quale  passassimo,  giunsimo  in  Napoli . 

Nel  nostro  arrivo  trovassimo  le  cose  totalmente  differenti 
ila  quelle  che  un  altro  Ambasciatore  di  qua  mandato  all'Emi- 
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nentissimo Cardinal  d'Aix,  ed  alFEccel lentissimo  Marchese  dì 
Fontane  Ambasciadore  di  Francia  riferito  aveva,  concernenti 
lo  stato  nel  quale  stava  questa  Città,  atteso  detto  aveva  che  qui 
erano  centosettantamila  combattenti,  dieci  conti  d'oro  (a),  vi- 
veri e  munizioni  in  abbondanza,  e  di  pili  che  tutta  la  campa- 
gna era  dichiarata  a  favore  del  popolo,  vedemmo  che  gli  effetti 
non  corrispondevano  troppo  bene  al  che  detto  aveva. 

Questa  conoscenza  non  scemò  punto  l' ardore  ed  il  deside- 
rio che  abbiamo  di  servire  questa  Serenissima  Real  Repubbli- 
ca, e  per  far  vedere  la  buona  volontà  che  n'abbiamo ,  faces- 
simo due  offerte  ,  una  di  levare  e  mantenere  a  nostre  spese 
quattromila  fantLe  mille  cavalli  ,  conforme  facemo,  l'altra 
che  in  caso  mancasse  il  danaro  per  mantenimento  di  questa 
guerra,  o  che  fusse  astretta  prendere  la  moneta  de' Banchi,  a 
d'altre  persone ,  et  offeriamo  assicurare  con  fedi  credéotialie 
polise  di  cambio  ,  sino  a  cinquecentomila  scudi ,  e  piìi  se  fa- 
rà di  bisogno ,  da  spendersi  non  solo  per  mantenimento  della 
guerra  ,  ma  anco  per  comprare  viveri,  ed  altre  cose  necessa- 
rie al  benefìcio  e  grassa  di  questo  fedeliàsimo  popolo. 

C'è  parso  bene  far  consapevole  ciascuno  ,  come  sinora  ci 
siamo  portati,  per  far  conoscere  a  tutto  il  mondo  in  qual  ma- 
niera desideriamo  servire  questa  Serenìssima  Real  Repubbli- 
ca, e  che  per  quell'effetto,  non  solamente  vogliamo  spendere 
la  vita ,  ma  anco  tutta  la  nostra  robba  e  facoltà  —  Data  nel 
Torrione  del  Carmine  li  4  Dicembre  1647.  —  Henrico  di  Lo- 
rena Duca  di  Guisa  etc.  —  Fabrani. 

■  In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  di  questa 
Serenissima  Repubblica.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENEBAL1SSIH0  DI  QUESTA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  NAPOI,!. 

Vedendosi  per  noi  il  disordine  e  confusione  grande  che  9Ì 
causa  dalli  soldati  ed  altri  magnifici  Officiali  della  milizia  di 
questa  Serenissima  Repubblica  nell'andare  alle  forna  di  que- 
^  Città,  per  lo  pane  tengono  di  bisogno,  dì  modo  che  li  no- 
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stri  cittadini  restano  sprovvisti;  oltre  l'altri  inconvenienti,  per 
lo  che  da  noi  per  rimediarsi  si  b  fatta  fare  dal  Magnifico  Dot- 
tor Vincenzo  d'Andrea  Provveditore  Generale  repartimento 
del  pane,  che  si  dovrà  consignare  per  lo  vitto  di  detta  nostra, 
milizia  dal  magnifico  Pompeo  Troìse  Consola  dei  panettieri; 
pertanto-con  lo  presente  si  ordina  e  comanda  alli  Hagnifici  Ca- 
pitani ed  altri  Officiali  e  soldati  di  quésta  fedelissima  Città,che 
in  modo  alcuno  non  debbiano  andare  alle  forn^  di  questa 
Città  per  pigliarsi  o  farsi  cónsignare  pane  per  loro  vitto ,  ma 
debbiano,  per  la  consignazione  di  detto  pane,  accudirò  dal  detto 
Magnìfico  Pompeo  Troise,  dal  quale  iustdii  detto  ripartimene 
to  da  noi  fattofareperdettoMagnificoVinconzu  d'Andrea,  e  ad  ' 
esso  consignato,  li  sarà  provisto,  ovvero  dal  detto  Troise  se  li 
assegnerà  con  suo  bollettino  il  forno,dal  quale  dovranno  avere 
il  pane;  e  non  si  facci  il  contrario  sotto  nessuno  pretesto  o  scu- 
sa ,  per  quanto  tengono  cara  la  quiete  di  questa  fedelis^ma 
città,  e  sotto  pena  della  vita  da  eseguii^i  contro  lì  trasgres- 
sori —  Dal  Torrione  del  Carmine  li  4  di  Dicembre  1647. 

Si  stampi,  e  pubblichi  per  il  nostro  stampatore.  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Repubblica  di 
Ifapoli  — 11  Dottore  Vincenzo  d'Andrea  —  Carlo  Bonavita  Se- 
gretario. 

In  Nàpoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questo 
Serenissima  Repubblica,  1647, 

Nota  C.  p.  309. 

GENNARO  ANNESE 

GENeBAtlSSlMO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  QCI£SIi  SefiEMISSllCA 
REPUBBLICA  DI  NAPOLI, 

Per  lo  presente  Bando,  con  voto  e  parere  del  nostro  Consi- 
glio di  guerra,  ed  anco  delU  Magnifici  Eletto  e  Consultori,  e  Ca- 
pitaniidi  Ottina  di  questa  fedelissima  città,  si  fa  noto  a  tutti  i 
nostri  cittadini,  tanto  nobili  quanto  ignobili  di  quésta  fedelis- 
sima città  di  Napoli,  come  essendosi  fino  al  presente  giorno  pa- 
nizzaloilpancallaragione  dionee  quaranta  la  palata,  per  prezzo 
Ah.  P.  II.  12 
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di  tornesi  otto,  del  grano  che  si  conservava  nsllti  nostra  Con- 
servazione delle  Posse  dello  grano,  ancorché  da  panettieri  da 
tempo  in  tempo  fosse  stato panizzato  a  manco  peso,  aili  quali 
.soglie  andato  dando  uii  condegno  castigo;  tattavolta  con  l'e- 
sperienza si  è  visto ,  e  ciascuno  dei  nostri  cittadini  ne  sta  be- 
nissimo informato  ,  come  ne  sono  succeduti  danni  potatùlls- 
simi  a  questa  fedelissima  città  ed  a  noi  medesimi ,  come 
suoi  cittadini  e  figli ,  che  si  è  conservato  il  proprio  prezzo  deili 
grani  che  avevamo  in  detta  nostra  Conservazione ,  poiché  il 
prezzodelli  grani  comprati  importavaassaimaggioresommadi 
quello  ;  che  si  è  venduto:  e  perchè  la  nostra  volontàèstata,  è, 
e  sarà  sempre  mantenere  questa  nostra  fedelissima  città  e  po- 
polo in  quella  maggiore' grassa  che  si  potrà,  e  particolarmente 
circa  il  vitto  del  pane,  per  essere  cosa  di  maggiore  importanza; 
ed  acciò  il  nostro  fedelissimo  popolò  sappia,  che  non  si  perde 
tempo  per  rimediare  al  vitto  necessario  di  ciascuno  ,  si  è  pi- 
gliato espediente  di  comprare  il  granoaquello  migliore  prezzo 
che  si  potrà  ,  durante  questo  impedimento  che  al  presente 
ayemo ,  tanto  per  mare  ,  quanto  per  terra ,  conforme  è  noto 
aciascuno  nostro  cittadino,  e  quello  farlo  panizzare,  conforme 
il  prezzo  che  si  compra,  quale  per  mò  sarà  di  peso  onze  venti- 
quattro la  palata  ,  acciò  con  questo  stabilimenlo  ci  possiamo 
mantenere  nella  presente  guerra,  ed  avere  forza  sufficiente  con^ 
tro  li  nostri  nemici,  dai  quali  speramo  in  brevissimo  tempo,  me- 
diante l'ajuto  del  nostro  Signore  Iddio,quanto  prima  liberarci; 
e  perciò  si  esorta  ciascuno  a  doversi  contentare  ,  e  fare  che 
altri  si  contentino,  acciò  non  nascano  dissensioni  tra  noi,  per 
le  quali  lì  nostri  inimici  pigliassero  maggior  forza,  e  di  questa 
nostra  determinata  volontà,  volemoedesortamo,  che  ciascuno 
si  debbia  contentare:  ma  contro  quelli  volessero  macchinare, 
0  contradicere  alla  nostra  volontà ,  ci  riserviamo  a  darli  il  ca- 
stigo che  ci  pareHi  conveniente.  Dal  Torrione  del  Carmine  li  5 
di  Dicembre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  di  que- 
sta Serenìssima  Repubblica  di  Napoli.  Loc.  sìg.'  —  Carlo  Bona- 
vita  segretario.  ' 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  della  Se- 
renissima Repubblica  dì  Napoli.  1647. 
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Nota  CI.  p.  m. 

GENNARO  ANNESE 

fiENBBiLiSSIIIO  DÌ  QUESTA  SEBEMSSIHA    REPUBBLICA  DI  HAPOLI. 

Sentendo  giorosTmenle  con  nostro  granitissimo  disgusto^ 
che  per  le  piazze,  botteghe ,  ed  altri  luoghi  di  questa  Fedelis- 
sima Città  sì  fanno  monopolii  di  gente  ,  ragionando  e  discor- 
rendo ciascuno  come  li  viene  dalla  mente,  per  famosi  stimare 
uomini  di  discorso ,  tacciando  in  simili  parlamenti  e  la  nostra 
persona  ,  e  tutti  li  Ministri  del  Governo  dì  questa  Fedelissima 
Città  ;  e  volendo  noi  evitare  simili,  inconvenienti ,  con  il  pre- 
sente bando  ordinamo  e  comandamo  a  qualsivoglia  persona, 
di  qualsivoglia  statO;  grado  e  condizione  si  sìa ,  che  da  oggi 
avanti  non  afdiscano  di  fare  simili  parlamenti  sotto  pena  della 
•  vita,  e  che  si  possa  iniiultare  uno  de'colligati  di  tali  parla- 
menti, al  quale  si  darà  di  piti  ducati  cento. 

E  sotto  l'istessa  pena  ordiniamo  e  comandiaAio,  che  la  gente  ■ 
cbe  stanno  alli  posti,  e  frontiere  dei  nemici ,  che  non  facciano 
ragionamenti  con  Spagnuoli ,  né  trattino  di  nessuna  maniera 
tr^ua ,  né  ricevine ,  nà  mandino  viglietti  ,  oè  imbasciate  di 
qualsivoglia  sorte  ;  perchè  questi  ragionamenti  i)  piìi  delle 
volte  sono  in  disservizio  di  Dio,  ed  in  pregiudizio  ancora  del- 
l' onore  e  riputazione  dei  Ministri  che  governano  ;  per  il  che 
ancora  daremo  ducati  cento ,  e  l' indulto  della  persona  che 
rivelerà  li  disobbedienti  di  detti  nostri  ordirli ,  e  non  si  facci 
il  contrario,  atteso  si  eseguiranno  le  pene  senza  remissione  al- 
cuna. Dal  Torrione  del  Carmine  li  6  Dicembre  1647, 

Si  stampi  a  si  pubblichi  per  il  nostro  stampatore.  —  Gen- 
naro Annose  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Repubblica 
di  Napoli  —  Carlo  Bonavita  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
^renissiraa  Rea!  Repubblica.  1647. 
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Nola  CU.  p.  3JS. 

GENNARO  ANNESE 

GENEBILISSIHO  DI  QUESTA  SERENISSIMA  BEPCBBLICA  DI  NAPOLI. 

Perchè  lì  giorni  addietro  si  è  emanato  bando,  che  ogni  citta- 
dino che  BÌ  ritrevasse grano,  o  grano  d'india  lo  portasse  nella 
nostra  Conservazione,  che  l' era  dato  il  prezzo  equivalente  di 
carlini  diciassette  il  tomolo  di  grano,  e  sette  il  tomolo  di  grano 
d' india,  e  per  il  poco  prezzo  non  b  stato  portato  da'nostri  cit- 
tadini ;  per  questo  avendomo  considerato  il  tutto ,  perdonan- 
dogli tutte  le  pene  contenute  nelli  passali  bandi,  gli  ordinamo  e 
coìnandamo,  che  subito  con  emanar  il  presente  bando  lo  deb^ 
bano  portare,  che  se  li  pagarà  a  ragione  di  carlini  venti  il  to' 
molo  a  quelli  che  l'averanno  dentro  la  città,  ed  il  grano 
d' india  a  ragione  di  carlini  otto  ;  e  se  lo  volessero  }>anizzar« 
alle  loro  case  .per  servizio  e  grassa  dei  nostri  cittadini ,  ce  Io 
conccdemo,  ed  anco  a  quelli ,  che  per  servizio  C(Hnmune  del 
popolosi  risolvessero  andarlo  a  comprare  per  panizzarlo,  ov- 
vero lo  volessero  introdurre  da  luoghi  distanti  da  questa  Fede- 
lissima Città,  se  li  pagherà  a  ragione  di  carlini  ventidue  il  to-  ' 
molo  franco  di  portatura:  e  contrevenendo  a  non  rivelare ,  si 
eseguirà  irremisibilmente  la  pena  di  morte  naturale,  e  confi- 
scazione  dei  loro  beni  come  traditori  della  loro  patria  ;  il  tutto 
eseguendosi  fra  quattro  giorni ,  con  assignare  al  rivelante  la 
quarta  parte  dei  beni  delli  contravenienti,  ovvéro  ducati  due- 
cento. Dal  Torrione  del  Carmine  li  7  Dicembre  iQVJ. 

Si  stampi  e  si  pubblichi  perii  nostro  stampatore.  — Genna- 
ro Ànnese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Repubblica  di 
Napoli —  Carlo  Bonavita  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  di  questa 
Serenissima  Repubblica. 


Tengo  escrilo  a  V.  S.  significandole  lo  quo  me  desuela ,  el 
ver  cuan  desnuda  se  balla  està  kifanteria,  y  lo  que  padece  con 
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el  rigor  del  liempo,  suplicando  a  V.  S.  me  ayude  a  reparar  està 
necesìdad,  disponiendo  la  provision  del  pano  succiente  para 
tres  mil  vestidos  :  y  sin  desconflar  de  el  efecto ,  por  tener  tan 
cODOcido  el  animo  de  V.  S.  buelvoàsupltcarloa  V.  S.  porser 
cada  dia  mayor  la  incomodidad  de  està  gente,  anadiendo  que 
tengo  entendido  que  se  ballaron  cìertas  piezais  de  pano  en 
Aversa,  con  las  cuales  podria  V.  S.  sacarme  de  este  cuydado , 
0  bien  de  el  que  hubiere  en  Cerrito,  aunque  sea  para  dos  mil 
vestidos ,  que  para  facilitarmas  la  satisfacion  del  predio  j  ha 
pareeido  labrarla  en  el  repartimiento  que  se  ha  hecho  a  los 
Varones  que  no  han  acndido  con  gente ,  ni  en  otra  forma  en 
està  ocasion  ,  sobre  que  equi  se  ha  formado  una  junta  en  la 
Torma  que  halH-aQ  dado  cuenta  al  Varonaje  sua  diputadas. 
Quedo  con  toda  seguridad  de  que  no  me  ha  de  faltaV  V.  S.  en 
necesidad  tan  urgente ,  y  V.  S.  la  podrk  tener,  do<[ue  me  pon^ 
drà  con  està  demonstracion  en  nuevas  obligaciones  que  reco- 
Docerle.  Guarde  Dios  a  V.  S.  muchos  aftjs.  Ftapoles  a  7  de 
Diciembre  1617.  • 

.  -a  Senor  mio  :  despues  que  V.  8.  nos  ha  dejado  de  su  mano' 
>  morìmos  de  hambre,  y  absolutameniè  faltan  las  baticas  de 
»  las  harinas. — El  Duque  de  Arcos  — Senor  Duquo  de  Hatalon. 

GENNARO  ANNESE 

OEKEfllLISSlMO DI  QUESTA  SBBENISSIUl  HKPUBBLrCà  DI  HIPOLI. 

Perchè  è  noto  a  ciascun  cittadino  di  questa  Fedelissima  Città 
di.Napoli  la  continua  spesa  che  giornalmente  si  fa ,  tanto  per 
causa  del  vitto,  quanto  per  lapresente  guerra,  le  quali  ognuna 
di  esse  sono  cose  necessarie ,  e  senza  ciascuna  di  esse  non  ci 
possiamo  oiantenere  per  acquistar  la  totale  libertà  tanto  da 
noi  desiderata  di  questa  Serenissima  Repubblica  ;  ed  anco  h 
notoatutti,  che  questa  FedelissimaCittà non  ha  nessuno  ri- 
tratto di  denaro  certo,  per  non  avere  ntssuna  entrata,  per  es- 
tèrno estinte  tutte  le  gabelle,  né  per  l' avvenire  con  l'aiuto  di 
Nostro  Signore  Iddio  se  ne  averanno  da  ponere;  perciò  stante 
questa  nostra  presente  necessità,  ci  ha  parso  con  il  voto  & 
patere  del  nostro  Supremo  Consiglio  di  guerra  fare  il  presente 
bando,  per  lo  quale  ordinamo  e  comandamo  ,  che  ciascuna 
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Oltìna  di  questa  Fedelissima  Città  debbia  dare  il  soccorso  di  ' 
un  carlino  il  giorno,  a  tutti  quelli  soldati,  quali  effettivamente 
stanno  servendo  questo  fedelissimo  popolo  ,  tanto  di  giorno , 
quanto  di  notte  di  ciascuna  Compagnia  fatta  in  detta  loro  Ot- 
tina ,  ed  il  detto  pagamento  lo  averanno  da  fare  tutti  quelli 
che  non  sono  arrollati  nel  Rollo  fatto  per  ciascuno  Capitano 
d'Infanteria  a  pagamento,  conforme  appare  per  lì  libri  in  po- 
tere del  magnifiiM)  Scrivano  di  Hazione  ,  conforme  la  qualità 
delle  loro  persone,  e  beni,  senza  ectìettuarne  persona  alcuna, 
ancorché  detti  nostri  cittadini  portino  il  peso  di  fare  ie  guardie 
la  notte  nclli  posti  necessarii;  e  tutte  quelle  persone  che  non 
potranno,  o  non  vorranno  pagare  detta  tassa  ,  debbiano  per- 
sonalmente servire  ,  così  di  giorno  ,  come  di  notte  ,  la  quale 
tassa  volemo  che  s'abbia  da  fare  per  li  Magnifici  Capitani!  con 
due  deputati  per  essi  eligendi  di  ciascuna  Ottina,  ed  assignare 
a  ciascuno  Capitano  le  persone  che  saranno  tassate,  acciò  pa- 
ghino subito  sen 2 'altra  replica,  sotto  pena  di  pagare  il  doppio, 
ed  altra  pena  corporale  a  noi  riserbata ,  a  tutti  quelli  che  oott" 
tradiranno  alla  nostra  volontà ,  riservando  a  ciascuno  nostro 
cittadino,  che  averà  da  contribuire,  di  vedere  li  soldati  veri  ed 
effettivi,  che  stanno  attualmente  servendo,  edarne  parte  a  noi, 
acciò  possiamo  provvedere  alli  loro  interessi  particolari.  Dato 
nel  Torrione  del  Carmine  li  8  Dicembro  1647. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore. — Gennaro 
Annese  Generalissimo'  .di  questa  Sereiiissima  Repubblica  di 
Napoli  —  Carlo  Bonavita. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncaglìolo  Stampatore  di  questa 
Serenissima  Repubblica.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENERALISSIMO  DI  QUESTA  SERSDlSSIlf  A  REPUBBLICA  DI  NAFOU. 

Perchè  da  Sua  Altezza  Serenissima  è  stata  portata  alcuna 
quantità  di  polvere  in  questa  Fedelissima  Città  per  la  presente 
guerra,  la  quale  poi  non  è  stata  dalli  conduttori  intieramente 
consegnata  in  potere  del  nostro  Conservatore.,  e  quella  è  stala 
occupata  e  venduta  ad  altri ,  perciò  con  il  presente  bando 
ordinamo  e  comandamo,  che  qualsivoglia  persona  che  tenesse 
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polvere  in  suo  potere,  quale  li  fosse  etata  data  a  tenere  confi- 
deDlémente,  o  veramente  l'avessero  comprata  da  qualsivoglia 
persona,  cos)  di  quella  di  Sua  Altezza ,  come  di  questa  città , 
e  pagato  il  prezzo  d'essa ,  cbe  subito  dopo  la  pubbltcaiione 
del  presente  debbia  a  noi  rivelarla  e  portarla,  che  lì  sarà 
pagato  il  giusto  prezzo ,  perdonando  a  quelli  che  la  tengono 
tutte  le  pene  che  fossero  incorsi  :  e  non  portandola ,  e  ritro- 
vandosi in  loro  potere,  incorrano  nella  pena  della  morte  natu- 
rale, e  di  ducati  cento;  ed  a  tutti  quelli  che  ci  daranno  notizia 
in  potere  di  chi  si  ritrova  detta  polvere,  li  daremo  la  terza 
parte  del  prezzo  di  detta  polvere  ,  e  la  terza  parte  de'  detti 
dacati  cento.  Dato  nel  Torrione  del  Carmine  li  8  di  Dicem- 
bre Ì6i7.  -     .       ' 

Si  stampi  e  si  pabblìcbi'  per  ì)  nostro  Stampatore.  —  Gen- 
naro Annese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Repubblica 
dì  Napoli  —  Carlo  Bonavita  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica.  1647. 

Ma  CUI.  (..317. 

Lettera  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardinal  Brancaccio. 

Eminentissimo  e  Reverandissimo  signor  mio,  e  padrone  co- 
lendìssimo.—  Ilo  l'ultima  di  Vostra  Eminenza  del  caduto,  eia 
supplico  ad  accusarmi  ancora  la  data  delle  mie.  Finora  non  è 
venuto  ordine  del  Valente  dellidugento  ducati,  equando  verrà, 
àocomodità  s  icura  di  faf  capitare  al  signor  Cario  li  ducati 
cento  senza  mandarli  in  contanti. 

Il  signor  Don  Giovanni  seguita  a  star  cpn  me,  ed  avendo 
consultato,  questa  mattina  col  signor  Marchese  della  Polla 
i]uid  faciendum  del  detto  signor  D.  Giovanni ,  e  col  Padre 
Don  Gregorio  Carafa ,  s' ha  risoluto  vadì  a  servire  in  Averaa  , 
avendo  Sua  Eccellenza  scritto  al  General  Tuttavilla ,  che  lo  ri- 
ceva con  onore,  e  li  dia  la  prima  compagnia  dì  cavalli  che  va- 
cherìi,  e  vuol  tare  Maestro  dì  campo  il  signor  fra  Peppo;  ma  io 
SODO  di  parere  che  non  si  piglino  questi  carichi  per  non  inge- 
losire il  popolo ,'  il  quale  tutto  che  abbi  saputo  quel  che  lia 
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fatto  il  (letto  signor  Tuttavilla  contro  di  esso  in  varie  fazioni, 
non  per  questo  lia  fatto  male  alcuno  contro  le  sorelle  o  ni- 
pote rlel  detto  Tuttavilla;  che  per  ciò  speriamo  che  non  si  ab- 
bia da  fare  tentativo  alcuno  contro  del  signor  Carlo  ,  e  sua 
casA,  perchè  loro  si  lamentano  solamente  dei  capi;  ma  io  per 
maggior  sicurtà  non  voglio  che  parta  il  signor  Don  Giovanni 
prima  che  sappi  il  senso  del  signor  Carlo,  al  quale  voglio  man- 
dare il  Padre  Alberto  per  dirli  a  bocca  quel  che  passa.  Frat- 
tanto il  signor  Don  Giovanni  non  patisce,  perchè  dorme ,  o 
mangia  qui  con  me,  meglio  trattato  dì  molti  titolati  che  sono 
venuti  in  Napoli  da  Sorrento,  Castellammare  ed  Aversa;  ed  io 
ho  rifiutato  molti  titoli ,  e  cavalieri  miei  amici  e  padroni ,  ai 
quali  non  doveva  né  poteva  mancare,  tuttoché  si  fussero  con- 
tentati di  un  solo  matarazzo  per  tre,  ed  un  poco  di  pane.  Ho 
vestito  il  signor  Don  Giovanni,  perchè  stava  morto  di  freddo, 
e  non  vestito  da  soldato,  ed  ho  trovato  cinquanta  ducati  a  ra- 
gione di  dieci  per  cento,  che  non  è  stato  poco  in  queste  stret- 
.tczze,  ed  il  Vescovo  di  Nola  appena  ha  potuto  avere  cento  du- 
cati da  Monsignor  Nunzio  suo  parente,  scrivendo  che  si  mo- 
riva di  fame.  L'ultimo  accidente  è  stato- un  poco  fastidioso  , 
poiché  uh  capo  popolo  dì  Salerno  avea  saccheggiata  la  Cava 
con  comitiva  d'altri  furfanti  nei  luoghi  vicini,  e  poi  con  quat- 
tromila combattenti  fra  cavalli  e  fanti  bave  assediato  la  città 
di  Salerno  per  terra  da  ogni  parte  ,  e  Sua  Eccellenza  e  Sua 
Altezza  mandano  quattro  galeoni  di  Don  Cherchen  con  mu- 
nizione di  grano  e  guerra,  e  soldatesca  per' soccorrere  detta 
città  per  mare.  Fra  li  Saccheggiati  della  Cavavi  è  stato  Mon- 
signor Vescovo ,  al  quale  hanno  pigliato  oltre  molti  danari 
sino  alli  chiodi  della  casa,  e  lui  so  n'è  fuggito  tra  l'archibu- 
gtate  per  le  montagne  ad  Àmallì,  di  dove  spedi  IO  interdetto 
alla  Cava  ,  poiché  quelli  ribaldi  avevano  saccheggialo  ancora 
li  monasteri  di  Monache  di  detta  città  ,  dove  erano  salvate  lo 
migliori  robe  di  buoni  cittadini,  li  quali  si  sono  salvati  den- 
tro Salerno. 

Nella  cittii  seguitano  le  batterie  delle  trincee  senza  morta- 
lità alcuna.  La  nostra  casa  sta  più  libera,  ma  un  cannono  che 
han  posto  sopra  lo  nostre  camere  fa  gran  fracasso  contro  San 
Domenico,  di  dove  eravamo  tanto  offesi,  di  maniera  che  con 
gran  cautela  potevamo  andare  in  Chiosa,  per  luoghi  sottcrrn- 
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nei,  ma  adesso  vi  andiamo  senza  tanto  pericolo.  Li  soldati  di 
dentro  ci  hanno  saccheggiato  molte  camere,  particolarmente 
del  Padre  Preposito,  che  sta  attaccata  con  la  mia,  la  quale  si- 
Dora  è  rimasta  intatta,  perchè  nella  porta  ci  avea  due  serra- 
tare  gagliarde.  Supplico  a  Vostra  Eminenza  di  dare  ordine 
cbe  si  paghino  cinquantacinque  scudi  di  cotesta  moneta  al 
Padre  Procuratore  de!  Collegio  Romano ,  per  farsene  far  ri- 
eemta:  in  questi  tempi  è  stato  assai,  perchè  nessuno,  ancor- 
ché ricchissimo,  non  si  lascia  uscir  di  mano  né  meno  un  qua- 
drino per  gli  accidenti  che  possono  sopra^iungere  ;  e  la  ri- 
cevuta la  mandi  a  me  il  signor  Geronimo',  acciocché  la  possa 
dare  a  chi  ha  dato  li  danari  per  sua  sicurtà.  Monsignor  Ve- 
scovo della  Cava  da  Amalfì  se  n'  è  venuto  in  Napoli  ;  io  non 
l'ho  visto,  ma  chi  gli  ha  parlatomi  ha  riferito  tutto  questo,  e 
Monsignor  Nunzio  m'ha  confìrmato  il  tutto ,  e  m'  ha  detto  di 
più,  che  detto  Monsignor  della  Cava  gli  ha  dimandato  in  pre- 
stito un  collare  ,  essendo  il  suo  tutto  lordo  per  il  sudore  ,  ed 
altre  sporchizie.  Il  signor  Cardinale  Trivukto  scrive  da  Sici- 
lia, che  essendosi  saputa  la  venuta  del  Ghisa,  s'era  commosso 
tutto  il  regno  contro  il  nome  Francese  tant'odioso  in  quel  re- 
gno, e  che  perciò  dimandava  vascelli  per  mandare  seimila 
combattenti  con  provvisione  di  viveri,  e  di  guerra.  Il  Duca  dì 
Ghisa  ha  finto  Hi  essere  stato  avvelenato ,  e  pigliò  molti  con- 
troveleni, e  fece  carcerare  il  suo  bottigliere  ,  il  tutto  per  ve- 
dere che  corrispondenza  trovava  nel  popolo,  la  quale  non  è 
slata  a  sua  soddisfazione.  Si  sono  assentati  sette  Consiglieri  lì 
piti  principali  del  popolo,  perchè  l' esortava  a  non  far  conto 
delle  promesse  del  Re  mandate  con  la  lettera  di  Sua  Maestà 
dentro  di  quello.  Monsignor  Nunzio  per  non  tralasciare  l'offi- 
cio suo,  ha  mandatoun  viglietto  al  popolo  in  nomo  di  Sua  San- 
tità, del  quale  non  solo  non  si  è  ricevuto  risposta,  mane  anco 
si  sa  se  sia  penetrato,  essendosi  mandato  iermaltina:  ed  a  Vo- 
slraJEminenza  fo  umilissima  riverenza  col  signor  Duca,  e  Si- 
gnora Duchessa  miei  padróni.  Napoli  9  di  Dicembre  16i7. 

Scrivo  questa  post  data  col  core  pìii  nero  che  abbia  avu- 
to in  tutto  il  tempo'di  questa  rivoluzione ,  poiché  la  città  di 
Salerno  che  slava  assediata  dalla  gente  di  Nocertt,  gente  pìii 
vile  della  Cava,  edal  capo  di  banditi Pastena,  già  ostata  presa 
con  mortalità  dell'una  e  l'altra  parte,  col  che  questo  popolo 
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ai  ha  aperta  la  strada  di  potersi  provedere  di  granì  dalla  Ba- 
silicata; e  non  so  se  li  Baroni  potranno  impedire  1)  codvoì, 
perchè  non  hanno  fanteria  ahhastanza,  e  non  possono  sprov- 
vedere il  posto  di  Aversa,  che  sarebbe  peggio  se  si  perdesse, 
perchè  potriano  pigliarsi  il  grano  di  quella  città  e  di  Capua. 
Aggiungo  che  li  Baroni  stanno  senza  denari ,  e  non  possono 
mantener  li  cavalli,  quali  sarebbono  sufficienti;  e  di  più  gran 
gente  del  Baronaggio  sfilano,  e  tornano  alle  case  loro.  Per 
questi  accidenti  io  procuro  che  Don  Giovanni  se  ne  venga  a 
Roma  con  qualche  galera  ^no  a  Terracina.  Ho  avuto  nuova 
ieri  del  signor  Carlo  che  sta  bene,  e  domani  aspetto  risposta 
di  uno  mio  polisino  che  gli  ho  scritto.  Una  spia  ha  riferito  al 
signor  Viceré,  che  il  Ghisa  chiamò  a  consiglio  tutti  li  nobili 
e  Ministri,  dei  quali  sono  al  conto  nostro  dodici  in  quella  par- 
ie ;  e  volendo  sapere  il  parere  loro  intorno  a  quello  si  dovea 
fare,  o  d'uscire  in  campagna  per  procacciai^!  il  vitto ,  o  pur 
di  dare  alle  trincee  della  città ,  comandò  che  il  signor  Carlo 
solo  parlasse  per  tutti:  ma  il  sig.  Presidente  Pisanelli  ispi- 
rato da  Dio  e  dall'affetto  che  porta  al  sig.  Carlo,  disse  che  vo- 
levano essere  intesi  tutti  uno  per  uno,  perdiè  vi  andava  Io  in- 
teresse di  tutti ,  e  cominciorno  a  parlare  gli  altri  con  tanta 
varietà  e  confusione,  che  non  si  concluse  niente:  ed  a  Vostra 
Eminenza  di  nuovo  fò  riverenza. 

Aggiungo  che  li  Baroni  non  solo  non  hanno  denari,  ma  stan- 
no poco  soddisfatti.  Sioora  non  si  sa  che  sia  pene(rato,non  che 
risposto  al  viglietto  che  scris^  Monsignor  Nunzio ,  del  quale 
mando  copia  stampata.  Il  popolo  quattro  giorni  sono  non  avea 
piii  che  novecento  tomola  di  grano,  e  tremila  di  grano  d'india. 
Il  rimedio  s'aspetta  solo  da  Dio.  Tuttoché  limare  sia  per  il  Re, 
nondimenoil  popolo  fatante  scorrerìe  con  feluche  che  sempre 
rubano,  e  le  nostre  galere  non  possono  rimediare,  perchè  non 
potendo  starenel  porto  sono  forzate  ad  andarsene  spesso  in  Baja. 

Ho  parlato  col  Vescovo  della  Cava  ,  il  quale  m'  ha  mosso  a 
compassione ,  ed  è  slato  bisogno  che  Monsignor  Nunzio  li  dia 
una  tapanella(a),  e  se  ne  passerà  con  laprìmagaleraa  Terraci- 
na, e  con  esso  forsi  anderà  ancora  il  Padre  Carafa  mandato  dal 
signor  Viceré,  il  quale  sta  infermo,  lo  sto  vicinissimo  a  Mon- 
signor Nunzio,  e  non  vi  sono  in  mezzo ,  se  non  due  case;  con 

(b)  Sorle  di  Ttsia. 
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tatto  ciò  non  posso  andarci  senza  pericolo,  per  le  moscfaettate 
cbe  vengono  dalla  casa  del  Consigliere  de  Angelìs  che  sta  in- 
contro  la  porta  Alba ,  ed  ieri  una  palla  colse  a)  cocchiere  di 
Monsignor  Nunzio^  il  qoale  stava  avanti  il  portone  del  suo  pa- 
lazzo, ma  senza  danno  per  grazia  di  Dio,  perchè  come  che  il 
coiito  viene  da  lontano,  la  palla  venne  mezza  morta. 

Dopo  scritto,  ho  saputo  di  certo  che  è  venuta  questa  notte 
une  spia  a  Sua  Altezza,  la  quale  riferisce  che  la  strettezza  di 
viveri  in  quella  parte  è  incredibile,  non  solo  per  la  canaglia 
che  tiene  l'armi  in  mano,  ma  per  tutta  la, gente  buona,  ere- 
ligioai  e  religiose,  alle  quali  quando  tolsero  il  grano,  solo  la- 
sciurono  mezzo  tomolo  per  uno;  e  tutti  con  molti  della  cana- 
glia gridano  pace,  e  dicono  che  se  si  piglia  il  posto  di  Costan- 
tinopoli, tutti  li  borghi,  eccetto  quel  di  Loreto,  si  daranno  al 
Re ,  e  lasceranno  le  armi.  Aggiunge  che  Ghisa  con  l'Annose 
ultimamente  han  fatto  un  consiglio  con  li  Capitani  dì  Bacchet- 
te, e  non  dell'Ottine,  li  quali  gridorno,  viva  Francia,  ed  allora 
Ghisa  tagliò  per  mezzo  uno  zecchino  ,  e  la  metà  la  consignò 
a  loro,  acciò  là  mandassero  al  Generale  dalli  Galeoni  di  Fran- 
cia, col  quale  segno  sarebbe  subito  venuta  l'armata ,  e  qui  si 
fanno  gran  consigli  per  vedere  quel  che  s'ha  da  fare.  11  Ghisa 
bave  assoldato  quattromila  soldati,  ai  quali  se  lì  dà  un  tari  il 
di;  la  maggior parteè  forastiera,  al  capo  della  quale  sono  dati 
doe  pezzi  di  artiglieria  e  carrettoni  di  viveri  per  uscire  in  cam- 
pagna, acciò  si  procacciassero  il  vitto,  e  si  pensa  anderanno  a 
PouDoli  per  la  strada  del  Vomero,  e  di  Marano. 

Di  Vostra  Eminenza— Umilissimo  e  divolìssìmo  servitore  — 
Flaminio  Magnati. 

NeU  CIT.  p.  3ÌS. 

Le  lettere  mentovate  in  questo  luogo  dal  Capecelatro ,  si 
Irovano  stampate  nel  volumetto,  di  cui  si  è  fatto  parola  nella 
noia  LIX  p.  63,  e  sono  le  seguenti  : 

Senor  mio  :  Haviendo  entendido  de  el  Gonsejero  Don  Benito 
Trelles,  que  la  harina  que  encamina  de  Castil  Volturno  seria 
mas  facil ,  y  mas  pronto  el  conducirla  de  Aversa  a  Castelamar, 
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y  de  alli  a  està  Ciudad,  escr'ivl  a  V.  S.  dispusiése  està  materia, 
y  diese  el  comboy  que  juzgarc  necesario.  Ahora  me  hace  nue- 
vas  islancias  sobrc  esto,  anadiendo  qne  siendo  el  tiompo  tan 
quebrado,serb  imposìble  qua  puedaembiarme  harina  por  via  de 
Castil  Volturno  ;  y  por  que  la  necesidad  en  quc  nos  hallamos 
es  indieiblG,  suplico  a  V.  S.  con  el  encarecimiento  que  devosc 
sirva  aplicar  todo  humano  esfuei'zo  ,  para  que  vengan  estas 
baticas  a  Castelamar  por  el  camino  que  fuere  mas  breve  y  se- 
guro,  obrando  de  suerta  que  no  nos  falton  eSlos  socorros,  por 
que  la  estrecheza  que  tenemos  solicita  en  grande  manera.  Yo 
fio  qaeV.  S.  me  sacara  de  este  empeno  ,  pues  en  su  aten^ion 
y  celo  al  servicio  de  Su  Magestad  be  haliado  iguales  esfnerzos. 
Dios  guarde  a  V.  S.  mucbos  anos— Napoles  13  deDìciembre 
16^7— El  Duque  de  Arcos—  SeA.  Duque  de  Hatalon. 


Haviendo  el  Marquea  de  Torrecuso,  por  acudir  a  las  ocasio- 
nes  tan  prJesas  que  se  ofrecen  al  servicio  de  Sa  Magestad, 
dado  doce  mìl  ducados  que  le  deve  el  Duque  de  Harianela,  por 
etra  tanta  candidad  que  le  prestò  en  la  Corte  el  Uarques  su 
padre,  para  servir  a  Su  Magestad  por  la  isla  de  Capri;  ydevien- 
do  el  dicho  Duquo  pagarle  a  la  Regia  Corte,  siendo  tan  nece- 
saria  para  acudir  a  laspresentes  necesidsdes,  deviendoal  di- 
cho Duque  Don  Lucio  Sanfelice  mil  y  trecieiitos  ducados  por 
el  precio  de  tantasyeguas,  conveniendo  se  cobre  luego  el 
dicho  dinero,  encargo  a  V.  S.  que  en  reciviendo  la  presente 
'  haga  de  manera  i^e  el  dicho  Don  Lucio  pague  la  dicha  can- 
tÌdad,sinadmUìrlealargos,nidilacionninguna,sacandolosdi- 
chos  mil  y  trecientos  ducados  de  cualesquicr  bienes  y  efectos 
del  dicho  Don  Lucio;  que  importando  tanto  la  dicha  cobran- 
za,  fio  del  celo,  yafecto  que  tiene  V,  S,  al  servicio  de  Su  Mage- 
stad, que  Io  harà  con  el  cuydado  que  acostumbra.Dios  guar- 
de a  V.  S.  I03  ajios  que  deseo. 

Napoles  13  de  Diciembre  1647  —  El  Duque  de  Arcos  — 
Senor  Duque  de  Matalon. 


Senor  Duque  mio  :  la  ocasion  es  tan  apretada ,  que  hemos 
menester  socorrcr  los  unos  a  los  otros ,  y  particularmontc 
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!os  que  tenemos  mayor  disposicion  y  mano ,  a  los  qae  no 
tìeoen  tanta:  por  esto  deseo  que  V.  S.  procuro  quc  del  dinero 
qnese  saca  de  las  contribuciones  de  su  dìstricto,  se  socor- 
ra  tambien  a  la  gente  del  Uarques  de  Palleta,  porque  me  ase- 
guran  que  aunque  este  Cavallero  tiene  baen  animo  y  meyor 
voluDtad  ,  no  alcanzan  sus  fuerzas  a  sostentarla,  de  manera 
que  no  corra  mucho  peligro  de  deshacersele  la  gente.  Espero 
del  celo  de  V.  S.  y  de  la  merced  que  a  mi  me  harà,  que  obrara 
ED  esto  lo  mas  conveoìente ,  mientras  deseo  le  guarde  Dios 
mnchos  anos.  Napoles  a  14  de  Diciembre  1647.—  £1  Duque 
de  Arcos  ' —  Senor  Duque  de  Hatalon. 


£n  conformidad  de  lo  que  V.  S.  me  escriviòlosdias  pasados, 
acerca  de  lo  bien  que  proceden  eo  servicio  de  SoHagestad  los 
del  goviemo  de  la  ciudad  de  Aversa,  les  escrìvo  la  inclusa  cai^ 
U,  ordenandole  que  continuen  en  sus  oficios  basta  otra  orden, 
;  he  querido  que  la  recìvan  de  manode  V,  S.  para  que  vean  qae 
deven  a  su  cuydado  està  dilìgengia.  Dios  guarde  a  V.  S.  mucbos 
inos— Napoles  a  14  de  Diciembre  1747—  Et  Duque  de  Arcos— 
Sen  Duque  de  Hatalon. 

NoUCV.  p.328. 

HENRICO  DI  LORENA 

WJC*  DI  GUISA,  CONTE  D'  ED  ,  PARI  DI  FBANCIA  ,  DIFENSORE 
DELLA  liberta',  E  GENERALE  DELL'aRHI  DELLA  SERENIS- 
SIMA BEAL  RBPD^UCA  DI  NAPOLI. 

Non  mancando  li  malevoli  e  nemici  di  questo  fedelissimo 
popolo  e  Serenissima  Beai  Repubblica  di  Napoli  di  tentare' 
qualsivoglia  maligno  artificio  ed  arte  per  nuocere,  ed  avendo 
[>erciò  con  li  medesimi  mali  fini  fatto  rubbare  al  Segretario 
nostro  il  nostro  sigillo  mezzano  di  argento ,  il  cui  impronto 
e  grandezza  dovrà  vedersi  in  piedi  di  questo  Editto,  per  ten- 
tare forsi  con  questo  mezzo  qualche  azione  di  scelleratezza  , 
abbiamo  stimato  di  pubblicare  e  notìficare  a  tutte  e  singole 
persone,  Officiali,  Ministri,  soJdali,  vassalli,  e  qualsivoglia  al- 
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tro,  cbe  vedendosi  l'impronto  di  detto  sigillo ,  non  solo  non 
dovrà  prestarseli  fede  di  sorte  alcuna ,  ma  piuttosto  assicu- 
rarsi cogli  arresti  dì  qualsivoglia  sorte  di  persona  che  tentasse 
di  valersene,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  quesito,  colore,  o  in 
qualsivoglia  altri  forq^  ,  con  dame  parte  subito  al  signor  Ca- 
pitano Gennaro  Generalissimo,  o  a  noi,  acciò  la  giustizia  possa 
avere  il  suo  luogo,  in  fede  eie.  Di  Napoli  dal  Torrione  del  Car- 
mine li  12  Dicembre  1647  —Il  Duca  di  Guisa  —  Fabrani. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagtiolo  Stampatore  della  Se- 
renìssima Real  Repubblica  di  Napoli.  1647. 

NoU  CYI.  r-  330. 

È  questi  il  Conte  di  Modena,  chiamato  cosi  dal  Capecelatro 
per  ignoranza  del  suo  vero  nome ,  e  net  secondo  originale 
eziandio  Cavaliere  Modmese.  V.  sopra  nota  LXWII.  p.  91. 
Era  egli  stato  creato  Maestro  di  Campo  generale  del  Popolo 
in  luogo  di  Marco  Antonio  Brancaccio ,  rimanendo  delusi 
Domenico  Mellone,  e  Vittorio  Zapputlo,  non  che  il  sig.  di  Cé- 
rizantes,  che  brigavano  tutti  e  tre  tal  carica  :  ricevutane  però 
la  patente  dall'Annesé,  e  presentatala  immantinenti  al  Duca 
di  Guisa,  questi  comunque  dimostrasse  averlo  a  grado ,  la  ri- 
'  tenne  dicendo  spettare  a  lui  soltanto  la  nomina  a  tali  uffìcii, 
.onde  gliene  fece  spedire  un'altra  dal  suo  segretario.  Mem.  de 
Modène  Voi.  3.  Cap.  XV.  p.  187.  eseg.  Mem.  de  Guise  p.  177. 

NAU(;VB.p.33<». 

GENNARO  ANNESE 

GENE&ALISSIHO  DEL  FEDBUSSIHO  POPOLO  DI  QDKSTA  SERENISSIMA 
REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI. 

Avendo  inteso ,  che  molti  particolari ,  quali  abitano  dalla 
parte  dei  nostri  nemici,  armino,  e  macchinino  continuamente 
contro  di  questo  fedelissimo  popolo ,  e  Serenìssima  Real  Re- 
pubblica,somministrando  agli  Spagnuoli  ogiii  ajuto  possibile  di 
forze  e  di  denari,  la  qual  cosa  non  potendosi  piii  da  noi  com- 
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portare,  clie  l'istessi  nostri  cittadini, ed  altri  particolari  fora- 
stieri  usino  termini  st  cradeJi  contro  questo  fedelissimo  po- 
polo; perciò  con  il  presente  bando  ordinarne  e  comandamo  a 
tDUi  li  sottoscritti,  che  fra  il  termine  di  quattro  giorni  dalla 
data  del  presente ,  debbiano  comparire  avanti  di  goi  a  dire  le 
loro  ragioni,  e  farci  capaci  della  loro  contumacia ,  per  il  che 
gli  concedemo  libero  passaggio  ;  ed  eUsso  detto  termine  ,  e 
non  essendo  comparsi,si  procederà  contro  di  loro  come  ribelli, 
eli  loro  beni  si  confischeranno  a  benefìcio  dì  questa  Serenissi- 
ma Repubblica,  ed  acciò  non  possano  allegare  causa  d'igno- 
ranza, voghamo  che  il  presente  si  pubblicai  nei  luoghi  soliti. 
Dato  nel  Torrione  del  Carmine  li  13  Dicembre  1647. 

Li  nomi  sono  videlicet  : 


Giorgio  Bacco 
Duardo  Micco    -- 
Nicolò  Mendos 
Roberto  Chirigio 
Francesco  Piscopo 
Giovanni  Eletto 
Giovanni  Vaneinden 
Fic  Forte  Handara 
Manuel  Comes  d'Olivera 
Geronimo  d'Andreino 
Matteo  PeruoDto 
Scipione  Peruonto 
Gio.  Battista  Mezzomonaco 
Vincenzo  Medici 
Antonino  Maresca 
Antonio  Berolietto 
Nicolò  Maramoate 
l'ietro  Fabiano 


Pietro  Jacopo  d'Amore 
Gio.  Battista  Gagliardino 
Bernardo  Bonello 
Gio.  Battista  Cammarota 
Antoniello  Mazzella 
Bartolomeo  Frate 
Cornelio  Fic  Forte 
Carlo  di  Maria 
Claudio  Scotti 
Di  eco  Pascale 
Francesco  Truvoio 
Jac-ovo,  e  Gio.  Ercomer 
Jacovo  Stanichio 
Nicola  d' Armonie 
Pietro  Maria  Costa 
Pietro  Fabiano 
Gasparo  Roomec 
Cornelio  Spinola 


Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Re- 
pubblica di  Napoli.  —  Locus  sigiilh  —  Carlo  Bonavita  Segre- 
tario. 

In  Napoli  per  Secondino  Roocagliolo  Stampatore  di  questa 
Serenissima  Beai  Repubblica  di  Napoli.  1617. 
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-      ,  GENNARO  ANNESE 

GENERALISSIMO  DI  QUESTI  SERENISSIMA  DEAL  BEPDBDLICA 

DI  Napoli.       •    . 

Ha  comandato  Sua  Eccellenza  a  Secondino  Roncagliolo 
Stampatore  di  questa  Serenissima  Iteal  Repubblica  di  Napoli, 
che  faccia  nota  distinta  di  tutti  li  sudditi  che  vendono  robe 
commestibili,  e  quella  fatta,  portarla  aS.  E.,  affine  dt  provve- 
dere a  quello  gli  pkcerà;  pertanto  ordinamo  e  comandamo  a 
tutti  i  sudditi  suddetti,  che  non  ricusino  di  dare  i  loro  nomi , 
sotto  pena  a  S.  E.  riserbata,  etiam  che  fossero  arrollati  sotto  li 
Magnifici  Capitani ,  eccettuandone  li  borghi ,  e  quelli  della 
Pietra  del  Pesce ,  e  circumcircamililantìno  sotto  il  Capitani© 
Onofrio  Pagano.  Dato  nel  Torrione  del  Carmine  li  13  di  Di- 
cembre 1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questa  Se- 
renissima Rea!  Repubblica  di  Napoli  — Carlo  Bonavita  Segre- 
tario. 

Io  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  Stampatore  dì  questa 
Serenissima  Real  Repubblica  dì  Napoli.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GENEnALlSSIHO  DI  QUESTA  SEREMISSIHA  REPUBBLICA 
DI  NAPOLI. 

Si  ordina  e  comanda  a  tutti  Officiali  maggiori  e  minori ,  e 
soldati  del  fedelissimo  popolo,  che.nissuno  ardisca  levare 
spadaed  altre  armi  a  qualsivoglia  persona,  tanto  nobile,  quan- 
to ignobile  di  detto  popolo ,  sotto  pena  della  vita  ,  acciò  non 
succeda  alcuno  danno,  e  cosi  da  tutti  si  esegua  sotto  la  sudet- 
ta  pena. 

E  che  ogni  persona  di  qualsivoglia  stato,  grado,  e  condi- 
zione si  sia,  quando  sentirà  sonare  la  campana  all'armi  debbia- 
no scendere  subito,  e  star  pronti  coll'armì  alle  mani,  ed  aceo- 
dire  alli  loro  posti,  conforme  sarà  necessario;  e  non  si  facci  il 
contrario  sotto  pena  della  confiscazìone  de'  loro  beni  applica- 
bili a  questo  fedelissimo  popolo,  ed  altre  pene  a  nostro  arbì- 
trio —  Dato  ne!  torrione  del  Carmine  li  13  Dicembre  1M7. — 
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Gennaro  Annese  Generalissimo  dì  questa  SerenìsBima  Repub- 
blica di  Napoli  —  Carlo  Bonavita  Secr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
SereDÌssìma  Repubblica  -  1617. 

NftU  CVIIL  p.  333. 

n  A  ?K1  FÉ  fit  T« 

GENNARO  ANNESE 

CEflEULlSSIHO  DI  QDXSTA  SBMSNISSIMA  KEAL  UPOBBLICl  DI  RArOLI . 

Avendomo  li  giorni  passati  fatto  noto  e  manifesto  a  tutti  li 
Baroni,  Titolati  e  Cavalieri  di  questo  regno ,  eccettuatone  pe- 
rà gli  esclusi  dall' altri  nostri  bandi  e  Capitoli,  che  avessero 
iccodito  personalmente  da  noi,  per  ricevere  le  istruzioni  ne- 
cessarle  per  Io  stabilimento  della  nostra  Serenissima  Repub- 
blica e  sua  difesa  ,  prefigendogli  bastante  e  competente  ter- 
mine per  quello  compire,  si  è  visto  che  parte  considerabile  di 
^tti  Baroni,  e  Cavalieri  non  han  curato  conferirsi  da  noi,  an- 
zi se  intende  vadano  perturbando  la  comune  quiete  ,  con  di- 
sturbare l'universale  libertà,  che  perciò  molte  Città  e  Terre 
di  questo  regno,  siano  risolute  con  le  armi  usc^ire  dalla  loro 
tirannide,  acclamando  con  pubbliche  dimostrazioni  la  dovu- 
ta fedeltà ,  ed  amore  che  tengono  a  questa  Serenissima  Re- 
.  pubblica.  E  volendo  noi  non  solo  assistere  con  tutto  lo  sforzo 
possibile  all'  arato  e  difesa,  e  protezione  di  détte  Università  , 
ma  anco  obbligar  gli  altri  a  mostrare  l'istesso  affetto,  pertan- 
to con  parere  del  nostro  Consilio ,  ed  intesi  li  magniSci  Ca- 
pitani e  Consultori  di  questa  Fedelissima  CHtàhavemo  fatto  il 
presente  Manifesto,  con  il  quale  assicuramo  tutta  detta  Uni- 
versità ,  che  non  solo  non  avranno  mai  fastidio ,  né  molestia 
alcuna  per  qualsivoglia  eCcesso'che  fosse  occorso  o  commes- 
so per  insino  ad  .oggi  contro  loro  Baroni,  officiali,  o  altri  par- 
ticolari, ma  lo  dichiaramo  per  servizio  segnalatissimo  di  det- 
ta Serenissima  Repubblica  ,  come  necessario  per  si  giusta  e 
general  difesa  della  libertà  della  patria ,  ed  esortamo  tutte  le 
altre  Università  del  Regno  a  seguitare  detto  esempio,  mostra- 
Am.  P.  II.  13 
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re'con>v{TÌ  effeKi  la  buona  intenzione,  che  come  veri  dttadbi 
devono,  alla  comune  libertà;  ed  in  caso  che  alcuna  Universi- 
là  pretendesse  essere  creditrice  per  qualsivoglia  causa  d' an- 
garia, ed  aggravio  ricevuto  da'  loro  Baroni,  con  la  presente  li 
concedemo  autorità  di  sequestrare  tutte  le  loro  robe  ed  eo- 
trHte  feudnli  ,  con  darcene  subito  avviso  distinto  ,  accid  se  le 
mandino  gli  ordini  necessarii  da  questa  nostra  Serenissima 
Repubblica,  per  farnoseli  rimborsare  a  maggior  gloria  di  Dio 
e  sollevamento  delli  pov'eri  oppressi. 

E  perchè  non  si  rilardi  il  corso  della  giustizia,  che  tanto  im- 
porta per  la  quiete  dei  popoli ,  volemo  che  le  dette  Univer- 
sità, già,  unite  con .  quésta  Serenìssima  Repubblica  e  tutte  le 
altre  dichiarande  appresso  ,  caccino  subito  li  Governatori, 
Capiiani ,  Giudici ,  o  Assessori ,  che  per  prima  si  ritrovavaao 
in  esse  ,  ed  eligano  nuovi  Governatori,  o  Giudici,  facendoli 
esercitare  in  nostro  nome  la  giurisdiziooe  cosi  civile ,  come 
criminale  e  mista,  sintahto  cheavvisaU  se  li  mandi  la  Pat«nte 
necessaria  da  questa  Serenissima  Repubblica.    ' 

Dichiarando,  che  questo  anco  s' intenda  con  le  Uoivarùtà 
delle  Città  ,  e  Terre  demaniali  ;  e  facendo  altrimenti  restino 
privi  dì  tutti  li  privilegi ,  grazie  e  prerogative  che  teneSs^ero, 
dovendo  quelle  non  solo  ìlnìtare,  ma  dare  esempio  agli  altri 
in  cosa  cosi  utile,  e  di  universale  benefìcio. 
'  Non  lassando  di  dire  ,  che  tuttequeat«  Università ,  0  parti- 
colari di  asse,  che  si  sono  adoprati ,  o  si  adoprérauno  ib  ser- 
vÌ2Ìo  di  questa f^enenisuma  Repubblica  per  la  comune  libertà, 
aaranno  remnoerati  non  solo  al  pari  dei  loro  serviti!,  ma  co- 
me conviene  alla  grandezza  d'una  Repubblica  cosi  amorevole 


Avvertendo  a  tutte  le  dette  Università,  che  se  non  si  rìsoi- 
veramno  d'acclumare  la  libertà,  eseguire  questa  Set^nissima 
Hepubblioa  prima  che  veng.ino  li  loro  Baroni  per  nnìrsi  con 
noi,  saremo  forzati  d'assentire  alle  loro  dimanda ,  che  sì  fs- 
rannoanco  in  pregiudizio  ad  esse  Università,  eprote^ere  det- 
ti Baroni-con  tutte  le  nostre  forze ,  perchè  vìvano  soggette ,  e 
■noii  godano  l'esenzioni  e  privilegii  delle  altre  Università  be- 
ne afltetle  e  devote  di  questa  Serenìssima  Repubblica  ;  ed  fle- 
tto venga  a  notizia  di  ciascuno,  si  è  ordinato  che  si  stampi  e 
'  pubblichi  per  ciascuno' delli' )uog:h)  soliti  di  questa  Psdelissi- 
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QuCUUi,  e  si  mundi  per  tutto  il  presente  regno.  Dato  m1  Tor^ 
rionedel  Cannine  li  14  di  Dicambre  1647.— Gennaro  Annese 
GeneralìBramo  di  questa  SeresisEima  Real  Repubblica  dì  Na- 
pcdi  —  Locus  si^i  —  Carlo  Bonarita  segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  itoncagUolo  stampatore  di  questa 
Seienissioia  Repobbiica.  1617. 


lettera  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cta-dinal  Brancaccio 


Eminentissiiho  e  BeverendisGÌmo  agnor  mio,  padrone  co- 
lendissimo: Intendo  cbe  la  galera  delle  lettere  non  sia  partita 
par  il  rnal  tempo,  e  tutto  che  stii  tormentato  d' acerbìsaimi 
dolwi,  non  ho  voluto  lasciare  di  dettare  alcuni  accidenti  oc- 
corsi dopo  Toltima  lettera.  Il  mal  tempo  bd  fatto  annegare 
otto  IVegate,  le  quali  conducèvano  li  viveri  da  Castellammare, 
fra  le  quali  ve  n'era  una  piena  di  varie  robe  di  qualità  sai- 
rate  dal  signor  Viceré,  ohe  erano  del  Duca  di  Uaddaloni,  e  si 
mandavano  a  PoehioIo  ,  e  di  là  ad  Aversa,  e  vi  erano  ancora 
sei  cavalli  di  rispetto,  dei  quali  due  se  ne  aalvaropo.  St  è  an- 
cora fracassato  nel  molo  un  vascello  incendiario  dell'  anna- 
ta (g);  fu  misericordia  di  Dio  die  le  galere  sì  fussero  salvate 
prima  a  Baia.  Col  primo  buon  tempo  partirà  M<Mwìgnor  della 
Cav^con  fra  Giovanni,  e  se  la  galera  arriverà  a  Civitavecchia, 
Vojtrft  Eminenza  avrà  questi  ospiti  in  Viterbo. 

Abbiamo  avviso  che  il  Boccftpianola  col  Marchese  d'Oria 
per  la  strada  di  Gravina  sia  a  queet'  ora  arrivato  aUi  contorci 
di  Salerno  con  tremila  tra  fanti  e  cavalli,  per  opporsi .  al  Pa- 
stena,  il  quale  ha  fatto  intendere  a  Sua  Eecellenza,  (die  quello 
che  à  fatto  ntm  è  aUto  per  ribellarsi  da  Sua  Maestà ,  m»  per 
vendicarsi  di  un  sno  nemico  di  casa  Vigilanza;  ma  che  se  Sufl 
EceelleiMa  vorrà  mandargli  l'indulto  per  ae,  e  sue  genti,  non 
ìtAa  farà  totnare  d  devorionedel  Re  Salerno,  da  se  occupalo, 
ma  la  Cava  e  Noeera  ancora  verranno  a  servire  dove  Sua  Be- 
ta) V.  BO^  p.  318  del  DiulB. 
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cellenza  comaodarìi:  e  se  gli  è  risposto  con  promettergli  quan- 
to dimanda.  Fra  tanto  si  son  fortificati  pìii  con  gente  e  viveri 
Castellamniare  e  Sorrento,  e  questa  piazza  l'hanno  data  al  sig. 
Don  Emanuele  Carafa.  In  Castellammare  è  occorso  che  essen- 
dosi accorti  d' un  gentiluomo  Staivano ,  i]  Principe  di  Forino 
l'ammazzò  con  una  pistolettata ,  e  non  si  fece  mossa  alcuna 
nella  città.  Abbiamo  d' Aversa  sia  morto  della  ferita  eh'  ebbe 
in  Cardilo  il  mio  diletto  tigtiuolo  Don  Carlo  Acquaviva  [a] . 

Interrompo  il  racconto ,  perchè  mentre  detto  ,  h  venuto  un 
Padre  della  Croccila  questa  mattina  dal  popolo  a  farmi  sapere 
le  seguenti  cose,  in  nome  del  signor  Principe  della  Rocca,  ac- 
ciò le  facci  venire  in  notizia  di  Sua  Eccellenza,  e  di  Sua  Altez- 
za. Dice  che  i)  Duca  di  Ghisa  jerì  1 3  del  corrente  con  un  ordine 
rigoroso  fé  intimare  a  lui  ed  a  tutti  i  Nobili  che  sono  al  nu- 
mero diottanta,  che  dovessero  tutti  andare  de  Sua  Altezza  nel 
Mercato  per  consnllare  alcune  cose  appartenenti  allo  stato 
della  Serenìssima  Real  Repubblica  (b) .  Rispose  il  Principe  sud- 
detto che  avrebbono  obbedito,  ma  che  non avrebbono  risolu- 
to cosa  alcuna  contro  il  loro  Principa  naturale  ,  ancorché  ci 
avessero  a  perdere  la  vita.  Andarono,  ma  come  che  il  Ghisa 
avea.  presentito  la  loro  intenzione,  arrivati  che  ftirono,  li  licen- 
ziò senza  dimandar  loro  cosa  alcuna;  poi  mandò  un  altro  or- 
dine simile, ma  non  vollero  andare.  Riferisce  in  nome  del  Prin- 
cipe che  ieri  13  usci  il  Duca  di  Ghisa  per  la  parte  del  borgo  di 
Sant'Antonio,  e  mandò  innanzi  alcune  compagnie  di  mangnar- 
dia  con  buono  ordine  con  quattro  cannoni.  Tutta  la  gente  fra 
cavalli  e  fanti  arrivano  ad  undicimila,  con  molti  carrettoni  di 
viveri,  e  cose  necessarie  per  li  feriti,  medici  e  confessori.  Non 
si  è  penetrato,  dove  abbiano  la  mira;  ma  si  sospetta  versoA- 
versa  o  Giugliano.  Hi  manda  a  dire  detto  Principe  che  delle 
quattro  parti,  tre  sono  a  devozione  di  Spagna,  ma  stanno  dis- 
armate le  Cappe  negre ,  e  solo  armano  quelli  che  mandano 
alle  trincee ,  in  difetto  della  gente  uscita  in  campagna.  Dice 
di  pitiche  son  mutati  alcuni  Consultori,  e  son  fatti  due  tra  gli 
altri  con  intelligenza  del  Principe ,  che  swio  Anello  di  Porzio 
ed  Agostino  Mollo,  e  che  l'Eletto  del  popolo  sia  Andrea  Tér- 

{»]  V.p.  316.  del  Diirlo. 

(b)  V.  saturi  topra  p.  281.  dil  Diario,  t  Nota  CUI  f-  lU. 
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ra  di  Lavoro:  era  ottima  l'intenzione,  ma  non  si  può  scoprire, 
perchè  subito  1'  ammazzerebbono~Mi  manda  a  dire,  che  non 
hanno  più  grano,  e  fanno  pane  di  legumi ,  ma  banno  foglie , 
qualche  poco  di  carne  e  casdo  ,  quale  vale  a  cinque  carlini  il 
rotolo.  Dice  ancora  che  hanno  saccheggiato  tutti  li  mercanti, 
e  vendono  li  zuccari,  le  cannelle,  le  pezze  di  panni,  e  drappi  a 
vilissimo  preso  per  far  denari,  e  s'hanno  pigliati  tutti  quelli 
ch'erano  nelli  Banchi.  Torno  a  Napoli  brevemente,  [Krchè  so- 
no forzato,  tuttoché  stii  malissimo,  andare  adesso  da  sua  Al- 
tezza, e  Sua Eccellenza.il  signor  Viceré, stando  in  dubbio  deU 
l'uscita  del  Ghisa,  perchè  non  lo  sapea  certo,  ha  cominciato  a 
fare  avanzare  nelle  trincee,  ed  ieri  si  è  avanzato  sin  vicino  la 
fontana  di  Porto  ,  e  si  tiene  per  guadagnata  la  Dogana ,  posto 
importantissimo,  standone  dentro  assediati  centinaja  del  po- 
polo, che  non  possono  scappare.  Vi  è  stata  mortalità  da  par- 
ie del  popolo,  e  dei  nostri  molti  feriti,  con  morte  d'un  solo  ca- 
valiere Tedesco;  equi  fu  pausa  per  soggiungere  quello  che  sa- 
prò. Avanti  che  mi  acordo,  mentre  scrivo  mi  viene  un  genti- 
luomo dall'Abruzzo  ,-e  mi  riferisce  che  quelle  due  Provincie  " 
atanno  quietissime ,  per  la  gi^n  prudenza  del  signor  Don  Mi- 
chele Pignatelli. 

Sono  stato  da  Sua  Altezza,  il  quale  ebbe  molto  caro  l'avviso, 
e  chiamò  subito  il  suo  consìglio,  e  volse  che  a  tutti  in  sua  pre- 
senza riferissi  il  tutto.  Poi  la  supplicai  che  facesse  venire  il  si- 
gnor fra  Giovanni .  il  quale  avea  da  riverire  Sua  Altezza  a  no- 
me di  Vostra  Eminenza,  e  subito  lo  fé  entrare  ,  e  li  parlò  un 
pezzo,  gradendo  l'officio  passato  a  nome  di  Vostra  Eminenza. 
Nella  Dogana  non  si  è  avanzalo  piìi,  ed  ieri  vi  ebbe  una  mo- 
schettata al  naso  fra  Paolo  Venato.  Ci  è  avviso  che  la  gente 
che  è  marciata  col  Ghisa  non  è  piji  di  cinquemila  :  si  avviava 
per  sorprendere  Baia,  per  preparare  il  porto  all'armala  Fran- 
cese, la  quale,  dicono,  sia  in  Porto  Longone  con  ventotlo  va- 
scelli. Oggi  doveva  essere  qualche  abboccamento  segreto  fra  al- 
cun capo  popolare  col  Reggente  Capecelatro .  Monsignor  della' 
Cava  non  ha  potuto  avere  lagalera  per  Civitavecchia;  forse  an- 
dràconlagaleradì  &aeta,  edin  tal  caso  andcràcon  essoF.  G. 

Questa  mattina  ho  avuto  gli  annessi  polisini  dal  signor  Car- 
lo —Umilissimo,  devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore  — 
Flaminio  Magnati. 
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NoU  CIX.  p.  333. 

GENNARO  ANNESE 

CBinilLlSeUIO  di  QOZSTA  SEBERISSIMA  BXAL  BEPDBBtlCA  DI  NiPOU 

Percb^  per  servizio  di  questa  SereoìMlma  Repubblica  di  no- 
stro ordine  si  è  per  Sua  Altezza  Serenissima  fatto  esercito  ed 
UKHto  in  campagna,  adesso  intendemo  che  li  soldati  di  detto 
esercitose  ne  rengbino  senza  ordine  di  sua  Altezza  Serenìssir 
ma,  né  di  officiali,  a  chi  spetta  dare  dette  licenze ,  in  grandis- 
simo pregiudizio  e  danno  di  questa  Serenissima  Repubblica  ; 
pertanto  q^inamo  e  comandamo,  che  tutti  quelli  soldati  che 
si  partiranno  da  detto  esercito  per  andare  a  qualsivoglia  par^ 
te  senza  licenza  in  scriptis,  s'intendano  per  fuggiti,  ed  incorsi 
alla  pena  di  morte  naturale,  da  esegnirsi  senza  remiseionéal- 
cuna ,  ed  a  quelli  che  li  piglieranno,  se  gli  daranno  di  taglio- 
ne ducati  venticinque  —Dato  nel  torrione  del  Carmine  li  Ì5. 
di  Dicembre  164T— Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli—  Carlo  BonavUaSe- 
gretario. 

In  Napoli  per  Secondino  RoncagHohi  stampatore  dì  questa 
Serenissima  Aeal  Repubblica.  1647. 

HENRICO  DI  LORENA  DDCA  DI  GIHSA 

Conte  d'Eu  e  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  della  libertà, 

e  Generale  delle  armi  della  Serenissima  Real  Repubblica 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

NICOLÒ  HABIi  HAKNlftA  COHHIESABIO  E  FAGATOB  GBNEBALB 

della  Fanteria  e  Cavalleria  dell'Esercito 
di  Sua  Altezza  Serenissima. 

Perchè  è  mente  di  Sua  Altezza  Serenissima ,  che  li  soldati 
vengano  pagati  delli  loro  soldi,  e  che  non  siano  defraudati 
dagli  Officiali,  s'  ordina  e  comanda  a  tutti  e  singoli  Mastri  di 
campo,  Tenenti  maggiori,  Sergenti,  Capitani  ed  altri  Officiali 
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difaot^ia,  cavalleria  ed  BPtigliem,  che  sotto  ]n[tene:a^o&trQ. 
arbitrio  riservate  e  della  disgrazia  di  Sua  AlteEsa  Sem0i«$ii««.. 
debbiano  puntualmetile  ripartirei  il  soldo  alli  loro&oldtiti  cbé< 
da  Doi  gli  sarà  somministralo,  avvertendo  che  sott^  lo  mcidB-. 
sime  pene  iDCOfreranno  U  soldati,  6e  non  Verranno ad«Hiui-- 
ciarea  noi,  quando  si  sentiraaso  gravati  di  non  av^r  ricevuU, 
delti  soldi.  ;         •    .  , 

E  ejccome  l'intenzidne  dì  Sua  Altezea  Séreniseimai  oiw  li 
soldati  ricevtino  il  debito  stipendio,  e  che' non  ptitiatlaaor  tor^ 
si  anco  Vuole  che  da  essi  non  si  faocìaJciià  atto  d'insplenzas- 
quelli  che  vendono  le  cose  coininestibili  evettovagilifììpertanr 
to  s'ordina  e  comaoda  a  tutti  e  singoli  soldati  ed  offioiaJi,  che 
sotto  le  medesime  pene  non  ahliscaoo  far  violenza  di  dOite  al- 
cuna allì  potecari  o  rivehditoii  di  dette  vettovaglie  nelcom^ 
prare  che  faranno  da  loro  le  robe,  ma  qUielle  debbiano  paga- 
re puntuainoente-;  avvertendo  di  non  ftiré  il  cijntrariopw. 
quanto  si  tiene  ctua  la  graua  di  Sua  Altezza  Sereniteima,  wo» 
lendo  che  la  copia  di  questo  pteseide  bando'  afiisso  e  pubbli- 
cato astringa  ciascuno  all'o^ervanza,  eome  se:  personalmente 
li  fosse  stato  intimato  — Dato  nel  campo'di  Giugliano  li  13. 
Dicembre  1647.  -  .  i    . 

Nicolò  Maria  Mannara  Commissario, è  Pagatore  generale  -r^ 
Francesco  Gengbi  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano  per  Loreneo  Gaffaro  sttimpsilore  di 
SuaAItezza  Serenissima.  16i7. 


HGNRiCO  DI  LORENA  DUCA  DI  GHISA 

Conte  d'Ette  Pari  di  Francia,  Difensore  della  llbertS, 

e  Generale  delle  armi  della  Serenissima  Real  Repubblica 

di  Napoli  è  suo  Regno. 

NlGCH^  H4IIJA  HUNNAKA  COtllAISSiaipK  PLOATOU  G!^««AI.^     . 

.    della  Fanteria  e  Cavalleria  delli  dentiti    '    ' 
di  Sua  Alteasa  Serenissima       - 

Perchè  <^ncerne  al  buon  servizio  dell'esercì  tedi  Sua  Altezr- 
ìA  Serenissima,  che  il  vitto  non  qianchi,  e  clie  i  soldati  non 
patÌ9chino,  s'ordina  e  comfinda  a  tutti  e  s^tgotl  fMtec^ri  e  l^- 
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vemari,  tanto  di  Giugliano,  quanto  d'altri  casali  convìcini,  di 
qualunque  sorte  di  vettovaglie ,  cose  commestibili  e  di  vini , 
che  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  ed  altre  a  nostro  arbitrio 
debbiano  vendere  dette  robe  commestibili  per  quel  medesimo 
prezzo  che  si  vendevano  innanzi  che  l'esercito  suddetto  s'ac- 
campasse in  Giugliano.  Inoltre  perchè  sopra  la  razione  del  - 
pane  da  darsi  ai  soldati  si  sono  pubblicati  bandi  da  noi  per 
le  necessarie  provvisioni,  e  per  evitare  i  disordini  che  li  sol- 
.  dati  con  l'andar  pigliando  pane  alli  Tornì,  molti  di  essi  ne  re- 
stavano privi,  e  molti  ne  avevano  assai  più  di  quello  li  tocca- 
va ,  e  lo  rivendevano  a  rigorosi  prezzi;  con  questo  di  nuovo 
confermandosi  il  contenuto  di  essi,  s'ordina  e  comanda  a  tutti 
e  singoli  fomari ,  panettie.ri  e  rivenditori  di  pane  ,  ancorché 
fossero  particolari  cittadini  che  panizzassero  ,  che  sotto  l' i- 
stesse  pene  non  debbiano  in  alcun  modo  vendere  pane  d'  al- 
cuna sorte  ai  soldati  di  detto  esercito,  ma  tutto  panizzato  con- 
segnarlo al  nostro  Deputato,  che  dovrà  ripartirlo  nelle  razioni 
di  soldati,  potendo  però  detti  particolari  ritenenersi  U  neces- 
sario per  loro  vitto,  eli  fornari ,  potecari  e  rivenditori  ven- 
derlo ad  altri  particolari  cittadini. 

Ui  pili  s'ordina  e  comanda  a  tutti  e  singoli  sopraddetti  for- 
nati, potecari  e  rivenditori  di  pane,  e  particolari  cittadini,  che 
sotto  le  medesime  pene  debbiano  fare  la  palata  di  ventotto 
onze  di  puro  grano,  senza  mescolare  in  esso  grano  dlndia,  o 
,  altra  sorte  di  materia. 

S'ordina  di  piii  espressamente  alli  molinari  e  ccntimoli  da 
noi  destinati  per  macinare  il  grano  all'esercito,  che  sotto  ri- 
stesse pene  non  ardiscano  macinare  altro  grano,  che  quello  li 
sarà  da  noi  fatto  consignare,  e  che  non  possano  vendere  gra- 
no 0  farina  in  modo  alcuno. 

Ed  acciò  la  vettovaglia  tanto  piii  volentieri  sia  condotta  nel 
campo,  si  dichiara  espressamente  che  tutti  quelli  che  porte- 
ranno robe  commestibili,  non  solo  faranno  serviziograto  alla 
Serenissima  Real  Jtepubblica  ed  a  Sua  Altezza  Serenissima , 
ma  se  li  pagherà  di  più  del  corrente  prezzo,  ordinando  sotto 
pena  della  vita,  che  nessuno  ardisca  impedire  la  valica  di  det- 
te robe,  e  non  si  facci  il  contrario,  per  quanto  si  tiene  cara  la 
grazia  di  Sua  Altezza  Serenissima  ;  volendo  che  la  copia  del 
presente  Bando  affisso  e  pubblicato  astringa  ciascuno  all'  os- 
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servanza,  come  se  personal  niente  li  fusse  intimato  —  Dato  nel 
campo  di  Giugliano  II  IS  di  Dicembre  1647 —  Nicolò  Maria 
Mannara  Commisaario  e  Pagatore  Generale— Francesco Gen- 
ghi  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  dì 
Sua  Altezza  Sereniseima.  1647. 


Attita  fatta  per  li  Magnifici  Sindici  ed  Eletti  della  fedelisii- 
ma  terra  di  Giugliano  ai  lòdi  Dicembre  1647  inpresensa  del 
tig.  Dottor  Bermrdo  Spirito  Auditore  Generale  dell' Esercito 

Il  pane  di  farina  tatta  di  grano,  grana  sei  il  rotolo 06 

Vino-bianco  e  rOBBO  grana  una  la  carrafa 01 

Carne  di  vacca  e  bove  grana  nove  il  rotolo 09 

Carne  d'annecchìa  grana  dieci  il  rotolo 10 

Carne  di  vitella  grana  dodici  il  rotolo 12 

Lardo  vecchio  grosso  grana  venti  il  rotolo 20 

Presotta,  e  spalle  vecchie  di  porco,  grana  sedici  il  rot  .  16 
Carne  fresca  di  porco,  il  magro  di  tutte  sortegrana  die- 
ci il  rotolo , 10 

Lardo  fresco  grana  dodici  il  rotolo 12 

Insogna  fresca  grana  quattordici  il  rotolo 14 

Lardo  fresco  affìunato  ,  grana  quattordici  i[  rot 14 

Og\io  grana  cinque  la  coppa 05 

Melagrana,  due  mezzo  il  rotolo .__. 02  '/* 

Caso  pecorino  fresco  grana  dodici  il- rotolo 12 

Casocuotlo  bianco  grana  dìeciotto  il  rotolo 18 

Salciccia  fresche  ed  affumate,  grana  quattordici  il  rot...  14 
Salegrana  tre  e  mezzo  il  rotolo..; 03  '/i  - 

Michele  d'Orta  Eletto  —  Pietro  Felicella  Eletto—  Francesco 
Pragliola  Eletto. 

Si  pubblichi,  ed  osservi  la  sopraddetta  assisa  da  tutti  infal- 
libtlmente,  sotto  ]>ena  di  quattro  tratti  di  corda,  e  d'  un'  onza 
d'oro  applicanda  a  beneficio  di  quésta  fedelissima  Università 
dìGiuglianOidaeseguirsiirremisilMlmenle— DatumJulianidie 
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15  mensis  DeeembrÌB  1647.  -  Bernardo  Spìrito  Auditore  Gene- 
rale dell'Esercito—  Loc.  sig.—  Nnpolionus  Ad, 

HENRico  DI  Lorena  duca  di  ghisa 

CONTK  D'SU,  fari  DI  FRANCIA  etC.  D1FB»90RB  bliLLA  LIBERTA', 

DUCE  DELLA  SEKEKISSIHA  E  BEAL  REPUBBLICA  DI  HAPOLI  , 

E  GENEBALISSIHO  DELLE  BUE  ABMI. 

Essendo  noi  molto  bene  informati  della  costante  fede  dei 
vjissalli  di  tatto  il  Regno  ;  e  che  gì'  ininiiei  ridotti  al  venie 
senza  forze  non  hanno  pili  altre  armi  da  pungere  ,  che  quelle 
degl'inganni  e  degli  artifici!  :  armi  per  appunto  propria  e 
ordinarie  della  nazione;  sappiamo  ancora,  che  con  te  medeme 
arti  hanno  ingannato  diverse  povere  genti  a  pigliar  armi  con- 
tro il  fedelissimo  popolo,  e  Serenissim»  Real  Repubblica  di 
Napoli,  che  vuol  dire  per  appunto  impugnare  i'armi  contro  se 
stessi,  poiché  detto  fedelissimo  popolo  e  Repui>bliea  non  bau- 
nomaiavutoaltro  fine,  che  di  liberare  il  Regno  dalle  gabelle 
e  dalle. oppressioni,  ed  ora  non  hanno  altro  fine ,  cbe  di  scac- 
ciare queste  poche  reliquie  di  rapaci  stranieri ,  che  non  si  e- 
rano  satollati  nella  distruzione  di  un  RegHO  il  piii  fertile,  ed 
il  piti  abbondante.  d'Europa.  Noi  dunque  per  levare  tutti  li 
velami  dell'inganno  promettiamo  col  presente  pubblico  B*ndo 
ed  Indulto,  perdono. generale  atutte  leciti^,  terre  .  cadili, 
casali,  nobiltà,  particolari,  o' popoli,  che  avessero  prese  le  ar- 
mi come  sopra,  e  che  nel  termine  ;<fi  quindici  giorni  .pròssi- 
mi dopo  la  pubblicazione,  del  presente  si  dichiarerà  no  per 
detto  fedelissimo  popolo  e  Repubblica,  e  si  presenteraono  o 
per  se  stessi ,  o  per  procuratore  aVxuti  di  noi. 

Dì  questo  indulto  qod  ne  potranno  però  godere,  né  essere 
capaci  gl'inceodiaLi  e  xiservati ,  riibeiteadooi  circa  questi  al 
tenore  de'  Bandi  e  Capitolazioni  pubblicate  altre  volte. 

Esortiamo  tutti  ad  approfittarsi  di  questa  grazia,  ed  ag^de- 
re  della  quiete  del  bene  pubblico,  con  valersi  costantemente  di 
quella  fede  che  ci  persuadiamo  che  portino  nel,  cuore  ,  con 
scuoprirla  anche  nel  volto  delle  loro  operazioni  eoo  una  ge- 
nerale dicbiai-azione  a  favore  del  suddetto  popolo  e  Repub- 
blica, come  hanno  folto  tante  altre  citt^,  terre  e  cartelli,  che 
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TengOQO  ad  unirsi  con  questo  nostro.  Esercito,  che  abbiamo  sti- 
malo di  portar  fuori  in  campagna,  ad  effetto  di  non  necessitar 
noi  (passato  il  suddetto  termine  di  15  gjoroi,lo  che  sarebbe  con 
sommo  dispiacere  nostro)  d'essere  a  ricercar  con  la  forsa  quel- 
lo che  con  l'amore  solamente  vorressimo  conseguire. 

A  quelli  che  soddisferannoal  debito  di  buoni  vassalli  con  la 
dichiarazione  come  sopra,  promettiamo  tanto  in  nome  nostro, 
quanto  di  detto  fedelissimo  popolo  e  Repubblica,  remunera- 
lioni  e  ricompense  non  inferiori  al  merito  di  questa  azione , 
della  quale  ne  dovrà  esser  conservata  in  ogni  tempo  onorata 
memoria:  siccome  seguirebbe  tutto  il  contrario  per  quelli  cfae 
Oliassero  diversamente.  In  fede  etc. —  Dato  dal  nostro  campo 
diGiuglianolil5Dicembrel6IT.'-ElDucadiGhisa— Fabrani. 

Nel  campo  di  Giugliano^  per  Lorenzo  Gaffiiro  stampatore  di 
S.  A.  Serenìssima.  1647. 

-    ■  H«la  €X.  p.  543. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CDHTB  a'EO,   E  PAIII  DI  FRANCIA  etC.   DIPBHSORE  DBtLA    LIBEItTA', 

EGENEBAI.B  DELL'aBUI  DBLLL  SERENISSFMA  BEAL  nEPOBBLlCA 

DI  NAPOLI  E  SUO  REGHO. 

Quella  fedelissima  parzialità  cJie  noi  siamo  per  professare 
verso  il  Fedelissimo  Popolo,  e  Serenissima  Real  Repubblica  di 
Napoli  sino  che  nelle  vene  vi  avremo  goccia  di  sangue,avendo- 
ci  persuaso  di  fare  unalevatad'infanteria,  e  cavalleria  a  nostre 
proprie  spese,  questa  anche  ci  ha  persuaso  per  il  buon  servi- 
zio di  detto  fedelissimo  popolo  e  Repubblica  di  portar  fuora 
le  nostre  truppe  in  campagna ,  di  dove  non  essendo  di  dove- 
re, né  convenendosi  ad  una  buona  e  ben  regolata  disciplina 
militare,  alla  quale  in  fine  dovranno  aggiustarsi  le  nostre  sol- 
datcBche  ,  che  H  soldati  partine  da'loro  quartieri ,  e  dalle  loro 
compagnie  sotto  qualsivpglia  pretesto  senza  la  dovuta  licenza , 
e  passaporto  in  .scritto  ; 

Abbiamo  stimato  di  notificare  a  tutti  e  singoli  soldati,  come 
anche  a  tutti  gli  Officiali  del  nostro  esercito  ,  di  qnalsivoglia 
condiaionechesifto esser voglia,aquestid'«6tenerei  dal  dar  ii- 
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cenza  ai  loro  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  che  stano,  sotto  pena 
della  privazione  delle  cariche,  ed  altre  peoe  a  nostro  arbìtrio; 
oltre  di  che  li  soldati  che  saranno  ritrovati  con  dette  licenze 
si  doTrà  procedere  contro  di  loro  nientemeno  come  che  se  fos- 
sero soldati  fuggitivi ,  e  disertori  delU  milizia.  Ed  alli  soldati 
pone  pena  la  vita  il  partirsi  dalle  loro  compagnie,  e  quartieri 
sotto  qualsivoglia  ben  colorato  e  verisimile  pretesto,  etiam  di 
andare  a  Napoli  mandati  dalli  loro  Officiali  per  li  loro  bisogni. 

Riserbiamo  a  noi  solo,  ed  al  nostro  Mastro  di  Campo  Gene- 
rale senza  permetEerlo  a  nessun  altro,  il  dare  questa  licenza  , 
avendo  per  questo  ordinato  al  Segretario  nostro  di  far  stampa- 
re una  forma  di  passaporti,  ad  effetto  di  consolarsi  tutti  quelli 
che  ne  avranno  giustamente  di  bisogno.  S'incarica  l'osservanza 
di  questo  bando  particolarmente  al  Capitan  Generale,  ed  a  tut- 
ti li  Capitani  di  Campagna,  che  dovranno  guadagnare  il  taglio- 
ne di  due.  25,  imposto  dal  sig.  Capitanio  Gennaro  Generalissi- 
mo ,  ed  altre  mercedi  che  li  faremo  usare  ancor  noi  secondo 
la  qualità  de'prigioni  che  faranno.  E  sì  avverta  ad  obbedire, 
perchè  si  principierà  a  procedere  irremisibilmente  contro 
li  trasgressori. 

Il  presente  Bando  pubblicato,  ed  a£Ssso  ai  luoghi  soliti  do- 
vrà astringere  ciascuno ,  come  se  fosse  stato  personalmente 
intimato.  In  fede  etc.  Dato  dal  nostro  Campo  di  Giugliano  li 
16  Dìc(mibre'1647  —  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabranì. 

Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gafi^ro  Stampatore  di 
S.  A.  Serenìssima.  16(7. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA, 

CONTE  D'bU,   Z  PARI  DI  FBANCU   elC.    DIFENSORE   DELU  LIBERTA', 

E  «E^EBALE  DELL'ABUI  DELLA  SEBENISSIUA  E  REAL  REPUBBLICA 

DI  NAPOLI  E  SUO  REGNO. 

BERNARDO  SPIRITO  U.  I.  U.  ADDlTtfR  GENERALE  DI  TUTTO  L'ESESCITO 

Per  rimediare  alli  disordini  che  da  soldati  si  possono  com- 
mettere in  disservizio  della  Serenissima  R^l  RepQbbltoa  di  Na- 
poli, ed  il)  pregiudizio  notabilissimo  di  S.A.  Serenissima,  con 
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il  presente  bando  sì  ordina  a  tutti  e  singoli  soldini  a  cavallo , 
ed  a  piedi,  che  sotto  pena  di  quattro  tratti  di  corda,  e  di  esse- 
re borratì  [aj  dalle  loro  compagnie  non  ardiscano  vendere,  né 
lare  vendere  daaltrepersone,  qualsivoglia  sorte  di  armi,  tanto 
di  JMCche  di  fuoco,  quanto  spade,  ed  altre  armi  di  ferro,  pol- 
vere, palle ,  miccio ,  ed  altre  cose  concernenti  monizione  di 
guerra;  nella  qual  pena  di  quattro  tratti  dì  corda  incorra  cia- 
scheduna persona  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si 
sia,  cbe  comprerà  dette  armi,  polvere,pa?Ie,  mìcci,  e  monizio- 
ni di  guerra  ,  oltre  la  pena  didncatì  dodici,  applicandi  perla 
metà  al  denunziante,  e  l'altra  metà  a  disposizione  di  S.  A/  Se- 
renissima. 

Item  si  ordina ,  e  comanda,  cfae  nessuno  soldato  ,  ed  altre 
genti  della  milizia  a  cavallo  vendano  ,  né  facciano  vendere 
orgio,  sotto  la  suddetta  pena  di  quattro  tratti  di  corda,  nella 
qual  pena  di  quattro  tratti  di  corda  incorra  anche  il  com- 
pratore di  detto  orgio,  oltre  altra  pena  di  ducati  dodici ,  ap- 
plicandi similmente  per  la  metà  al  denunziante ,  l'altra  metà 
a  disposizione  di  Sua  Altezza  Serenissima. 

Item  citra  praeìudicium  delle  pene  incorse  negli  altri  Bandi 
sì  ordina  a  tutti ,  e  singoli  Magnifici  Capitani,  Officiali ,  esol- 
dititanto  a  piedi,  quanto  a  cavallo,  debbano  di  continuo  assi- 
stere nei  loro  posti  di  giorno  e  di  notte ,  e  da  quelli  non 
partirsi  senza  espressa  li<ienza  de'  loro  Superiori,  né  tampoco 
fuggire  dalle  loro  bandiere  ,  sotto  pena  di  morte  naturale  ;  e 
quelli  soldati  quali  in  tempo  di  fazioni  volteranno  faccia  al- 
l'inimico si  possano  da  tutti  ammazzare  impune:  assegnando 
un  giorno  dì  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  presente  bando 
alli  soldati  fuggiti  dì  ritornare  alle  loro  bandiere  ,  a^razi^n- 
doli  della  pena  incorsa  per  loro  fuga,  ed  classo  detto  termine, 
«  non  comparendo  personalmente  come  dì  sopra,  s'intendano 
incorsi  nella  pena  dì  morte  naturale. 

Item  sotto  pena  di  quattro  tratti  di  corda  si  ordina  e  co- 
manda a  tutti ,  e  qualsivoglia  persona,  di  qualsivoglia  stato, 
piAo,  e  condizione  si  sieno,  purché  non  sieno  de 'soldati  ar- 
roUati  per  S.  A.  Serenissima ,  e  delia  Serenissima  Real  Re-  - 
pubblica,  suo  terre ,  e  casali  confederati,  che  ne'  tempi  delle 

(•I  Voce  lotta  dallo  Spagnaolo  da  bwrar,  cbe  slgoiBca  eanetUare. 
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fazioni,  e  che  si  combatte  contro  gl'inimici,  non  debbano  an- 
dare senza  armi  De'  luoghi  dove  si  combatto,  sotto  pena  agli 
uomini  di  quattro  tratti  di  corda,  ed  alle  donne  sotto  pena 
della  frusta  ;  atteso  sogliono  dette  persone  disarmate  essere 
piuttosto  d'impedimento,  che  di  giovamento  ai  felici  pro- 
gressi dell'esercito  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica. 
Ed  acciò  venghi  a  notizia  di  tutti,  e  nessuno  possa  allegare 
causa  d'ignoranzaj  ordinamo  ,  che  il  presente  bando  si  pub- 
blichi ed  affi^ghi  stampato  in  valvis  di  S.  A.  Serenissima,  del- 
l'Illustre Unrone  di  Modena  Mastro  di  Campo  Generale,  e  della 
nostra  Audienza  Generale  — Datum  nella  fedelissima  Terra  dì 
Giugliano  li  16  Dicembre  1617  —  Bernardus  Spirìtus  Auditor 
Generalis  totius  Kxercitus —  Loc.  sig.  —  Vidit  Scoppa  Fiscus  — 
Franciscus  Neapolionus  Secretarìus. 

Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffaro  Stampatore  di 
S.  A.>  Serenissima.  1647. 


Noi*  CXI.  p.  344. 

Heciv)  là  carta  de  V.  S.  de  9  del  corriente ,  a  qne  satisfago 
condeoir  h  V.  S  .qnede  ninganamanera  esnecesario  que  re- 
sponda a  mis  cartas,  quien  con  las  obras  satisface  tambien  a 
ellas,  stendo  cierto  que  todo  lo  que  corre  por  cuenta  de  V.  S. 
del  servìcio  deSu  Magestad,  tendra  la  ejecucion  combeniente. 
Antes  qne  llegase  està  carta  me  bavian  avisado  que  el  Duqae 
de  Guisa  havia  salido  a  esa  buelta  con  4000  reveldes,  y  alguna 
cavalleria,  oomo'lo  avise  a  Vicente,  y  creo  quea  V.  S.  però, 
pOes  ya  se  hallarìa  con  estas  noticias,  sin  dude  que  correrà  po- 
co rie^o  esa  Ciudad  ;  pero  io  que  mas  cuydado  me  ds,  es.la 
falla  de  la  harioa ,  y  asl  encargo  a  V.  S.  con  todas  veras  pro- 
cure que  esto  sea  lo  primero,  por  que  con  un  diade  mal  tiem- 
po  n08  vemos  en  ssmo  aprieto.  Napoles  16.  Diciembre  1647. 

«  He  sabido  que  hi  gente  se  le  ba  buelto  al  Duque  de  Guisa, 
B  y  si  perdemos  està  ocasion  de  apretarle ,  sera  ocasionar  a 
»  losrebeldes  gran  osadia,  y  desconsuelo  a  los  qua  estan  con 
»  tanta  satisfacion  sirviendo;  y  asl  suplico  a  V.  S.  por  sU  parte 
»  ayude  a  este  intento  ,  y  a  salir  de  està  pesadiunbre ,  pues 
B  sabe  lo  que  importa  a  todos. 
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i  Hame  amohinado  infinito  lapnsa,  y  inala  dbposicionque 
1  tubo  su  criado  de  V.  S.  en  et  embatco  de  su  ropa,  qtie  sen- 
0  limos  se  volviese  maltratado  —  El  Duque  de  Arcos  —  Sen. 
D  Duque  de  Uatolon. 


El  caydado  eoo  que  me  tienen  los  acidenles  presentes  es 
decalidad,  que  no  me  penniteun  strio  instante  de  reposo,  par- 
ticolarmente considerando  cuanto  se  van  alirgando  nuestros 
empenos,  y  se  aamentan  con  la  dilacion  las  difficultades  do 
cOQtinuarlos;  y  [eque  mas es,y  que hacemas  peso  enmiconcw 
cimento,  se  reduce  a  que  cada  dia  van  entrando  los  Varones 
en  majores  gastos  con  la  gente  que  mantienen,  y  que  por  està 
causa  aun  cuando  no  huviera  otra ,  es  forzoso  que  las  tropas 
it  los  uno»  y  los  otros  se  vayan  disminaierido  al  pHSO  que  se 
alargarà  la  reducion  de  los  reveldes  :  y  àsì  escrivo  a  Vicente 
Tutavila,  que  con  ocasion  de  haver  salido  el  Duque  de  Guisa 
con  la  gente  de  oste  peublo  rebelde  a  buscarde  comerobliga- 
clos  de  la  hambre,  salgan  con  veras  y  resolucion  a  buscarle , 
pues  dandonos  Dios  un  buen  suceso  de  buona  calidad ,  deve^ 
mos  fiar  de  su  misericordia ,  que  nos  sacàrk  de  tantos  cuyda- 
dos.  Y  ael'suplico  a  V.S.  obreporsuparteen  ocasion  que  baco 
tanto  Con  el  celo,vaIor  y  resolucion  que  acostumbra,  pues  pa- 
ra asegurar  aSu.Magestad  este  Reyno,  y.laconvenienciapar- 
timilar  de  cadauno  Junto  enlasegùridaddesus  estados,  nore- 
conozco  otro  medio  que  el  de  ariesgar  en  una  buena  faccìon 
elsalir  con  nuestro  intento,  pues  con  esto  saldremos  de  tantos 
gastos,  riesgos  y  descomodidades;  no  dejando  de  decir  a  V.  S. 
que  de  Io-contrario  toman  estos  picaros  mayor  animo  y  osa- 
'lia,-y  mas  ahoraquelleganuvisòsdc  que  los  vajelesde  Fran- 
(ia.han  salido  a  socorrerlos,  sobre  que  aqui  estamos  con  el 
cuydado  con¥eniente,preveniendonoestraarmada,  noobstan- 
le  las  difìcultades  que  paraejecutarlo  se  ofrecen.  Espero  que 
Dios  nos  ha  de  ayudar ,  y  que  ha  de  guardar  a  V.  S.  muchos 
anos  corno  desco.  — Napoles  16,  de  Diciembre  1647  —  EIDu- 
qne  de  Arcos—  Sen.  Duque  de  Matalon. 
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£n  este  punto  acabo  de  tener  avisos  ciertos  del  Senor  Con- 
de  de  Onate  con  correo  ,  con  diligencia  ab  que  hallandose  en 
Cabo  Corso  veinte  y  ocho  vajeles  de  la  armada  de  Francia  sobre 
el  ferro,  les  sobrevino  an  temporal  tan  recio,  que  cortando  los 
cabos  corriò  tormenta  desecha,  la  cualla  dividjo  y  fracasò  lo- 
da, anegandose  la  Capitana  con  toda  la  gente  que  venia  en  el- 
la ,  q^edando  los  demas  vujeles  maltratados  y  desunidos,  de 
inanera  que  cuatro  de  ellos  havian  llegado  a  Puertoferraro  sin 
arboles,  y  todos  imposibililados  [segua  so  entendia]  depoder 
componerae  en  muchos  dias,de  pianerà  que  puedan  obrar  cosa 
de  consideracion  en  favor  de  Iob  rebeldes  de  este  peublo,  de 
dónde  me  dan  nuevas  que  se  ballan  Gin  un  grano  de  trigo ,  y 
todos  en  la  ultima  desesperacioncon  la  hambre  que  padecen, 
la  caal  espero  que  se  les  ha  de  aumentar  con  estas  notìcias  del 
naufragio  de  la  armada  de  Francia,  y  con  quedar  desanudados 
de  su  socorro;  y  asì  juzgando  que  està  es  la  ocasion  en  que  por 
nuestra  parte  devemos  hacer  los  mayores  esfuerzos,  he  queri- 
do  dar  a  V.  S.  estas  noticiiis ,  para  que  con  ellas  se  aliente,  y 
valga  de  EU  valor  y  celo;en  conformidad  de  lo  que  hoyescrivi 
a  V.  S.  y  a  Vieente  Tutavila,  a  que  me  remito,  quedando  con 
toda  confìanza  de  que  mediante  la  fineza  de  V.  S.  hemos  de 
conseguir  con  toda  brevedad  la  opresion  de  los  rebeldes,  y  ■ 
dar  a  Su  Magestad  este  Reyno.  Dios  lo  haga  y  guarde  a  V.  S. 
muchos  anos  corno  desso  —  Napoles  a  16  de  Deciembre  1617— 
El  Duque  de  Arcos  —  Senor  Duque  deMatalon. 

NMa  CXII.  t-  34«. 

Lettera  alle  Provincie 
HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GHISA 

CONTE  n'EO,  PABI  DI  FRANCIA  EIC. 

DIPENSQRB    D£LU    UBBBTA'  ,    DUCE  DELLA  SERENISSIMA 

E  BEAL  HEPDBBUCA  DI  NAPOLI,  E  GENBBALISSIHO  DELLE  SDE  ABHl. 

Saranno  alcuni  mesi ,  che  siamo  stati  chiamati  da  questo 
fedelissimo  popolo,  e  Serenissima  Real  Repubblica  di  Napo- 
li alla  difesa  della  libertà  di  questo  Regno ,  ed  al  governo  di 
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queste  anni.  Aceeuainmoilcarlco  di  buonavoglia,  con  desi- 
derio d'impiegare  a  detto  effetto  pili  che  volontieri  non  solo  le 
nostre  forze,  ma  anche  quelle  della  nostra  casa,  e  della  nostra 
posterità  ;  ma  fu  stimato  per  portarci  qua  con  srcurezza  d' a- 
spettare  l'armata  della  Corona  Cristianissima  di  Francia,  per  il 
gran  pericolo  ed  impedimento  dell'armata  nemica  che  acorre 
per  questi  mari.  Essendo  poi  parso  a  detto  fedelissimo  popo- 
lo, e  Real  Repubblica  che  crescesse  il  desiderio  d'averci  .qua 
eperciò  essendo  stali  mandati  a  Roma  altri  Deputati  per  rei- 
terare l'istanze  per  la  nostra  venuta,  volentieri  ci  siamo  mos- 
si contro  il  parere  de'nostri  amici  a  metterci  in  una  filuca  con 
pochi  della  nostra  famiglia;  ed  è  piaciuto  a  Dio  benedetto,  ed  ' 
«Ha  Madre  Sua  SS.  der Carmine  di  portarci  qua  a  salvamento, 
poliamo  dire  miracolosamente ,  contro  tante  insidie  tese  dal- 
l'annata  nemica,  informata  per  molti  giorni  avanti  delia  risolu- 
■lone  della  nostra  partenza  di  Roma.  Ansi  che  con  eccessi  di 
mnlidenza  della  giustizia  di  questa  causa  ,  e  della  prolezione 
Ilei  Cielo  partimmo  di  Roma  di  mezzogiorno  con  il  sig  Am- 
lusciatore  di  Francia  edallri  Ministri  della  Corona,  con  un  cor- 
leggiodi  sessanta  carrosie.  Giunti  qui;  la  prima  nostra  azione  è 
«ladi  rendere  grazio  aDio  col  SS.  Sacramento  della  Commu- 
«lone,  e  di  prestare  giuramentodella  nostra  fede  verso  questo 
ledelissmio  popolo,  e  Real  Repubblica,  come  segui  alli  19  di 
««vanhre  nella  Chiesa  Cattedrale  sopra  l'Evangelo  alle  mani 
«  questo  Eininentissimo  Arcivescovo,  che  volse  anche  accre- 
■eerci  ,1  favore  col  benedirci  la  spada,  e  pubbiicire  un'indul- 
«er.M  per  molli  anni  per  tutti  quelli  che  intervennero  alla 
UimoBo,  che  vuol  dire  per  lutto  il  popolo,  perehi,  tutto  intei^ 
«eane  Abbiamo  stimato  di  darvi  parte  di  questo  nostro  arri- 
W,  e  di  questo  nostro  giuramento  prestato  aj  Cielo  ed  alle 
pejsonedel  mondo,  didovere  fedelissimamente  e  col'pili  vivo 
M  cuore  servire  In  ogni  tempo  ed  a  tutte  le'oceorrenze  a  que- 
10  ledelissmio  popolo,  e  Serenissima  Real  Repubblica  con 
«■porre  m  ogni  rischio  la  nostra  vita  e  sostanze:  che  di  éii  si 
levano  cinquemila  fanU  e  mille  cavalli  a  nostre  spese  Vi  e- 
«.amo  insieme,  e  ne  preghiamo  il  Cielo  a  mantenervi  fede- 
li, ed  a  prendere  l'armi  rigorosamenle  contro  i  nostri  comn- 
■1  nemici  per  difesa  della  libertà  dì  questo  Regno ,  che  vuol 
"ire  per  la  tanto  indamo  sospirala  libertà  d'Italia- come  an- 
A».  P.  II,  ,j 
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che  di  mandare  qua  li  vostri  Deput&lj ,  per  assistere  a  tutte  le 
funzioni  che  si  faranno.  Pregate  frattanto  Dio  Benedetto,  e  la 
sna  SS.  Madre  del  Cannine  per  noi,  mentre  noi  vi  assicurìa- 
modi  fare  sèmpre  il  piti  del  potere  nostro  per  voi;  e  vi  salu- 
tiamocon  tutto  l'animo.  —  Dal  Campo  di  Giugliano  li  17  Di- 
cembre 16i7. —  Il  Duca  di  Ghisa  —  Fahranì. 

Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffaro  Stampatore 
di  S.  A.  Serenissima.  lt}47. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GHISA 

Conte  d'Eti,  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  ddia  Libertà 

e  Generale  dell'armi  della  Sei^nissima  Real  Repabblica 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

ItlCOLÒ  HAHU  HAKNIIIA  COMMISSAIIIO   E  PiOATOX  GENERALE 

della  fanteria,  e  cavalleria  degli  eserciti 

di  Sua  Alteiua  Serenissima. 

Essendo  non  minor  male  il  non  dar  rimedio  agl'ìncoHve- 
nientl  quando  succedono,  che  permetterne  l'esecuzione,' è  ne- 
cassario  alle  molte  insolenze  usate  da  alcuni  soldati  alli 
nostrìMinistri  che  distribuiscono  il  pane  ,  dar  opportuno  ri- 
medio ,  acciò  per  l'avvenire  quelli  non  si  commettano.  Ordi- 

'  Damo  espressamente  a  tutti  e  singoli  Capitani  che  devono 
conseguire  il  pane  per  le  razioni  de'  loro  soldati ,  che  sotto 
pene  a  nostro  arbitrio  rìserbate  debbiano  dare  a  noi  nota  di- 
stinta delti  quartieri  e  case  dove  stanno  alloggiati,  acciò  ÌI 
pane  se  gli  possa  portare  sino  ai  loro  posti,  senza  che  abbiano 
per  se  stessi  o  loro  soldati  venirlo  a  pigliare  ne^luoghi  da  noi 

,  deputati;  non  f&ceino  if  contrario  per  quanto  tengono  cara  la 
grazia  di  Sua  Altezza  Serenissima  —  Dato  dal  campo  di  Giu- 
gliano li  17  Dicembre  lfri7 —  Nicolò  Maria  Mannara  Commis- 
sario ePagatore  Generale — Francesco  Genghi  Segr. 

Nel  campo  diGiugUano,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 
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NICOLÒ  MARIA  MANNARA 

COMMISSABIO   K  PjLUIOU  GBXBIIALS  D£LU   FÌHTSBU 

e  Cavalleria  dell'Esercito  di  Sua  Altezea  Serenissima  . 

Concernendo  nlla  pubblica  utilità,  e  servizio  della  Serenis- 
sima Real  Repubblica  di  Napoli,  che^e'maggiori  bisogni  cia- 
scheduno mostri  l'effetto  della  fede  che  conserva  al  merito  di 
S.  A.  Serenissima ,  che  con  tanto  grnn  dispendìo,  e  pericolo 
della  propria  vita  procura  difendere  il  popolo  dalla  tirannide, 
tDsidie,e  tradimenti  de'nemici;  perete  per  mantenimento  del- 
l'esercito di  S.  A.  Serenissima  è  necessario  che  si  fiicciano  le 
debite  provisioni,'^  tanto  di  grano ,  quanto  di  ogni  altra  vetto- 
vaglia, ed  acciò  la  particolare  ingordigia  non  sia  cagione  che 
si  manchi  del  debito  necessario  alla  milizia,  contro  l'intenzio- 
ne di  S.  A.  Serenissima  :  pertanto  s'ordina  e  comanda  a  tutte 
le  città,  terre,  luoghi,  e  castella  del  Regno,  e  particolarmente 
della  Provincia  diTerradi  Lavoro  ,  ed  ai  casali  convicini ,  che 
sotto  pena  di  ribellione ,  ed  altre  a  nostro  arbitrio  ,  non  ardi- 
scano, o  presumano  vendere  grano,  o  farina  a  maggior  prezzo 
che  di  carlini  ...  il  tomolo,  dfcbiarando  che  in  caso  di  contrav- 
venzione, oltre  le  suddette  pene  da  incorrere  tanto  dal  compra- 
tore quanto  dal  venditore,  incorreranno  la  perdita  del  grano; 
volendo  che  la  copia  del  presente  editto  astringa  ciascheduno 
airosservanza ,  conforme  fosse  a  ciascheduno  personalmente 
intimato.  Dato  dal  Campo  di  Giugliano  li  17  Dicembre  1617. 
Nicolò  Maria  Mannara  Commissario  e  Pagatore  Generale  — 
Francesco  Genghi  Segretario. 

Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  GufTaro  stampatore  dì 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 

Noli  CXUI.  t.  348. 

Aveva  il  Duca  dì  Guisa  nel  giungere  in  Napoli  scritto  al  Ctr- 
dioal  Mazzarino  la  seguente  lettera,  pubblicata  dal  Marchese  di 
Fortia  nel  primo  volume  delle  Memorie  del  Conte  di  Modena, 
insieme  con  altri  documenti.  {(Unittlogieetc^p.  t^etep.) 
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Tra  questi  v'  ha  eziandio  la  relazione  del  Duca  dì  Richelieu 
comandante  della  flotta  Francese,  che  venne  inNapoh,  alcu- 
ne parti  della  quale  riguardanti  le  cose  nostre  ho  divisato  in- 
seriretratto  trattoinquesteannotazioni,  cosi  po' curìosi  par- 
ticolari che  contiene,  come  per  vie  maggiormente  dimostra" 
re  la  veracità  ed  esattezza  del  nostro  autore. 

tettre  du  Due  de  Guise  att  Cardinal  Mazarin. 

Naples,  17  Novembre  Ì64T. 
Monsieur  —  Ma  présence  ayant  été  jugée-néces^tire  ponr 
maintenir  le  peuhle  de  NapleB,.et  par  Monsieur  votre  fréré  le 
Cardinal,  et  par  Monsieur  l'ambassadenr,  je  hazàrdai  de  pas- 
ser  en  felouque  au  milieu  de  toute  l'armée  d' Espagne;  et  en- 
fln,  malgré  la  chasse  que  j'ai  eue  un  jòur  et  une  nuit,  de  cinq 
galéres,  je  suis  heuresemént  arrivé,  mais  séul,  toutès  les  au- 
tres  barques'  n'ayant  pu  passer  àvec  moi.  J'ai  trouvé.  tòut  ici 
dans  un  désordreet  une  telleconfusìon  ,  quesaus  une  puis- 
sante  assistence,  il  est  difficile  de  pouvoir  réusstr.  J'ai^re- 
(u  dans  un  applaudi  ssement  merveilleux;  et  enfio  ,  quelque 
peine  qu'il  y  ait  à  regler  les  choses,  j'espere  de  réussir  heureu- 
sement,  pourvu  qué  Totre  Escetience  ait  laiboBté  de  m'assi- 
ster puissamment  et  de  me  falre  l'honneui:  de  m'aimer  et  me 
croire  comme  je  suìs  passionnemènt  etc.  LeDucde<jaise. 


Le  Cardinal  Mazarin  à  M.  le  Due  de  Guise. 

29  Novembre  1647 
Monsieur — Jere^ushicr  par  votre  courier  la  lettre  que  vous 
avez  pris  la  peine  de  m'écrire  duSOOctobre,  oìivoizsmedon- 
nez  part  du  choix  que  MM.  de  Naples  ont  Mt  d'e  vous  pour 
commander  leur  armée  ;  et  le  méme  courier  m'aappris  qne 
TOtis  vous  étìez  depuis  embarqué  sur  des  felouques  qu'ìls  vous 
avaieot  envoyées  pour  vous  y  rendre.  Comme  aucun  de  vos 
serviteurs  n'uurait  été  assez  ardi  pour  vous  con^eìlIe^  d'expo- 
ser  votre  personne  aux  hasatdsqu'eUdypeutcoarir.enbesiu- 
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coup  de  &Qons,  aussi,  sachant  que  vous  ave;  prìs,  de  vous  mé- 
me,  cette  généreu«e  résolution,  on  ne  peut  que  ae  ppomettre 
de  grands  succés  pour  le  bien  de  eea  peuples  et  pour  l'avan- 
tage  de  la  France,  de  voir  les  affaires  en  de  si  bonnes  mains , 
el  un.  chef  de  votre  qualité  et  de  votre  courage  ,'  à  la  tète  de 
leurs  tpoupes.  Pour  mon  particulìer,  vous  pouvez  ètpe  assurò, 
Monsieur,  que  quand  le  service  du  Rei  ne  s'y  rencontrerait 
pas  cornine  il  fait,  votre  pepsonne  m'est  assez  chère ,  et  votre 
Seul  ihtérèt  est  assez  conaiderable  pour  mobliger  à  cohlri- 
baer  de  tout  mon  pouvoip  à  vous  faire  donner  toutes  les  as- 
sistances  possibles  de  cette  couponne,  et  vous  foupnir  les  mo- 
jens  d' acquerir  beaucoup  de  gioire.  Vous  avez  commencé  k 
seotiries  effets  de  cette  vépité,  ii  l'apprlvée  de  l'armée  navale, 
et  la  connaitpez  cheque  jour  de  plus  en  plus,  Cependant  je 
voua  prie  de  prendre  entìèpe  confiance  kMM.  lebailli  de  Va- 
ien?ai  «t  l'abbé  de  Saint  Nicolas  ,  comme  vous  pourries  la 
prendre  en  moi  méme.  1 1s  sont  chapgés  de  vous  assister  et 
soulagep  autant  qu'il  sera  en  eux,  et  je  suis  certain  qu'ilss'en 
acquitteront  avec  beaucoup  de  zéle  ,  et  que  leur  sepvice  ne 
Toussepa  pas  inutile  en'des  affaires  qui  sont ,  de  soi ,  trés-e- 


Lettre  du  Boi  de  Prcmce  au  peuple  de  Napl^. . 

29  Novembre  1647 
Nons  avons  aussitdt  ordonné  à  notre  cousin  le  Due  de 
Ridielieu,  Paip  de  France  et  géuéral  de  notre  armée  navate, 
qoe  m&me,  sans  attendre  aacua  do  nos  vaisaeaux  et  de  lios 
galéres  qui  ne  poorpaieut^pas  sur  le  champ  se  rentettre  à 
la  mer .  pour  avoip  été  maltraités  de^  la  tempéte  dans  leder- 
nier  voyage,  il  se  rend  sans  pevdre  de  tems,  avec  le  plus  grand 
nombre  de  vaissbaox  qa'ilpourra|  sur  vos  cdtes,et  fasse  Euivro 
le  reste  aussitòt  après,  n'ayant  pat  voulul  qu'il  diffel-a  sor 
dèpart  jusqu'à  ce  que  tcmte  l'armée  iùt  en  état,  decrsinté  qoe 
lesennemisnéprotitassentdecet  intervalle  de  tems  pourvoui 
serrer  de  plus  prós ,  et  iaconnnoder  le  paseage  de  vos  vivres 
parla  mer,  que  nove  nous  promèUons  que  notredousfnxendTa 
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bianUt  libre,  et  pourra  voils  assister  en  tout  ce  qbe  vouslrou- 
vereibien  de  l'employer  pour  votre  service. 

£t  commenousavons  iafornié 

(  tu  lettre  est  interrompue  en  cet  endroit.  La  suivante  com~ 
tnencfi  d'vne  m<mihe  si  brusque,  qa'elle  pottrrait  bien  n'étre 
qve  la  suite  de  la  premier  e.  Tautefois ,  comme  en  les  réunis- 
tant,  le  sens  n'enparait  pat  trèsH:lair,  onapréféréde  Us  leUs- 
ser  aeparéet  comme  dans  les  minules.  ] 

Et  notre  armée  ,  soue  la  condaiLe  de  notre  cousin  ,  sor  les 
ìnstances  qlie  nous  voyons  que  vods  en  faites  par  la  dite  de- 
mande  du  26  Oclobre ,  a  fin  que  voufi  puiasiez  en  étre  assìstés 
en  tout  ce  que  vous  trouverez  bon  de  lei  employer,  nos  gale- 
ree  et  le  reste  de  nos  vaisseaux  étant  demeurés  a....  parceque 
nous  avons  jugé  qu'  ils  vous  seraient  inutìles ,  et  qu'après  la 
retraite  en  Espagne  de  l'armée  ennepiie,  le  nombre  que  nous 
vous  en  envoyons  suffira  pour  nettoyer  entièrement  la  mar , 
et  vous  la  rendre  libre  ,  en  cas  que  les  ennemis  y  eussent 
laissé  quelque  forcespour  secourir  les  chdteaux  el  incommo- 
der  le  passale  de  vos  vivres.  Ainsi  nos  galères  et  vaisseaux  se 
tiendronltoujours  préls  et  en  état  de  se  i-endre  près  de  vous  au 
premier  mot  que  vous  leur  manderez  d'en  avoir  besojn. 

Et  comme  nous  avons  infonné  tout  particuliérement  le 
Harquis  de  Fonteoay ,  notre  ambassadeur  à  Rome,  de  tous 
les  bons  sentimens  que  nous  avons  pour  ce  qui  vous  re- 
garde,  nous  vous  pHons  d'ajouter  une  entière  conflance  à  tout 
ce  qu'ìl  vous  fera  savoir  et  dire  de  notre  part ,  comme  vous  le 
pourriez  faìre  ^  nous-méme,  et  en  son  abesence,  de  donner 
sussi  m^me  confìancfl  au  bailli  do  Valencai  et  abbé  de  Saint- 
Nicolas  ,  conseillers  de  notre  Conseil  d'etat,  qui  aiiront  le 
80in  des  m£mes  aifaires,  et  pouvoìr  d'en  traiter  conjointement 
ou3éparéiiient,se)on  qu'ils  se  trouveront.  Nous  nous  remettons 
dono  du  detail  de  loutes  choses  audit  Marquis  de  Fontenay , 
Bux  dits  bailli  et  abbé,  par  le  moyen  desquels  ledit  ambassa- 
deur vous  fera  parattre  de  plus  en  plus  1'  ardeur  qu'  il  a  pour 
votre  bi  en  et  avantage ,  nous  faisant  part  de  ses  bons  avis  et 
sentiments;  et  nous  nous  contenterons  de  vous  assurer  qn'en 
tout  ce  qui  se  passe,  nous  n'avonsautre  but  ni  désir,  que  celui 
de  votre  plus  grande  satisfaction ,  de  quelque  fapon  qu'  elle  se 
rencontre,  ot  de  volr  en  sùr«lé  v>oa  weB  el  vos  bìenf,qai  éboitnt 
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l'objet  de  la  convoiUse  de  nos  ennemia.  Comme  aussi  qu'ayant 
recoura à  luprotection  de iiotre  coaronce,  vous  pouvei  demeu- 
rercertaius  qu'  elle  ne  vous  inanquera  ,  et  que  son  assistanèa 
»era  (iroporlÌMinée  à  tous  vos-besoins;  et  que  doub  vous  man- 
deroaa  eincéremeat  les  conseils  que  nous  jugeronB  Ie«  pluft 
utiles  pouFvotraconservalìon,  grandeuret  félidté,  priant  Dìeu 
qu'i)  vous  ait,  mes  chersetgrandsamis,  en  sasainte  etdigna 
garde. 


Le  koi  CM  pevple  de  Naples. 

29  Novembre  1647 

Louis  eie  Me&  chers  et  grands  amis,  iiou&  avons  eu ,  il  y  a 
loDg-tems,  grand  gentimentdesvex&tioDsinsupportables,  que 
nousapprenions  que  vous  fesaient  souffrir  les  ministres  et  offi- 
cìers  du  Roi  d'Eapagne  ,  et  nous  aurions  dès-lors  contribuì 
voloDtiers  de  tout  notre  pouvoir  i  vous  en  delivrer,  bì  dous 
n'avionsà  apprehender  que  vous  mémes  n'eussiez  pu  imputer 
àambitionou  désir  de  nous  agrandir,  et  d'étendre  notre  do- 
mination,  ce  qui  en  effet,  n'eùt  procede  qued'un  pur  mouve' 
ment  de  tendresse  et  de  la  compassion  que  nous  avions  de  vOiS- 
maux.  C'est  la  seule  raisou  qui  nous  a  empèché  de  prendre  plu- 
tòt  part  à  ce  qui  s'est  passe  dans  le  mois  de  j  uillct  entre  vous  et  le 
Ducd'Arcos,  nous étant contente  defaire  lenirla  luer  toute  la 
derniere  campagne  k  notre  arméo  navale,  a  fin  qu'elle  pùt  ac- 
courir  plus  promptement  àvotre  secours,  en  cas  que  VO14S  l'y 
eussiei  appelée,  sans  vouloir  jainais  la  faìre  parattre  autre- 
ment  en  vos  cfltes  ,  de  crainte  quii  ne  vous  pùttomber  dans 
la  pensée  que  nous  eussìons  dessein  de  nous  prévaloir  de  vos 
diversions.  Mais  ayant  appris,  par  le  manifeste  que  vous  avez 
Tait  imprimer  ]el7  Octobre  (a),  le  manquement  de  foi  qu'ont 
commis  les  ministres  d'Espagne  àtous  les  accomodemens que 
vous  aviez  faìtsavecledit  Ducd'Arcos,etque  lorsque  vous  vivie* 
dans  une  ploine  confiance  de  l'exéculion  de  vos  traités  ,  on 
vous  a  iittaqués  à  rimprovìstej  et  essayé  de  mettro  votco  gran- 
de et  opulente  vitleà  feu  et  k  sang  ,  sans  distinction  d'Age  ni 
de  sese  ,  ce  qui  vous  avoit  obligés  d'implorer  l'assistance  de 

(■]  y.  lopra  p.  100  del  Diario.  ■ 
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tous  Rois  et  potentats  dans  un  bì  pressantbesoin.stdepuisde 
recourìr,  par  votre  déclaration  du  26  du  méme  moÌ6  (a),  à  la 
protection  de  notre  couronne^  qui  n'a  jamais  manqué  aus  op- 
primés  ,  nouB  sonimes  facilement  entrés  dans  vos  intentions 
et  votre,  néeessité,  et  avons,  del'aviB  deUReine  régent«,  ap- 
ppouvé  de  ratifìer  la  promesse  qui  vous  a  élé  faite  de  notre 
part  par  le  Harquis  <te  Fontenay ,  conseilter  de  notre  Conseil 
d'Elat,  et  notre  ambassadeur  extraordinaire  près  de  notre 
Saint  Pére  ìe  Pape,  que  nous  vous  secourrions  de  tout  notpe 
pouvoir,  et  assìsterions  de  toutes  Ics  forces  de  notre  royaume 
sans  prétendre  autre  avantago  que  la  gioire  dans  le  public,  et 
le  inerite  prés  de  vous  d'avoir  procure  votre  liberlé,  et  de 
vous  y  maintenir,  c'est  à  dire  avec  la  dépetidance  accou- 
tumée  au  Saint  Siége  Apostolique  ,  ne  doutant  pas  que  ce 
ne  soit  votre  dessein  d'y  persévérer  toujours,  et  méme  avec 
plus  de  démonstration  de  votre  part  qu'il  ne  vous  a  été  per- 
mìs  d'en  faire  parattre  pendant  que  vous  eliez  sous  la  domi- 
nation  de  lacouronned'Espagne.  Nous  avons  ordonné  aussi- 
tót  à  notre  cousin,  le  OucdeRichelieu,  Pair  de  France  et  Gene- 
ral de  notre  armée  navale  de  se  rendre  en  vos  cfltes  avec  ladi- 
tearmée,  pour  vous  delivrer  de  l'oppressions  que  vous  faisait 
Celle  des  Espagnes.  Mais  il  estarriveque  ceùxqui  lacomman- 
daient,  ayant  su  la  diligence  que  la  nótre  apportait  pour  remet- 
tre  à  la  voile,  ant  abandonné  votre  pori,  de  crainte  de  pouvoir 
étre  engagés  à  un  combat,  et  ainsi  nous  avons  été  privés  de  la 
satisfaction  que  nous  eussions  eue,de  défaire  à  vos  yeux  nos  en- 
nemls  et  les  vfltres,  cornine  nous  avions  Heu  de  l'esperer  de  la 
protection  vìsible  que  Dieu,  qui  voit  la  sainteté  de  nos  inten- 
tions pour  le  bien public,  donne  conti nuellement  a  nos  armes. 
Nous  avons  pourtant  cru  ne  devoir  pus  tardèr  a  vous  envoyer 
plusieurs  vaisseaux,  et  pour  cet  effet,  nous  ordonnàmes  aussi- 
Iflt  h  notre  cousin,  le  Due  de  Richelieu,  Fair  de  France  et  ge- 
neral de  notre  arméc  navale ,  de  remettre  promptemcnt  à  la 
mer  ben  nombre  de  nos  vnisseaux  pour  aller  tcnter  de  vous 
delivrer  de  l'oppression  que  vous  faisaitrarmée  desennemis, 
el  vous -assister  en  tout  ce  que  vous  trouverez  bon  de  l'eniplo- 
yer  pour  votre  service.  Il  n'eut  pas  plutdt  mis  à  la  voile,  qu'il 
futaccueillé  d'une  si  furieusetenipéte,qu'elle  mit  presque  tous 
(e)  r.  i(i,,ra  p.  183  del  Diario. 
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seg  vaisseaus  hors  d'état  de  naviguer;mais  lapassion  qu'it  savait 
que  nous  avionsdevons  servipjl'obligeant  àsurmotiter  tout  ob- 
stacle,  le  fìt  résoudre  de  lalsserà  Lìvourneetà  Porto-Longone 
ceax  qui  avaient  été  plusmaltraitésdela  mer.etse  rendresur 
voscfllesavecle reste, quoiquepourlors  bìen  informódunom- 
brequ'avaidnt  les  ennémis.  Vous  aveiéti^  témoins  oculaires  de 
cequi5''est  passe,  et  commequoi  Ih  disparite  desforcesn'u  pas 
etnpéché  que  notre  dit  cousin  n'ait  chaque  jouroffert  le  com- 
bat,et  fait  tous  efforts  possibles  pourle  donner;  qu'il  n'ait  pris, 
brulé  ou  coulé  au  fond  dix  vaisseaux  des  ennemis ,  et  qu'il  ne 
soit  entiéremeitt  demeiirer  maitre  du  champ  de  bataille  jusqu'à 
ce  qae  ,  faute  d'abrì,  daiis  une  saison  si  orageuàe ,  il  fut  prie 
d'un  grand  coup  de  vcnt,  près  de  Sardaigne ,  qui  dispersa 
tous  ses  vaisseaux,  eties  jeta  en  pleine  mer  sans  qu'ils  pussent 
gagner  Porto-Longone  ,  où  il  leur  avait  donne  rendez-vous  à 
desseìnde  retourner  àia  charge  aussitòt  qu'il  y  aurait  faiteau 
dont  il  commen^ait  un  peu  à  roanquer.  Cet  accidenl  nous  a 
d'autant  plus  touchés,  que  nous  nous  litions  promis  de  voir 
promtement  votre  mer  nettoyèe  des  forces  ennemies.  Et  pen- 
dant que  nous  trsvaillons  incessamment  pour  achever  le  des- 
sein  qui  vous  sera  utile,  et  que  nous  fesons  radonber  à  gran- 
de hftte  tous  DOS  vaisseaux  pour  retonmer  en  plus  grand  nom- 
bre  aree  nos  galères  dans  le  mois  procbain,  nous  ai[Ocis  jagéà 
propos  de  vons  dépécber  on  tonte  diligence  le  sieur  da  Ples- 
sis  Besan^n,  consetller  en  notre  Conseìl  d'Etat,  Harécbal  d6 
noscampsetarmées,  et  gouvemeur  de  notre  ville  et  chàteau 
d'Auxonne^pourvousassurerplusparticuliéreqtentdelacon- 
tinuation  de  notre  protection  et  de  notre  bienveillance  ,  pour 
communiqner  à  notre  cousin,  leDucdeGuise,  les  pensées que 
noas  avons  là-dessus ,  l'assister  de  ses  conseils  et  consulter  a- 
veclui  et  avecvous  lesmoyensdevousdélivrerdesEspagnols, 
etétablir  si  solidement  votre  bien  et  votre  lìberté,  de  maniere  . 
qu'ils  ne  paissent  plus  étreébranlés  k  l'avenir.  Noùs  nous  ror 
mettons  donc  du  detail  de  U>ut«s.ehoses«udit  sieur  du  Ples;. 
sis  Besan^o  ,  k  qui  nous  vous  prions  de  donner  une  entière 
conBance  comme  vouslepourriez&ire  à  nous-mdmes  ,  I'a~ 
yant  tout  particoliérement  instruìt  detoiis  nos  sentiments  et 
intentions;  et  nòus  nous  conteoloroRS  de  vous  assnrer  qu'  en 
lout  ce  qui  ee  paSse,  nous  n  avons  d'autro  but,  otc.  letc.  ' 
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Lettre  du  Mm-quit  de  Ptmienay,  au  Cardinal  Mazarin 

La  dépeche  de  M.  de  Fonlenay,  que  l'on  déchiffre  tant  qu'on 
peni ,  est  pour  donner  avis  au  Boi  que  le  conseil  des  douze  de 
la  ville  de  Naples,  à  qui  tout  le  peuple  a  fait  ierment ,  a  dépi- 
ché  un  gentilkomme  à  M.  de  Fontenay  pour  lui  dire  qì^ilt  é- 
taient  résolus  de  se  donner  au  Boi,  s'il  voulait  s'obliger  de  les 
maìntenir  daìis  leurs  privileges,  assuranl  que  ioutes  lesautres 
villes  du  royaume  suivraient  t'exemple  de  Naples.  * 

Jls  demandent  que  l'on  fosse  promtement  avancer  Varmée 
navale  pour  les  aider  à  se  défendre  des  Espagnols  quand'il  fe- 
rottt  tadéclaration. 

Jfl  o'ai  pas  vouludifierér  cette  nouvelle  à  Yotre  Eminence. 


Pouvoirs  donn4s  par  le  Roi  à  Mm.  de  Fontenay ,  Bailli 
de  Valenfai,  et  Abbé  de  Saint  Nicolas. 

Le  Roi  ayant  apprìsparle  manifeste  du  très — Qdéle  peuple 
de  Naples  ,  du  premier  du  mois  passe,  en  quelles  misères  et 
désolations  l'avaìt  réduit  Don  luan  d'Autriche  qui ,  se  préva- 
lant  de  la  confiance  dans  la  quelle  vivaitledit  peuple  sur  la  foÌ 
des  accomodements  arr étés  avec  le  Due  d'Amos,  lesa  atlaquós 
il  rimproviste,  avec  les  forces  des  chéteauz  et  de  l'armée  na- 
vale, et  fait  toutes  sortes  d'efforts  pour  mettre  cette  grande  et 
opulente  ville  k  feu  et  h  sang;  et  ayaut  sussi  vu  par  le  méme 
mauifeste  comme  le  dit  peuple  trés-fidèle  emplore  dans  le 
pressant  besoin  qu'il  en  a,  l'aÉsistance  de  tous  les  Rais,  Prin- 
ces  et  Potentata  de  la  chr^ienté;  Sa  Majesté,  touchée  de  com- 
pasaion  de  leurs maux,et  àl'exempledes  Rois  ses  prédécesseurs 
d'immortelle mémoìre,  qui  ont  toujours  étéle  refuge  et  l'ap- 
pai plus  certain  des  inuocens  opprimés ,  a  résolu  d'accorder 
audìt  peuple  très-Adèle  son  assistance  et  protectìon  royale , 
Bttns  autre  objet  ni  intentioo  que  de  procurer  la  sùrete  de 
leurs  vies  et  de  leur  liberto,  et  de  les  garentir  de  la  violente  op- 
pression  qui  leur  est  faite  par  ies  Espagnols:  et  pourceteffet, 
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de  l'avìs  de  la  Reine  Fégente  sa  mère,  elle  a  donne  et  donne 
ptein  pouvoìr  et  autorité  &ux  sieure  Harquis  de  Fontenay  , 
conseiller  en  scs  conseils  et  eon  ambassadeur  eitraordkiaìre 
a  Rome,  bailli  de  Valencaì,  commaodeur  de  l'ordre  de  Saint- 
Jean-Kle  Jérusalem ,  et  abbé  de  Saint  Nicolas;  pour ,  conjoìn- 
lement  et  séparément,  en  l'absence  les  uns  des  autres,  traiter 
en  soo  nom  avec  le  Irès-tidéle  peuple  de  Naples ,  ou  ceux  qui 
auront  ebarge  d'eux,  négocier,  arréter  et  conclure  les  wndi- 
tions  qui  seront  jugées  il  propos  ,  réservant  toute  fòis  la  re- 
connoissancG  et  obéissance  duo  m  Saint  Siége,  leup  donner 
promesse  et  assurance  de  la  protection  de  cette  Couronne,  et 
desonassistance  envors  tousct  contrc  tous;  et  généraleinent 
trailer  de  toules  sorles  d'affaires  qai  pourront  regarder  le  dit 
peuple  fìdéle  et  le  dit  royaume  de  Naples,  signer  avec  eux  tels 
traités  et  articles  doni  ÌI  sera  couvenu',  de  méme  que  siSa 
Hajesté  y  était  présente  nn  personne;  promettant  Sadite  Maje- 
sté  enfoiet  parole  de  Ro],d'observeretd'exéculet'[ìdélement 
toutcequiauraété  alnsi  conclu,  arrété  et  signé  entre  lesdìts 
commissaires,  oul'un  d'iceus,  et  ceux  qui  seronlcboisisdela 
part  du  peuple,  confìrmer  et  ratifier  le  tout  dans  le  tems  qui 
aura  été  promis:  et  pour  marque  de  la  volonté  de  Sadite  Ma- 
jeslé,  elle  a  signé  la  présente  desa  propre  main,  fait  cacheter 
de  son  sceau  secret ,  et  contresìgner  par  son  conseiller  secré- 
taire d'Etat,  de  ses  commandemens  et  finances. 

Fait  à  Paris,  sous  les  sceau  dù  secret,  le  30  joar  de  Novem- 
bre 16  W. 


DallarelazionedelDtiea  di Bicbetieu  dèlia  sua  venuta  in NapoU 
con  la  /lotta  Francese. 

iijìécembrc 

L'armée  ne  fut  pas  plutdt  prète  ,  et  )e  vent  bon,  qae  l'anii- 
ral  leva  l'ancre  et  alla  joindre  à  Porto-Longone  une  partìe  dea 
vaisseaux  qui  y  étaient ,  a&n  de  partir  ensemble.  Sur  I«b  qua- 
tre  heures  du  soir  ,  toute  V  armée  se  mit  à  la  voile  ,  et  prit  là 
róute  de  Naples.  Non  obstant  ipis  les  trois  vatsacaux  Portui- 
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gais  ne  fussent  pas  encore  de  retour  de  fjvourne ,  et  les 
quels  nous  n'avons  pas  vus  (tepuis;  et  pour  les  deax  vaisseaux 
incommodés,  leDuc  deKichelieuleur  donnaordredesemet- 
tre  en  état  de  servir  aa  plutdt^  etd'atlcrà Civita-Vecchia  pour 
y  recevoir  les  ordres  de  monsieur  le  Cardinal  dAix  ;  de  sorte 
que  notre  armée  n'était  plus  composéo  qae  de  24  vaisseaus 
de  guerre  et  cinq  brùlots. 

15  Dicembre 

L'armée  eut  le  vent  favorablejusques  à  la  nuit,  pendant  la 
quelle  il  se  fit  un  grand  calme. 


L'armée  setrouva  au  matio  è  trente  milles  des  iles  de  Pon- 
ce et  de  Palmarola. 


L'on  eut  presque  tout  le  long  du  jour  calme ,  jusqu'à  U 
nuit  qu'il  se  leva  de  grunds  vents. 

Le  Jftrcrscfì  18 

L'on  commenca  k  decouvrir  les  terrea  du  golt'e  de  Naples, 
et  l'armée  passa  sur  les  dix  heures  du  matin  devant  l'Ile  d'I- 
schia, d'oli  une  felouque  semit  incontinente  la  voile,  et vint ii 
l'amiral ,  oii  le  patron  dit  au  Due  de  Richelieu  qv'i)  avait  éié 
envoyédans  cette  tie  de  la  part  da  peuple  t'avertirde  la  Tenue 
de  l'armée  du  Roi  dés  qa'elle  partdfratt.  L'on  sut  de  lui  que 
les  ennemis  tenaient  tous  les  chAtaaux  et  toutes  les  forteres- 
sesdugolfe;  qu'ils  avaient ^quarante  deus  vaisseaux  et  vingt 
et  une  galéres  ;  que  la  plus  grande  partie  des  vatsseaux  avait 
mouillé  sous  les  forts  de  Castel-dell'Ovo,  et  de  castel-Nuovo; 
que  le  reste  était  dans  le  port  de  Baja,  dans  celui  de  Nisida , 
et  dans  celui  àe  Caetel-a^Hare,  touseitués  dans  le  golfe  de  Na- 
ples:  inconlinent  ^rès,  cepatronremontadanssafélouque, 
et  partii  en  diligenoe  pour  aller  potter  au  peuple  la  nouvelle 
de  l'arrivée.de  l'armée  du  Roi,  qui  entra  cependant  dans  lo 
golfedeNaplesetpaesRiJa  pqrtéedufort  deProcida,  d'oùil 
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pertttdeuxgRlérésquise  retirèrent  &  voiles  et  à  ralosaversles 
ennemis.  Plusieurs  felouques  Nàpolitaines  vinient  à  l'amìral 
paar  apporter  des  nouvelles,  et entr'autres  le....  de  lamarine 
de  Pausilippe,  qui  dit  qua  Monsìeur  le  Due  de  Guise  était  sor- 
ti de  Naples  avec  une  arméede  neufmitlehommes,  et  était  al- 
le prendre  quelques  petKes  places  k  dix  ou  douze  millesde  la 
ville,  qui  tenaient  pour  les  Espagnols;  et  qui  ayant  reinontré 
auDuc  de  Richelìcula  necessitò  de  poudredans  la  quelle  était 
le  peuple  de  Naples,  il  luiéa  &t  aussìtót  delivrer  dìx-huìt  barìls 
qui  étaient  tout  ce  que  pauvaient  porter  leucs  felouques. 

Sur  les  deux  heures  aprés  midi,  l'armée  mOuilla  à  une  por- 
tée  de  canon  de  celle  d'Sspagne  et.des  chAteaux  qui  tirérent 
trente  ou  quanuite  volées  de  canon  sur  nos  vaisseaux.  L'armée 
ne  fut  pas  pluUìt  à  l'aocre  que  le  Due  de  Richelieii  tit  assem- 
bler le  coDseil  de  guerre  oii,  apr^s  plUsieurs  propoBitions  foi- 
tes,!^  combat  fut  resolu  d'une  commune  voix,lefong  dubas- 
sin  de  Naples,  pour  lelondemaiue  matiu,  si  le  m6me  vent  cooti- 
nuait,  et  que  I'od  irait  k  la  portée  du  pistolet  des  ennemis  fai- 
re  les  décharges  des  canone  et  de  la  mòusequéterie;  qn'à  la 
faveur  de  la  fumèe  et  dufeu,  l'ontdcheroitdefairepasser  les 
brùIMs  pour  aborder  les  galions  d'Espagne,-  et  que  si  l'amìral 
le  jugeiiit  à  propos ,  il  ferait  signal  à  toute  notre  armée  pour 
mouiller  pres  des  vaisseaux  enn«BÌ&  et  les  aborder  ;  que  l'on 
n'irait  que  par  le  vent  qu'il  fesait  pour  lors,  etqui  en  nonspor- 
tant  sur  l'armée  ennemie,  nous  enpourrait  retirer,  aflnde  ne 
demeurer  pas  exposés  sous  les  caoons  des  forteresses ,  où  il  y 
en  avait  40  piéces  eu  batterie.  Les  ordres  furent  donnés  pour 
le  combat.  LesieurDumez,  vice  amirai,  et  le  sieur  Garnler , 
devaient  lenir  la  droite  de  l'aminil  avec  leura  escadres  ;  et  le 
sieur  de  Montadc ,  contre  amirai  et  lo  sieur  Duquesne  (a) 
aussi ,  avec  leurs  escadres,  la  gauobe. 

Sur  le  soir,  le  pére  Tomaso  de  Juli's  apporta  une  lettre  de 
M.  de  Guise  ,  par  la  quelle  il  priaìt  que  l'on  lui  envoy&t  de  la 
poudre  dont  il  manqaait,  et  quatras  piéces  de  canon.  A'I'in- 
stant,  on  lui  fit  delivrer  36  barils  de  poudre,  et  on  lui  dit  què 
pour  les  canons  il  n'avait  qu'à  envoyer  un  homme  pour  les  re- 
cevoir  ,  et  une  barque  propre  a  les  charger,  et  qu'aussitdt  on 
(a)  AbnbaiD  DaqDHBq,  nailes  {tlui  ttìttM%  birot  de  la  marine  (no' 
Cilae,  de  CD  leiQ. 
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lai  ferait  delivrer,  parcequ'alors  il  n'yen  avait  itoìat  diiu  no- 
tte armée.  Y.  appretto  p.  ^7. 

n«ta  CXIV.  f.  3S0. 

GENNARO  ANNESE 

GBNBKAUSSIHO  DI  QUESTA.  SEBBMSSIHA  BEPCBBLlCA  DI  NAPOLI. 

Essendo  stato  li  13  del  presente  meee  pubblicato  bando,  cbe 
fra  il  terroinfi  di  quattro  giorni  dovessero  comparire  avanti  di 
noi  molti  particolari  sottoscritti  in  detto bando.per  esserci  sta- 
to rappresentato  che  abitavano  nella  parte  dei  nostri  nemici,  e 
cbe  somministravano  agli  Spagnuoli  agiuto-,  ed  essendono  mol- 
ti comparsi  in  nome  e  parte  di  datti  particolari  nllegando  che 
non  altrimenti  detti  principali  loro  sìavano  dalla  parte  delli 
semici,  ma  si  ritrovano  assenti  nella  fitta  d!  Roma,  ed  in  di- 
verse città  e  terre  dì  questa  nostra  Repubblica ,  quali  per  es- 
serne li  passi  occupati  dai  nemici  sono  impediti  di  cosi  presto 
comparire  ,  senza  gran  pencolo  della  vita,  eri  altri  danni: 
pertanto  volendomo  (  attenta  detta  scusa }  procedere  con 
ogni  benignità,  ed  evitare  ogni  pretesto  di  giusta  lamentazione, 
ci  ha  parso  fare  il  presente  bando  ,  per  il  quale  ordinarne  6 
comandamo,  cbe  l'esecuzione  di  detto  bando  si  debba  sospen- 
dere sino  a  nostro  nuovo  ordine,  finché  saremo  a  pieno  cer- 
tificati dì  detta  mora  ed  impedimento  ;  e  cosi  si  esegua  per 
quanto  si  ha  cara  la  grazia  nostra,  e  sotto  pena  della  vita.  — 
Dato  in  Napoli  nel  Torrione  del  Carmine  li  18  di  Dicembre  1647^ 
Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Resi  Re- 
pubblica di  Napoli.  —  Heg.  fol.  8.  a  tergo  — •  Carlo  Bonavits 
Segretario., 

In  Napoli,  perSecondinoRoncaglioIo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica.  1647. 

GENNARO  ANNESE 

GBNEBAUSSIMO  DI  QUESTA  SEBENISSIMA  RBAL  REPUBBLICA 
DI  KAPOLI. 

Sua  Eccellenza  comanda  alli  Hagni(ìd  Capitani  d'Ottioe 
chesospendano  l'esecuzione  de'viglietti  mandatili  circa  la  nuo- 
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va  elezione  da  farsi  delti  sei  perOtttna,  avendo  per  ferma  l'e- 
lezione fatta  per  li  due  di  ciascheduna  Ottina ,  ai  quali  sior- 
diaa  la  continuazione  del  loro  officio,  in  conformiUi  delle  istru- 
zioni dategli  da  noi,  e  non  facciano  il  contrario,  per  quanto 
banno  acaro  la  grazia  nostra,  —  Dalo  nel  Torrione  del  Car- 
mine lì  18  di  Dicembre  1647.  — Gennaro  Annose  Geoeraliesi- 
mo  dì  questa  Serenissima  Repubblica  di  Napoli  — Reg.  fol.  8 
a  tergo  —  Carlo  Bonavita  Segretario, 

GENNARO  ANNESE 

CKNBRALISSIHO  DI  QDBSTA  SBBENlSSlHi  KEPtTBBLICA  DI  RAPOU. 

Esseodosi  spediti  da  noi  piìi  ordini, per  t  quali  iì  è  ordinato 
a  lutti  gli  Officiali  della  milizia  del  Fedelissimo  popolo ,  ohe 
sotto  pena  della  vita  non  si  fossero  molestati  gli  Officiali ,  ed 
operarìi  della  Zecca  di  monete,  tanto  in  fare  le  guardie  ordi- 
narie, quanto  estraordinarie,  ed  in  ogni  alti'a  cosa,  acciò  non 
si  fosse  impedita  la  costruzione  di  monete  di  oro ,  argento ,  e 
rame  per  servizio  di  detto  fedelissimo  popolo  ,  in  esecuzions 
de'(iuali  di  nuovo  confìrmamo  detti  ordini  a  favore  di  detti 
Officiali ,  ed  operarli  di  detta  Zecca,  ed  ordinamo  agli  Officiali 
di  detta  milizia,  ed  altri  adii  spetta,  ch^  sotto  la  detta  pena 
non  molestino,  nè-faociano  molestare  li  predetti  Officiali,  ed 
operarii  della  predelta  Zecca  di  monete  in  fare  le  dette  guar- 
die come  di  sopra,  nb  afarli  contribuire  tassa,  né  altro,  per  lo 
quali  forse  venissero  tassati, non  ostante  l'ordine  da  noi  spedito 
agli  8  del  presente  mese  di  Dicembre  1647 ,  quanto  ogni  al- 
tro fosse  da  oggi  avanti  espediendò,  per  nOn  esserne  in  detti 
ordini  compresi  li  detti  Officiali  ed  operarii  di  detta  Zecca 
di  monete,  per  avernad'attendere  alla  costruzione  di  quelle , 
commettendomo  l'esecuzione  del  presente  ordine  al  Magnìfi- 
co Capitano  Ludovico  Cimino  ,  al  quale  da  noi  sta  commessa 
la  custodia  di  detta  Zecca.  -^  Dato  nel  Torrione  dal  Carmine  li 
18  di  Dicembre  1647.— Gennaro  Annese  Generalissimo  di  que- 
sta Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli — Beg.fol.  8  ater- 
go —  Carlo  Bonavita  Segretario. 

In  Napoli  per  Secondino  Boncagllolo  stampatore  di  que- 
sta Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli. 
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HENRICO  DI  LOREN^A  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eii,  Pari  di  Francia  eie.  Difensore  delia  libertlii 

d  Generale  delle  armi  delta  Serenissima  Real  Repubblica 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

HICOLÒ  MABtÀ   HANNABX   COMHISSABIO   V.   PAGATOR   GENERALE 

della  Fanterìa,  e  Cavalleria  dell'Esercito 
di  Sua  Altezza  Serenissima 

mentre  per  altro  ordine  nostro  de'  IS  stante  fu  ordinato  tan- 
fo alli  partieolari  di  questo  casale ,  quanto  agli  altri  convicìni 
che  avessero  dato  in  nostro  potere  nota  vera  e'  reale  di  tutti 
li  grani,  farine,  orzi,  grani  d'indi» ,  ed  altre  vettovaglie  si  ri- 
trovavano in  loro  potere ,  et  praesertira  quelli  grani,  e  vetto- 
vaglie teneano  nascoste  i  ribelli;  e-eome  che  molti  particola- 
ri  son  venuti  a  dar  detta  nota,  quale  per  quanto  vedemo  non 
corrisponde  alla  nota  dataci  da  altri  particc^ari  fedeli  della 
nostra  Serenissima  Real  Kepubbiica,  e  di  Sua  altezta  Serenis- 
sima ;  però  esortiamo  tutte  e  singole  persone  di  qaalsiv(^lia 
grado,  stato  e  condizione  ,  che  per  le  loro  false  relazioni  non 
c'inducano  a  ponere  in  esecnzione  le  pene  ordinate  indetti 
nostri  ordini  dati ,  dandosegli  però  tempo  di  rivelare  tutte  le 
robe  di  nemici,  tanto  commestibili,  quanto  ili  ogni  altra  sorte, 
ed  anco  li  proprii  loro  grani,  farine,  orzi,  grani  d'india,  ed  al- 
tre vettovaglie  tengono  in  loro  potere  ,  altrimenti  per  noi  si 
faranno  le  debite  diligenze  ,  e  ritrovandosi  colpevoli  si  pro- 
cederà contro  di  essi,  conforme  li  Bandi  pubblicati;  dichiaran- 
do inoltro  che  tutte  le  vettovaglie  ed  altre  robe  commestibi- 
li tanto  proprie,  quanto  di  ribelli  che  si  porteranno  a  vendere 
per  servizio  della  Serenissima  Real  Repubblica  >  e  dell'eser- 
cito di  Sua  Altezza  Serenissima,  &i  pagheranno  da  noi  a  debi- 
to' e  corrente  prezzo  ;  e  da  nessuno  si  facci  it  contrario,  per 
quanto  si  ha  cara  la  grazia  di  detta  nostra  Serenissima  Real 
Repubblica,  e  di  Sua  Altezza  Serenissima,  e  pena  della  vite  ed 
abbruciaraenlo  di  robe.  —  Nel  Campo  di  S.  Cipriano  li  18 
Dicembre  16J7—NicoIò  Maria  Mannva  Commissario  e  Paga- 
tor  generale  —Francesco  Genghi  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  GbS6i?o  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1M7. 
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HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eii,  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  della  libertà, 

e  Generale  delle  armi  della  Serenissima  Real  Repubblica 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

NICOLÒ  H1BI&   MANNARA   COHHlSSiRIO    E    PAGATORE  GENERALE 

della  fanteria  e  cavalleria  dell'esercito 
di  Sua  Altezza  Serenissima. 

Essendo  che  per  grazia  di  nostro  Signore  che  le  genti  invia- 
te di  S.  A.  Serenissima  sono  giunte  a  salvamento  in  questo 
casale  dì  S.  Cipriano,  dove  oggi  risiedono  ,  come  in  piazza  di 
arme;  e  perchè  è  pervenuto  a  nostra  notizia  che  io  questo  ca- 
sale ed  in  altri  convicini  vi  siano  molte  quantità  di  grani  ed 
altre  vettovaglie  d'inimici  nascoste;  perciò  per  la  presente 
s'ordina  e  comanda ,  che  sotto  pena  della  vita  ed'  abbrucia- 
mento  delle  loro  case,  per  tutt'oggi  diano  nota  vera  e  reale  in 
nostro  potere,  che  quantità  di  gr^ni  e  vettovaglie  sono  in  es-  ■ 
si  casali  d'inimici ,  acciò  si  diano  gli  ordini  necessarii. 

E  perchè  similmente  conviene  per  servizio  di  detta  fedelis- 
sima Real  Repubblica  di  aver  nota  reale  di  tutti  lì  grani,  or- 
zi, grano  d'india,  ed  aitrevettovaglie  sono  in  detti  casali;  per-  - 
ciò  s'ordina  sotto  le  medésime  pene  diano  similmente  pertat- 
t'oggi  nota  reale  in  nostro  potere,  che  quantità  di  grani,  orzi, 
grano  d'india,  ed  altre  vettovaglie  tengono  in  loro  potere,  ac- 
ciò si  possi  ordinare  quello  conviene  per  servizio  di  detta  Se- 
renissima Real  Repubblica. 

item  s'ordina  e  comanda  sotto  la  medesima  pena,  che  nes- 
sun particolare  ardisca  cacciar  fuori  di  loro  casale  robe  com  - 
mestibili  a  vendere  in  altre  parti,  ma  quelle  debbano  vendere 
nei  loro  casali  a  prèzzi  giusti,  secondo  si  vendevano  avanti 
che  venisse  l'esercito.  Nel  Campo  di  S.  Cipriano  oggi  li  18  di 
Dicembre  1647.  —  Nicolò  Maria  Mannara  Commissario  e  Pa- 
gator  generale— Francesco  Genghi  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gafforo  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 

ak.  p.  n.  18 
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HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eìi,  e  Pari  di  tì'pancia  etc:  Difensore  della  libertà,     . 

e  Generale   delle  armi  della  Serenissima  Real  Repubblics 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

NICOLÒ  UARIà  MlNN&Bi,  COUHISSARIO  E  P&GATOB  GEHERiLE 

della  Fanteria,  e  Cavalleria  degli  eserciti 
di  Sua  Altezza  Serenissima 

lUsendo  pervenuto  a  nostra  notizia,  che  molti  de'nostri  sol- 
dati vanno  sotto  nome  di  comprare  robe  commestibili  nelle 
botteghe,  e  dipoi  non  pagano  il  prezzo,  e  perchè  questo  è  con- 
tra  la  nostra  intenzione,  perciò  con  il  presente  bando  s'ordi- 
na e  comanda  sotto  pena  della  vita  a  tutti  li  soldati  predet- 
ti ,  che  non  ardiscano  di  toccar  robe  di  nessuno  particolare , 
se  prima  non  pagheranno  il  prezzo  di  dette  robe. 

Item  s'ordina  e  comanda  alH  suddetti  soldati ,  che  sotto  la 
pena  predetta  non  ardiscano  uscir  da'  loro  posti  senza  licenza 
.  dei  loro  Officiali,  per  convenir  cosi  al  servizio  di  detta  Real  Re- 
pubblica. —  Nel  Campo  di  S".  Cipriano  oggi  li  18  di  Dicembre 
1647 — Nicolò  Maria  Mannara  Commissario  e  Pagator  genera- 
le— Francesco  Gengbi  Segretario. 

Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Galfaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA- 

Conte  d'Eìi,  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  della  libertà, 

e  Generale  delle  armi  della  Serenissima  Real  Repuhblìca 

di  Napoli  e  suo  Regno. 

KICOLd  lUniA  UiNHABA  COHHl&eAflIO  S  PiGATOB  6KREHAU 

della  Fanteiia  e  Cavalleria  degli  Eserciti 
•     di  Sua  Altezza  Serenissima 

Perchè  per  buon  governo  di  detta  Serenissima  R^al  Re- 
pubblica ci  è  neceasark)  aver  nuova  di  tutte  le  genti  forastiere 
che  entrano  tanto  in  questocasale  di  S.Ciprìano,quei^  negli 
altri  casali  convicini  ;  perciò  con  la  presente  s'ordina  e  co- 
manda sotto  pena  della  vita  ,  che  da  Oggi  avantrtutte  le  genti 
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forastìere,  quali  entreranno  io  d^i  casali ,  et  sigiunter  mo- 
naci e  preti,  li  debbano  ritenere  e  portare  da  noi  nel  pslauo 
di  noEtra  residenza. 

E  di  più  s'ordina  sotto  la  Hiedasima  pEina,  cbe  nessuno  ar- 
disca partirsi  da  detti  casali  senza  nostra  licenza  in  scriptis , 
e  ritrovandosi ,  siano  carcerati  e  portati  da  noi  per  eseguirsi 
le  pene  ordinate.  ~  Nel  Campo  di  S.  Cipriano  oggi  li  18  di  Q^ 
cambre  1647.  —  Nicolò  Maria  Mannara  Commissario  e  Paga- 
tor  generale  —  Francesco  Gengbi  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  GaJTaro  stanqtatord  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1947. 

Mi  CXV.  p.  3S9. 

19  Décembre  (a).  - 
Le  jeudi  19  Décembre,  l'armée  se  mit  à  la'voile  au  p&int  du 
jour  pour  combattrc  les  ennemis  suivant  la  resolution  prìse  le 
jour  précédente;  maisle  ventnes'étantpointtrouvébonpour 
se  pouvoir  dégager  de  dessous  Ics  forts  après  le  combat ,  elle 
remoùilla  à l'ancre  aunaème  lieii,  oùelleétaittou  jours  àpoi^ 
téedu  canon  des  forts,  qui  tirérent  une  grande  quantità  de 

COUpE. 

Plusieurs  Capitaines  du  pcuple  vinrent  faire  compliment  au 
Due  de  R)cbeiieu,'et  lui  témoigner  la  joie  qu'ils  avaient  d^ 
sonarrivée,  le  suppiianl  de  permettre  que  le  Steur  Blondel  (bj  ' 
ingéoieur  de  la  marine,  fit  une  descente  à  terre  ,  pour  leur 
tiacerquelquesfortifìcationsqu'ilsavaientenvie  de  faire  contre 
les  eoofimia.  Ils  apportérent  au  Due  de  Richelieu  quantité  de 
preféns  do  fruita  et  de  confìtures  ,  qu'il  re(;ut  après  leur  avoir 
&it  ses  libóralités,  et  leur  avoir  temoigné  qu'il  avaìt  ordre  du 
Hoi  de  faire  tout  oe  qu'ila  soukaiterUent  pour  leur  liberté  et 
pour  leur  service. 

n  arriva  k  l'amiral  un  gentilhomme  de  la  paride  M.  de  Gui- 
se, qui  fut  envoyé  pour  prier  le  Due  de  Richelieu  de  lui  don- 
ner  de  la  poudre  et  quatre  canone.  Le  Due  de  Rìcbelieu  don- 

(*)  y.  topra  p.  USi. 

(bjC'Mtpcat— itreler«raeui  arcbiiecie  Fri  ne  9^  glande),  H<n  1617. 
V»}n  EOO  afticle  ita»  la  Bingrtphie  aaiT«rselle. 
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na  ses  ordres  pour  lai  fournirla  potidre  qu'ìl  demandait,  et 
l'assura  qu'il  en  a?ait  déja  faìt  délirrer  quarante  barìls ,  qai 
étaiflQt  tout  ce  que  leurs  felouques  pouvaient  porter;etque 
pour  ies  canons,  il  les  aursit  déja  re^us  si  Van  edt  eu  une  bar- 
que  propre  ponr  les  porter  à  terre. 

Le  sieur  Abbé  de  Basqui,  Aomaìn,  qui  avait  été  envoyé  de 
RomeàPiombinoparMoQsieur  le  Cardinal  d'Aix  (a)  pours'em- 
barquer  sur  les  vsisseaux,  comme  il  fìt,  et  traiter  avec  HM.  de 
Naples,  lorsque  ony  serait  arrivé,  passa  dans  la  ville  pour  s«- 
voir  l'état  de  leurs  afFaires. 

Sar  le  soir,  l'ambassadeur  de  Franca  il  Naples,  nomméde 
Ferro  ,  vini  assurer  le  Due  de  Rìchelieu  de  sa  fidelité  pour  le 
service  du  Roi;  luLdire  l'état  des  affaires  de  Naples,  et  l'aver- 
tir  qu'il  y  avait  dans  le  port  deCastel-a-Mare,  qui  est  dans  an 
enfoncement  du  golfe,  cinq  galéres  et  cinq  vaisseaui  ennemiE, 
dont  il  y  en  avait  trOis  de  guerre  et  deux  marchands ,  tous 
cbargés  de  blépourl'armée  d'Espagne  et  les  forteresses. 

Nota  CXTI.  p.  360. 

le  20  Dicembre. 

Le  veni  étant  propre  pour  alleraux  ennemis,  l'armée  se  mìl 
&  la  voile  une  demi-heure  avant  le  jour,  et  lorsqu'elle  y  fìit  et 
que  le  jour  commenda  de  paratlre  ,  le  vent  se  changea  tout 
d'un  coup,  ce  qui  fit  prendre  résolution  ,  attendù  que  ponr 
lors  on  ne  pouvaìt  rìen  faìre  k  cette  armée,  d'aller  prendre 
Ifls  cinq  vaisseaui  .qui  étaient  mouillés  sous  la  ville  deCastel- 
a-Mare,  dans  la  quelle  on  fesait  moudre  tous  les  biés  de  l'sr- 
mée  d'Espagne,  et  des  forteresses,  et  qui  pour  cette  conside- 
ration,  était  de  grande  ìmportance  au  peuple. 

Pendant  que  l'armée  y  fesait  sa  route,  il  parut  un  brigantin 
ennemi  qui  sortait  de  l'armée  d'Espagne,  et  qui  fut  pris  pur  U 
barque  longue  du  sieur  cbevalier  Paul  (b).  Le  Capitaine  fut  bié 

(»]  nichel  Haurìn;  11  moaral  i  Rome  ,  le  premier  Sfptembre  164S  ,  à 
rtge  de  quraDte  el  UQ  ■na  I  Histoìre  gé'iérsle  de  Provence.  Piris  1777. 
1.  2W.  )- 

(b)Filtd'uD»-l»TiDdière  deMiT^ille.  Sa  mire  «llalt  la  cbluta  d'K. 
sur  DD  balMH,  l'an  ilfTI ,  lorsqVlle  la  mii  lu  jour.  Pani  de  ForUt  mI- 
gueur  de  Plica  ,  goui  crMur  da  chlieaa  ,  le  Ot  baptleer  ,  el  lui  donna  MO 
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d'un  coup  de  pierier  que  )a  barque  longue  lui  tira  en  l'abor- 
dant,  et  ce  brigantin  fut  tronvé  arme  de  vingt  hommes  qui  a- 
vaient  re^u  ordre  d'aller  en  dlligence  à  Castel-a  Mare,  pour  en 
feiresortirlesgaléresetlesvaisseauxquiyétaient.Lorsqueno- 
tr3  armée  en  approcha,  il  en  sortii  cinq  galère»  qui  essayérent 
quelqnes  coups  decauon  de  nos  vaisseaux,  et  se  retirérent  sous 
la  forteresse  de  Castel-dell'Ovo.  Le  Due  de  Richelieu  envoya 
ordreausieurDumez,  commandant  le  Vice-Amira),  et  ausieur 
Garaier,  chef  d'escadre  de  Provence,  d'aller  combattre  ces 
vaisseaux  avec  leurs  escadres.  Tout  le  reste  de  l'armée  n'y 
pouvant  pas  aller,.parce  que  le  lieu  en  étant  trop  étroU,  on  eut 
été  coutraìnt  de  s'aborder  l'un  l'autre  saospouvoir  combattre, 
le  calme  et  la  nuit  étant  procbes,  obligèi'ent  notre  armée  de 
mouilter  à  l'entrée  de  Castel-^-Mare,  et  de  différer  le  combat 
jousqu'au  lendemain. 

Il  passa  pendant  la  nuit  une  galère  qui  venali  de'NapIes,  la 
quelle  entra  dans  Castel-a-Mare ,  et  en  sortii  deux  heures 
après. 

Nota  CXflI.  p.  365. 

Le  21  Décembre. 

Les  Sieurs  Dumezet  Garnier  furent  h  la  voile  deux  heures 
avant  le  jour,  pour  gagner  Tavantage  du  vent;  et  quelque  tema 
après,  l'ammirai  tira  un  coup  de  canon  pour  y  faire  mettre 
l'armée.  A  la  poitite  du  jour,  l'on  découvrit  de  l'autiA,  cdté 
dugolfe,  à  vingt  milles  de  l'armée,  l'Amìral  et  le  Vice — Ami- 
rai déjà  suivis  de  quatce  galions  qui  s'étaient  levés  la  nuit  de 
dessous  les  forteressGs  de  Naples ,  et  qui  témoignaient  de  fai- 
re tout  leur  possible  pour  se  mettre  à  la  mer,  et  pour  join- 
dre  en  passant ,  une  partie  de  leurs  vaisseaux  que  les  galéres 
aviùent  tlrós  hors  du  port  [  ou  de  la  rade  )  de  Baia.  'L'on 
tini  conseil  k  l' Amirai  pour  savoir  si  l'on  quitterait  les  cinq 
vaisseaux  que  l'on  allait  attaquer,  dont  la  prise  ou  la  mine 
était  certaine ,  pour  donnerchasse  k  l'armée  ennemìe.  II  fut 
résolut  que  l'on  exécuterait  le  premier  dessein ,  attendu  que 

Dom.  L'enfaol  n'en  eut  pts  d'auire.  Vojez  l'Iiistoire  de  Proveoc«  ,  par 
TAbbéPipoB,  IV.  772. 
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si  l'on  eAt  donne  chasse  k  cette  armée ,  on  ne  l'eùt  pn  joinib'e 
de  tMit  le  jour,  et  que  pendant  le  nuit  elle  eut  pu  faire  une 
fausse  roule ,  et  ainsi^se  garantir  de  la  poursuite  de  notre  ar- 
mée,  Outre  que  les  vaisseatixquiétaient  a  Castel-a-Hare ,  et 
qui  portnient  quantité  de  vivres  pour  l'armée  d'&spagne  n'eus- 
séut  pas  manqué  pendant  que  nous  eussions  cha^é  ladite  ar- 
mée,  de  se  relirer  sous  les  chfktealix  de  la  ville,  et  d'y  décbar- 
gertous  les  blés  dont  ila  étaient  chargés.  L'onenvoyait  ces 
einq  vaisseaaic  et  k  la  ville  de  Castel-a-Hare  ,  le  sieur  Pani 
dans  une  felouque,  pour  les  sommer  de  serendre.  Ila  tire - 
rent  sur  lui,  et  l'obligèrent  de  s'en  revenir.  Alors  les  sieurs 
Dumez  etGamier  approchérent  avec  leurs  escadree ,  compo- 
séesde  neufvaisseaux  de  gtieire  et  un  brùlot,  commandés 
parlessieurs  de  la  Cfaasserye,  deLatande,  deMenillet,  deVil> 
lemolin,  de  Vieox  Marche,  de  Ciret,  et  de  Lesclnseau;  et  lors- 
qn'ils  firent  force  de  voile».  Ics  onnemis  tirèrent  sur  eux  quan- 
tité de  coups  de  canon,  des  vaisseauxetde  la  ville,  se  qui 
n'empecha  pas  les ndtres  d'aller  luouille r l'ancre  à poitée  de 
mousquet  de  leurs  vaisseau:  et  de  la  ville.  On  commenda  de 
faire  grand  feu  de  part  et  d'autre;  les  ennemis  ,  favorisés  de 
deus  batteries  de  canon  qiii  étaient  à  terre,  se  defendirent 
long-temps  avec  beaucoup  d'opiniàtreté;  mais  enfln  les  n<V- 
tres  battirent  si  rudement  leurs  vaisseaux,  que  ceus  qui  les 
commandaient  les  voyant  percés  k  jour  par  la  quantité  de  coups 
qu'ils  re^urent  sans  cesse  pendant  deus  beures,  et  jugeant  par 
lemopdequìleur  avait  été  tue,  qu'ils  ne  pouvaient  plus  te- 
ntr,  et  que  tous  leurs  eftbrts  seraient  inutiles,  jetèrent  à  terre 
ce  qui  leur  restaitdesoldats  et  dematelots,  et  mircnt  le  feu 
à  leurs  navires  pour  empéctier  qu'ils  ne  tombassent  entre' nos 
mains,  et  que  nous  ne  profitassions  de  leur  défaìte.  Dès  que 
l'on  vit  ces  vaisseaux  en  feu  ,  l'on  envoya  des  cbaloupes  qui 
en  retirèrent  un  démàtés  de  son  màt  de  devant ,  qui  n'avait 
point  encore  été  cndommagé,  et  le  remorquèrent  jusques 
aux  nòtres,  qui  battaient  ccpendant  la  ville  en  ruine,  et  tìra- 
ient  sur  de  la  cavalerie  qui  avaìtparu  à terre,  et  qui  était 
venne  pour  defendro  celle  place  en  cas  que  l'on  y  voulùt  faire 
une  descente  ,  ou  que  le  peuple  y  flit  venu  pour  la  prendre , 
ainsi  qu'il  l'avait  promis.  II  y  avait  dans  cette  rade  cinq  vais- 
seaux ;  savoir ,  trois  de  guerre  et  deux  marchands ,  dont  l'un 
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1  été  pria,  et  s'est  trouvé  avoir  vingt  pibces  de  caDon,  et  rempli 
de  4000  charges  de  bié  ;  et  l'autre  fut  coulé  à  food  par  les  en- 
nemis,  ou  par  les  coups  de  canon  que  fon  leur  dònna.  Des  . 
Irois  navires  de  guerre  qui  se  sont  brùlés,  l'un  était  année  de 
42  pièces  de  canon ,  l'autre  de  38,  etleèernier  de  96,  loas 
chargés  de  quantìté  de  munitions. 

Nous  n'avons  perdu  ,  dans  ce  combat ,  que  80  ou  25  hom- 
mes,  entre  lesquels  il  n'y  en  a  aucun  antre  de  marque  que  le 
sienr  de  la  Chasserye,  capitaine  d'un  des  vaisseauz  du  Boi , 
qui  fut  tue  d'uD  coup  de  canon,  et  qui  a  été  extrémeiMent  re- 
grelté  de  tont  le  monde,  !i  cause  de  sa  valeur  et  de  sa  grande 
expérìence  dans  la  marine. 

L'on  envoyaencoreunefois  sommer  la  ville  de  se  rendre  , 
et  OD  leur  cria  que  c'etait  de  la  part  de  la  Repubtique  de  Na- 
pie.  Haisquand  les  nOtres  flrent  approcher  lafeloaque,  ilati- 
rérent  sur  elle  une  vingtaine  de  moosquetades  de  dessus  le 
port,  et  tuérent  un  Capitaioe  et  un  matelot. 

Ma  CXVm.  p.  37». 

Le  22  Décembre. 

Sur  les  troia  heures  après  minuit,  le  nommé  Pagault,  Capi- 
liioe  d'un  brùlot,  qui  avait  été  conb-aint  par  la  perle  d'une 
aacre,  de  se  h^nir  k  la  voile  pendant  la  nuit,  donna  avis  à  l'A- 
miral  que  l'armée  d'Espagne  veoait  veni  en  poupe  sur  la  nó- 
Ire.  Aossitòt  l'on  envitles  feux,  et  nutre  Amiral  tira  un  coup 
de  canon  pour  faire  mettre  toute  notre  armée  bous  la  voile,  oìi 
elle  se  trouva  à  la  pointe  du  jour,  à  l'exception  du  sieur  Pu- 
met,  à  qui  le  Du  e  de  Rtcbelieu  envoya  ordre  de  faire  brùler  le 
(aisseau  mardiand  diargé  de  blé  que  l'on  avait  pris  le  jour 
précedent,  puisqu'étant  démAté  ,  l'on  ne  pouvaìt  l'emmener 
ni  le  conserver  ,  ce  qu'il  fit  ìncontinent,  et  veint  rejoindre  no- 
tre armée,  qui  cependant  ayant  reconnu  celle  des  eonemis  ,  fit 
force  de  voiles  pour  luì  gagner  le  venE. 

L' Amirai  d'Espagne  n'ayant  pu  étre  suivi  qpe  de  son  Vice- 
Amiral,  de  cìnq  vaisseaux  de-guerre  et  de  son  brùlot,  les  au- 
tres  étant  demeurés  au-dessous  du  vent,  notrevrméeavec  une 
vilesse  merveilleuse,  sé  mit  au  milieu,  et  ainsi  separa  celle  des 
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ennemis  en  deus.  Un  de  nos  vaisseaux,  nommé  le  soleìl ,  se 
trouva  le  premier  prés  du  Vice-Amiral  des  eonemis,  commeo- 
Ca  avec  lui  le  combat ,  et  l'un  des  premiers  coups  qu'il  tira , 
lui  abattit  son  paviUon.  Le  aieur  Garnier  s'étant  renceotré 
entre  deuK  navires  des  ennemis,  les  combattit  furiénsement 
de  son  canon  et  de  sa  mousqueterie  pendant  une  heureà 
portée  dn  pistolet,  et  les  maltrkìta teliement qu'il  lesmit hors 
de  combat,  et  en  contraìgnitun  de  se  retìrerventarriére  vers 
leurs  galéres,  qui  ne  purent  pas  l'empécher  de  couler  à  fond 
à  la  vue  de  notre  armée,  qui  cependant  ayant  les  ennemis  aux 
deùx  cAtés,  combattit  de  tout  son  canon  et  de  sa  mousqueterie 
et  fesant  tant  de  feu  de  toutes  parts,  qu'i»  peine  pouvait-on  re- 
connaittre  les  vaisseaux. 

L'Amiral  d'Espagne  se  trouvant  sur  le  vent  avec  son  Vice- 
Amìral,  quatre  autres  navires  de  Dunkerque  et  un  brùlot ,  el 
voyant  qu'ìl  luì  était  impossible  de  rejoindre  le  corps  de  soa 
armée  sans  traverser  la  nótre,  passa  sous  le  vent  de  notre  A- 
miral,  k  portée  de  mousquet,  fesant  en  mème  tems  passerson 
Vice-Amiral  avec  un  brùlot  au-dessus  du  vent ,  a  portée  du 
pistolet,  les  quatre  navires  de  Dunkerque  se  tenant  au  mìleu, 
non  obstant  quei  notre  Amìral  se  résolut  d'aller  chercKer  l'A- 
mirul  d'Espagne  au  milieu  de  ses  six  navires  qui  l'accompa- 
gnaient,  pour  l'aborder,  ce  qu'il  esquivaen  largante  se  conlen- 
tant  de  faire  feu  de  toute  son  artiJlerie  et  de'sa  mousquéterìe, 
ainsi  que  tous  leS  autres  navires  qui  étaìent  avec  lui  ,poiir 
donner  iieu  au  Vice-Amiral  d'Espagne,  d'attacher  son  brùlot 
ò  notreAmiral,  ce  qu'il  eùt  pu  faire,  vu  qu'étant  au  milieu  des 
fiix  navireS',nous  nous  en  fussions  garantis  difficilement, parco 
que  nous  ne  l'eussions  paspu  voirà  cause  du  feu  etdelafti- 
mée,  ce  que  le  sìeur  chevalier  Paul  ,  l'un  des  malelots  de 
l'Amiral ,  ayant  reconnu,  il  se  mit  entre  le  brùlot  de  notre 
Amiral,  lequel  délivré  de  ce  danger,  n'eut  pas  de  peine  iifiù- 
re  fuir  l'Amiral  d'Espagne  et  le  reste  de  sa  suite  ,  qui  ne  se 
pouvait  sauver  d'une  perpétuelle  infamie  d'avoìr  pris  la  fiu- 
te  si  promtement  devant  notre  Amìral  seul,  sìnon  endisanl 
que  c'était  pour  rejoindre  le  reste  de  son  armée  ,  qui  était  sa 
plus  nécessaire  manoeuvre.  Mais  enfin  il  a  fui  visiblementl'a- 
bord,  en  mettant  toutes  sesvoìieg  au  vent;  et  comme  il  était 
prochede  ses  forteresses,  il  l'empécha  plus  facilement. 
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Pendant  le  combat,  tous  les  capitaines  denotrearmée  bat- 
tirent  tellement  les  vaisseaux  qui  s'opposérent  &  eux,  qu'  ils 
les  contraignìrent  de  plier,  et  l'on  remarqua  que  les  ennentis 
esquiverent  toujours  t'abordage,  tant  du  sieur  de  Hontade  , 
que  du  sieurde  BassOmpierre,  Cabaret,  et  de  quelque^antres. 

Ed  cette  occasion ,  le  sieur  de  Launay  Razilly  a  donne  des 
preuves  de  son  cou  rage  et  expérìeiice  ;  et  se  sont  signalés  en 
outre  les  sieurs  chevaliers  de  la  Rochefoucault ,  de  Leussera- 
ye,  de  Rodes,  de  la  Martbe,  de  Hautefeuìile  et  de  la  Chesnaye 
tous  capitaines,  qui  n'ont  pas  laissé  de  s'embarquer,  bien  que 
leurs  vaisseaux  eussent  été  désarméa  h  Toulon  ,  comme  aussi 
le  sieur  d'Hocquinourt;  le  sieur  chevalier  de  Boisdaupbin,  le 

sieur  baron le  sìeun  de  Salasse,  gentilhommede  sonEtni- 

nence,  le  sieur  de  Bouchetière,  le  sieur  de  laFollaine,  le  sie- 
ur de  Lonchamp,  écuyer  du  Due  de  Richelieu,etplusìeursau- 
tres  voloDtaires.  Nous  n'avons  eu  dans  ce  combat  que  120 
hommes  tant  morts  que  blessés.  Entre  les  morta  se  sont  trou- 
vés  le  sieur,  de Hillang  enseigneau  regiment  deProvence  ,  et 
le  sieur  Ricairvilte,  volontaire  sur  le  vaisseau  de  la  Ferrière.  ^ 

On  a  su  de  Naples  que  du  còtó  des  ennemis  il  y  avMt  eu  plus 
de  700  hommes  de  tués,  sans  un  grand  nombre  de  blessés  ; 
qu'outre  le  premier  vaisseau  coulé  a  fond  à  laJTue  de  l'armée, 
il  y  en  avait  eu  deux  autres  qui  araient  coulé  bas,  l'un  en  se 
relirant  vers  Baia,  et  l'autre  sous  les  chftteaux,  dont  l'un  ne 
voyait  plus  que  le  haut  de  ses  màts,  et  que  le  reste  de  iears 
vaiseeaux  avaient  été  fort  endommagés. 

Sur  le  soir,  le  vent  s'étant  rafraichi,  les  deujt  armées  se  sé- 
parérent ,  et  se  tinrent  sur  les  bords  dans  le  golfe  jusqu'à  la 
nuit,  que lesennemis qui  n'étaient  éloignés  de  leurs  forteresses 
que  d'une  lieue,  s'y  retirérent.  La  nótre  ne  la  pouvant  suivrg 
à  cause  de  la  nuit  et  du  vent  traversier  de  la  cAte,  fut  contrain- 
te  de  sortir  hors  du  golfe,  parce  qu'il  était  ìmpossible  de  s'y  te- 
nìr  sur  les  bords  pendant  le  nThuvais  tems,  et  que  nous  n'a- 
vions  point  de  port  ni  de  rade  assuré  pour  y  mouiller,  toutes 
leg  forteresses  tenunt  pour  les  ennemis. 

le  23. 
L' Amirai  sp  trouva  au  matin  près  de  l'Ile  d'Ischia ,  k  l'em- 
boucburedu  golfe  de  Naples,  avec  qustre  naviresseulcment, 
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leB  autres  ékiient  éloignés  par  le  mauvaìs  tems  qu'U  avait  fait 
la  nuit.  II  en  alla  joindre  une  partie,  et  se  mit  ea  panne  peo-' 
dant  une  bourasque  de  vent  qui  vint  pour  atteindre  le  reste 
là.  Comme  l'on  vit  quo  le  mauvais  tems  continuatt,  l'on  rèso- 
lut  de  s'aller  mettre  h  l'abri  de  l'Ile  de  Ponce;  mais  le  vent 
s'étant  ctiaiigé  pendant  la  nuit,  l'armée  ret«urna  vers  le  gol- 
fe  de  Naples.  V.  appresso  p.  ^2. 

Lettera  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardinale  Braneaeeio. 

Emìuentissimo  e  Beverendisaimo  Signore  mio  e  padrone 
colendissimo — Sono  molti  giorni  che  son  privo  della  conso- 
lazione die  mi  recano  le  lettere  di  Vostra  Eminenza,  e  pur  da 
Roma  n'abbiamo,  si  bene  tarde,  e  le  ultime  sono  state  de'14 
stante. 

Il  signor  Carlo  sta  bene  con  tutti,  perchè  s'abbiamo  spesso 
nuova,  ma  non  per  lettere.  Don  Giovanni  voleva  partire  con  una 
galera  per  Gaeta,  e  poi  di  lì  aTerraccinapermare,  perchè  per 
terra  non  si  può  andare,  perchè  Uri  e  Fondi  si  sono  ribellati  al 
Ke;  ma  l'incidente  dell'armata  Francese  impedi  la  partenza 
della  galera. 

Vengo  al  racconto  delle  nostre  miserie,  e  non  so  di  dove 
cominciare.  Per  mero  miranolo,  un  prete  Raguseo  in  una  not- 
te che  diluviava,  penetrò  lutte  le  trinpee  del  popolo  con  buona 
quantità  di  scudi,  e  vicino  mezzanotte  arrivò  in  castellb,  esco- 
prl  al  Viceré  il  tradiipento  già  stabilitodi  dare  al  Duca  di  Ghi- 
sa la  fortezza  di  Raja  con  quel  porto,  e  la  mattina  seguente  si 
mandò  a  mutare  quel  presidio,  e  con  tormenti  si  trovò  vero  il 
tradimento.  Il  Duca  di  Ghisa,  come  avvisai,  con  cavalleria  e 
fanti  si  parti  .per  Raia  come  a  casa  propria,  perchè  non  sapeva 
che  era  scoverto  il  tradimento;  quando  la  sua  vanguardia  fu 
un  miglio  lontano  d'Àversa  fu  assalita  dalla  nostra  cavalleria, 
ed  il  popolo  voltò  faccia;  poi  sopraggiunse  Ghisa,  e  Tuttavilia. 
Si  attaccò  la  zuffa  alle  ìi  ore  Domenica  ISstante:  la  notte  che 
sopraggiunse  /  tolse  la  vittoria  ai  nostri ,  ed  il  Ghisa  si  ritirò 
a  Giuliano.  Restarono  morti  nel  campo  quattrocento  del  po- 
polo, fra  quali  un  Conte  Francese  parente  del  Ghisa,  al  quale 
si  diede  onorata  sepoltura  in  Aversa.  Dei  feri^i  non  so  il  nu- 
mero :  dei  nostri  tra  feriti  e  morti  cinquanta;  fra  questi  il  Har- 
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chese  dì  San  Giuliano  ferito  mortalmente,  e  credo  a  quest'ora 
sia  morto,  come  anche  un  Capitano  dei  cavalli  Vau. 

Di  Salerno  non  s'è  avuta  altra  nova,  fuorché  era  rimasto  con 
becento  soli,  ed  il  Duca  di  Martina  procurava  aggiustamento. 

S'ebbe  in  questi  giorni  nuova  che  veniva  l'armata  Francese, 
ma  il  signor  Viceré  non   volea  crederlo,  quando  la  mattina  del 

19  il  Governatore  d'Ischia  avvisò  che  si  vedevano  molti  vascèl- 
li', non  si  credette  fossero  Francesi,  perchè  s'era  sparso  che 
l'armala  Francese  era  disfatta  da  burrasca  di  mare.  L'istesso 
giorno  de'19  l'armata  francese  s'avviò  verso  Baja,  perchè  non 
sapeva  fusse  Bcoverto  il  tradimento,  e  di  11  la  stessa  sera  a  vele 
spiegate  se  ne  venne  a  Ghiàia,  a  tiro  di  cannone  dal  castello 
dell'Ovo,  tanto  che  diede  che  pensare  fusse  l'armata  Spaghuo- 
la.  Non  è  esplicabile  laconfusione,  che  tale  incidente  cagionò: 
l'armata  nostra  divisa  in  Baia^  dov'erano  ancora  le  quindici 
galere;  in  Napoli  v'erano  venti  vascelli,  tre  in  Castellamma- 
re ,  l'armata  sguernita  di  gente,  e  biscotti  ;  fra  la  nostra  ar- 
mata e  la  nemica  non  vi  era  altro  fra  mezzo  die  il  castello 
dell'Ovo.  Subito  s'imbarcarono  vicino  a  tremila  fanti  sopra 
qnelli  che  stavano  jiei  galeoni  ;  si  levarono  molti  dalle  trin- 
cee,a  quali  supplirono  li  cavalieri;  s'imbarcarono  tre  compa- 
gnie della  strada  di  Toledo;  si  mandò  a  Baia  per  quelli  va- 
scelli net  quali  posero  soldati  di  Pozzuolo,  e  tutto  il  Venerdì 

20  stettero  in  questa  maniera  le  due  armate:  di  quando  in 
quando  il  castello  dell'Ovo  con  cannonate  salutava  li  France- 
si con  qualche  poco  danno.  La  sera  del  Venerdì  sul  tardi  la 
Francese  vetleggiò  verso  Castellammare,  dove  fu  la  mattina 
del  Sabato  21.  Li  nostri  posero  cannoni  nel  molo ,  e  man- 
tennero lontani  gl'inimici,  ma  pure  diedero  foco  a  due  navi  di 
grimo, ma  per  mero  miracolo  si  smorzò  il  foco,  né  poterono  ri- 
morchiare detti  vascelli  (o  cosi  mi  manda  a  dire  mentre  scri- 
vo Vincenzo  dei  Medici  padrone  delli  vascelli), ma  bruciarono 
due  vascelli  nostri,  ma  non  sappiamo  quali  sieno.  La  sera  del 
Sabato  21  l'armata  nostra  unita  con  lì  vascelli  di  Baja  ve- 
leggiò verso  le  bocche  di  Capri,  per  porsi  sopravento  alla 
Francese  ,  e  la  Domenica  22  a  quindici  ore  cominciò  la 
niffa  con  vento  di  mezzo  giorno,  che  era  per  l'unà  o  l'altra  ar- 
mata. Noi  dal  Noviziato  vedevamo  la  mischia  ,  ed  udivamo  le 
•"annonate,  e  si  vedeva  il  fumo,  eli  vascelli  erano  mischiati  fra 
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loro,  e  combattendo  vennero  sin  vicino  al  capo  di  Po&ilipo  , 
poi  ia  notte,  ed  un  gran  temporale  li  divise.  Noi  perdemmo 
un  gran  vantaggio ,  perchè  per  il  gran  temporale  non  poterne 
servire  quìndici  galere  nostre  bene  armate.  Questa  mattina  Lu- 
nedi 23  abbinmo  visto  due  galeoni  nostri,  che  dalla  forza  dei 
venti  hanno  naufragato  vicino  il  castello  dell'Ovo;  la  gente  è 
quasi  tutta  salvata.  Dell'armata  nemica  non  abbiamo  nova,  né 
sappiamo  che  danno  abbia  patito  ,  perchè  quei  che  si  dice, 
tutto  è  indovinare.  Sua  Altezza  voleva  imbarcarsi;  il  Consiglio 
non  lo  permise.  S'imbarcò  il  Generale  Pimienta,  e  Don  Harlin 
Carlos  ch'è  stato  Generale  su  li  galeoni  ;  sovra  le  galere  il 
Principe  di  Avella  e  suo  zio  Gianneltinod'Orìa.  Mi  dispiace  che 
da  qui  innanzi  poco  potrò  scrivere,  perchè  mi  son  ritirato  il 
Novizialo,  dove  non  veggo  nissuno,  ed  io  sto  tanto  male  cbe 
non  posso  andare  in  Palazzo,dove  dalDucadi  Tursi  e  Don  Hei- 
chiordi  Borgia,che  sono  rimasti,avrei  potuto  saper  nove  certe, 
Li  Francesi  in  quel  giorno  e  notte,  che  stettero  in  Chìaja , 
sbarcarono  da  venti  Francesi,  pochi  barili* di  polvere  e  viveri 
,  pochi,  ma  non  grano  né  ÌTarina.  Dicono  che  hanno  chiesto  ai 
popolo  il  torrione  del  Carmine ,  ostaggi  e  danari  per  pagare 
la  soldatesca,  e  che  perciò  vi  sia  gran  dissensione  fra  il  pope- 
lo,perchè  veggono  che  li  Francesi  non  vogliono  ia  Repubblica, 
ma  il  dominio  assoluto.  M'è  mancato  lo  aiuto  dello  scrittore, 
perciò  sono  necessitato  a  finire.  Quando  io  partii  da  Toledo, 
perchè  mi  pareva  che  il  luogo  non  fosse  sicuro,  il  sig.  Don 
Giovanni  volse  ancora  partirsi,  e  credo  sìa  in  questo  quartie- 
re di  Pizzofatcone  con  Orazio  Palombo  ed  AbbateJHorelli:  ed 
a  Vostra  Eminenza  fo  umilissima  riverenza  insieme  col  sig. 
Duca  e  signora  Duchessa  miei  padroni  —  Napoli  23  di  Di- 
cembre 1647. 

Dopo  scritto,  ho  avuto  le  seguenti  notizie.  Primo  nella  ba- 
ruffadiCastcllammare,  li  Francesiavevano  acceso  fuoco  ad  una 
nave  carica  di  grani,  ed  un'altra  pur  carica  dì  grano  la  rimor- 
chiavano ;  per  miracolo  l'una  e  l'altra  sì  salvò.  Si  brugiò  una 
nave  di  mercanzie  e  due  tarlane.  La  burrasca  di  Domenica 
notte  fracassò  un  vascelletto  incendiario  nel  castello  dell'O- 
vo  senza  gente,  ed  artiglieria  ;  arenò  un  galeone  in  Santa  Lu- 
cia, si  salvò  ia  gente  ,  fuor  di  quattro  o  cinque.  Nel  combat- 
timento solo  quattordici  nostri  galeoni  combatterono,  perclii 
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gli  altri  non  potevano  accostarsi  per-il  vento.  Non  so  il  nume- 
ro dei  morti  e  Teriti  nostri  ;  solo  si  sa  che  sia  morto  il  figlio 
onigenito  del  Reggente  Zufia.  Li  nostri  galeoni  alle  sei  ore  del- 
la Domenica  vennero  in  porto ,  fuori  dei  pochi  che  andarono 
in  Bua. 

Dell'armata  Francese  non  si  sa  il  danno  :  dicono  che  si  è  vi- 
sta di  là  di  Gaeta  dì  ritorno  a  Portolongone.  Seavrò  altra  no- 
tìzia in  Palazzo  la  soggiungerò;  ed  a  Vostra  Eminenza  annun- 
tio  felicissime  le  sante  feste  di  Natale —  Gmilissimo ,  divotis- 
ùmo,  ed  ohb.»  servitore —  Flaminio  Magnati. 


Lettera  del  P.  Alberto  Brancaccio  al  fratello  Cardinale  (a) 

Emi  [lentissimo  e  Reverendissimo  signor  mio,  fratello  colen- 
dissimo —  Ha  favorito  Vostra  Eminenza  per  una  sua  delli  20 
di  Novembre  ricevuta  dame  a  22  di  Dicembre  dar  risposta 
alla  mia  tanto  desiderata  da  me  e  dal  signor  Carlo ,  per  eve- 
re nuova  della  sua'  salate ,  la  quale  Iddio  gliela  confermi 
con  lunga  prosperità.  Andai  subito  dal  signor  Carlo  in  rice- 
vere la  di  Vostra  Eminenza  con  quelli  travagli  che  si  può  im- 
maginare per  un  viaggio  di  cinque  miglia  a  piedi,  dovendosi 
passare  per  nove  trincee ,  e  fare  il  viaggìu  di  Posilipo  ,  Anti- 
gnftno,  il  Vomero,  la  Cesurea  prima  d'arrivare  a  Costantino- 
poli. La  partenza  da  Napoli  del  signor  Carlo  e  figli  non  è  pos- 
sibile, poiché  adendocela  rivocata  il  signor  Gennaro  Annese 
GeneralÌssimo,pas6Ò  molti  pericoli  da  porla  in  esecuzione,  co- 
mecredo  che  il  padre  Flaminio  Magnati  ne  le  abbia  dato  rag- 
guaglio: gli  fé  fare  un  mandato  cosi  a  sua  sÌgnoria,come  alli  fi- 
glioli,che  è  stato  con  esso  di  cinquantamila  ducatì'Procuraì  far 
partire  ÌI  Cavaliere  fra  Giovanni  con  Monsignore  della  Cava 
con  una  galera  che  avea  d'andare  a  Gaeta  ;  e  già  si  posero  in 
viaggio ,  ma  passato  Poizuolo  scoversero*  l'armata  di  Francia 
di  trentavascelli,e  furono  costretti  a  ritornarsene.Giunse  l'ar- 
mata Francese  il  giorno  appresso  che  fu  alli  18  di  Dicem- 
bre, e  fé  alto  nel  capo  di  Posilipo,  ove  sì  fermò  per  due  glor- 
ia; Nel  lolumc  della  Braoticciiat  citalo  pib  tolte. 
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ni.  Alli  22  che  fu  di  Domenicai  s'incontraroDO  la  Spagnuola 
e  la  Francese  vìcìdo  quasi  a  Capri.  Li  danni  che  ora  han  patito 
non  si  sanno ,  ma  il  combattimento  fu  per  spado  di  sei  ore: 
la  Spagnuola  si  ritirò  nel  porto,  cioè  sotto  al  castello  dell'Ovo, 
e  la  Francese  andò  a  Ponza.  Nel  giorno  dell'arrivo  dell'annata 
Francese  il  popolo  alzò  Io  stendardo  con  l'arme  della  Repub- 
blica, e  per  un  manifesto  ha  dichiarato  per  Doge  di  essa  il  si- 
gnor Duca  di  Ghisa  (u] ,  eh'  è  quanto  sin  ora  brevemente  poeso 
riferire  a  Vostra  EmineDm.  Del  resto ,  se  così  parerà  a  Vostra 
Eminenza ,  li  duecento  ducati  che  tiene  il  padre  FUnaìoìo  li 
dasse  al  signor  Carlo  per  sussidio  alle  sue  necessità,  mi  farà 
grazia  ordinarlo,  che  cosi  si  eseguirà.  Alla  signora  Duchessa  e 
signor  Duca,  tanto  il  signor  Carlo,  quanto  io  li  baciamo  le  ma- 
ni, ed  a  Vostra  Eminenza  il  signor  Carlo,  Donna  Marianna  e 
figli  giunti  con  me  li  facciamo  umilissima  riverenza,  con  au- 
gurargli mille  anni  di  salute  —  Napoli  26  Dicembre  1647  — 
Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima ,  umilissimo  servo  ,  e 
fratello  che  l'ama  —  Alberto  Brancaccio. 

Mi  CXIX.  p.  37«. 

GENNARO  ANNESE 

GBNERALISSIHO  DI  QUESTA  SGRENIS8IUA    HEAL  HEFOBBLICA 
DI  NAPOLI. 

Ancorché  per  altri  bandi  per  ordioe  nostro  pubblicati  si  fos- 
se data  licenza  alli  particolari  cittadini  ed  abitanti  nellt  casali 
di  questa  fedelissima  Città  ed  altre  terre  convicine,  che  avesse- 
ro potuto  introdurre  pane  in  essa  fedelissima  città,  per  uso  e 
grassa  dei  suoi  cittadini ,  con  l'esperienza  s'è  visto  che  detta 
licenza  è  stata  di  poco  frutto,  mentre  dall'inimici  sono  stati 
impediti  li  passi  di  modo,  che  detti  particolari  non  hanno  po- 
tuto con  la  libertà  che  desideravano  introdurre  detto  pane:  e 
desiderandomo  provvedere  detti  nostri  cittadini  di  pane  ab- 
bondante per  loro  maggiore  comodità,  giacché  per  grazia  dì 

(a]  F.  lopTa  p.  373.  dat  Diario ,  «d  apfn$io  nota  CXX-  p..  210. 
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nostro  Signore  li  passi  tuttavia  si  vanno  liberando  ,  e  con  li- 
bertà potranno  per  l'avvenire  praticare,  con  il  presente  ban- 
do ci  contentiamo,che  tutte  equalsivogliano  persone,  cittadi- 
ni ,  ed  abitanti  nelli  casali  di  questa  fedelissima  città ,  luogbi 
e  l«rre  convicìne  con  ogni  libertà  possano  portare  pane  a  ven- 
dere per  uso  e  grassa  dei  nostri  cittadini;  e  con  la  medesima 
libertà  concedemo  licenza  alli  Tarallarì ,  Maccaronart ,  Ver- 
micellari,  e  Panettieri  resìdentino  in  questa  fedelissima  città 
etiam  ailistati,  che  durante  la  presente  guerra  possano  pa- 
■  aizzare  come  meglio  potranno  panìzzare,  e  procurare  d'intro- 
durre grani  ed  altre  vettovaglie,  tanto  da  questa  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  quanto  d'altre  parti,  acciò  detti  nostri  citta- 
dini possano  di  maggior  abbondanza  provvedersi  dj  vitto,  non 
o^nte  qualsivoglia  bando  per  lo  addietro  fosse  pubblicato , 
che  coDtradicesse  al  presente,  con  cfaedetto  pane  si  venda  al- 
le potecbe  dì  qualsivoglia  Ottina  per  maggior  comodità  d; 
detti  nostri  cittadini,  li  quali  sotto  pena  della  vita,  e  conosca- 
none dei  loro  beni-  non  ardiscano  di  molestare  li  sopradett! 
fwnari,  ed  altri  nella  loro  persona  e  beni ,  né  anco  si  mole- 
stino li  venditori  di  dello  pane,  sotto  la  medesima  pena. 

Intere  ordìnamo  e  comandarne  a  latte  le  persone,  alle  qua- 
li tanto  da  noi,  quanto  dal  dottor  Vincenzo  d'Andrea  Provve- 
ditore Generale,  o  altri  Ministri  di  guerra  è  stata  data  licenza 
ocemmiasiohedi  fare  diligenza  nelllluo^Pii,  e  case  di  par- 
ticolari, tanto  dentro,  qunnto  fuori  detta  fedelissima  città ,  per 
ritrovare  grani  e  furine ,  cbe  fra  due  giorni  decorrendi  dalla, 
pubblicazione  di  questo  debbiano  presentare  le  loro  commis- 
sioni in  potere  del  Magnifico  Carlo  Bonavita  nostro  Segretario, 
con  la  nota  distinta  delle  diligenze  fatte  -,  ed  ordinamo,  cbe  le 
dette  licenze  ,  commissioni  ed  ordini  restino  nulli,  irriti,  e 
cassi,  in  modo  che  per  lo  avvenire  non  debbano  tenere  effetto 
Dissono,  stante  stiamo  informati  che  le  diligenze  per  detto  ef- 
fetto tuttavia  si  continuano, e  si  inquietano  li  luoghi  pile  par- 
ticolari cittadini,8enza  che  nella  nostra  conservazione  da  molti 
giorni  in  qua  sia  pervenuta  nessuna  quantità  di  grani  e  farine, 
«ncm  faccino  il  contrario  sotto  pena  di  ducati  cinquecento  per 
ciascheduno,  applicandoli  per  la  spesa  della  presente  guerra. 

Ordinamo  ancora  a  tutte  le  persone  di  qualsivoglia  stato , 
grado  e  conditione  si  siano ,  le  quali  si  sentissero  aeravate 
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da  detti  noBtri  Gomniissarii  debbiano  proponere  le  loro  gra- 
vezze avanti  del  Magnifico  Auditor  Carlo  Carola  da  noi  spe- 
cialmente deputato  per  detto  effetto  :  al  presente  ordinamo , 
che  circa  dette  gravezze  debbia  procedere  con  ogni  ri^re  e 
severità  unitamente  con  l' Audienza  Generale ,  acciò  ognuno 
.  sappia  che  la  nostra  intenzióne  è  stata,  ed  è  di  giovare  al  pub- 
blico ,  e  procurare  che  nissuno  resti  aggravato.  Dato  nel  Tor- 
rione del  Carmine  oggi  li  21  di  Dicembre  1467. — Gennaro  Ad- 
nese  Generalissimo  di  questa  Serenissima  Reale  Repubblica 
di  Napoli:  Reg.  fol.  9.  —  Carlo  Bonavita  segretario. 


Del  Capitan  D.  Gabriel  do  Zevallos  entenderà  V.  S.  el  aprìe- 
to  en  que  me  hallo  por  falla  de  barina  y  a  lo  que  a  boca  re- 
ferirà a  V.  S,  anado  que  la  necesidad  ha  llegado  ya  al  estre- 
mo, que  ha  sido  fuerza  moderar  las  raciones,-y  la  porcion  que 
estava  senalada  para  estos  cuarteles,  no  sin  rìesgo  de  algun  in- 
conveniente; con  que  me  hallo  obligado  a  supljcar  a  V.  S.  con 
todo  encarecimiento  me  embìe  fa  mayor  cantidad  de  barina 
que  fuere  posible,  ytoda  la  cuerda  que  se  huviere  becho  por- 
que  de  Io  uno  y  otro  bay  mucha  falta;  y  aseguro  a  V.  S.  que 
me  tiene  con  sumo  desueto,  y  no  puede  cesar  mi  cuydado  hii- 
sta  que  V.  S.  me  socorra  con  una  buena  cantidad,  para  cuya 
conducion  embio  a  D.  Gabriel  con  seguridad  de  que  V.  S.  le 
despacbarà  con  la  bre^edad  que  deseo.  Dios  guarde  a  V,  S. 
muchos  anos — Napoles  a  21.  de  Diciembre  1647  —  £1  Duque 
de  Arcos  —  Seiìor  Duque  de  Hatalon. 

Mi  CXX.  p.  313. 

II  Duca  dì  Guisa  in  udire  dall'Abate  de  Baschi  venuto  a  ri- 
trovarlo in  Giugliano,  come  la  flotta  Francese  aveva  ordine  di 
fare  quanto  dall'Annese  fosse  stato  richiesto ,  attribuendo  ciò 
alle  pratiche  segrete  di  quest'ultimo  co 'Ministri  in  Roma,  sde- 
gnato di  vedersi  tenuto  in  cosi  poco  conto  ,.  risolvette  di  non 
più  indugiare  a  privarlo  di  ogni  autorità.  La  condizione  diNa- 
poli  era  tale  allora  da  non  dovervi  incontrare  grande  difficol- 
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tè ,  per  essere  l'Annese  da  tuUi  odiato  a  motivo  della  sua  ti- 
r8nnide,e  dispregiato  per  la  incapacità  dimostrata  nel  governo 
degli  affari;  mentre  d'altra  parte  il  Guisa  aveva  per  sé  le  per- 
sone civili  ,  e  non  pochi  degli  stessi  popolani,  per  opera  in 
gran  parte  degli  occulti  partigiani  di  Spagna ,  i  quali  inces- 
santemente si  affaticavano  a  fomentare  la  sua  ambizione  dì  far- 
si Re  indipendente.  Lasciato  quindi  il  Conte  di  Modena  al  co- 
mando dell'  esercito  ,  ratto  si  portò  in  Napoli  il  dì  seguente  , 
dove  concertata  prima  ogni  cosa  co'suoi  principali  aderenti , 
convocati  a  S.  Lorenzo  ì  Capitani  delle  Gitine,  mandò  |a  signi- 
ficare atl'Annesc  per  mezzo  dì  Antonio  Scaccìavento ed  Ago- 
stino Mollo,  siccome  il  popolo  conosciuta  la  sua  incapacità  lo 
destituiva  dalla  carica ,  e  voleva  che  egli  solo  governasse;  in 
seguito  di  che  nell'assemblea  generale  ìnS.  Agostino  il  giorno 
appresso,  tra  gli  applausi  della  moltitudine  fu  unanimemente 
eletto  e  bandito  Duce  supremo  della  Repubblica  e  Generalis- 
simo delle  sue  armi.  Non  mancarono  taluni ,  allorché  egli 
seguito  dai  Capitani  Giuseppe  Palombo,  Onofrio  Pisacano  , 
Carlo  Longobardo ,  Matteo  d'Amore  ed  Orazio  dì  Rosa  caval- 
cò per  la  città,  di  dargli  il  tìtolo  di  Re:  e  Gennaro  Annese  do- 
po tentato  inutilmente  di  muovere  la  plebe  a  suo  favore 
percorrendo  a  cavallo  le  principali  strade,  fu  sforzato  a  sot- 
tomettersi ,  contentandosi  di  ritenere  il  governo  del  torrio- 
ne del  Carmine.  La  viltà  del  suo  animo  rendevalo  incapace  di 
qualunque  partito  che  abbisognasse  dì  coraggio,  e  sempre  lur 
dogandosi  di  soprafiare  il  Guisa  alla  sua  volta ,  con  tutto 
che  signore  di  una  fortezza  così  importante ,  non  seppe  ri- 
solversi ad  introdurvi  i  soldati  Francesi  della  flotta,  negli  Spa- 
gnuoli  coi  quali  eziandio  era  entrato  in  trattati,  per  tema  di 
vedersi  anche  dì  colà  escluso ,  e  di  perdere  le  immense  ric- 
chezze ricavate  dai  saccheggi  che  vi  aveva  nascoste.  Ora  la 
flotta  Francese  non  volendo  dar  mano  alla  elevatone  del 
Guisa,  e  non  avendo  forze  sufficienti  da  ridurre  in  pari  tempo 
in  sua  balla  i  popolari  discordi  e  vìncere  gli  Spagnuoh,  volte 
le  prore  addietro  ritornò  in  Francia ,  senza  aver  fatto  nuUa 
d' importanza  ;  ed  i  Napolitani  furono  in  breve  interamente 
soggiogati.  V.  Modem  voi.  %.  troisiéme  partie  Cap.ì.  e% 
Mim.  de  GuUe  liv.  3.  p.  307.  e  seg. 
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Nota  CXXI.  p.  376. 

U  24.  (a) 

L'on  découTrit  deux  navires  à  la  iner,  qui  fesaient  la  route 
de  Naples  sur  les  quelles  en  cbemin  fesant ,  l'on  fit  force  de 
voiles  jusques  au  soir. 


Quatre  vaisseaax  ennemis  parurent  !i  la  moìtié  du  golfe,  que 
les  galéres  remorquaient  sous  les  forteresses.  L'on  sut  qne 
c'étatt  l'Amiral  de  Naples,  de  cìnquante  piéces  de  canon ,  et 
an  autre  de  trentc-six  piéces ,  qui  escortaient  deux  vaisseaux . 
marcbands,  chargés  de  blé,  qu'ils  avaient  amenés  de  la  Ponil- 
lepoDrl'armée  d'Espagne. 

Sur  qnelques  brouilleriea  foinentéos  par  le»  ennemis  dans 
la  ville  de  Naples,  un  hoiume  se  disant  député  du  peuple,  vìnt 
tronver  le  Due  de  Richelieu  pour  savoir  si  c'était  la  volontà 
du  Roì  que  M.  de  Guise  flit  chef  de  la  Hépublique  ,  et  prtt  la 
qualité  de  Due,  avec  te  comma ndement  absolujqueceiH'Océ- 
dé  était  contraire  au  premier  ai-ticle  du  traìté  qui  avait  été  fait 
avec  M.  de  Fontenay;  qne  ce  n'étaìt  point  l'intention  du  pen- 
ple  ,  et  qu'il  n'en  avait  point  d'autre  que  de  se  mettrs  en  li- 
berté,  et  de  se  la  conserver. 

Le  Due  de  Richelieu  répondit  k  ce  député,  que  le  Roì  avait 
envoyé  son  armée  navale  au  peijple  et  à  la  Républìque  de  Na- 
ples, pour  faire  prAcisement  ce  qu'elle  jugerait  le  plus  à  pro- 
p08  pour  son  ètabllssement  et  sa  conservatìon  ,  sans  autre  ìn- 
térét  que  de  la  protéger  et  de  la  servir  contre  ses  ennemis;  que 
l'on  ne  reconnaìtrait  pour  general  que  celui  que  la  Républiqne 
auriut  établi;  que  l'armée  du  Roi  la  maintiendrait  contre  tons 
ceux  qui  voudraient  aller  au  contraire;  et  pour  assurance  de 
cette  vérlté,  le  Due  de  Richelieu  lui  donna  la  main  de  la  part 
du  Roi,  qa'il  serre  deux  foìs  fwtement,  et  qu'il  bnisa  deux  fais 
en  signe  de  satìsEaction. 

Le  Sergent-major  d'un  carpe  d'armée  de  4000  hoihmes  da 

(»)  V.  sopra  p.  234. 
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penpie,  commandé  par  le  sieur  de  Cérìsuntes  (a] ,  vÌDt  l  l'A- 
miral ,  et  assura  que  le  lendemaio  cette  armée  serait  devant 
CssteI-«-Mare  polirla  prondre.U  prìaleDucdo  Richelieu  de 
favorieercedessein,  en  fesant  approcber  l'arniée  navale  dela- 
jrille,  s'i!  sepoovait,  etde  luì  foiirnirde  lapoudre,  desmiches 
et  des  balles,  ce  qu'on  lui  prooiit. 

L'on  envoya  le  capitaiDe  Jacques  Lebeau  à  Naples  dans  une 
felonqae,  pour  reconnattre  l'armée  ennemie. 

Sur  le  soirl'on  vit  deusT&Useaaxàlsmér,  quiprenaieDtU 
roate  de  Naples. 

Le  jeudi  26. 

Ces  deux  navires  parurent  à  la  poìnte  du  jour  ,  à  douze  ou 
quìQze  Riilies  de  ootre  armée  qui  leur  donna  chasse  inconfi- 
itent.  Quatre  galéres  t&cbérent  de  passer  aux  denx  cdtés  de 
notK  arinée  pour  les  aller  remorquer  à  cause  da  calme  ,  et 
tirérent  de  loin  plusieurs  coups  de  canon  pour  (eur  fatre  si- 
goal  de  fair;  mais  soit  que  l'un  de  ces  vaisseaux  n'entendit  pas 
les  signaux,  ou  qo'il  crut  que  notre  armée  fùt  celle  d'Espagne 
il  ne  se  mit  point  en  état  de  fuir,  et  fut  aussitdt  investi  par  les 
n6tresqui  le  prìrent.LeCapitainese  trouva6treFIamand,fut 
amene  à  l' Amirai ,  et  confessa  que  son  vaisseau  était  chargé 
pour  les  ennemis,  et  qu'il  y  avait  dcdans  quatre  mille  char^s 
de  bié,  et  qoelques  barils  de  salpètre.  L'on  envoyaun  de  nos 
Capitaines  dans cenavi™  avecd'autresmatelotspour  le  faire 
suivre  l'armée.  Ccpendant  l'on  donna  la  (ubasse  au  deuxiéme 
navire  qui  apparai  jusques  au  soleil  couchant,  qu'on  le  quitta 
de  peur  de  g'éloigner  trop  du  golfe,  et  qu'ìl  ne  vìnt  qaelque 
mauvais  tema  qui  empécfaàt  l'armée  d'y  retourner. 

NoU  CXXIl.  p.  380. 

Le  27. 

L'armée  se  trouva  au  matin  k  la  moitié  du  golfe,  &  la  vue  de 

celie  des  enneous,  qui  était  mouillée  sous  leurs  forteresses  ; 

et  tous  ceux  qai  vinrent  de  Naples,  rapportèrent  que  du  der- 

(i)  Uirc  Dmima  àa  Cérfatntcs,  ai  i  Stumir  en  f60^  d'un  gfloUlliMB- 
B«  ieMNb,  4udt  k  ti  foLs  cfflelerdanB  Ics  trMipea  NapslititaM  ,  «t  iricot 
de  Fraiice.  Vojfi   l'article  arÌ9>Dt« ,  dans  It   Biognphia  uoiverettle 
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nier  combat  il  y  avBil  eu  trois  navires  de  guerre  des  enaemis 
coulés  à  fond:  l'un  à  l'entrée  du  pori,  et  l'autre  vera  le  fort-de 
Baia;  que  le  màt  de  devant  de  l'Amiral  d'Espagae'  avait  été 
coupé  d'un  coup  de  cunon;  qu'on  travaillait  k  eu  remettre  un 
autre;  qu'il  y  avait  eu  grand  fracas  dans  leur  armée,  et  quan- 
tité  de  monde  tue  ;  qu'ils  en  reinburquaient  de  nouveau  par 
.  force  tout  ce  qu'ils  en  avarent  pu  trouver  à  terre;  et  que 
l'oD  croyait  qu'  ils  avaient  envie  de  combattre  encoreunefois^ 
que  H.  le  Due  de  Guise  avait  été  éiu  par  le  peuple  Généralis- 
sime  et  Due  de  la  République  (a) ,  et  qu'il  devait  attaquer  )es 
pcffltes  que  les  ennemis  tenaient  dans  la  ville  ,  sìtfit  qu'il  ver- 
rait  que  l'on  ferait  quelque  diversion  avec  l'armée  navale  :  et 
en  effet  it  donna  ordre  au  Capitaine  Jacques  Lebeau,  qui  avail 
été  envoyé  à  Napics,  d'en  prier  le  Due  de  Richelieu,  afin  que 
l'on  tàchàt  d'attirer  les  ennemis  à  la  mer,  et  qu'il  eùt  le  tems 
et  les  moyensd'csécuterson  dessein,  et  que  l'on  luidonnAdes 
poudres,  ce  qu'on  fit  à  l'instaiit  à  un  des  siens. 

Le  soir  arriva  !e  sieur  Peppe  Palombo ,  l'uh  des  principaux 
chefs  du  peuple,  accompagné  de  plusieurs  capitaines  et  d'un 
gentilbomme  de  M.  de  Guise  ,  qui  vint  voir  le  Due  de  Ricbe- 
liaUjOtluidire  que  la  nuit  avait  empéché  que  les députés  de  la 
République  ne  fussent  venus  pour  faire'leurs  complimens  et 
trailer  des  affaires  de  la  République. 

Notre  armée  se  tint  sur  les  bords  dans  le  golfe,  pendant 
toutelanuit. 

Nola  CXXUI.  p.  384. 

tc28. 

L'armée  ennemìe  parut  k  la  voile  k  la  pointe  du  jovr,  fesant 
sa  route  le  long  de  la  terre  pour  se  conserver  l'avantage  du 
vent  sur  notre  armée  qui,  ne  le  pouvant  gagnei'sup  elle  tàcha 
de  l'attirer  k  la  mer ,  suivant  la  priore  de  H.  de  Guise.  Cette 
armée  se  tint  toujours  au  vent,  sans  vouloir  arriver  sur  nous 
quiffimes  quelque  tems  en 'panne  pourl'attendre,etainBJnos 

(1)  y.  «opra  p.  372  M  Diario, 
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vaìssaaux  coururent  h  la  mer,  jusques  à  dix  heures  du  soir , 
qu'ik  retonrnèrent  tout  court  vers  )e  golfe. 

le  29.' 

Nous  nous  trouvflmes  àia  pointe  du  jourprésdel'tledeCa- 
prée,  à  l'entrée  dugfilfe,  d'oìi  nousvtmes'sousle  vent  vers  le 
porte  de  Nisida,  l'armée  ennemie  à  la  voile,  qui  n'avait  pu  ga- 
gner  les  forteresses ,  sur  laquelle  nous  sll&mes  vent  en  poupe 
jusques  i>  deux  portées  de  canon.  Mais  nous  vTmes  les  terres 
du  golfe  lui  donnant  un  autre  vent  que  celui  que  nous  avions, 
qui  nous  portaìt  droit  sur  elle ,  de  sorte  que  torsque  nous 
croyons  avoìr  pour  la  première  fois  le  dessus  du  vent,  et  que 
cette  armée  ne  s'en  pourrait  pluadédire,  nous  nous  trouvà- 
mes  au-dessous.  Neuf  galéres  se  joìgnirent  a  l'armée  ennemie; 
et  sur  les  dix  heures  du  matin  notre  Amirai  voyant  qu'il  nous 
étuìt  impossible  de  gagner  le  venta.  l'armée  d'Espagne,  se  mit 
en  panne,  et  plia  ses  voiics  avec  tonte  notre  armée,  pour  l'at- 
tendre  de  pie  ferme,  et  l'obliger  à  combattre  par  cet  avantage 
que  nous  lui  donnions.  Nous  demeur&mesen  cet  état pendant 
sept  heures  que  l' Amirai  d'Espagne  ayant  tout-à  fait  gagné  le 
vent,  tira  un  coup  de  canon  pour  signal,  àtoutp  son  armée  de 
venir  vent  en  poupe.sur  la  nótre,  ce  qu'ils  firent;  mais  lors- 
qu'ils  nona  approcfaérent  à  portée  de  canon ,  et  qu'ils  virent 
la  résolution  avec  laquelle  tous  nos  vaisseaux  les  atlendaient 
sans  branler,  ila  n'osérent  jamais  attaquer  notre  armée;  et  a- 
prés  avoir  tire  cinq  ou  six  volécs  de  canon,  auxqudies  les  nA- 
tres  dedaignérent  de  répondre,  ils  regagnérent  aussìtdt  le 
vent,_et  s'éloignérent  de  nous  le  plus  qu'ils  purenl.  Notre  Amì- 
ral  voyant  que  les  ennemis  n'avaientpaa  envie  de  combattre  , 
et  que  le  vent  se  renfor^ait,  gagna  la  mer  pour  ne  pas  abor- 
der  les  terres  k  lanuil,  pendant  laquelle  ilfìt  uneteinpéte  qui 
dura  jusques  au  landemain  matin. 

Le  30. 

Le  vent  cessa  au  matin,  et  trois  de  nos  navires  se  trouvé- 
rent  séparéa  du  corps  de  nótre  armée.  Sur  tes  dix  heures  du 
matin,  le  sieur  Duquesne  ,  le  cadet,  fit  signal  qu'it  voyait  un 
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vaisseau  ennemi,  aiiquell'année  donna  chassejusqnesau  bo- 
leil  couchó,  que  I^BÌeur  Duquesne  en  élant  leplusprochalui 
tira  quatre  volées  de  canon ,  puìs  retourna  sur  notre  armée  , 
qui  Gttoute  lanuit.Ia  routedu  golfe  deNaples.  V,  appresto 
p.  263. 

Nola  CniV.  p.  385. 

Lettera  del  P.  Piammo  Magnati  al  Cardinale  Srancaccto. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  mio,  e  padrone  co- 
leodissimo  —  Ieri  scrissi  a  Vostra  Eminenza  per  il  signor  Don 
Giovanni ,  il  quale  partì  eoa  una  gaJera  per  Gaeta  ,  e  d' indi  a 
Roma.  Partendosi  oggi  un'altra  galera  di  nuovo  reTeriseo  Vo- 
Btsa  Eminen£a,aggiungendo  alle  nove  che  porta  Don  Giovanni, 
cbedA  ier  mattina  usci  la  nostra  armata  con  le  galere  par  coni'- 
bottera  la  Francese ,  ma  sin'oggi  29  tardi  non  si  sa  se  abbiano 
combattuto.  Si  vedono  di  quando  in  quando  vicine  l'una  e  l'ai  - 
tra  verso  Capri,  poi  verso  Ischia. 

In  UQ  fatto  d'furoi  in  un  casale  di  Nola  vi  è  rimasto  morto 
Don  Ferrante  Caracciolo  Principe  di  Santo  Buono  con  molta 
mcHtalità  del  popolo.  S'è  detto  che  fi  popolo  avesse  guada- 
gnato Avellino,  ma  non  si  verifica.  Questa  mattina  ho  avuto 
nova  del  signor  Cario  che  sta  bene  con  tutti;  io  penso  poterlo 
soccorrere  d'un  centisaro  di  ducati.  Bisogna  rimettere  li  dna- 
cento  ducati  al  Sireno  ;  ed  a  Vostra  Eminenca  io  riverenia  — 
Napoli  29  di  Dicembre  1647.  —  Umilissimo  ed  (Aligatissimo 
servidore  —  Flaminio  Magnati. 

11  popolo  sta  in  abbondanza  di  grani  ed  ogni  cosa. 

Lettera  scritta  da  Roma  dal  tig.  Teodoro  à  Meydea 
al  Cardinale  Brancaccio  a  Viteria  (a). 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signore,  padrone  nostro 
colendissimo  —  Alle  buone  feste  aggiungo  il  buon  capo  d'an- 
no con  molti  appresso  ex  animi  voto:  Vostra  Eminenza  secbe 


[«)  Ktllu  sttEBj  Codice  della  Qraacicciaai. 
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non  so  mentire ,  massime  in  questa  materia  di  augurar  bene  a 
Vostra  Eminenza;  alla  cui  lettera  toccante  le  cose  di  Napoli , 
se  non  che  dopo  la  venuta  del  Fabn  gentiluomo  delsignor  Cai^ 
dinale  Savelli,  non  vi  è  ultra  nuova,  né  grande  uè  piccola.  Sti- 
mo che  Vostra  Eminenza  sarà  informata  delia  relazione  del 
detto  Fabrì;  la  ripeto  con  poche  parole.  Parla  egli  di  vista ,  e 
dice  che  Giovedì  passato  fece  otto  giorai,  che  l'armata  Fran- 
cese numerosa  di  ventisette  vascelli,  ed  alcuni  burlotti  giunse 
alla  vista  di  Napoli,  e  stette  su  le  volte  fino  alla  Domenica  sus- 
seguente; mandò  schifo  al  popolo,  offerendo  tutta  la  potenza 
del  Ile. di  Francia  a  suo  lavore  con  tre  condizioni;  la  prima 
che  voleva  la  torre  del  Carmine  con  due  altre  torri  ivi  appres- 
so per  sicurezza  della  sua  gente,  e  di  poter  comandare  il  pò  • 
polo;  secondo,  voleva  il  comandante  unmeszo  milione  contante 
per  pagare  l'armata  ;  terzo,  una  totale  ed  assoluta  ubbidienza 
dal  popolo.  Rispose  il  popolo  al  messo,  che  egli  battesse  pri- 
ma l'armata  Spagnuola  ,  e  poi  avrebbe  risposto  a  queste  do- 
mande. 

La  Domenica  dunque  alle  quattordici  ore  uscirono  dal  por- 
to tredici  fuste  di  Donckercha ,  e  combatterono  l'armata  Fran- 
cese. Dicono.gli  SpagDUoli,  che  era  anche  uscita  tuttal'armata, 
ma  che  per  il  vento  fu  sforzata  di  ritornare  indietro;  questo  io 
non  k>  credo,  non  avendo  l'armata  soldatesca  abbastanza,  on- 
de temei  grandemente  che  li  Francesi  l'abbordass»^,  nel  qnal 
caso  stavamo  male;  ma  ritirandosi  eglino  alla  larga,  questa 
colle  cannonate  li  poteva  mettere  in  fondo;  combatterono 
dunque  le  ventitré  fuste  sole.  Li  protestanti  qui  dicono  che  so- 
no affondati  tre  o  quattro  vascelli  Spagnnoli,  il  che  Ìl  Fabri 
crede  mentita;  gli  Spagnuoli  dicono  d'aver  disfatta  I'  armata 
Francese,  e  credo  che  sia  mentita  questa  ancora.  Due  cose  so- 
no vere;  l'una  che  l'armata  Francese  è  ritornata  verso  Porto- 
longone;  la  seconda  che  il  popolo  dalle  dimande  dei  France- 
si sì  è  chiarito  ,  che  quelli  non  vengono  per  dar  soccorso,  ma 
per  occupare.  Questo  è  quanto  abbiamo  fino  al  presente,  con 
che  riverisco  umilmente  Vostra  Eminenza  —  Roma  il  primo 
dell'anno  16Ì8  —  Di  VosU-a Eminenia  —  Umilissimo  e  divotis- 
simo  servitore  —  Teodoro  a  Meyden. 
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Nola  CXXV.  f.  388. 

Grazia  generate  per  tutti  tiprigioni,  condannati,  inquisiti 
e  contumaci, 

HENRICO  Di  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CONTE  D'BD,  PABI  DI  FRANCIA  etc.  DIFENSORE  DELLA  LIBERTA', 

DUCE  DELLA  SBREHISSIHA  REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

E  GENERALISSIMO  DELLE  SCE  ARMI. 

In  riguardo  di  questi  santi  giorni  del  Natale  di  N.  S.,  e  per 
un  picelo!  segno  di  quel  desiderio  che  dovremo  avere  in  ogni 
tempo  di  bene.fic8re  indifTerentemente,  abbiamo  stimato  di  da- 
re ordine,  che  siano  scarcerati  gratis  senza  pagamento  di  ve- 
runa sorte  tutti  li  prigioni  che  di  presente  si  trovano  in  qual- 
sivoglia carcere  di  questa  città  di  Napoli  e  Regno,  per  qualsi- 
voglia sorte  di  causa  che  sieno  ritenuti ,  etiani  capitale ,  capi- 
talissima.  E  perchè  questo  giorno  della  nostrii  beneficenza  sia 
sempre  piti  memorando,  facciamo  grazia  generale  etiam  a  tut- 
ti lì  condannati ,  banditi ,  contumaci  ed  inquisiti  dì  qualsivo- 
glia de'Tribunali  suddetti,'  ogni  volta  però  che  abbiano  pace  e 
quietanza  legittima  dalle  parti;  e  per  quelli  che  non  l'avessero 
gli  riserbiamo  il  termine  di  due  anni  a  procurarla,  che  ottenen- 
dola nel  detto  termine,  senza  nessuna  altra  nostra  dichiarazio- 
no ,  dovranno  intendersi  compresi  in  questa  grazia  generale 
che  oggi  pubblichiamo,  confessando  di  avere  sentimento  di 
QOn  poter  fare  di  più  in  questa  giornata,  ma  quello  che  manca 
oggi,  dovrassi  fermamente  sperare  dalla  nostra  buona  volontà 
in  avvenire  ,  e  per  tutte  le  occorrenze.  In  fede  etc.  —  Dato  in 
Napoli  li  24  Dicembre  16i?— Il  Duca  di  Guisa  ~  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  GafFaro  stampatore  di  S.  A.  Serenis- 
sima. 1647. 

SPIRITO  DI  REHOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  campo  generale  delle  armi  della  Serenissima 

Real  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno. 

Avendomo  inteso  da  diverse  persone,  che  in  contento  delti 
Bandi  emanati  circa  la  rivelazione  de'grani ,  grano  d'india  ed 
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altro,  visìanomoltichetengono  nascosti  grani,  grani  d'India, 
ed  afti-o  etc.  contenuti  in  essi  ordini  ;  pertanto  col  presente 
Bando,  citra  pregiudicio  delle  pene  nelle  quali  sono  incorsi  li 
trasgressori,  ordinamo  e  comandamo  a  tutte  e  qaalsivogliano 
persone,  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  siano,  che 
fra  un  ftltro  giorno  dopo  la  pubblicazione  del  presente  decor- 
rendo ,  in  effetto  debbiano  rivelare  li  grani,  grani  d'India  ,  ed 
altro  in  detti  altri  Bandi  contenuto ,  che  si  ritrovano  in  loro 
potere,  al  subscritto  nostro  Segretario,-  sotto  pena  della  per- 
dita de'loro  beni  ed  altre  a  nostro  arbitrio  ;  declaraodo  che  a 
qualsivoglia  persona  che  denuncierà  alcuna  quantità  di  grani 
ed  altro,  che  si  tenghi  per  ciasimnoche  non  l'avrà  rivelati,  se 
li  darà  la  terza  parte  di  quel  che  si  ritroverà;  e  quando  il  de- 
uunciante  non  volesse  farsi  scoprire,  basterà  che  segretamente 
lo  riveli  al  detto  nostro  Segretario,  perchè  pure  se  li  darà  la 
terza  parte;  e  non  si  facci  il  contrario, 'percbè  si  eseguiranno 
le  pene  suddette  irremisibilmente:  e  perchè  non  si  possi  alle- 
gare causa  d'ignoranza  ,  dopo  la  pubblicazione  del  presente 
dovranno  essere  astretti ,  come  se  fussero  personalmente  in- 
timati —  Dato  nel  nostro  campo  di  Giugliano  li  25  di  Dicem- 
bre 1647 — Il  Barone  di  Modena — Giuseppe  Gaetano  Segreta  rio. 
Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Ga^ro  stampatore  di 
S.  A.  Serenissima.  1647. 

SPIRITO  Di  REHOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  dì  campo  generale  delle  armi  della  Serenissima 
e  Beai  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno. 

Col  presento  nostro  Bando  declariamo,  che  il  Bando  ultimo 
con  ordine  nostro  pubblicato  circa  la  rivelazione  dei  granì  , 
granì  d'india  ed  altro,  non  s'intende,  se  non  che  una  sempli- 
ce rivelazione,  a  causa  che  abbiamo  inteso  che  vi  sono  mol- 
ti poco  amici  della  libertà  ,  e  non  senza  qualche  scrupolo  dì 
ribellione,  che  ardiscono  di  procedere  a  modo  d' inimici ,  con 
dare  ad  intendere  manifestamente  la  carestìa  ,  per  tener  rin- 
chiusa quantità  di  grani,  per  venderla  più  della  somma  delli 
venti  carlini. il  tomolo  ordinata;  perciò  di  nuovo  col  presente 
declarando  le  cose  suddette ,  ordinamo ,  che  fra  termine  di 
tuU'oggì  si  faccino  le  rivelazioni  sudette,  perchÈ  quella  som- 
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ma  cbe  sarà  soverchia  al  rWelante.  si  possa  pigliare  per  uso  e 
grassa  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  con  pagarne  il  debi- 
to prezzo  a  detta  ragione  di  carlini  venti;  avvertendo  che  uoa 
facendosi  la  debita  rivelatone  ordinata,  si  procederà  contro  li 
controvenienti  all'esecuzione  delle  pene  contenute  nelli  detti 
altri  Bandi  con  ogni  rigore,  e  sì  darà  al  denanciantè  la  terza 
parte  promessa.  La  presente  pubblicata  ed  affissa  dovrà  astrin- 
gere ciascuno,  come  se  personalmente  fosse  stata  intimata  — 
Dato  nel  nostro  campo  di  Giugliano  li  26  di  Dicembre  164T: — 
Il  Barone  di  Modena  —  Giuseppe  Gaetano  Segretario. 

Nel  campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1617. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CONTE  D'EO,  pari  DI  FRANCIA  etc.  DIFENSORE  DELLA  LIBERTA', 

DDCE  DELLA  SERENISSIMA  REAL  BEITBDLICA  DI  NAPOLI  , 

E  GENERALISSIMO  DELLE  SUB  ARMI. 

Essendosi  con  piii  e  diversi  ordini  comandato  a  tutti  equal- 
sivoglia  persona,  di  qualunque  stato  e  condizione  si  fusse,  in 
potere  delli  quali  si  fusse  ritrovata  quantità  di  cannavo,  stop- 
pa e  capizzi ,  che  l'avesse  dovuto  rivelare  al  signor  Gapitanio 
Ludovico  Cimmino,  acciò  di  quelli  se  ne  avesse  potuto  lavo- 
rare micci  per  servizio  delle  milizie  della  Serenissima  e  Real 
Repubblica,  alli  padroni  delle  quali  si  sarebbe  pagato  i)  con- 
veniente prezzo;  e  perchè  non  hanno  curato  obbedire  in  cosà 
tanto  giusta,  perciò  ci  è  parso  fare  il  presente  Bando,  col  quale 
di  nuovo  ordinamo  e  comandamo,  che  tutte  le  persone,  in  po- 
tere delle  quali  si  ritroveranno  detti  cannavi,  stoppa,  e  capiz  - 
zi,  lo  debbiano  per  tutto  il  primo  di  Gennaio  dell'entrante  an- 
no 1648  rivelare  in  potere  dell'Illustrissimo  sig.  Generale  del- 
le Artiglierie  Anìelio  di  Falco,  e  per  osso  in  potere  del  detto 
sig.  Capitanio  Cimmino  Monizioniere  generale,  dalli  quali  ri- 
cevendosi detti  cannavi,  stoppa  e  capizzi,  si  pagherà  il  giusto 
prezzo  di  essi.  £  dì  più  ordinamo  che  nessuno  possa  lavorare' 
fune,  ma  tutti  stiano  accudendo  alia  fabbrica  di  detti  micci,  et 
in  casu  inobservantiae  delle  cose  predette,  incorrano  nella 
pena  della  vila ,  e  confìscfizione  di  lutti  i  suoi  beni  ,  ed  al  de- 
nuDciante  se  li  darà  la  metà  delle  robe  ;  quale  Bando  volemo 
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che  B'intenda  per  questa  fedelissima  Città,  suoi  borghi,  casali, 
e  per  tutto  il  R^do.  In  fede  etc.  -  Dato  dal  torrione  del  Car- 
mine li  26  Dicembre  1647— Il  Duca  di  Guisa  — Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzn  Gaffaro  stampatore  di  S.  A.  Sere- 
nìssima. 1617. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CORTE  D'ED,  PAHl  DI  FUNCIA  elC.  DIFENSORB  DELLl  UBERTA' 

DDCB  DELLA  SEIENiSBlHA  E  RBAL  HEF0BII1.1CA  DI  NAPOLI 

E  GBNEHAUESIIIO  DELLE  SOB  ARKI. 

Convenendo  molto  per  servizio  e  perdecoro  di  questa  Sere* 
Dissima  eReal  Repubblica  di  Napoli  d  i  battersi  la  maggior  quan- 
tità possibile  di  moneta,  acciò  con  l'abbondanza  dì  essa  risor- 
ga la  contrattazione  già  cessata  per  li  presenti  tumulti  di  guer- 
ra, il  che  viene  ritardato  dal  poco  numero  di  operarti  che 
nella  Zecca  di  dette  monete  travagliano,  e  quelli  pochi  in  essa 
esistentino  vengono  occupati  in  far  le  guardie  ed  altri  affari  ' 
militari;  perciò  con  la  presente  ordinamo,  che  tutti  li  Officiali 
ed  operarli  della  detta  Zecca  di  monete  non  siano  molestati 
dalli  Officiali  della  milizia  di  detta  Serenissima  Real  Repubbli- 
ca, sotto  pena  riserbata  a  nostro  arbitrio,  in  fare  le  guardie 
sotto  qualsivoglia  colore,  né  a  farli  contribuire  alla  lassa  fatta 
0  dà  farsi  tra  li  cittadini,  declarandomo  non  esserno  in  detti 
ordini  di  tassa  compresi  li  detti  Officiali  ed  operarli  di  detta 
Zecca  di  moneto,  per  averno  d'attendere  alla  costruzione  di 
quelle,' l'avanzo  delle  quali  da  noi  è  stato  destinato ,  parte  al 
treno  delle  artiglierie  a  disposizione  del  sig.  Aniello  di  Falco 
Generale  di  esse,  e  parte  percompra  di  grani  a  disposizione 
del  sig.  Vincenzo  d'Andrea,  commettendomo  l'esecuzione  del 
presente  ordine  al  detto  sig.  Generale,  al  quale  da  noi  sta  de- 
legato il  governtf  di  detta  Zecca.  In  fede  etc— Dato  dal  torrio- 
ne del  Carmine  li  27  Dicembre  1647 —  Il  Duca  di  Guisa —  Fa- 
brani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  dì  S-  A.  Serenìs- 
sima. 1647. 
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HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CONTE  D'EC,  pari   di  FBANCIA  etc.  DIFENSORE  DEtLA  LIBERTA' 

DUCE  DELLA  SERENI8S1UA  E  BEAL  REPUBBLICA  D[  NAPOLI 

E  GENERALlSSmO  DELLE  SOE  ARMI. 

Intendendosi  con  dispiacere  nostro,  che  alli  posti  non  solo 
non  vi  si  sti»  con  quella  diligenza  e  puntualità  che  si  richiede, 
ma  che  anche  si  parli  col  nemico,  e  che  con  quello  si  abbia 
commercio  ;  e  dovendosi  provedere  a  questo  inconveniente  , 
ordìnamo  col  presente  pubblico  Bando  a  tutti  sotto  pena  del- 
la vita,  di  non  dovere  in  avvenire  alli  posti  suddetti  parlare 
con  l'inimico,  né  far  tregua  con  quelli,  né  per  giorni,  né  per 
ore  senza  espressa  licenza  nostra  in  iscritto,  ovvero'delH  Offi- 
ciali maggiori  de'posti,  non  dovendo  però  intendersi  nel  nu- 
mero degli  Officiali  maggiori,  né  Capitani,  né  altii  Officiali  di 
minor  conto.  Comandamo  l'osservanza  di  questo  Bando,  per- 
chè contro  li  trasgressori  si  procederà  irremisibii  mente  alle  pe- 
ne; e  questo  pubblicato  ed  affisso  ai  luoghi  soliti  dovrà  astrin- 
gere ciascuno,  come  se  fosse  stato  personalmente  intimato.  In 
fede  etc.  Dì  Napoli  dal  Torrione  del  Carmine  li  26  Dicembre 
1647.  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  S.A.  Serenìs- 
sima. 16$7. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

NICOLÒ  MARIA  HAHNABA  COUHISSABIO  E  PIOAIOB  GBNBBALB 

della  Fanterìa  e  Cavalleria  dell'Esercito 

di  Sua  Altezza  Serenissima 

Perchè  dal  condursi  qua  dalla  parte  degl'inimici  ogni  sorte 
d'animali ,  che  si  pigliano  da  diversi  nostri  Officiali  e  Capita- 
ni,intendianfo  si  faccino  alcune  storsìoni,  e  che  vengano  ritenu- 
te delle  giumente ,  ed  altri  animali  senza  nostro  ordine ,  col 
presente  pubblico  bando  s'ordina  e  comanda  a  tutte  e  singole 
persone  ,  che  sotto  pena  della  vita  non  ardiscano  pigliare  né 
fare  pigliare  sorte  alcuna  degli  animali  suddetti,  sotto  qualsi- 
voglia prelesto  ,  senza  nostro  espresso  ordine  in  scriptis  ;  e 
quelli  che  si  troveranno  avere  appresso  di  loro  degli  animali 
suddetti  ,  che  in  termine  di  24  ore  dopo  la  pubblicazione  del 
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presente  vengano  n  rivelarli  subito,  sotto  pena  a  chi  contraver- 
rà, non  solodelta  perditadì  tutti  gli  animali  chesi  troverà  ap- 
presso, ma  anco  di  tutte  le  robe  proprie,  un  terzo  delle  qua- 
li si  darà  a  quelli  buoni  e  veri  vassalli ,  che  verranno  da  noi, 
odal  nostro  Segretario  a  riferirci  chi  celatamente  terrà  alcuna 
sorte  di  detti  nostri  animali,  e  con  ultre  ricognizioni  riser^'ate 
a  nostro  arbitrio.  In  fede  ecc.  —  Pubblicato  ed  affisso  il  pre- 
sente bando  nei  luoghi  soliti,  vogliamo  ,  che  astringa  a  tutti , 
come  se  a  ciascuno  fosse  personalmente  intimato.  Dato  nel 
nostro  Campo  di  S.  Cipriano  li  26  di  Dicembre  1647—11  Com- 
missario e  Pagatore  Generale  —  Luigi  Constantini  Segretario. 
Nel  Campo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 

SPIRITO  DI  REMOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  Campo  Generale  delle  Armi  della  Serenissima 
e  Real  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno. 

È  pervenuto  a  nostra  notizia,  che  li  Officiali  ehe  devono  sta- 
re di  guardia  con  le  loro  compagnie,  conforme  il  solito  ordine, 
OOQ  acudano  la  notte  e  giorno  nelli  loro  posti  come  è  di  do- 
vere, pertanto  con  il  presente  bando  ordinanio  e  comandamo 
a  tutti  li  detti  Officiali  in  solidum,  che  sotto  pena  di  privazio- 
ne del  loro  carico ,  non  ardiscano  per  qualsivoglia  causa  a- 
moversi  dalli  detti  posti  dove  stanno  di  guardia,  né  dì  giorno, 
né  di  notte,  senza  espressa  nostra  licenza  in  scrìptis ,  e  non  sì 
faccia  il  contrario  ,  alias  etc.  Dato  nel  campo  di  Giugliano  li 
aSDLcembre  1847.  —  H  Barone  di  Modena  —Giuseppe  Gae- 
tano Segretario. 

Nel  tJampo  di  Giugliano,  per  Lorenzo  Gaffiiro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

GOHTB  D'ED,  PAW  DI  PRANCU  etC.  DIFEBSORE  DELLA  LIBERTA', 

DDCE  DELLA  SERENISSIMA  B  BEAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

E  GENEBALISSIHO  DELLE  SUE  ARHI. 

Perchè  avemo  in  notìzia ,  che  molte  persone ,  e  Magnifìci 
Capitani!  della  Milizia  ed  altri  Officiali  di  questa  Serenissima 


^:,.,C00g[c 


2S4  PARTB  SECONDA 

Reai  Repubblica  con  l'occasione  dei  sequestri  contro  ribelli 
dì  questo  Qdelissimo  popolo  conservino  molte  quantità  di  vi- 
ni; e  conTenendo  nveme  nota  della  quantità,  e  contro  di  chi 
si  sono  quelli  eseguiti,  perciò  con  lo  presente  bando  ordinia- 
mo a  tutti  e  qualsivoglia  persona  ,  e  Hagniflci  Capitanii ,  ed 
altri  Ofiìdalì  che  conservano  li  detti  vini  esequiti  contro  detti 
rubelli,  ne  debbiano  presentare  nota  distintamente  firmata  dì  ' 
loro  mani  in  potere  del  Magnifico  Dottor  Vincenzo  d'Andrea 
fra  lo  termine  dì  giorni  quattro  dopo  della  presente  pabblì- 
cazione  decorremli,  altrimenti  elasso  detto  termine,  si  eseguirà 
contro  li  trasgressori  alle  pene  a  nostro  arbitrio.  In  fede  etc. 
Dato  dal  Torrione  del  Carmine  li  S9  Dicembre  1647. — Il  Duca 
di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza  Se- 
renissima. 1647. 

SPIRITO  DI  REMOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  Campo  Generale  delle  Armi  della  Serenissima 
e  Rea]  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno. 

Essendoci  stato  riferito  ,  che  alcuni  ardiscono  -vendìsre  li 
granì  a  maggior  prezzo  che  di  carlini  venti  il  tornado,  confor- 
me sta  stabilito,  in  gravedanno,  pregiudizio  ed  interesse  della 
Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli,e  di  questo  fedelissinto 
popolo  di  Giugliano,  perciò  per  rimediare  a  tale  inconvenien- 
te, con  il  presente  bando  si  ordina  e  comanda  a  tutte  eqaal- 
sìvogliano  persone,  che  sotto  pena  di  privazione  di  loro  beni, . 
ed  altre  a  nostro  arbitrio  ,  non  ardiscano  vendere  granì  piit 
del  detto  prezzo  di  carlini  venti  iltomolo;  e  sotto  la  stessa  pena 
si  ordina  alli  compratori,  che  non  ardiscano  di  comprare  detti 
granì  per  piìi  prezzo,  che  di  carlini  venti  il  tomolo,  promet- 
tendo  a  chi  rivelerà,  e  farà  costare  che  si  contravenghi  inque- 
sto  nostro  bandoperciascuno,perquBlsìvogliaminima  somma 
che  si  vendesse,  la  terza  parte  delli  beni  del .contravenÌMite , 
intendendosi  tanto  delli  venditori ,  quanto  delli  compratori. 
Si  ordina  di  più,  che  il  presente  bando  s'intenda  ancora  per  il 
grano  d'india,  che  non  si  debbia  vendere  piti  che  sette  car- 
lini il  tomolo,  sotto  la  stessa  pena,  e  non  si  possa  comprare 
ut  sopra.  Finalmente  sì  ordina,  che  nessona  persona  sotto 
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qtulsìvoglta  pretesto  ardisca  di  cacciare  fuori  di  questa  twra, 
ed. altre  le  dette  vittovagliesenia ordine  nofitro  in  scriptis, 
sotto  pena  .della  vita,  da  eseguirsi  irremjsibilmente.  La  pre- 
senta pubblicata  ed  affissa,  dovrà  astringere  ciascuno,  come 
se  personalmente  fosse  stalo  intimato.  —  Dato  nel  nostro 
campo  di  Giugliano  li  30  di  Dicembre  1647.  —  Il  Barone  dì 
*  Modena.  —  Giuseppe  Gaetano  Segretario. 

Nel  campo  di  Giagliano ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore 
di  Sua  Altezza  Serenissima.  1647. 


HENBICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 
cmrn  d'ed,  pibi  di  fr&ncu  etc.  difensore  della  liberta' 

DOGE  DELLA  SEIBNISBIHI  B  SEAL  REPCRBLICA  DI  HAFOLI, 
E  GBHERALISSIlfO  DELLE  SUE  ABHI. 

Perette  avemo  avuto  numerose  querele  dalli  Cittadini  dì  que- 
sta Serenissima  Real  Repubblica,  che  giornalmente  vengono 
molestati  da  alcuni  giovaai  licenziosi,  sotto  varii  pretesti  di  far 
diligenze  nelle  loro  case,  Chiese ,  Monasterti  di  Religiosi ,  e 
donzelle  vergini,  sotto  colore  di  trovare  robe  di  ribelli ,  gra- 
no, TOler  cavalli,  muli,  rote  dì  carrozza ,  ed  altro  per  servizio 
di  questa  Serenissima  Real  Repubblica,  per  lo  che  vengono  le 
persone  a  patire  grosse  estorsioni,  ed  alle  volte  anche  gravi 
ingurie,  con  gran  disturbo  universale ,  e  principalmente  con 
tiuita  offesa  di  Sua  Divina  Maestà,  e  violandosi  l'immunità  Ec- 
clesiastica, ed  il  rispetto  che  si  deve  ai  luoghi  sacri  e  religiosi, 
ha  causato,  e  causa  grandissimo  scandak)  alla  Cristiana  pietà 
di  questo  fedelissimo  popolo  e  Regno,che  è  3t8to,ed  è  sempre 
zelante  dell'onore  di  Dio  N.  S.  ;  e  banche  abbiamo  ricono- 
sciuto essere  stiitì  sopra  di  ciò  emanati  pec  lo  passato  diffe- 
renti bauni,  con  proibire  simili  molestie  sotto  pena  della  vita, 
tnttavolta  perchè  vederne  non  essere  stati  osservati,  volendo 
condiscendere  con  ogni  affetto  non  solo  a  cosi  pia  dimanda 
di  un  popolo  fedelissimo  e  da  noi  amato,  ma  anco  a  ciò  che 
saf  à  di  loro  benefìcio,  utile,  e  quiete,  abbiamo  fatto  il  presente 
bando,,  per  Io  quale  ordiniamo  e  comandiamo,  che  da  oggi 
avanti  non  sia  persona  di  qualsivoglia  stato,  granio  o  condizio- 
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ne  si  sia, ardiscano,  o  accompagnato,  tantp  in  noma  loro  par- 
ticolare, quanto  di  servizio  di  detta  Serenissima  Real  Repub- 
blica, oaltroMinistro.di  andar  perle  case  di  cittadini,  Cbiese, 
Monasteri!,  Conventi,  o  Conservatori!  per  far  diligenza,  o  pi- 
gliar robe,  grano,  rote,  o  altro  riferito  di  sopra,  sotto  qualsi- 
voglia colore,  etiam  di  ribelli,  sotto  pena  di  morte  naturale 
ipso  facto  incorrenda,  atteso  quando  occorrerà  far  dette  dili- 
genze, opigliar  robe,  averanno  prima  da  ricevere  gli  ordini  in 
scriptis  da  noi,  o  dai  Ministri  nostri,  e  de!  nostro  Senato,  con 
intervento  di  Scrivani  ed  esecutori  della  giustizia  ;  ed  in  caso 
d'inosservanza,  ordiniamo  sotto  l'istessa  pena  della  vita,  che 
il  Capitano  d'Infanteria,  Alfiere,  Sergente,  o  altro  Officiale  del 
luogo,  e  quartiere  dove  si  faranno  le  riferite  molestie,  vadano 
subito  con  tutti  loro  soldati,  e  genti  dell'Ottina  a  soccorrere, 
riparare,'ed  impedire  simili  eccessi,  senzagliordioi  nostri,  co- 
me s' è  detto ,  carcerando  (letti  delinquenti,  o  in  caso  che  fus- 
se  grossa  comitiva,  se  ne  dia  subito  relazione,  acciò  se  ne  pi- 
gli l'informazione,  e  si  proceda  a  quello  sarà  di  giuEtizia. 

E  perchè  non  si  dia  occasione  di  far  simili  eccessi,  ordinia- 
mo 6  comandiamo  a  tutte  ,  e  qualsivogliano  persone,  che  te- 
nessero in  loro,  case ,  massarie  ,  o  altro  luogo  robe  di  ribelli 
di  questo  fedelissimo  popolo ,  o  sapessero  in  potere  di  chi  si 
conservassero,  lo  debbiano  rivelare  fra  quattro  giorni  (con 
darne  nota  ben  distinta  alle  mani  del  nostro  segretario),  che 
se  gli  darà  competente  remunera,  altrimenti  elasso  detto  ter- 
mine, se  si  troveranno  simili  robe  in  loro  potere,  si  castighe- 
ranno come  complici  e  fautori  delli  detti  rubelli. 

Item ,  perchè  il  nostro  desiderio  è  non  solo  d'assentire  a  ciò 
che  ci  sarà  dimandai»  di  giusto,  ma  anco  di  prevenire  in  be- 
neficare quanto  sia  possibile  questo  fedelissimo  popolo ,  che 
perciò  stiamo  attualmente  trattando,  e  pensando  il  modo  pìà 
facile,  e  che  non  causi  peso  alcuno  ai  poveri  ,  per  soddisfare 
e  risarcire  con  tutti  li  nostri  cittadini  quanto  hanno  perduto 
nelle  gabelle  edarrendamenti  levati,  affinchè  il  commercio 
universale  si  riduca  a  maggiore  prestezza  al  pristino  stato,  ed 
alla  passata  tranquilliti),  avemo  anco  voluto,  (con  far  nota  que* 
flta  nostra  grata  volontà  )  esortare  tutti  ji  buoni  cittadini ,  che 
pensino  ancora  essi  se  egli  offrisse  alcun  modo  ,  o  espediente 
giovevole  a  soddisfare  dette  persone  interessate ,  e  che  non 
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sia  di  nullo  peso  a'  poveri,  acciò  lo  presentino  a  noi  in  mano 
del  nostro  Segretario,  che  Io  riceveremo  come  servizio  fatto  al- 
la nostra  persona  ,  e  l' offeriamo  ancora  la  rimunerazione  e 
premio  che  si  conserterà  in  parola  di  Principe. 

E  perchè  si  avrà  da  cominciare  a  stabilire  e  fondare  il  mo- 
do e  forma  ,  come  sì  avrà  da  .-ergere  e  governare  questa  Se- 
renissima Real  Repubblica,  che  il  tutto  si  farà  piacendo  a 
Dio  N,  S,  non  solo  con  matura  disposizione  nostra  e  del  no- 
stro Senato,  ma  precedente  piena  notizia  ed  approvazione  in 
ciascheduna  cosa  da  tutte  le  Ottine  di  questo  fedelissimo  po- 
polo, e  di  qualsivoglia  particolar  cittadino  d'esso,  che  ci  voles- 
se attendere  ed  accudire ,  acciocché  ognuno  sappia,  intenda , 
ed  approvi  prima  li  onori ,  o  li  pesi  che  si  averanno  da  distri- 
buire ,  e  stabilire  per  lo  felice  mantenimento  di  essa:  doven- 
dosi tra  l' altro  Irattare  il  pubblicare  ed  aprire  li  Tribunali , 
che  tanto  importano  per  la  quiete  universale ,  ordiniamo  e 
comandiamo  a  tutti  li  Mastridatti,  che  prima  erano  del  S.R.C., 
della  Regia  Camera  ,  e  G.  C.  della  Vicaria  ,  come  a  tutti  al- 
tri, ed  Officiali,  e  Ministri  di  qualsivoglia  sorte  o  grado,  che 
quelli  tenevano  con  tìtolo  di  compre,  e  che  sono  vendibili,  che 
fra  otto  giorni  porti  ciascheduno  una  nota  del  suo  nome, 
cognome,  e  patria,  l'officio  che  tiene,  ed  il  titolo  come  lo  pos- 
siede, firmato  di  sua  propria  mano,  e  quella  consegni  perso- 
nalmente in  mano  del  nostro  Segretario ,  acciò  sìeno  ancora 
essi  partecipi  della  nostra  liberalità,  e  se  li  dia  Cedola  in  no- 
me di  questa  Serenissima  Beai  Repubblica,  perché  possano 
esercitare ,  negoziare,  e  trattare  loro  cause  tra  questo  mezzo , 
e  sino  ai  tèmpo  ,  che  fatto  io  stabilimento  e  forma  .dei  Tribu- 
nali ,  con  li  nomi  che  se  li  imponeranno,  se  li  dia  dopo  anco 
altra  espedizione,  o  privilegio ,  nella  forma  e  maniera  che  sa- 
rà stabilito  da  questa  Serenissima  Real  Repubblica. 

Ed  anco  volemo  ed  ordiniamo,  che  tanto  detti  Notari  che 
sono  al  presente  ,  quanto  gli  altri  per  lo  avvenire  creandi  per 
detta  Serenissima  Repubblica  ,  e  cosi  anco  qualsivoglia  ma- 
sti^datti,  Scrivano,  ed  altro  di  esercizio  di  pubbliche  scritture, 
che  in  tutte  e  qualsivoglia  scrittura  pubblica,  che  da  ciascuno 
di  essi  si  farà  da  oggi  avanti,  dopo  la  invocazione  del  SS.  no- 
me di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ,  debbiano  invocare  il  nome 
di  questa  serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli ,  altrimenti 
Ab.  P.  II.  17 
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non  si  intromettano  io  detto  loro  esercizio ,  e  le  scritture  che 
si  faranno  contro  la  forma  dell'ordine  predetto,  siano  nulle  ed 
invalide,  ed  a  quelle  non  si  dia  fede  alcuna  in  giudizio,  né 
extra-,  oltre  altra  pena  anco  corporale  a  nostro  arbitrio  riser- 
vata: e  perchè  venga  il  tutto  a  notizia  di  tutti ,  averne  ordina- 
to si  pubblichi  per  li  luoghi  soliti  di  questa  città  e  Regno  , 
non  facendosi  il  contrario,  sotto  pena  della  nostra  disgrazia 
e  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica.  —  Dato  nel  Con- 
vento |dì  Nostra  Signora  del  Carmine  li  30  Dicembre  1647.  — 
Il  Ducadi  Guisa — Fabranì. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1647. 


HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COHTE  D'ED  ,  PARI  DI  FBANCIA  etC.  DIPENSOBE  DELLA  LIBBBIl' , 

DUCE  DBLLl  SERENISSIMA  E  REAL  RBPCBBL1CA  DI  NAPOU 

E  GENBRAUSSIHO  DELLE  SUE  ARMI. 

Giungendo  a  nostra  notizia,  che  da  molti  venga  procurato 
di  estraere  diverse  argenterie,  gioie,  quadri,  biancherie,  ani- 
mali ,  ed  altre  robe  di  valuta  fuor  di  questa  città  di  Napoli  , 
e  suo  regno  a  vendersi,  o  per  altro  fine  etc,  e  che  facilmente 
possono  f}erdersi  nelle  presenti  congiunture,  o  incontrandosi 
nelli  vascelli  dell'  armata  liemica,  o  in  diversi  altri  modi ,  ed 
in  ogni  caso  vendersi  alla  peggio  a  prezzi  vili,  lo  che  sarebbe 
generalmente  di  danno  al  bene  pubblico  di  questo  fedelissimo 
popolo ,  e  Serenissima  Rea!  Repubblica  di  Napoli,  poiché  si 
perderebbero  le  cose  migliori  che  tanto  conviene  di  conser- 
varsi per  ogni  rispetto;  Noi  perciò  in  adempimento  del  nostro 
carico,  e  per  quella  vigilante  applicazione  che  dovremo  aver 
sempre,  per  l'opulenza  e  mantenimento  degli  stati  di  detta  Se- 
renissima Real  Repubblica,  abbiamo  stimato  di  proibire  col 
presente  bando  a  tutti  di  qualsivoglia  condizione  che  siano,  o 
esser  voglia,  di  non  dovere  ardire  di  mandar  fuori  della  Cit- 
tà di  Napoli  e  Regno,  argenterie,  oro  iri  verghe  ,  o  lavorato, 
gioie,  quadri,  biancherie,  denari,  suppellettili,animali,  e  qual- 
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siivgtìa  altre  robe  dal  sudetto  genere,  senza  espressa  nostra 
licenza  in  acrìtto,  sotto  pena  della-  perdita  delle  robe,  ed  ni 
marinari  e  padroni  di  vascelli,  e  ad  altre  persone  che  l'estrae- 
ranno,  qual  pena  si  estenderà  sino  alta  morte  naturale ,  a  no- 
stro arbitrio. 

Per  le  pene  pecuniarie  e  robe  dovranno  essere  applicate 
per  la  metà  alla  Camera  di  questa  Serenissima  Real  Repubbli-  . 
ca,  il  quarto  a  quelli  cbe  eseguiranno,  e  l'altro  quarto  allo  ac- 
cusatore, quale  ancbe  volendo,  sarà  tenuto  segreto.  Il  presen- 
te bando  pubblicato  ed  affisso  alli  luoghi  soliti ,  dovrà  astrin- 
gere^iascuno,  come  se  fosse  stato  personalmente  intimato.  — 
K  Napoli  dal  Torrione  del  Carmine  li  31  Dicembre  1617.  — 
Il  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1647. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COSTE  D'EU,  PÀRi  DI  PRINCII  etC.  DIFENSORE  DELLA  LIBEtlTA', 

DUCE  DELLA  SEiBNISSIttA  E  REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

E  GEMRALISailfO  DELLE  SOE  IRHl. 

Pensando  noi  di  dover  uscire  in  campagna  per  il  buon  ser- 
vizio di  questo  fedelissimo  popolo  e  Serenissima  Real  Repub- 
blica di  Napoli  per  una  impresa  non  mai  la  più  necessaria,  né 
la  piìi  gloriosa,  abbiamo  stimato  d  i  notifìcaro  a  tutte  le  perso- 
ne civili,  mercanti,  artisti,  e  qualsivoglia  altra  sorte  che  siano 
bene  affette  a  detto  fedelissimo  popolo  e  Repubblica,  cbe  pen- 
seranno servire  a  noi  in  deltaazione,  anzi  alla  patria,  alla  casa 
propria,  ed  alla  Repubblica  insieme,  di  dovere  dare  nel  termi- 
ne di  quattro  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  presente,  o  in 
mano  nostra,  0  a  quelle  del  nostro  Segretario,  nota  dei  Capita- 
ni!, Sergenti  Maggiori,Mastri  di  campo,  o  altri  officiali,  che  ab- 
biano merito  da  spedirseli  poi  patentedanoì,  aquali  essi  pen- 
sassero di  dovere  accudire,  dovendosi  per  detta  nomina  con- 
gregare nel  termine  suddetto  ciascheduna  Ottina  nel  proprio 
quartiere.  £  quelli,  cbe  penseranno  di  dover  servire  in  detta 
azione  come  sopra,  dovremo  procurare  di  provvedersi  d'arme, 
^  di  ogni  altra  cosa  necessaria  per  una  buona  impresa  di 
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guerre.  Dato  dal  Torrione  del  Carmine  li  31  di  Dicembre 
1647.  —  Il  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Nàpoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro   stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  16Ì7. 


PHIUPPUS  DEI  GRATTA  REX  etc. 
n.  AODEBiccs  PONze  db  lbon,  ddx  civitìtis  de  ìrcos, 

HAHCHIO  DE  ZAARA,  COHES  DB  VA1LEN  etC. 
VICEBEXj  LOCOUTENENSjET  CAPITA'NF.US  GENBBALtS  etC. 

Essendo  rimasto  servito  l'Eccellentìssimo  Sig.  Ducad'Arcos, 
Viceré ,  Luogotenente  e  Capitan  Generale  di  questo  Regno  di 
Napoli  concedere  e  confirmarc  a  questo  fedelissimo  popolo  e 
Regno,  in  nome  di  Sua  Maestà  CattoIicaN.  S  li  privilegj,  gra- 
zie, ed  immunità,  quali  si  godevano  in  tempo  della  Maestà 
Cesarea  dell'  Imperator  Carlo  V,  di  gloriosa  memoria  ;  e  do- 
vendosi perciò  in  esecuzione  di  quanto  Sua  Eccellenza  coman- 
da nelli  detti  Capitoli  e  prìvilegii  ritornare  alla  esazione  dei  di- 
ritti della  Regia  Dogana ,  e  Maggior  fundico  di  questa  Tedelissi- 
ma  città,  conforme  si  esigevano  In  tempo  della  prefata  Maestà 
Cesarea,  vistoe  considerato  molto  bene,  econ  matura  discus- 
sione questo  negozio  ,  si  ritrova  «he  li  diritti  antichi  di  essa 
Dogana  nel  tempo  dì  detta  Cesarea  Maestà  sono  videlicet: 

Jus  fundaci  a  grana  15  per  onza.  lus  Dohanae  a  grana  18; 
lus  novae  gabellae  a  grana  6  per  mare  tantum  ;  quale  diritto 
fu  imposto  nell'anno  1385. ,  e  si  è  chiamata  per  sempre  no- 
va gabella. 

Dichiarando  che  li  Napolitani  ed  altre  persone  franche  pri- 
vilegiate devono  solamente  pagare  le  15  grana  per  onza ,  a  li 
forastieri  oltre  le  dette  15 grana  del  Fundico,  altre  grana  18 
per  lo  jus  Dohanae,  ed  altre  grana  6  per  la  nova  gabella;  però 
a  rispetto  del  detto  pagamento  delle  granaIS  averanno  da  go- 
dere come  prima  del  jus  tractae  per  altra  tanta  quantità  di  robe 
che  spediranno  in  detta  Doanaper  extra  Regno,  servata  for- 
ma rìtus  Gamerae. 
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Si  dichiara  ancora,  che  mentre  si  levano  tolte  le  nove  im- 
posizioni, e  restano  in  piedi  tutte  le  antiche,  si  doveranooesi- 
gere  tutti  quelli  diritti  antichi  sopra  diverse  specie  di  robe , 
che  anticamente  si  esigevimo,  e  che  poi  furono  incorporale 
nella  tessa  come  sono. 

Jus  ponderis  a  grana  5  per  cantarci  di  quelle  robe  che  si 
pesano.  Jus  mensurae  a  ragione  di  un  tari  per  centenaro  di 
canne  d'arbascio,  triano,  e  zigrino ,  e  grana  10  per  centenaro 
di  canne  di  canavaccio  tantum.  Jus  esiturae  a  tari  tre  per  on- 
laper  l'estrazione  delle  robe  del  regno  per  estra ,  e  quelli 
che  pagano  detto  jus  sono  franchi  dal  jus  dobanae  tantum,  e 
sono  le  seguenti  robe  cioè; 

Ogni  sorta  di  legnami  tanto  rustici,  quanto  lavorati ,  come 
SODO  aste ,  lanze  senza  ferro ,  carne  salate,  ogiio ,  caso  ,  vitro 
lavorato,  polvere,  tavole,  ed  altre  cose  simiti.  Jus  d^cini  a  gra- 
na S  e  mezzo  per  fusto  vacuo,  qual  diritto  Io  pag»  solamente 
il  forastìero,  quando  compra  ed  estrae  bevenda  per  extra  Re- 
gno. Jus  saimarum  a  grana  27  per  salma  ,  e  carlini  16  per 
Cairo,  e  si  paga  solamente  per  li  forastieri,  però  solo  di  quel- 
le robe  e  mercanzie  ,  che  immettono  ed  estraono  per  intra 
ed  extra  regno ,  purché  le  robe  sieno  venute  per  mare,  e  va- 
dano per  terra ,  ovvero  siano  venute  per  terra  ',  e  vadano  per 
mare;  intendendosi  sempre  li  Napolitani  franchi,  ed  altre  per- 
sone privilegiate.  Jus  ancoragli  vecchio  e  nuovo  ;  però  si  av- 
verte ,  che  quello  che  si  chiama  nuovo  ,  fu  imposto  I'  anno 
1385.  regnante  Carlo  lll.",esià  chiamato  poi  per  sempre  nuo- 
vo. Quali  diritti  si  deveranno  esigere  come  anticamente  si  esi- 
gevano, franche  però,  come  si  è  detto,  le  persone  franche, 
che  a  quel  tempo  erano  trattati  come  tali,  ed  oggi  cosi  ancora 
sLosserva ,  e  cosi  s'intenda  anco  dell'uso  solito  darsi  a  chi 
spetta,  q[ual  sì  deverà  concedere  senza  ninna  difficoltà. 

Restano  ancora  come  antichi  li  diritti  del  buon  denaro  ,  e 
Piazza  Hajuri,  e  la  gabelluccia  della  Tentoiia  chiamata  S.  Fi- 
lippo Neri  di  questa  fedelissima  città,  e  le  grana  15  sovra  le 
sete  per  tutto  il  Regno  (però  le  sete  che  vengono  da  extra  re- 
gno in  Napoli  devono  pagare  granaio  per  libbra  per  lo  jus  se- 
tae,  essendo  diritto  antichissimo  della  Regìa  Dogana,  eccetto 
però  quando  servissero  per  uso  dell'Arte  della  seta  di  Napoli , 
che  in  tal  caso  non  si  paga  diritto  alcuno]  le  grana  7  della  ga- 
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bella  di  Bisignano,  delie  Provincie  di  Calabria  taotam,  ed  qd 
grano  per  l' elemosina  del  Conservatoria  dell'Arte  della  seta. 
Quali  diritti  di  Piazza  Maiuri ,  ed  altri  si  esìgono  nelli  loro 
proprii  arrendamenti.  Avvertendo  però  che  dentro  la  Dogana 
di  Napoli  si  esige  come  diritto  antico  un  tari  per  onza  d'alcu- 
ne robe  soggette  a  detta  Piazza  H^juri ,  cioè  travi ,  stanti , 
ienelle,  remi,  tavole  rustiche  e  lavorate ,  però  senza  ferri ,  ed 
altri  legnami  simili,  botte,  mezzebotte,  carretelli,  ed  ogni  va^ 
80  ed  opera  di  legnami  senza  ferro  ,  animali  volatili  vivi  ,  vì- 
trì,  cenere,  ed  arena  da  fare  vitri,  suvarodel  Regno,  caviali , 
anguille  saiate,  ova  tireche,tarantelIo,tonninB,  sarde  salate,ed 
ogni  altra  spezie  di  salsumi  marittimi,  e  cose  simili  soggette 
a  difitti  della  Regia  Dogana;  però  anco  si  awerte,.che  chi  pa- 
ga detto  tari  di  piazza  Majuri ,  non  deve  pagare  il  diritto  del 
buco  denaro,  el'istesso  s'intenda,  che  chi  paga  detto  diritto 
del  buon  denaro,  non  deve  pagare  i.l  diritto  di  piazza  Hajiui. 
E  per  ultimo  si  dichiara,  che  in  tutte  l'altre  cose  coacementi 
alli  pagamenti  predetti,  alla  forma  e  modo  di  essi,  ed  alli  prì- 
vilegii  delle  persone  e  robe  franche,  si  osserverè  quello,  che 
<lalla  Dogana  si  osservava  e  praticava  nel  tempo  dell'Impera- 
tore Carlo  V. 

Dal  che  si  eolltgge ,  che  dove  prima  li  Napolitani ,  ed  altre 
persone  franche  pagavano  carlini  12  per  onza,  incluso  il  buon 
denaro,  da  oggi  innanti  in  vigore  del  detto  privilegio  pagaran* 
DO  carlini  3  e  grana  S  per  il  Fundico,8eu  Reale,  ed  altre  grana 
20  spettanti  al  buon  denaro.  K  rispetto  delli  Forastieri  e  non 
franchi,  dove  prima  pagavano  carlini  12  e  grana  6  per  onza,  da 
oggi  avanti  pagheranno  solamente  carlini  5  e  grana  9 ,  cioè 
grana  lSperFuadico,granal8per  Io  jusDobanae,grana6per 
la  nova  gabella,  e  grana  20  spettanti  al  buon  denaro. 

Di  modo  che  li  Napolitani  e  franchi  devono  pagare  carlini 
8  e  mezzo  meno  di  quello  che  pagavano  prima  per  onZa  ;  e  li 
forasUeri  carlini  6  e  grana  7  meno  per  onza.  Oltre  che  si  deve 
avvertire,  che  a  molte  cose  di  grassa  se  li  è  fatto  assai  più 
sbassamento,  come  ad  ognuno  è  noto.  — In  Napoli  per  Ro- 
berto Mollo  1647. 
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Note  GXXVI.  p.  395. 

Lederrùer  Décembr»  (a). 

Le  Due  de  Richelleu  ayant  pris  résolacìon  de  retourner  an- 
core une  fois  ààiìs  le  golfe  dont  il  ne  voulaìt  partir  qa'il  n'e&t 
rais  entiérement  à  bout  l'armée  d'Espagnc ,  il  se  trouva  avec 
l'Arairal  à  la  lète  de  toute  l'armée,  ayant  seuiement  neuf  na- 
vires  proches  de  lui,  le  reste,  ou  par  la  chasse  du  j.our  précé- 
denti ou  par  ie  calme  ,  et  méniè  beaucoup  pour  se  raccomo- 
der  des  incommodltés  de  la  bourasque  passée,  étant  k  5, 6 ,  et 
7  lieues  del'Amiral  nonobstantquoi,  ayant aper^u  kla  poin- 
te  du  jour  douze  grands  navires  à  demi-lieue  de  lui  et  trois 
autres  h  deux  iieues  ,  il  reconnut  le  soir  que  c'étaìt  l'Amiral 
d'Espagne  qui,  battu  de  la  bourasque  précédente,  était  séparé 
du  reste  deson  arnnée,  et  fesant  force  de  voiles  pour  gagnerles 
forteresses  de  Naples.  Le  vent  était  favorable  à  notre  Amiral 
pour  aller  dessu»,  et  une  demi-heure  durant  tant  que  les  voi- 
les purent  porter,  il  chassa  l'Amiral  d'Espagne,  bien  que  plus 
fort  en  nombre  de  navires  ,  qui  ne  marchanta  point  de  pren- 
dre  lafuite,  laquelle  au  lever  du  soleil  fut  favoriséedu  chan - 
gement  de  vent,  et  puis  d'un  calme  qui  dura  jusque  sur  les  trois 
heures  apres  midi  :  ensuite  de  quoi  le  vcnt  s'étant  remis  bon 
pourdonner  à  notre  Amiral  lieu  de  renouvèler  sa  chasse,  il  la 
continua  jusqu'à  ce  quc  voyant  que  le  jour  allait  manquer  et 
que  nos  navires  éloignés  de  tant  de  lieues  de  nous  ,  ne  nous 
pourraient  plus  rejoindi-e  outre  que  la  chasse  que  l'on  don- 
nait  aux  Espagnois  était  sans  espérance  de  pouvoir  rien  faire, 
pnisqu'ils  s'approcbaient  à  vue  d'oeil  de  leurs  Torteresses ,  il 
retourna  le  bord  à  la  mer,  lequel  fut  pris  sì  à  propos  qu'aprés 
deus  heures  de  nuit  toute  l'armée  fut  rejoinle  ;  et  aussit6t 
notre  Amiral  retourna  sur  le  golfe  de  Naples. 

Le  I."  janvier  (i648). 

Notre  Amiral  fit  sa  navigation  si  juste.  que  le  matin  les  mé- 
mes  navires  qu'ìls  avait  laissés  le  soir  se  trouvérent  som  le 
(«;  r.  tuyrup.  2f6. 
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vent,  proche  le  golfe  de  Castel-a-Hare  eìi  le  veDt  les  avait  je- 
tés  et  refusé  l'entrée  du  fort  de  Naples.  Ce  fut  pour  lors  qne 
notre  Amirai  crut  qu'il  enléverait  le  pavillon  d'Espagne  ,  et 
chacun  des  vaisseaux  ennemis  fit  ce  qu'il  put  pour  se  sauver 
en  son  particulier. 

L'Amiral  dTlspagne,  demeurant  avec  quatre  de  ses  vaisse- 
aus,  else  voyant  vers f'armée  de  France,  leventen  poupedes- 
8US,  retranchaunpeude  la  rodomontade  Espagnole,  et  appe- 
la  par  une  quantité  de  coups  de  canon,  ses  galéres  a  son  se- 
coure,  lesquelles  allérent  en  diligence  toutes  ensemble  pour 
retirer  l'Amiral  et  les  quatre  autres  naviresqui  eurentlahon- 
te  de  se  voir  remopquer,  en  fuyant  à  la  vue  de  leurs  forteresses 
de  toute  leur  armée  navale,  de  la  ville  etdu  peupledeNaples, 
'  Et  non  obstant  toutes  leurs  galéres  ils  auraient  été  pris-ou 
brùlés,  si  la  noit  survenant,  le  calme,  et  la  bréveté  du  jour  ne 
leur  eùt  donne  lieu  de  se  sauver  ;  la  quelle  bréveté  l'a  sauvé 
trois  Pois  en  ce  voyage  d'ètre  pris  par  notre  Amirai . 

Deus  des  principaux  du  peuple  étant  demeurés  h  l'Amiral 
par  les  mauvais  tems  qu'il  avait  faìt  les  jours  précédens  s'en 
retoumérent  a  Naples,  et  furent  chargés,  par  le  due  de  Riclie- 
lieu  d'une  lettre  de  créance  k  M,  de  Guise  pour  lui  remontrer 
le  besoìn  que  l'armée  navale  avait  d'eau ,  et  la  nécessité  d'en 
aller  chercher  si  l'on  n'en  apportai!  le  lendemain  de  Naples  ; 
comme  aussi  pour  savoir  s'il  ne  pourrait  faire  foUrpir  à  notre 
armée  pour  un  moìs  de  vivres  en  payant,  en  cas  qu'il  fallfit 
qu'elle  demurdt  encore  à  Naples,  attendu  qu'elle  n'en  avait 
que  pour  jusques  au  dernier  jour  de  janvier,  et  qu'il  lui  fal- 
lali 24  ou  25  jours  de  vivres  pour  sa  retraiteen  Provence. 

Le  secondjour  dejanvier. 

Le  matin  étant  venu,  notre  Amirai  setrouvaàunelieue  de 
celui  d'Espagne,  lequel,  bien  que  mouillé  sous  ieschSteaux , 
ne  se  tiouva  pas  encore  en  sùreté,  et  se  fìt  remorquer  par 
quatre  galéres  jusques  à  la  portée  du  pistolet  de  la  terre  ,  et 
entre  le  deus  forts. 

Lesieurabbé  deBasqui  (a)  et  le  pére  Tomaso  de  Juliis  re- 
tournérentdeNapies  à  l'Amiral,  etrapporlérentqu'il  y  avait 

<u)  l\  iopra  riDlu  CXV.  p.  228,  i  p.  3iS9  del  Diaria. 
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(grande  dìviaìon  entreM.  de  Guise  elle  seigneurGennaro(Àn- 
nésé)  ;  que  leur  mauvaise  intelligence  avait  été  causeque  l'on 
D'avuit  rien  entrepris  dans  la  ville  contre  les  ennemis  pendant 
leg  six  jours  quehous  les  avions  tenusà  lamer;  quelesEspn- 
gnols  fomentaient  cette  discussion;  que  pour  tficher  de  se  re- 
mettre  avec  le  peaple,  ils  avaient  fait  couper  la  tète  aox  par- 
tisans  des  gabelfes  de  Naples,  et  publiant  partout  qu'ils  te- 
naient  le  Vice— Roi  prisonnìer,  pour  lui  faire  rendre compie 
des  ingiuslices  qu'il  aurait  pu  commettre  contre  le  peuple.  Le 
pére  Tomaso  et  le  sieur  abbé  de  Basqui  dirent  qu'ils  étaient 
résoius  de  quitter  Naples  et  de  s'en  aller  à  Rome  pour  cher- 
cher  quelque  reméde  à  ce  désordre. 

L'on  n'envoya  de  Naples  que  buit  ou  dix  felouques  char- 
gées  d'un  tonneau  d'eau  chacune,  pour  en  fournir  toute  l'ar- 
mée,  ce  qui  n'étaitpascapabled'enentretenirplus  d'unvaìs- 
seau. 

Sur  le  soir  ,  attendu  la  Decessile  d'eau  que  l'on  avait ,  et 
quand  méme  notre  armée  fùt  demeurée  dans  le  golfe,  elle  ne 
pouvait  incommoder  les  ennemis,  qui  y  étaient  toujours  sous 
leurs  forteresses.  On  résolul  d'en  aller  chercber  au  lieu  le  plus 
ppés  oìi  l'on  en  pourrait  faire;  et  l'armée,  aprés  avoir  demeu- 
rér  toute  la  journóe  à  Pausilipe,  k  une  lieue  de  Naples ,  pour 
tkcher  d'obliger  les  ennemis  k  regagner  leur  honneur  perda , 
l«ntant  la  fortune  d'un  nouveau  combat,  voyant  qu'au  lieu  de 
se  préparer  il  une  aortie,  ils  s'approchaient  davantage  de  ter- 
re, notre  Amiral,  sur  le  couchcr  du  soleii ,  mit  le  cap  vers  la 
boucbe  du  golfe,  tant  pour  aller  chercber  de  l'eau,  que  pour 
aller  reconnaltre  deux  vaisseaux  qui  paraissaient  sur  l'tie  de 
Caprée.  Le  sieur  Dumez,  Vice-Amiral,  futenVoyépour  lesgar- 
der  la  nuit,  avecordre  de  faire  les  signaus  necessaires  pour 
donnerla  route  k  toute  notre  armée,  et  empècher  l'entréedu 
port  aux  susdits  deus  navires. 

Le  sieur  Luigi  del  Ferro,  ambassadeur  de  France  a  Naples, 
s'embarqùa  sur  l'Amìral  pour  aller  à  Naples  faire  ses  plaintes 
de  ce  que  M.  de  Guise  avait  fait  emprisonner  celui  qui  avait 
été  envoyé  au  Due  de  Ricbelieu  par  le  peuple  et  le  seignear 
Gennaro -(Annésé)  pour  savoirl'inlentiondu  Roi  touchantles 
qualités  que  ledit  Due  de  Guise  voulait  prendre  (a). 

1*)  V.  lopra  nota  CXXÌ.  p.  249. 
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Le  3.  Janvier. 

Il  vini  une  feloaque  de  Naples  qui  dit  que  le  peuple  avait' 
pris  sur  les  enoemis  fa  tour  de  l'Anuonciade,  pourse  faciliter 
le  chemtn  des  vivres  et  la  communicatiou  avec  la  ville  de  Sa- 
lerne,  qui  tenait  pour  le  peuple. 

Il  ht  calme  le  matin,  pendant  lequel  l'armée  ne  peut  sortir 
hors  du  golfe;  et  sur  le  soir,  le  vent  s'étant  augmenté,  rompil 
le  grand  mAt  d'un  de  nos  brfilots,  à  qui  l'on  envoya  une  bar- 
que  lougue  pour  sauver-le  monde  et  l'équipage  qui  était  de- 
dana  ,  avec  ordre  decoulerce  brùlotà  fond,  puisqu'il  ne  se 
.  pouvait  sauver  sans  mài,  et  qu'il  lui  eut  fallu  donner  à  la  cAte 
parmi  les  ennemis  qui  n'étaient  qu'à  une  portée  de  canon  de 
nous;  de  sorte  que  pour  empécher  qu'il  ne  tombàt  entre  lears 
maina,  on  le  fit  couler  k  fond  &  l'entrée  de  la  nuit  qui  surviut 
avec  une  furieuse  tempète  d'un  vent  qui  portait  notre  armée 
b  terre,  et  qui  l'empéchait  de  sortir  du  golfe,  ce  qui  fìt  pren- 
dre  résolution  k  l' Amirai  ne  sacbant  pas  oìialior,  de  mouiller 
l'ancre  à  Nisida;  mais  le  vent  s'étant  un  peu  ctiangé,  empécba 
□otre  Amirai  de  mouiller,  pour  tàcìier  de  se  dégàgerdu  gol- 
fo, et  de  passer  au-dessus  de  l'tle  de  Cnprée.  Tomme  l'Amiral 
flit  vis-à-vis  de  cette  Ile ,  les  vents  devenus  furieux  lui  em- 
portérent  ses  deux  huniers,  lui  brisérent  tous  ses  cordages,  et 
le  jetérent  deux  fois  si  prés  de  terre  et  des  rochers  ,  que  l'on 
n'attendait  plus  que  l'heure  qu'il  touchAt  et  qu'il  périt.  Neam- 
moins  sveclesdeuibasses  voiles  qui  luirestaient  ,11  s'en  ti- 
ra heureuseoient  pendant  toute  la  nuit,  que  dura  la  bourasque. 

,  te  4.  Jatwier. 

L'Amiral  se  trouva  le  matin  dans  le  golfe  de  Salerne  avec 
treize  navires  seulement,  dont  l'un,  que  l'on  reconnut  étre  ce- 
lui  du  sieur  Dalmerac,  tira  plusieurs  coups  de  canon  pour  de- 
mander  assistence.  Sitdt  que  l'on  en  put  approcher,  on  sut  de 
lui  que  son  vaisseau.  avait  perdu  sa  grande  vergue  et  sa  gran- 
de voÌle,',etqu'Ìl  fesait  eau  de  tous  les  cdtes.  Gomme  la  mer  élwl 
si  haute  qu'oa  ne  lui  pouvait  donner  de  secours  en  facon 
quelconque,  on  luì  cria  de  prendre  ses  sùretés  le  mieus  qu'il 
lui  serait  possible ,  et  que  si  l'eau  le  gagnait  et  qu'ii  ne  pùt 
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saaver  sonìiavire,  qu'il  tàchàt  d'aller  échouer  en  ^uelque  ter- 
re, qui  tint  pour  le  peuple,.  ou  sur  celles  du  Pape. 

A  quatte ^eures  aprés  midi,  le  veni  est  venu  bon  pour  Tai- 
re la  route  de  Piombino  ou  de  Porto-Longone.  Le  DucdeRi- 
chelieu  ordonna  au  sieur  de  Bassompierre  de  se  retirer  pen- 
dant la  nuit  avec  son  navire  près  de  celui  du  sieur  Dalmerac , 
pour  lui  donner  secours  en  cas  qu'il  eùl  besoin  de  quelque 
cbpse;  et  tonte  l'armée,  pour  ne  pas  s'éloigner  de  lui ,  ferma 
ses  voiles  pour  lui  donner  moyen  de  suivre. 
£6  5  Jaimier. 

Le  sieur  Dalmerac  tira  encore  un  coup  de  canon  au  matin, 
et  ^nvoya  son  enseigne  pour  Taire  savoir  ài' Amirai  qu'il  était 
impossible  de  sauver  son  navire  ;  qu'il  y  avait  déja  dìx  piés 
d'eau  et  qu'il  coulait  à  fond:  sur  quoi  l'on  envoya  en  dìligen- 
ce  toutes  les  cbaloupes  de  l'armée  pour  sauver  le  monde  que 
était  dedans.  Cela  fait,  on  abandonna  le  navire,  et  l'on  conti- 
nua la  route  de  Porto-Longone. 

le  6. 

Le  vent  ayant  fait  décboir  l'armée,  l'on  découvrit  à  la  poin- 
tedu  jour  l'Ile  de  Tolare  (a)  en  Sardaigne,  etTiiprèsdinéhnit 
navlres  de  l'armée  pàrurent  k  la  mer;  qui  rejoignirent  l'Ami- 
ral  pendant  la  nuit. 

ie7. 

L'armée  se  tint  toujours  bord  àur  bord,  pour  tàcher  de  ga- 
gner  au  vent  et  de  passer  dans  les  bouches  de  Bonìface  entre  la 
Sardaigne  et  la  Corse. 

Le  Due  de  Richelieu  donna  ordre  au  sieur  de  Vieu-Marcbais 
de  s'eo  alien  avec  sa  fregate  a  Porto  Longone  et  Piombino 
pour  avertir  tous  les  vaisseaux  qui  ypouvaient  ètre  en  atten- 
dant  l'armée  de  s'cn  venir  à  Toulon  le  plus  tòt  qu'ils  pour- 
raient.  Le  sieur  Luigi  del  Ferro  ambassadeur  de  France  h  Na- 
plespassa  dans  ce  navÌre.pourallerprendre  terrea  Piombino, 
et  de  là  aller  à  Rome,  ainsi  qu'il  l'avait  resolo. 

(i)OiiphiAlTaTolara,il«>nrlacAtedela  Sardaigoe,  h  l'emboucbare 
dn  gold  de  Terra-NoTi,  eotre  le  «ip  de  Sardo  ou  Ceraso  au  nord,  et  celu  i 
de  Cavallo  oa  CadacaTallo  aa  midi. 
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Le6. 

L'armée  fut  tout  le  jour  au  travers  de  la  Sardaigne  par  an 
petit  veni  contraire  ,  et  le  sieur  Basnaùlt ,  qui  était  demeuré  à 
Livourne  pour  faìre  rem&ter  son  vatsseau,  vint  rejoindro  l'ar- 
mée. Il  dit  qu'un  coup  de  veni  l'avait  séparé  vers  Montaisi  (1) 
d'avec  le  sieur  de  Moncrespln ,  capitaine  de  l'autre  navire  qui 
étant  demeuré  aussi  a  Livourne,  lorsqu'ils  venaient  chercher 
l'araiée  ensemble;  que  !es  vaisseauxPortugais  qui  étaientaus- 
si  demeurés  s'en  etaient  retournés  du  c6té  de  France,  et  qu'il 
n'était  poìnt  arrivéde  vivres  àPiombinoainsiqu'on  avait  don- 
ne ordre  à  Toulon. 

le  9. 

II  fìt  calme  presque  tout  le  long  dujour,  et  quelques  unsde 
nos  navires  rattraperent  l'armée. 

le  10. 

L'armée  se  trouva  près  de  Monte-Cbristo,  cu  les  courans 
l'avaìent  portée;  nous  eùmes  calme  jusqu'au  soir,  qu'il  fìt  un 
peu  de  vent  pendant  lequel,  nous  fimes  la  route  vera  le  cap 
de  Corse. 

Leti. 

Nous  cótoyames  la  Corse  jusqu'au  cap  que  l'armée  prit  à 
l'entrée  de  la  nuit.Nous  y  rencontràmes  un  peu  de  vent  et  une 
mer  haute,  ce  qui  nousempéchadefalrebeaucoupdechemin. 


Nous  découvrlmes  ies  cfltes  de  Génes  ,  on  l'armée  ne  vou- 

'IV  Ou  (ilutut  H.>»lp-Clir>sio,1l«  de  1.1  mer  de  Tos^'aai-,  i'ntrece:i«d.<le 
Giglio  au  Ivtaiir,  el  de  la  P>anus«  m  t'oucb>iit..ì  pr«s  ée  treuie  n^ili'S 
de  U  l'Ole  du  Sicuuois  au  midi,  ci  quiraole  milieu  de  I  l'è  d'Elbe:  bile  de- 
pcod  Ju  |)riuce  de  Piuiiibìau,  ci  Teit  (lailiede  gun  Éiii. 
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tut  pas  mouìller  à  cause  des  grands  vents,  qui  durérent  jus- 
quesau  lendemain  matin. 

Ce  qu'il  y  a  de  notable  en  celle  a^re,  c'est  qu'une  petite 
arniée  ai^entreprise  un  voyage  de  cette  importane»  en  plein 
hi  ver  ,  contre  une  armée  beaucoup  plus  puissante  ,  retirée 
dans  un  bon  hàvre  entre  deux  grands  chàteaux,  et  une  partii 
de  la  ville  à  sa  dévotion,  ayant  22  galéres,  42  vaisseaui  et  plu- 
sieurs  ports'dans  le  golfe  de  Naples,  pour  s'y  retirer  selon  les 
occasiona;  etnous,  au  contraìre,  n'ayant  ni  galéres,  ni  retrai- 
tes,  ni  port ,  ni  inéme  aucun  terraui,  ami  ou  ennetnì  ,  où 
l'on  pùtniouillerau  faire  de  l'eau  ;  de  sorte  que  nous  avons 
été  contraints  d'étre  toujours  k  la  voile  dans  un  golfe,  l'un  des 
plus  dangereux  de  la  mer  Mediterranée,  et  oìi  le  moindre  ac- 
cident  qui  fùt  arrivé  a  nos  vaisseaus  les  fesait  perdre  sans  re- 
source.  Cependant  non  obstant  toules  ces  incommodités,  no- 
tre  armée  y  a  demeuré  dix-sept  jours  continuellement  à  la 
portée  du  canon  de  l'armée  ennemie  à  laquelle  elle  aóté  neuf 
navires,  savoir  cinq  briilés  ou  coulés  à  fond  à  Castel-a-mare 
trois  de  coulés  à  fond  par  suite  du  combat ,  et  un  pris  chargé 
de  blé.  Elle  a  présente  deux  fois  la  bataille  aux  ennemis  bìen 
qu'avec  le  désavantage  du  vent,  et  qu'ils  fùssent  renforcés  de 
loute  \éat  soldatesque  de  terre,  ies  a  recognés  sous  leurs  for- 
teresses,  et  leur  a  fait  dire  clairement  qu'ils  n'en  voulaient  . 
plus  tAter.  Us  auraient  étéentìèrement  perdus  au  dissipéssi 
le  peu  d'intelligence  qui  s'est  rcnconlre  parmi  les  chefs  du  peu- 
ple  et  l'ambition  des  particuliers  n'  eùt  cause  un  engour- 
dissement  general  entous  les  Napolitains,  et  ne  leur  eftt  donne 
beaucoup  plus  de  pensée  de  l'avancement  des  intérets  du  par- 
ticulier,  quo  de  ceux  du  public  :  ce  qui  a  cause  ce  manque- 
ment  d'eau  de  notre  armée,  et  óte  la  pensée  à  ce  peuple  de  se 
aaìsir  de  quelque  port  pour  donner  relraite  de  sùrelé  a  nos 
navires. 

Fait  a  l'Amiral,  ce  25  jour  de  Janvier  1648. 


LEDOCDERrCHRLIEO. 
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NoU  CXXVII.  p.  396. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA» 

CONTE  D'ED,  pari  DI  FRANCIA  elC.   DIFEHSORB  D£LLA  LIBERTA', 

DUCE  DELLA  SERENISSIMA  S  HEAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

E  GENBRAUSSIUO  DELLE  SUE  ARMI. 

Perchè  giornalmente  si  veggono  alterare  li  prezzi  delle  co- 
se che  si  vendono  per  te  grassa,  in  disservizio  di  Dio  e  del 
pubblico  ;  pertanto  ordinamo  e  comandamo,  che  tutte  le  co- 
se della  grassa  da  oggi  avanti  si  debbano  vendere  coaforme 
r  assisa  ultimamente  pubblicata ,  quale  sì  debbia  osservare 
inviolabilmente,  ordinando  al  Magnifico  Giustiziero  Lelio  Ca- 
staldo, che  così  debba  fare  osservare  ed  eseguire,  sotto  le  pene 
ordinate.  Dal  Torrione  del  Carmine  il  primo  di  Gennajo  1648. 
Il  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncaglielo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica.  1648. 


Senor  mio  '■  curtas  me  feltan  de  V.  S.  hace  muchos  dias  ; 
bien  cierto  estoy  que  sabe  que  las  deseo  ;  no  sé  si  diga  que 
es  culpa  deV  S.  el  no  tenerlas:  sirvase  de  aliviarme,  yde  avi- 
sarme  de.su  salud,  que  e n tre  tantos  cuydados  es  bien  mene- 
ster.  Por  las  cartas  de  Vicentefutavilaveo  que  la  gente  va  ca- 
da dia  minorando,  y  al  mismo  paso  es  mas  evidente  el  riesgo 
de  perder  un  puesto,  y  con  cualquiera  todos  los  demas.  Aqui 
se  juzga  en  primer  lugar  por  conveniente  conservar  la  poca 
gente  que  nos  queda,  y  despues  hacer  un  esfuerzo,  y  con  re- 
solucion  obrar  en  cuante  que  nos  estè  bien,  antes  que  el  ene- 
migo  tome  la  determinacion  que  se  dice,  y  es  de  salir  con  to  - 
do  el  grueso  de  Napoles,"  o  entrar  un  gran  comboy  de  pro- 
visiones.  Cualquiera  de  estas  cosas  nos  pondra  en  cuydado,  y 
supuesto  que  yo  espero  socorros  de  Bspana  y  de  otras  partes, 
que  a  mi  parecer  no  pueden  adelantarse,  mucho  importa  que 
nos  vamos  manteniendo,  aunque  sea  con  las  difìcultades,  que 
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bay  basta  «bora.  De  todo  me  lia  parecido  tener  informado  a 
V.  S.  y  suplicarle  obre  en  e&ta  ocosion  conio  deve  a  sua  obli- 
gaciones  para  ejemplo  de  todos.  Dios  guarde  a  V.  S.  niucbos 
anos.  Napoles  2  de  Enero  1648.  —  El  Duque  de  Arcos.  — 
Senor  Daque  deMatalon. 

NoU  CXXVIII.  p.  398. 

ENRICO  DI  LORENA  DDC\  DI  GUISA 

CONTE  I>'ED,  PABI  PI  FBANCIA  etC.  D[PBISOItE  DELLA  LIBERTA', 

DOGE  DELLA  SERENISSIMA  E  REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

B  fiSHERALlSSIHO  DELLE  SUE  ABNI. 

Convenendo  per  servizio  dell'Infanterìa  cost  di  terra  ,  come 
per  l'annata  dì  mare  di  questa  Serenissima  Reai  Repubblica 
fabbricarsi  la  maggior  quantità  possibile  di  micci ,  acciò  non 
venghi  ritardato  il  servìzio  d'essa  Serenissima  Real  Repubbli- 
ca con  il  mancamento  di  essi  ;  e  perchè  abbiamo  inteso ,  che 
lì  micciaiuóii,  pettinatori  di  cannavi,  ed  altre  persone  consì- 
gnatarie  di  munizione  ,  assistentino  appresso  la  persona  del 
Signor  Capitano  Ludovico  Cimmino  nostro  Moniziero  gene- 
rale vengono  occupati  in  far  le  guardie  ed  altri  officj  militari, 
perciò  con  la  presente  ordinamo,  che  tanto  ì  MicciaiuoIì  di 
Fratta  Maggiore,  come  di  qualsivoglia  altra  parte,  quanto  lì 
pettinatori  dì  cannavi,  ed  altra  qualsivoglia  per^na  assisten- 
te appresso  la  persona  dei  detto  signor  Capitano  Ludovico 
Cimmino  per  l'eBètto  predetto,  non  siéno  molestati  dalli  Ofti- 
cialì  della  milizia  dì  detta  Serenìssima  Real  Repubblica  sotto 
pena  riserbata  a  nostro  arbitrio,in  far  le  guardie,  sotto  qualsi- 
voglia colore,  né  a  farli  contribuire  alla  tassa  fatta,  o  da  farsi 
tra  cittadini,  declarando  non  esserno  in  detti  ordini  dì  lassa 
compresi  lì  detti  micciaìuoli,  e  pettinatori,  ed  altri  ut  supra, 
per  averne  d'attendere  alla  costruzione  dì  detti  micci,  ed  altra 
monizione  di  guerra;  e  nissuno  OfBciale,  soldato,  o  altra  qual- 
sivoglia persona  ardischi  sotto  qualsivoglia  pretesto  pigliarsi 
li  micci  delli  Micciaiuóii  ,  o  altra  munizione  per  strada  , 
avanti  quella  si  consegni  al  detto  Monìzioniero  generale,  sotto 
la  medesima  pena ,  commettendo  l'esecuzione  del  presente 
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ordine  al  detto  signor  Capitano  Ludovico Cìmmino,  quale  fac- 
ci ad  nnguem  osservare.  In  fede  etc.  Dato  nel  Monastero  del 
Carmine  3  di  Gennsjo  1648.  —  li  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  GalTaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648 

HENRICO  DI  LORENA  Dt!CA  DI  GUISA 

CONTE  f'KD,  FABI  DI  FBiNCIA  etC.  DIFENSORE  DELLA  LIBERTA*, 

DUCE  SKLLi  SEKENISSIHA  E  BEAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

E  GENERALISSIMO  DELLE  SUE  ABHI. 

Perchè  a  29  di  Dicembre  prossimo  passato  (a  spedito  da 
noi  ordine,  che  nissuno  Cupitano,  ed  altri  Officiali  di  Milizia 
potesse  andare  nel  Banco  della  SS.  Annunziata  con  poliza ,  o 
sotto  altro  colore  ,  né  in  casa  deili  Magnifici  GoFernaton  per 
tarsi  pagare  quantità  di  denaro  contro  l'opilinc  generale,  sotto 
pena  della  vita  ;  ed  avendomo  inteso ,  che  non  ostante  detto 
ordine ,  non  solo  si  vada  in  detto  Banco,  ma  in  casa  dellì  Ma- 
gnifici Governatori ,  ed  nitri  officiali  di  detto  Banco ,  e  con 
violenza  si  procura  pagamento  di  denaro  contro  l'ordine  ge- 
nerale ,-  però  citra  pregiudizio  delle  pene  incorse,  convenen- 
do al  servizio  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  dei  poveri ,  che 
questo  Banco  si  preservi  dal  mancare,  e  tenendomo  particola- 
Te  attenzióne  allo  governo  di  quello, Ordinamo  e  comandamo, 
che  nessuno  officiale  di  milizia  tanto  maggiore,  quanto  mino- 
re, soldati,  0  altra  persona,  ardisca  o  presuma  andare  nel  det- 
to banco,  o  in  casa  delli  Magnifici  Governatori,  o  altri  officiali 
di  detto  banco,  o  Casa  della  SS.  Annunziata  per  farsi  fare  pa- 
gamento di  danaro  con  polize  di  Banco,  contro  gli  ordini  ge- 
nerali, sotto  pena  di  morte  naturale,  ordinandomo  al  Magni- 
fico Delegato  di  detto  fianco,  e  Casa,  che  puntualmente  facci 
osservare  il  presente  ordine,  e  che  proceda  di  giustizia  contro 
lì  trasgressori,  atteso  nella  cognizione  di  detta  contravvenzio- 
ne Io  deputarne  Commissario  particolare,  che  in  nome  nostro 
proceda  contro  qualsivoglia  persona,  benché  sottoposta  alla 
giurisdizione  del  nostro  Auditore  Generale,  atteso  con  la  pre- 
sente, ed  in  questo  caso  tantum  vogliamo  che  non  se  ci  intro- 
metti, nh  tenga  giurisdizione  alcuna  contro  lì  trasgressori, 
ma  solo  detto  Delegato  di  detto  Banco,  e  Casa,  privative  quoad 
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alios ,  acciò  bì  evitino  le  violenze,  e  si  proceda  con  ogni  rigo- 
re contro  li  contravvenienti  all'  esecuzione  di  detta  pena  di 
morte  naturale ,  e  non  si  facci  il  contrario.  In  fede  etc.  — 
Dato  dal  Honasterio  del  Carmine  li  4  di  Gennuo  1648.  —  Il 
Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  GaSaro  Stampatore  di  Sua  Alteiza 
Serenissima.  1648. 

«lolaCXXH.  p.  404. 

tetteradei  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardittal Brancaccio. 

Eminentissimo  e  Beverendissimo  Sigfior  mio,  e  padrone  co- 
lendissimo. —  Spero  che  a  quest'ora  il  Signor  fra  Giovanni  sia 
in  Roma  con  salute.  Dopo  la  sua  partita  non  ci  è  altro  di  nuo- 
vo, fuorché  sono  tre  giorni  che  la  nostra  armata  va  seguendo 
la  Francese,  la  quale  sempre  sfugge  di  combattere.  Ieri  l'altro 
mi  mandò  il  Signor  Carlo  Vitantonio  Satriano,  col  qualfr  fui  da 
Sua  Altezza  ieri  per  comunicare  quel  che  passava ,  ch'era  che 
per  la  elesione  del  Ghisa  in  Doge,  l'Annese  reslava  sempre  con 
pericolo  della  vita,  ed  altrettanto  teneva  il  Ghisa,  e  che  questa 
discordia  poteva  partorire  qualche  buono  effetto. 

Della  persona  del  Signor  Carlo  supplicai  che  o  gli  dessero  il 
passaporto  perRoma  per  liberarsi  dalla  violenza  che  gli  potreb- 
be fare  il  popolo  d'accettare  qualche  carica  nel  Senato,  sotto 
pena  della  vita,  ose  giudicassero  che  dovesse  per  servizio  del  Re 
che  accettasse  la  carica,  ne  gli  facesse  Sua  Altezza  un  viglietto 
con  ordine  che  l' accettasse ,  qual  viglietto  si  desso  nelle  mie 
mani,  del  che  non  ho  avuto  risoluzione.  Spero  poter  soccorrere 
il  Signor  Carlo  di  cento  ducati,  ma  bisognerà  essere  puntuale 
Don  Geronimo  in  pagargliin  Roma.  Aspettiamo  soccorsi  di  de- 
nari e  gente,  altrimenti  siamo  persi,  perchè  li  Baroni  non  han- 
no piii  per  sostentare  U  vassalli  che  se  ne  fuggono ,  perchè  si  . 
mojono  di  fame.  Saria  necessario  che  Vostra  Eminenza  per 
via  del  Signor  Duca  di  Bracciano  facci  fare  il  passaporto  dal 
Ghisa  al  Signor  Carlo  per  Roma.  Le  armate  si  veggono  tutte 
due  o^i  2"  di  Gennaio  ,  e  la  Francese  sempre  sfugge  di  com- 
battette. 

An,  P.  II.  18 
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Soggiungo  un  accidente  lagrimevole  oocorso  Venerdì  3 
stante  a  venti  due  ore  e  mezzo,  ^prà  Vostra  Eminenza  che  so- 
no molti  giorni  che  corre  un  trattato  con  due  del  popolo  per 
mezzo  di  un  religioso  Lucchese,  «he  sta  nel  Monastero  fatto 
dalla  Duchessa  di  Gravina  sotto  la  sua  casa ,  il  quale  por  on 
boschetto  ha  comunicazione  col  Vomero  ;  di  questo  trattato 
non  è  stato  consapevole  it  Viceré ,  ma  solo  Sna  Altezza  e  saoi 
Consiglieri.  11  dì  della  circoncisione,  andò  il  Duca  di  Tursi  con 
Monsignor  Nunzio  ancor  consapevole,  al  Monastero  di  detti 
Padri  Lucchesi,  e  trattarono  con  quei  due  del  popolo,  ed  ap- 
puntarono che  alli  3  tornassero  all'  istesso  luogo  ,  come  fe- 
cero con  un  errore  gravissimo,  che  il  Duca  menò  seco  suo  ni-- 
potè  il  Principe  di  Avella  Generale  delle  galere  che  stanno  in 
Genova  per  Sua  Maestà,  e  Don  Prospero  Suardo,  ed  un  Capi- 
tano Bpagnnolo.  Cominciorno  a  negoziare  TUrsi,  e  Monsignor 
Nunziocon  quelli  due  del  popolo,  quando  un  terzo  venuto  con 
quelli  del  popolo,  passeggiando  per  il  giardino  col  Padre  Ret- 
tore di  quel  luogo ,  s' accorse  che  quel  Capitano  Spagnnolo 
stava  dentro  la  sacrestia,  e  dubitando  di  qualche  tradimento 
cominciò  ad  alterarsi  contro  il  Padre  Rettore,  minacciando  di 
♦olerli  fare  la  testa.  Al  rumore  si  alzò  Tursi ,  con  Monsignor 
Nunzio,  e  per  levare  ogni  sospetto  aquel  terzo  popolano,  dis- 
se Tursi  orziamoci  di  qui,  ed  andiamo  dove  voi  volete ,  e  stiate 
più  sicuri  :  e  s'inviarono  per  il  boschetto  delli  Padri  verso  la 
casa  di  Gravina  ,  ed  arrivati  a  quel  luogo  si  posero  dentro  il 
boschetto,  posseduto  da'  soldati  del  popolo.  Monsignor  Nun- 
zio andava  più  lontano  con  quel  terzo  popolano  ,  ed  arrivati 
aquel  largo  avanti  la  casa  di  Gravina  non  vìddero  né  il  Duca, 
nèliduecompagni,  ma  solamente  udivano  te  archibugiate,  ed 
il  ^ido  ocansa,  avanza;  e  Monsignor  Nunzio  se  ne  calò  al  Mo- 
nastero per  saper  che  si  fosse  fedo  del  Tursi  e  compagni,  e  non 
seppe  altro 'di  quél  che  egli  aveva  visto  ed  udito;  ed  andato 
nella  casa  di  Bisignanu  mandò  di  nuovo  a  sapere  il  fatto,  ma 
non  seppe  altro  di  nuovo;  per  il-che  partitosi  andò  a  Santo 
Spirito,  e  di  là  mandò  ad  avvisare  II  caso  succeduto  a  Sua  Al- 
tezza. Questa  relazione  l'ho  avuta  immediatamente  da  Monsì- 
signòr  Nunzio.  Si  è  poi  saputo,  che  entrato  che  fu.il  Duca  dì 
Tursi  venne  gran  gente  del  popolo,  e  dimandando  chi  viva , 
rispose  Spagna.  Allora  gridarono,  fateli  il  capo  :  soggiunse 
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Tursi  die  lui  era  Tarsi,  e  cosi  lo  fecero  prigftine  con  li  due 
snot  compagni,  e  due  di  quelli  sondali  popolani  lo  pigliurono 
sui  braccioni,  e  lo  condussero  di  sopra,  dora  trovate  tre  aeg- 
gB  vi  posero  li  tre  prigionieri ,  e  s' ìnviorno  verso  Napoli.  Il 
Duca  di  Gbisagli  andò  incontro  sopra  )i  Cappuccini  novi  con 
una  compagnia  di  cavalli  e  toro»,  perchè  era  notte  ;  smonta 
subito  da  cavallo  per  riverire  Tursi,  o  Io  volse  ponere  a  man* 
dritta,  ma  Tursi  ri&pose  che  quello- onore  non  si  conveniva  ad 
un  prigioniero;  ed  il  popolo  andava  abaciare  le  mani  a  Tursi 
per  tutte  le  strade,  rallegrandosi  dì  vederlo,  e  con  la  trombet- 
ta innanzi  fu  condotto  in  San  Lorenzo,  dove  resta  custodito  , . 
na  con  molto  regalo.  Ieri  1  stante  si  sparse  per  Palazio  che 
questo  successo  aveva  da  risultare  in  bene ,  ma  io  non  veggo 
dove  si  possa  fondare  questo  buon  successo  ;  tengo  che  sìa 
stato  tn^imento,  sebbene  Monsignor  Nunzio  dice  ÌI  contrario. 
11  pc»to  della  Torre  dell'Annunziata  l'abbiamo  lasciato,  per 
rinforzare  meglio  quello  di  Casteilammare  ,  quale  viene  mi- 
nacciato per  terra  e  per  mare.  L'armata  Francese  è.  travaglia- 
ta da'  vènti;  mi  dicono  che  otto  va»celU  di  quella  abbino  dato 
Tondo  vicioo  Vico  e  Sorrento  ;  la  nostra  se  ne  sta  nel  porto. 
Concludo  ,  che  stianto  nude,  e  non  abbiano  né  gente  ,  nt> 
grano,  né  denari;  solo  in  Dio  speriamo. 

Da  Messina  scrìvono,  che  per  il  temporale  erano  naufragate 
in  quella  riviera  un  vascello  grande  Francese ,  con  dugeato 
quasi  tutti  nobili  e  cavali^  di  Malta  ,  con  grikn  quantità  di 
denari,  ed  una  Tartana  eoa  sessanta  Francesi,  e  poi  dna  altra 
tarlane.  Del  Signor  Carlo  ho  l' attimo  vigliettiuo.  fio  nova  da 
Gaeta ,  ch'era  arrivato  là  fra  Giovaluii  a  saJvamento><  «d  «  Vo- 
stra Eminenza  fo  riverenza  (xmi  li  signoii  Duehi,  e  lira  Giovai!-' 
ni  se  è  anrtvato.  Napoli  5  dlGennaro  1648. 

Sono  stato  fiooraicon  ansietà  del  ritorno  di  ~Vitan4ioiiiO'  al 
Signor  Carlo,  per  li  dispacci'  che  portava ,  ma  ho  saputo  ch6 
sia  arrivato  a  salvamento. 

li  Duca  di  Tursi  l'han  fatto  passare  «Ila  casa  di  Torrecuso, 
dove  sta  assai  bene  custodito.  Si  è  detto  che  Tiberio  Brancaccio 
sia  morto  d'infcyrniìtà.  Li  otto  galeoni  che  avevano  dato  fon- 
do^in  Gastellanuaare  sono  parUti,  e  sono  tre  giorni  the  non 
c<Hnparisce  l'armata  Francese  ;  dicono  li  marinari  che  la  Hb- 
becciata  dellì  d  stante  è  necessario  abbia  fatto  gran  danno 
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■  quell'armata  eha  si  trovava  verso  Capri,  e  di  nuovo  nveiisco 
Vostra  Eminenza  —  6di  Gehoajo.  —  Di  Vostra  Eminenza.  — 
Umilissimo  ed  obbligatissimo  servitore.  — Flaminio  Magnati. 


15  Gennaro  1648.  —  Avvisi diNàpoU  (a). 
In  questa  settimana  sono  arrivate  di  Napoli  lettere  delti  5 
del  corrente ,  dalle  quali  si  è  avuta  pochissima  notizia  delle 
cose  correnti  ,  o  perchè  alcune  ne  stano  state  trattenute , 
come  molti  dubitano,  o  perchè  pochi  abbiano  avuto  volontà 
di  scrivere  successi  poco -buoni.  Per  le  lettere  del  Principe 
di  Cellammare  si  è  saputa  la  carcerazione  del  signor  Duca  di 
Tursi,  ma  non  si  specificava  il  modo,  tenendosi  da  molti  che 
lui  volontariamente  fosse  stato  preso,  per  poter  trattare  l'ac- 
cordo del  popolo  cori  Sua  Altezza  e  suoi  Ministri;  anzi  altri  si 
avanzarono  a  promulgare  che  l'ultimo  cornerò  venuto  da  Na- 
poli testimoniasse,  che  lui  medesimo  aveva  visto  Io  stendardo 
regio  sul  torrione  del  Carmine.  Ma  questa  diceria  non  si  Ève- 
riflcnta,  mentre  il  Signor  Ambasciatore  di  Spagna  Ini  stesso 
ba  fatto  intendere  a  molti  signori  del  partito  di  Sua  Haestii, 
che  il  suddetto  corriere  non  portava  altro  di  certo  che  la  car- 
cerafione  suddetta  del  Duca  di  Tursi,  fa  quale,  vogliono,  che 
sia  seguita  in  questa  maniera ,  cioè ,  che  avendo  Monsignor 
Nunzio  per  meno  di  un  suo  cameriere  trattato,  che  il  posto  del 
Voméro  fosse  dato  agli  Spagnuoli,  con  speranza  dì  aver«  daave- 
reunagran  mancia  dal  Signor  D.Giovanni,  il  buon  prete  mani- 
festò c^icosaal  popolo,  e  poi  feceasapere  al  medesimo  Mon- 
signwNunaìo  che  il  negozio  era  aggiustalo  coi  capi  di  quelli  . 
che  guardavano  il  posto;  ma  che  per  concertare  meglio,  voleva- 
no quelli  parlare  con  qualche  Ministro  principale  del  Signor 
Don  Giovanni,  al  che  fu  destinato  ilsignoF  Deeà  dì  Tursi,  che 
volse  anco  vi  fosse  il  Princìpedi  Avella  suo  nipote,  ed  il  signor 
D.  Prospero  Suardo  ;  e  vi  assistè  anco  Monsignor  Nunzio,  es- 
sendosi trasferito  pel  suddetto  abboccamento  al  palazzo  sopra 
Ghiaia  della  Duchessa  di  Gravina  ,  dove  assaltati  da  un  gran 
numero  di  popolani  nascosti  in  un  boschetto  vicino ,  furono 
presi  ì  tre  primi,  e  vi  sarebbe  incappato  anco  Monsignor  Ilnn- 
(»  NtllD  sieuo  TolaiBF  deitt  BrioTBCrlina, 
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ilo,  quando  questo  avvisato  poco  prima  dal  suddetto  del 
tradimento ,  non  fosse  fuggito  con  salvarsi  nel  palazzo  di 
Bisignano.  Si  soggiunge  che  il  Signor  Duna  sta  alloggiato 
appresso  il  Signor  Cardinale  Filomarino ,  il  Principe  di  A- 
vella  appresso  il  Duca  di  Ghisa  ;  ma  il  Signor  D.  Prospero 
sta  assai  ristretto  nella  Vicaria  in  alcune  stanze,  dubitandosi 
che  non  abbia  da  essere  trucidato  ,  come  nipote  del  signor 
D.  Francesco  Toraldo.  Dal  Capitano  a  guerra  di  Gaeta  viene 
scritto  ,  che  in  quel  punto  che  slava  per  serrare  il  piego  era 
avvisato  di  Napoli,  che  Aversa  era  in  mano  dei  popolani,  ma 
Don  si  sk  se  si  fHsse  arresa  per  accordo  ,  o  fosse  stata  presa 
a  forza.  11  sicuro  che  si  era  contrastato  un  pezzo, essendosi 
sentiti  i  colpì  di  cannone  da'Iuoghi  convicini;  questo  l'ha 
detto  il  signor  Don  Francesco  Salvadore  cognato  di  Giovanni 
ZevaglioDuca  d'Ostuni.  L'armata  Francese,  vogliono,  che  sia 
stata  perseguitata  dalla  nostra  tre  giorni,  ma  non  avendola  ri- 
trovata si  ritirò  al  porto  di  Baja,  onde  si'stimava  che  avesse 
fatto  vela  verso  Portolongone;  ma  poco  dopo  comparve  ,  e 
con  lettere  delli  3;  scritte  al  suddetto  Don  Francesco  Salva- 
dorè  s'avvisa,  che  si  trattiene  tra  Procida'ed  Ischia.  Monsignor 
Nunziodi  Napoli  ha  avuto  licenza  da  Nostro  Signore  di  potersi 
ritirare  in  Terracina  ,  e  dicono  anco  ,  che  abbia  fatto  grazia 
a  tutt'i  religiosi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  di  poter  vendere, 
alienare  stabili  e  mobili,  per  potersi  aiutare  n^Ui  presenti  bi- 
sogni; ma  piaccia  a  Dio,  che  la  necessitfi  non  abbia  fatto  pre- 
venire quella  licenza.  Per  mancamento  d' istromentì  da  poter 
macinare,  vogliono  che  nei  quartieri  tenuti  dagli  Spagnuoli  vi 
sia  gran  strettezza,  dandosi  non  piii  che  trenta  once  di  pane 
il  giorno  per  famìglia. 

Questa  mattina  il  signor  AmbasciatOrenostro  ha  detto,  che 
stando  moribondo  il  Vescevo  di  San  Marco  ,  fu  cacciato 
dal  capopopolo  di  quel  luogo  dalla  stanza  ad  un  cameri- 
no ,  facendoli  io  spoglio  di  quanto  avea  *,  ed  essendo  poi 
morto,  una  picciola  parie  ne  fu  consignata  al  Commissa- 
rio del  Nuncio ,  con  dirseli ,  che  quella  poteva  bastareal 
Papa,  ed  ti  rimanente  se  lo  pigliò  per  lui.  Si  dice  che  il  Gover- 
natore di  Benevento- abbia  avvisato  qua,  come  dal  popolo  di 
Napoli  era  stato  scritto  alla  suddetta  città  ,  con  titolo  di  ca-' 
rissima  sorella,  facendole  instanza,  che  si  disponesse  a  cacciar 
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dì  là  tuUi  i  nobili  confuggiti,  come  anco  dì  maodare  soccorsa 
buono  ài  grano,  ed  altri  viveri,  come  di  munizione  di  guerra. 
Soggiungono,  cbe  siano  venuti  altri  avvisi ,  che  già  per  quei 
contorni  si  vedeva  qualclie  truppa  di  banditi.  Non  si  Bà  però, 
se  il  negozio  sia  stato  rappresentato  a  Nostro  Signore,  dicen- 
dosi che  il  Signor  Cardinale  Panziroli  si  sia  scusato,  con  dire 
che  questo  negozio  apparteneva  alla  Consulta.  Il  faooo  si  av- 
vicìaa.Dio  ci  aiuti.  H  signor  Duca  di  Ghisa,  quale  per  il  pasBalo 
ha  scrìtto  aesai  di  raro  alti  Ministri  Franzesi,  titnto  che  alcuni 
di  questi  se  ne  dolevano,  con  l'occasione  della  presa  del  Duca 
di  Tursi  e  compagni ,  ha  mandato  a  questo  Amb'asciadore  di 
Francia  un'assai  lunga  lettera  con  varie  galanterìe  di  Napoli. 
Mi  è  stato  dettò,  che  va  attorno  una  scrittura  assai  bella,  con 
la  quale  s'esorta  la  nobiltà  ad  unirsi  con  il  popolo.  Monsi- 
gnor Caracciolo  afflittissimo  mi  ha  partecipato  questa  mat- 
tina, che  per  il  cornerò  dì  Benevento  aveva  avuto  lettere  le 
quali  gli  portavano  l'avvisò,  come  un  tal  capo  bandito  con  la 
sna  truppa  aveva  dato  il  sacco  ad  Arpaia,  con  avere  anco  am- 
mazzato ilHarcheso  della Celenza  PrincipodiHacchia Gamma- 
corta.  Ma  essendo  poi  sopravvenuto  il  Principe  di  Montesarchio  . 
ha  preso  il  sudetto  Capobandìto  con  la  maggior  parto  dei  suoi 
compagni;  questo  è  quanto  mi  occorro  sin'ora  delle  nuove  di 
Napoli.  Il  Signor  Cardinal  Mazzarino  parti  Mercordi.  ma  vo- 
gliono che  s'avesse  a  trattenere  per  qualche  giorno  in  Brac- 
ciano ,  non  vi  essendo  nuova  che  fossero  giunti  i  vascelli ,  o 
galera  che  l'hanno  a  tra^heltiire.  Molti  vogliono  che  sieno 
nate  delle  dissensioni  in  Francia ,  dubitandosi  della  cascata 
del  Cardinale  Cuosto  e  della  mutazione  del  comando,  ma  uni- 
versalmente non  si  crede.  Si  tiene  questo ,  che  le  nuove  con- 
cernenti gli  affari  dì  Napoli  e  regno  sono  della  medesima 
qualità ,  che  quelle  che  si  scrìssero  perii  passato. 
*  Impresa  d'A versa  segud  Martedì  della  settimana  passalaj  del 
corrente  mese;  la  maniera,  per  quanto  mi  è  stato  riferito,  fu  la 
seguente.  S'ebbe  nuova  in  quella  città,  che  veniva  contro  d'essa 
uno  squadrone  dei  popolani  in  numero  ài  quattro  mila  fanti,  e 
cinquecento  cavalli,  onde  unitisi  a  consiglio,feceroinstanMalli 
Signori  Baroni ,  ed  altri  che  stavano  ivi  per  il  Re ,  che  se  vo- 
levano uscii'e  a  combattere  con  i  popolani ,  ributtandoli  sem- 
pre la  città  sarebbe  stata  per  essi,  ma  quando  non  si  fidassero 
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di  fareqoesto,  cbenoovolevaooaspeUarG  che  quei  del  popolo 
s' accostasseeo  per  non  mettersi  in  perìcolo  ,  che  restando 
superiori  non  dessero  ii  sacco  ed  il  fuoco  alle  case  loro,  iil- 
trimenti  i  cittadini  medesimi  avrebbero  spalancate  le  porte 
alli  soldati  del  popolo.  A  questa  proposta  conoscendo  ìBtiroai 
quanto  poco  si  potevano  fìflare  dei  cittadini,  dubitando  se  usci- 
vano dì  non  essere  colti  in  mezio,  e  rimanere  trucidati,  pres- 
serò risoluzione  di  abbandonare  la  città  ,  consultando  al  me- 
glio che  potevano  alla  propria  salute  la  maggiore  parte  con 
fuggire  a  Capua.  Il  Signor  Duca  -di  Maddaloni  k  arrivato  a 
Terracina  con  la  sua  signora  Duchessa ,  e  dicendo  che  vi  ai 
avesse  a  fermare;  stante  le  poche  cortesi  esibizioni  della  Signo- 
ra Principessa  di  Gallicano  Signora  di  questa  f  poi  mi  è  stato 
detto ,  che  vi  era  nuova,  che  aveva  tirato  avanti  sino  Mlle  Case 
nuove ,  e  che  questa  sera ,  o  dimani  a  sera  sarebbe  giunto 
in  Roma  ;  voglio  sperare  che  insieme  verrà  anco  il  nostro 
Don  Giuseppe,  valendosi  di  questo  passaggio;  se  verrà,  io  non 
mancherò  di  servirlo,  conforme  le  mie  infinite  obbligazioni.- 
Monsignor  d'Aver  sa,  mi  dicono,  che  si  siaincaminato  al  Vasto, 
donde  poi  verrà  a  questa  voha.  Lia  Signora  Geroiiima  di 
Capila  insiemecoilaSignora  Principessa  di  Forino  ed  il  Signor 
Camillo  suo  ligHuolo  s'aspettava  in  «asa  di  Monsignore  pari- 
mente suo  figliuolo,  se  pure  già  non  è  arrivata.  È  stato  pub- 
blicato strettissimo  bando  per  tutto  il  Regno,  sotto  pena  della 
vita  alli  Notori,  e  di  nullità  del  contratto  per  i  particolari,  ohe 
neir  instromenti  non  sia  nominata  ia-Mai^stàdel  Nostro  Roy 
ma  solamente  il  nome  della  loro  supposta  Repubblica.  Nella 
Provincia  di  Bari  sono  cominciate  a  sentirsi  grandissime  rivo- 
luzioni, ed  altrettanto  in  Calabria,  essendomi  stato  supposto , 
che  in  questa  sia  capo  con  grandissimo  seguito  il  Signor  Don 
Paolo  Spinelli ,  che  ultimamente  fu  in  Roma.. 

Vi  era  nuova  che  l'armala  Francese  avesse  fatto  capo  a  Sa- 
lerno, scaricando  in  quella  città  tutti  gli  ammalati  e  feriti,  ri- 
cevendo all'incontro  da  quelli  loro  parziali  gran  quantità  di 
rinfrescamenti.il  Signor  Cardinale  Alatteì  disse, che  per  parte 
di  quelli  Signori  Cardinali  Spagnuoli ,  ed  Ambasciatori  si  era 
fatta  instanza  al  Signor  Principe  di  Solmona,  che  in  questi  si 
urgenti  bisogni  deila  Coronasi  disponesse  a  fare  un  prestito  di 
cinquaDtaniila  scadi,  reetringendosi  poi  a  soli  ventìctnquemilà 
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scudi ,  ma  che  questo  non  aveva  voluto  sentire  niente ,  es- 
sendo ancora  in  lui  viva  la  memoria  delli  pochi  buoni  tratta- 
menti ricevuti,  qunndo  insieme  cogli  altri  Baroni  fu  chiamato, 
a  Napoli  dal  Signor  Duca  d'Alba  già  Viceré  diquel  Regno, 
non  ricordandosi  i  Ministri  di  Spagne,  che  lui  era  nipote  dì  un 
Pontefice,  il  quale  per  la  gran  propensione  mostrata  verso  l'in- 
teresse del  loro  Re ,  dai  Francesi  veniva  chiamato  suo  Cap- 
pellano. I  Cardinali  stessi  pensano  di  dare  qualche  sovveni- 
mento,  ma  piaccia  a  Dio,  che  sia  a  tempo,  ed  in  qualche  ma- 
niera bastante,  perchè  io  sento  pariu-e,  di  poterlo  avere  pronto  ' 
ai  primi  tempi ,  ed  il  bisogno  è  presentaneo.  Il  medesimo 
Signor  Cardinal  Mattel  dice,  che  da  tre  mesi  in  qua  ha  pagato 
fui  ilpresidio  dell'Aquila,  oltreché  il  Signoc  Barone  suo  fra- 
tello ha  radunato  a  sue  spese  un  numero  considerabile  di 
soldati  nei  contorni  di  Ferrara  per  inviarli  alla  sfilata  in  Ge- 
nova, e  di  là  ioibarcarlì  alla  volta  di  Napoli.  Il  Signor  Duca  di 
Ghisa  ha  fatto  rigorosissimo  bando,  che  da  qui  avanti  non 
s'entri,  sotto  pretesto  alcunodentro  i  monasteri;  di  pitiche  si 
dia  da  tutu  notamento  dell'  entrate  che  ciascheduno  aveva 
sopra  gli  arrendamenti ,  ed  anco  delli  feudi ,  acciò  in  questa 
maniera  possano  essere  reintegrati.  Questi  bandi  sono  stati  vi- 
sti sottoscritti  dal  Duca  di  Ghisa  Duce  della  Serenissima  Beai 
Repubblica  di  Napoli.  Arrivorno  Venerdì  prossimo  passato  due 
galere  da  Gaeta  a  Gifitaveccbia,  e  si  è  saputo  che  per  instania 
grande  che  fecero  i  Capitani  di  esse  non  poterono  essere  am- 
messi dentro  al  porlo,  e  qui  di  nuovo  riverisco  umilissima- 
meote  a  Vostra  Eminenza, 


tetterà  del  P.  Pltanimo  Magnati  at  Cardinale  Brancaccio 

Eminentissinio  e  Reverendissimo  Signor  niio  e  padrone 
colendissimo.  —  Sìeguo  il  racconto  dopo  la  presa  del  Duca  di 
Tursi ,  Principe  di  Avella  suo  nipote  ,  D.  Prospero  Suardo , 
(quale  scrissi  a  Vostra  Eminenza  con  tutte  le  circostanze)  quali 
'  tiene  il  Duca  di  Ghisa  strettamente  custoditi,  il  Duca  di  Tursi 
col  nipote  in  casa  del  Marchese  di  Torrecuso,  eDon  Prospero 
lo  posero  prima  in  Vicaoia ,  pOi  ieri  in  una  casetta  vicino  a 
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quella  di  Torrecuso,  e  corse  voce  che  volevano  &r  morire 
detto  Di>n  Prospero  ad  inslanza  di  uno  parente  del  cavaliere 
DoD8tÌ,che  fu  ammazzato  dal  detto  Don  Prospero  ,  ma  non 
è  stato  vero.  Sua  Altezza  dimandò  passaporto  al  Duca  di 
Ghisa  in  persona  del  suo  Maiordomo ,  per  andare  a  vedere  il 
Duca  di  Tursi;  l'ottenne,  andò,  parlò,  ma  in  presenza  di  molta 
gente.  Si  fò  uo  collaterale  di  toga  e  cappa  corta,  se  dovea  par- 
tire il  Signor  Viceré,  per  facilitare  qualche  aggiustamento  col 
popolo  :  furono  varj  Ì  pareri ,  e  nulla  si  concluse.  II  Signor 
Viceré  si  è  risoluto  uscire  in  campagna  in  persona,  che  perciò 
chiama  tutti  li  Baroni  iu  sua  compagnia:  frattanto  ha  risoluto 
dimandare  ilSiguor  Marchese  diLomhai  elaSignoraVicere- 
gìna  in  Sardegna.  Presentendosi  che  il  Duca  di  Ghisa  volesse 
andare  ad  attaccare  Aversa  con  gran  moltitudine  del  popolo , 
poi  non  vi  mandò ,  perché  stava  sicuro  d'  averla  a  mano 
salva ,  perchè  il  Signor  Tuttavilla  l' abbandonò,  e  si  ritirò  a 
Capuu,  lastòando  la  città  piena  di  grani,  vittovaglie  e  vini, 
e  sei  bandiere  del  Re /cosa  che  ha  trafitto  il  core  di  Sua  Al- 
tazza,  Signor'Viceré,  e  tutta  questa  città;  per  il  che  si  è  risoluto 
di  levarli  il  comando  «1  detto  Tuttavilla ,  ed  ha  mandato  in 
suo  loco  il  Signor  Luisi  Poderico,  il  quale,  dicono,  che  à  tro^ 
vato  solamente  mille  cavalli  e  settecento  fanti.  Scrivono,  che 
il  Duca  di  Haddaloni  manda  sua  moglie  a  Roma  con  la  Signo~, 
ra  Ciomma  di  (^pua  ;  non  sappiamo  s' egli  stesso  l' accompa- 
gnerà :  in  tal  caso  avrà  Vostra  Eminenza  costi  il  Signor  fra 
Giuseppe.  Con  questo  accidente  d'Avcrsa  il  popolo  sta  con 
molta  abbondanza  di  ogni  cosa. 

Il  popolo  si  sforzò  di  pigliare  laTorre  dell'Annunziata,  ma  non 
gli  riuscì,  con  perdita  di  molti  dei  suoi:  Castellammare  sta  bene 
munito;  si  sta  con  timore  di  Pozzuolo  dopo  la  presa  d'Aversa. 

L'armata  Francese  sono  dodici  gìonii  che  non  comparisce , 
né  si  sa  dove  sia.  Il  Duca  di  Tursi  l'hanno  mutato  di  casa,  e 
sta  in  un  vico  della  Selleria  nella  casa  di  Maresca  con  molta 
strettezza. 

Ieri  14,  il  popolo  dopo  aver  presa  la  Torre  dì  Piedigrotta , 
S.  Leonardo,  arrivò  sino  alla  Pietra  del  pesce,  saccheggiò  mot-* 
te  case  ,  particolarmente  di  Monsignor  Cappellano  maggiore, 
del  Reggente  Merlino  ,  che  è  quella  del  Patriarca  de  Sangro, 
e  ieri  dopo  pranzo  ebbe  tanto  ardire  che  venne  fin  sotto  la 
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porta  di  Chiaja  ,  ma  per  quello  che  vedessimo  noi  da  questo 
noviziato,  pochi  né  ritornarono  vivi,  perchè  erano  salatati  da 
piìi  parti  con  moschettate,  ed  un  cannone  che  hanno  posto 
nella  casa  del  Signore  Orazio  Palumbo  ha  fatto  gran  danno  al 
popolo;  ed  oggi  tS  pongono  un  altro  cannone  in  un  giardino 
di  questo  noviziato;  il  castello  delI'Ovo  pare  batte  Ghiaia. - 

Ieri  gì  sparse  voce  che  il  Duca  di  Martina  ccd  Marchese  d'O- 
ria, e  Boccapianola  aveano  rotto  in  campagna  i)  fratello  di 
Polito Pastena, e poientrati in  Salerno l'aveano ridottoalla di- 
vozione del  Re  ;  ma  chi  Io  scrive  non  è  persona  d'atttorità ,  e 
perciò  non  se  ne  fa  conto.  Aspettiamo  soccorsi  daSicilia,  Mi- 
lano, e  Spagna,  ma  non  si  veggono;  frattanto  qut  lecosenoa 
possono  stare  in  peggiore  slato,  perchè  li  Baroni  per  non  po- 
tere più,  sì  partono  colle  loro  genti  perchè  si  tnorono  di  feme, 
e  non  vi  sono  denari  né  grano,  e  con  la  perdita  di  Ghiaia,  que- 
sto quartiere  patirà  d'erbe  e  di  pnscl;  e  le  feluche  diCbiaia  non 
faranno  arrivare  le  barche  di  Pozzuolo,  Procìda  ed  Ischia,  dì 
dove  non  potranno  venire,  se  non  convolate  da  qualche  gale- 
ra. Ed  a  Vostra  Eminenza  con  (Jaesto  fine  fò  umilissima  rive- 
renza. Napoli  15  di  Gennaro  1648.  Di  Vostra  Eminenza 

Umilissimo,  divotlsaimo  ed  obbligatissimo  servitore  —  Fla- 
minio Magnati. 

Nella  barruffa  ieri  della  porla  dì  Ghiaia  vi  restò  morto  II 
capo  dei  popolo  cavaliere  Francese  principflie,  ilquale  veniva 
innanzi  a  cavallo;  f^  spogliato  dei  suoi  vestiti  as^ai  di  prezzo 
dagli  Alemanni,  quali  gli  tpovomo  sopra  gran  quantità  di  zec- 
chini. 


Salvaguardia  generale. 
HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CONTE  D'iti,  PABl  DI  FBAKCIA  ETC.  DIFENSORE  DELLA  LIBEHT*',     , 

DUCE  DELLA   SERENISSIMA   REAL  BEPOBBLICA  DI  NAPOLI 

E  OENBBALISSIHO  DELLE  SUE  ABHI. 

Quello  sviscerato  compatimento  che  abbiamo  avuto  delle 
catene  insopportabili  di  unpopolo  fedelissimo  tirannicamen- 
te oppresso ,  questo  medesimo  ci  ha  anche  persuaso  senza  ri- 
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guardo  aleuao  dì  tanti  perìcoli  di  venire  alla  difesa  solo  «on 
quattro  soli  Gentdluomini  della  nostra  famiglia ,  di  che  ce  ne 
diiamiBJUO  ogni  giorno  piìi  soddisfutto,  non  g'ib  peraltro,  che 
perqaeUa  buona  corrispondenza  d'un'affetto  sincero,  che  ne 
ricoDOBciamo  patentemente.  Bd  avendo  noi  relazione  ricever' 
si  questa  medesima  buona  corrispondenza  anche  daf  popolo , 
che  si  ritrova  dalla  banda  degli  Spagouoli,  il  fine  del  venir  no- 
stro non  essMido  stato  cbedi  giovare  indifferentemente  a  tat- 
ti, e  questo  dovendo  più  tosto  sempre  crescere ,  che  sminaire 
mai,  come  anche  perchè  devono  essere  tutti  alla  fine  buoni  e 
fedeli  vassalli  di  questa'SerenissimaRcal'tlepubblica,  c)haot>- 
bligato  tanto  piiidivenirecotpresente  pubblico  Editto  aquefita 
dichi arali one,c^e  mentre  fra  pochi  giorni  potremo' sperare  di 
dovere  portare  leuostre  armi  vittoriose  daquelLa  parto, assicu- 
riamo tutti  in  parola  diPrincipe  di  non  dovere  temere  non  solo 
disacco,  o  d'altri  mali  trattamenti  militari,  ma  piuttosto  spera- 
re di  rimaner  ricevuti  con  ogni  cortesia  ed  amore,  obbligan- 
done noi  questa  nostra  fede  pubblica  per  Salvaguardia.  Esor- 
tiamo dunque  tutti ,  o  a  pigliare  l'armi  vigorosamente  contro 
una  nazione  barbara,  che  non  ha  mai  avuto  altro  fìne  che  d'in- 
gannare ed  opprimere ,  o  almeno  dì  non  combattere  V  uno 
contro  l'altro,  che  vuol  dire  ostilmente  ferirsi  tra  fratelli  e  fra- 
telli.Si nutrivano  gliSpognuoli  di  questa  pessima  volontà,men- 
tre  con  eccessi  d' insimonìta  pazienza  si  sopportava  un  giogo 
insupportabilc,  sarà  necessaria  !a  conseguenza  di  quella  rab- 
bia, abbenchè  fingessero  altrimenti ,  che  ora  nutriscono  ne! 
cuore  che  si  chiamano  offesi  nel  foro  intrinseco  al  sommo 
indifferentemente  da  tutti, e  questo  sarà  parallello  dHlI'oprare 
loro  al  nostro. —  Dal  Torrione  del  Carmine  lì  SjGennaio  1648 
—  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabranì. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  GaHiaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCADI  .GUISA 

CONTE  I>'eU,  FàBI  DI  FBANCIA  etC.  DIFENSOBB  DELLA  LIBBKTa' 

DUCE  DELLA  SERENISSIMA  BEAL  REPUBBLICA  Di  NAPOLI, 

*  E  GENEBALISSIMO  DELLE  SUE  ARHf.  ' 

Intendendosi  con  dispiacere  nostro,  che  dalli  medesimi  sol- 
dati di  questo  fìdelissìmo  popolo  e  delle  nostre  leve  si  focciano 
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senza  alcuno  timore  di  Dio,  e  del  rispetto  del  mondo  diversi 
danni  alle  case  ed  alla  strada  di  Porto  particolarmente,  levan- 
do e  rompendo  porte  e  finestre  ;  inerendo  noi  all'altrì  Banni 
emanati  sopra  di  ciò,  quali  con  questo  si  confermano  di  nno- 
vo,  imponiamo  la  pena  di  morte  naturale  ds  eseguirsi  irremis- 
sibilmente, etiam  more  belli,  senza  alcun  processo,  né  infor- 
mazione, tanto  piii  quandosaranno  ritrovati  in  flagranti,  a  tulli 
quelli  soldati  del  popolo ,  delle  leve ,  o  altra  gente  di  qualsi- 
voglia sorte ,  che  faranno  da  mò  avanti  nissuno  danno  etiam 
minimo  alle  case  delle  città,  ed  alla  dett»  strada  di  Porto,  par- 
ticolarmente di  levare  o  rompere  flneslre  ,  porte ,  0  qualsivo- 
glia altfa  cosa ,  né  si  facci  Ìl  contrario.  Dal  Torrione  del  Car- 
mine li  6  Gennaio  1648  —  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabcani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Saa  Altezza 
Serenissima.  1648. 


HENRICO  DI  LORENA  DUCA  GUISA 

CONTE  D'ED  ,  PABI  DI  PBANCU  etC.  DIFEN60K8  DELLA  LIBBBTi' 

DUCE  DELL!  SEBBHISSIHA  B  BEAL  BSPUBBLICA  DI  NAPOLI, 

X  GENEBALISSIHO  DBLLE    SDB   ABMI. 


Perii  bisogno  che  puoi  nascere  da  momento  a  momento 
delle  feluche  per  servizio  dì  questa  Serenissima  Rea!  Repub- 
blica,'e  per  ogni  altro  rispetto,  si  comanda  col  presente  pub- 
blico Editto  a  tutti  li  jtadroni  di  felluche,  marinarì.e  qualsivo- 
glia altro,  che  non  ardiscano  da  mò  avanti  di  partirsi  senza  U 
nòstri  passaporti,  e  con  nostra  licenza  in  scrìtto,  sotto  qualsi- 
voglia pretesto  di  andare  a  pigliare  grassa  o  altro,  sotto  pena 
della  perdita  delle  feluche,  e  di  dugeilto  scudi,  ed  altre  etiam 
corporali  a  nostro  arbitrio.  —  Dal  Torrione  del  Carmine  lì  6 
Gennaio  1648.  — Il  Duca  di  Guisa —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenio  Galfaro  stampatore  di  Su%  Altezza 
Serenissima.  1648. 
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n«UCX»[.p.  424. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  . 

CoDte  d'Eu,  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  della  Libertà  , 

Duce  della  Serenissima  e  Real  Repubblica  di  Napoli , 

e  Generalissimo  delle  sue  armi. 

BBKNilDO    SPIUTO  UTMUSQUE  IDBI8   pOCTOB 

Auditore  Generale  dello  esercito  di  questa  Serenissima 
Real  Repubblica. 


Avendomo  tenuto  notizia,  che  per  il  tempo  passato  in  eia- 
schedun  casale  di  questa  Città  vi  sia  stato  deputato  un  Camer- 
lingo  ,  il  qQiile  non  solo  hii  tenuto  peso  di  fare  relazione  al 
Tribunale  della  Vicaria  di  quanti  delitti  che  alla  giornata  so- 
no occorsi  in  essi,  ma  ancora  atteso  alia  persecuzione  dei  delin- 
quenti, ed  al  dippiii  cbeè  stato  necessario  per  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia;  comechè  questo  si  k  tralasciato  al 
presente,  con  le  occasioni  delle  presentì  guerre,  e  mutazione  . 
di  dominio,  desiderando  Sua  Altezza  Serenissima,  che  perii 
buon  governo  e  retta  amministrazione  della  giustizia  ,  e  be^ 
neficio  pubblico,  da  oggi  avanti  si  attenda  con  ogni  circospe- 
zione alla  veriflc&zione  delli  delitti ,  che  alla  giornata  succedo- 
no, e  castigo  dei  delinquenti,  ha  ordinalo  a  noi  che  dovessi- 
mo fare  deputare  detti  Camerlenghi  in  detti  casali  per  lo  ef- 
fetto suddetto  ,  con  darne  particolare  notizia  a  noi  di  quanto 
succederà.  Perciò  abbiamo  fatto  il  presente  bando,  col  quale 
dicemo  ed  ordinamo,  ed  in  nome  di  Sua  Altezza  Serenissima 
comandamoatutti  II  Sindaci,  Eletti,  ed  altre  persone  deputate 
al  reggimento  dell'infrascritti  casali  di  Napoli,  che  fra  termi- 
ne di  giorni  due  debbiano  conferirsi  avanti  di  noi,  acciò  con 
loro  intervento  e  saputa, si  possino  da  noi  deputare,  e  destina- 
re li  Camerlenghi  predetti  in  ciascuno  di  essi,  quali  dovranno 
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attendere  a  quanto  per  lo  passato  lianno  accudito,  cod  dare  no- 
tizia a  noi  dell)  delitti  che  alla  giòmtta  succederanoo  ,  con 
possersi  ordinare  la  captura  della  informazione,  ed  il  castigo 
dei  delinquenti;  ed  acciò  venga  a  notizia  di  tutti,  ordinamo  sì 
pubblichi  per  detti  casali.  —  Datum  Neapoli  die  7.  Januarii 
1648. —  Bernndus  Spìntus  Auditor  Generalis  &xercitus.  — 
Frane.  Napolionos  Secretarlas. 

Casali  di  questa  fedelissima  Città  di  Napoli, 
doves'haoeàapttbbUeitreilpreKntebfmdo 


S.  Pietro  a  Patierno 
Casoria  • 
Afragola 
Friitta  Maggiore 
Casandrino 
Gramo 
Nevano 
Hilito 

Secondigliano 
Miano 
Panicocolo 
Calvizzano 
Marano 
'  Chiaiano 
Polveca 

S.  Croce  e  la  Conocchia 
Arenella, 
Antignano 
Seccavo 
Chianura 
Villa 


Pietra  Bianca 

Portici 

Cramano 

Resina 

Torre  del  Greco 

Torre  dell'Annunziala 

Bosco 

S.  Sebastiano 

Barra 

Uianella 

Piscinola 

Marianella 

Hugnano 

Vommaro 

Posilipo, 

Fuori  Grotta 

S.  Giovanni  a  Teducclo 

S.  Giorgio 

Ponticello 

Casalnuovo. 


In  Napoli ,  per  Secoofiiao  Ronc«glioio  slaa^tore  di  que- 
sta SereiHssima  Beat  Repubblica.  16i8. 
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HENRKO  DJ  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eu,  Pari  di  Frància  etc.  Difensore  ilella  libertà , 

Duce  della  Serenissima  e  Keal  Repubblica  di  Napoli, 

e  Generalissimo  delle  sue  armi. 

BERNABDO  SPIBIIO  rTBICSQIIE  JURIS  DOCTOR 

Auditor  Generale  dell'Esercito  di  questa  Serenissima 
Repubblici. 


Perchè  n'è  venuto  a  notizia  ,  che  molto  persone  sotto  no-, 
me  di  Scrivani  vadano  per  questa  Città ,  suoi  borghi ,  e  casali 
«nz'ordine  alcuno  pigliando  informazione  deli!  delitti ,  che 
allagiornata  succedono,  e  senza  darne  parte  a  noi  procedono  a 
fiir  ciò  che  H  piace,  concordandosi  con  le  parti,  occultando  la 
^ustizia  in  disservizio  di  Nostro  Signore  Iddio  ,  e  gran  dan- 
no del  pubblico  ;  perciò  volendomo  rimediare ,  abbiamo  fat- 
to il  presenta  bando,  con  il  quale  dicemo  ed  ordinamo,  ed 
in  nome  di  sua.  Altezza  Serenissima  comand^mo  ,  che  niuna 
persona  dì  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  sia,  da  og- 
gi avanti  sotto  pena  di  falso  ed  altre  ad  arbitrio  di  Sua  Altez- 
za-Serenissima ardisca  ponermano  a  pigliare  informazione  di 
delitti  che  succederanno  da  soldati  ed  in  persona  di  essi ,  ma 
qaelle  si  debbiano  pigliare  dalli  Scrivani  da  noi  deputati ,  ed 
allistati  per  ÌI  servizio  di  questa  Generale  Audieitza.  Ed  acciò 
li  delitti  che  per  lo  passato  srnio  succeduti  non  restino  impu- 
niti, ordiiiamo  sotto  la  medesima  pena  a  dette  persone,  che  si 
ritrovano  avere  pigliato  infoirmazlone  di  quelli,  che  fra  termine 
di  ventiquattro  ore  dopo  la  pubblicazione  del  presente,  quel- 
la originalmente  debbiano  portare  avanti  di  noi,  acciò  si  pos- 
sano dare  li  ordini  necessarii,  avvertendoli,  che  essendono  re- 
nitenti ad  esegnirlo,  sì  piglierìi  contro  dì  Ioro"lnformazione,  e 
saranno  puniti  come  falsarli.  —  Datum  Neapoli  die  7.}anuarii 
1618— ^'Bernardos  SpiriUis  Auditbr  Generalis  Exercitus  — 
Fra nciscus  Napoli on US  Secretarli] s.' 

In  Napoli,  per  Secondino  Etoncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Repubblica.  1648. 
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HENRICO  DI- LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eu,  Pari  di  Francia  etc.   Difensore  della  libertà  , 

Duce  della  Serenissima  e  Real  Repubblica  di  Napoli, 

e  Generalissimo  tilelle  sue  armi. 

TltlCENZO  d'aNDRE*  JIIRIS  UTSIOSQUE  DOCTOH 

E  Proyveditore  Generale  di  questa  Serenissima 
Real  Repubblica. 


Avendo  Sua  Altezza  Serenissima  Inte^,  che  alcuni  Capitani 
di  Milizia  di  questa  Serenissima  Repubblica  si  esighìno  le  tasse 
da  Complatearj  detl'Ottine  per  soccorso  dei  loro  soldati ,  non 
ostante  cbe  sieoo  soddisfatti  da  noi  come  Provveditore  Gene- 
rale di  detta  milizia  delli  danari  della  Cassa  militare,  e.questo 
con  molto  detrimento  e  disgusto  di  delti  Cotnplalearii;  per- 
tanto ci  ha  ordinato  Sua  Altezza  Serenissima^  che  kì pubblichi 
bando,  come  al  presente  ordinarne,  cbe  da  oggi  avanti  nissuna 
persona  di  qualsivoglia  stato  ardisca  esigere  le  dette  tasse  dalli 
detti  Complatearj,  né  disgustarli  per  detta  causa  in  modo  aU 
cuno,  sotto  pena  della  vita,  ed  altre  a  nosro  arbitrio  riservate, 
restando  solo  dette  tasse  da  esigernosi  dalli  deputati  da  noi 
eletti  e  da  eligersi,  e  quello  si  esigerà,  portarlo  subito  da  noi  : 
con  ordinare  anco  che  li  detti  Capitani  di  milizia  non  debba- 
no molestare  nell'ammarciare  fuori  Ottina  in- guardia  delli  po- 
sti li  Complatearii ,  cbe  contribuiranno  alle  dette  tasse,  sotto 
le  sopraddette  pene  ,  senza  licenza  in  scriptis  di  sua  Altezza 
Serenissima  ;  e  cosi  ordinamo  si  pubblichi  il  presente  Bando 
da  osservarsi  inviolabilmente  —  Dato  in  Napoli  oggi.  lì  8  di 
.Gennaio  1648.  —  Vincenzo  d' Andrea  —  Frantiscus  Goerta- 
sius  Secretarius. 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  i)ueBla 
Serenissima  Real  Repubblica.-  164S. 
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SPIRITO  DI  RBMOND  BARONE  DI  MODENA 

MASTRO  DI  CAMPO  OeMBBlLt  DELLE  AIHI 
DELLA  BBREKISSIMÌBBALrIfUBBLICÌ  DI  NAPOLI  E  BUOBEGIfO. 

Con  il  presente  nostro  Bando  facciamo  noto  a  tutto  e  qual- 
sÌTOgliano  persone  cbe  vorranno  venire  ad  aggradarsi,  ed  at- 
tendere per  servizio  della  Serenissima  Real  Repubblica  dì  Na- 
poli e  suo  Regno ,  che  debbiano  venire  fra  il  termine  di  gior- 
ni dieci  dal  di  delta  pubblicazione  del  presente,  qui  ne)  nostro 
Campo  d'Aversa  esibendosi  di  persona  nella  nostra  Segreteria 
di  guerra,  da  dove  riceveranno  testimoniale  ,  che  sieno  stati 
aggraziati,  e  della  loro  venuta  che  dovranno  fare  da  qualsivo- 
glia parte  ove  dimorano  senz'  altro  passaporto  ;  mentre  con 
questa  ordinarne  a  lutti  e  singoli  Officiali  maggiori  e  minori, 
che  nel  venire  che  faranno  da  qualsivoglia  parte  dove  si  ri- 
trovano, non  se  gli  dia  impedimento,  né  fastidio  alcuno,  sotto 
pena  della  nostra  disgrazia ,  ed  altre  a  nostro  arbitrio  ,  alias 
ecc.  Dato  nel  nostro  Campo  d'Aversa  a  9  di  Gennaio  1648.  Il 
Barone  di  Modena  —  Giuseppe  Gaetano  Segretario. 

Nel  Campo  di  Aversa  ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sna  Allasza  Serenissima.  1^8. 

NttaCXXIlp.  437. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CORTE  D'BD,  PABI  DI  FRANCIA OtC.  MFENBOBB  DELLA  LlBBBTl', 

DUCE  BELLA  SEBENI8SIVA  REAL  REPDBBLICl  DI  NAPOLI, 

E  GENERALISSIMO  DELLE  «CE  ARMI. 

Noi  che  possiamo  dire  con  verità  di  non  essere  pììi  noi,  ma 
trasformato  tutto  nel- bene  pubblico  di  questo  Regno,  ecl)e 
jion  pensiamo  piii  a  nissun'altracosache  «Ili  vantaggi,  quie- 
te e  tranquitl  ita  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Secenissima 
Bea)  Repubblica  ,  non  possiamo  anco  piU  trattenerci  di  non 
pubblicare  al  mondo  quelf  eccessi  di  giubilo ,  che  ci  brillano 
nel  core ,  per  veder  combattere  il  Cielo  fatalmente  per  noi , 
senza  però  adoperare  quelle  onnipotente  mano  altr'arma,  chs 
Ah.  P.  II.  19 
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quella  di  far  conoscere  l'inganno  in  cui  si  b  vìssuto  per  tanto 
leoipo,  si  p*ol  dire  incantato ,  veneBdone  i  popoli:  ^ontanei 
alla  dovuta  obbedienza;  per  lo  che  accrescendosi  in  noi  quel 
desidflcio  di  generosità,  che  poetiamo  ereditario ,  e  per  la  na- 
scita e  da  nostri  antenHti ,  possiamo  assicurare  sinceramente 
ognuno ,  che  viviamo  qua  a  braccia  aperte  per  stringerei  al 
petto  come  padre  amoroso  tutte  quelle  città,  fortezze,  terre, 
casali  e  vassalli,  clie  conoscendo  le  parti  di  questo  debito,  sì 
contenteranno  di  soddisfarlo  con  la  dichiarazione  per  questo 
,]iartila.  E  per  togliere  ogni  pretesto  a  cervelli  male  afietti  di 
servirù  degli  arti£cii  con  la  facilità  dei  popoli,  ed  anche  per 
dichiarare  a  tutti  la  rettitudine  della  nostra  inteazione ,  proi- 
hiano  espressamente  col  presente  pubblico  Kditto ,  sotto 
pena  della  privazione  delle  cariche,  ed  altre  a  nostro  arbitrio, 
da  estendersi  queste -sino  alla  morte  naturale,  a  qualsivoglia 
officiale,  di  qualsivoglia  condizione  che  sia,  di  non  permettere 
Bon  aolo  sacchi,  nò  in  generale  né  in  particolare  a  quelle  città, 
fittezze,  terre  e  casali  che  si  consegneranno  come  sopra,  ma 
nemmeno  danno  di  sorte  alcuna ,  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
etiam  di  ribellione,  poiché  dì  questi  ce  ne  riserbiamo  la  cp- 
gnisiooe  unitamente  col  nostro  Senato. 

E  per  evitare  ogni  scandalo  che  potesse  nasflere,  proibia- 
mo a  tutti,  sotto  pena  della  vita,  di  non  dovere  andare,  sotto 
qualsivoglia  pretesto ,  etiam  di  conquiste,  fuora  con  truppe  , 
soldati,  0  gente  senza  le  nostre  Patenti  ed  ordini ,  e  quando 
vi  andassero,  che  non  si  crede,  non  dovranno  essere  obbediti, 
né  ricevuti  dai  popoli^  ma  seguita  la  dichiarazione  dei  luoghi 
per  questo  partito,  bastar^  che  le  Università  faceiaito^lesìone 
di  un  capo  che  potrà  governare,  sinché  noi  sareaio  avvisati , 
e  che  avremo  provvisto  di  seggati. 

Non  dovranno  nemmeno  sotto  qualsivoglia  pretesto  riceve- 
re impedimento  d'alcuna  sorte,  sotto  la  medesima  pena  della 
'vha,  quelle  vaticbe  od  altri  che  porteranno  con  li -nostri  pa»- 
flaporti,  grano,  vino  ed  altre  robe  per  la  grassa  (H  quefAaolt- 
là,  né  si-  faccia  il  contrario.  Io  fede  etc.  —  Dal  TonitHie  liei 
Carmine  li  12  Gennajo  1648  —  H  Duce  di  Guisa  —  E'^rani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  GafTaro  «tampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  164S.  -  < 
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HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COÌTTE  D'ED,  pam  di  FKÌNCU  eie.  OIFENSOIB  DELL!  LIHUtTA', 

DUCE  DELLA  SBBBKISSIHA  BCIL  RBNTBBLtCA  Di  ««VOLI, 

E  QEnBHALieSIMO  DBLLB  3DB  ABlll. 

Essendoci  stato  rappresentato  per  parte  delle  genti  dell'iso- 
la di  Procida,  e  cosi  anco  delle  genti  di  Fona  tenimento  del- 
la città  dlsca,  vengano  molestate  per  divene  cause,  ed  arendo 
considerazione  alla  detta  dimanda  ed  al  servizio  di  qoesto  fe- 
delissimo popolo  e  Rea!  Repubblica,  per  beoe&care  e  far  co- 
sa grata  a  dette  genti  che  lo  dimandano ,  erdinamo  e  co- 
mandamo  espressamente  a  tatti  i  Capitani  eoa)  di  milizia,  coBie 
d'ogni  altra  sorte  e  governo,  che  non  debbano  moleatare,  ut 
fiire  molestare  le  genti  di  dett'Isola  e  tesìmenta  di  Feria ,  ac- 
cid^Hjssano  portar  mercanzie  per  servizio  e  grassa  ddl'ìsitas- 
so  fedelissimo  popolo,  ma  permettere  ,  confonne  per  il  puft- 
sente  bando  parmettemo  a  Bostra  elezione,  che  possano  con 
ogni  liberi*  vanire  e  prsUcare,  cosi  in  d^ta  nostra  Citlà ,  co- 
me in  tutti  gli  altri  luoghi  che  stanno  a  devonose  di  questa 
Sweniesima  Repubblica,  per  le  eause  predictte;  e  toà  si  defeca 
eseguire,  né  fare  il  contowrio,  sotto  peea  di daQatiiniIlB,diiap- 
pUearsì  al  Tesoro  della  stessa  Serenissima  Real  ^^lAUioa , 
e  sotto  altre  pene  corporati  riservate  a  naatrp  arltiirio.  Dato 
nel  Torrì(»ie  del  Carmine  li  ISdìGennùolMS.  — llIhiMdi 
Guisa. — Fabranì  Segretario. 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncagiiolo  stampatore  di  questa 
Serenissùna  Real  Repubblica.  1U8. 


HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

CONTE  «'su,  PABI  »I  FKAMeUetC.  DIPBHSOM  DUU  UVKTA', 

DDCS  ttBLLA  SeBENISSIKA  BBAL  IBraBBUCA  DI  -MAKHJ, 

^  E  GEMBtUSSIUO  DBLt^  SDB  ABHI. 


Essendod  stata  fatta  instanza  per  li  Magniloi  GovwBatori 
della  Casa  Santa  dell' Annaniiata,  che  essa  Casa  possiede  le  in  - 
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frascTÌtte  t«iTe  ,  e  casali  nelle  Provincie  di  questo  Regno,  le 
quali  sempre  sono  state  esenti  da  qualsivoglia  imposizione,  e 
cbe  al  presente  vengono  molestate  a  pagamento  di  tasse  per 
causa  di  soccorsi  ai  soldati,  stante  li  privilegi!  che  tiene  ,  che 
n'è  stata  e  sta  in  possessione  ,  e  procedono  alla  mutazione  dei 
Governatori,  Mastri  d'atti ,  Erarii,  ed  altri  Officiali  e  Ministri, 
e  ciò  in  grave  pregiudizio  dì  detta  Casa  Santa,  ed  ancora  che 
tiene  molta  somma  di  denaro  dell'entrate  cbe  pervengono  da 
dette  terre  e  casali ,  che  si  dovranno  mandare  in  Napoli,  e 
dubitano  che  per  istrada  non  se  li  dia  impedimento  ;  e  do- 
vendomo  rimediare  e  provvedere  acosì  giusta  dimanda,  aven- 
do considerazione  alle  molte  opere  pie  che  si  fanno  in  detta 

'  Gasa  Santa  in  beneficio  di  questo  fedelissimo  popolo,  cì  è  par^ 
ordinare  e  comandare  a  tutti  li  capi  di  guerra,  ed  altri  Officiali 
maggiori  e  minori,  e  ad  ogni  altro  a  chi  Spetta,  cbe  non  (>b- 
bìano  molestare  le  dette  terre  e  casali  di  detta'CasaSanta,  di 
qualsivoglia  imposizione  o  tassa ,  né  amovere  li  Governato- 
ri, i  Mastri  d'atti ,  Erarii,  ed  altri  Officiali  e  Ministri  di  dette 
terre ,  ed  essendono  stati  amossl,  con  la  presente  ordiniamo, 
cbe  ritornino  a  continuare,  né  se  li  dia  impedimento  alcuno, 
i^sl  come  hanno  esercitato  per  lo  passato,  con  patente  ed  or- 
dine di  detti  magnifici  Governatori  di  detta  Casa  Santa,  con  le- 
vare tutti  li  sequestri  fatti,  ed'in  caso  che  mandassero  danari, 
non  debbiano  impedirli,  ma  darli  ognlagiuto  necessario, acciò 
con  sicurtà  vengano ,  e  questo  sotto  pena  di  morte  naturale , 

-  ordinandomo  aili  Governatori  di  dette  terre  e  cabali ,  cbe  in 
caso  dì  contravvenzione  ne  debbiano  prendere  informazione, 
e  mandarla  da  noi,  per  procedere  alla  esecuzione  della  delta 
pena  di  mòrte  naturale,  e  cosi  si  esegua.  —  In  Napoli  dal  Tor- 
rione del  Carmine  12  Gennaio  1648. 

Baronìa  di  Mercogliano  in  Principato  Ultra.  —  Pietra  delli 
fusi  e  feudo  in  Principato  Ultra.  —  Terra  della  Valle  in  Terra 
di  Lavoro.  — Terra  di  Vignala  in  Basilicata.  —  Baronia  di  Ca- 
stellammare della  Bruga  e  Terra  di  S.  Vincenzo,  a  Timpone  in 
Principato  Citra.  —Città  di  Lesina  in  Puglia.  —  Li  casali  di 
Cornuti  in  Principato  Citra.  —  Il  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 
In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza  Se- 
.  1648. 
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HENRIGO  DI  U)RE;NA  DUGA  DI  GUISA 

COKTB  D'ED,  riRl  M'  BRÀHCIi  tttC.  Dl'pBNSOn  DELL*  LlBBKTl', 

DDCK  DflLU  SEBSNIS8IMÌ  BBiL  BEPIIBBUbA  DI  NAPOLI , 

E  OBHSRiUSSUIO  DKLLB  SUB  AKHl. 


Convenendo  a  questo  fedelissimo  popolo ,  e  Serenissima 
Resi  Repubblica  per  ogni  rispetto ,  di  batter  moneta  sotto  il 
proprio  impronto  ,  e  ad  effetto  di  valersene  nel  presenti  biso- 
gni, che  sia  di  baona  qualità  e  spendibile  da  per  tutto,  ed  an- 
che per  sradicare  attrito  gl'impronti  e  la  memoria  dei  nostri 
nemiti,  e  dj  quei  Principi  che  hanno  avuto  cosi  poca  memoria 
del  bene  pubblico  di  questo  régno,  si  ordina  ed  espressamente 
comanda  col  presente  pubblico  Rando  alli  Officiali  della  Zecca 
delle  monete,  che  debbiano  construire  la  moneta,  cioè  il  tor- 
nese  di  trappesi  Ire,  il  due  tomesi  trappes{6ei,ed  il  tretoroesi 
trappe^i  nove,  ordinando  a  tutti  di  doverle  ricevere  per  que$ta 
valuta  ,  che  tale  è  la  nostra  volontà ,  sotto  pena  della  disgra- 
zia nostra,  ed  altre  a  nostro  .arbitrio.  In  fede  ec.  Dal  Torrione 
del  Carmine  li  lii  Gennaio  1648.  —  Il  Duca  di  Guisa.  —  Fa- 
brani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 


HENRIGO  Di  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eù,  Paridi  Francia etc.  Difensore  della  Liberty 

Duce  della  Serenissima  Real  Repubblica  dì  Napoli , 

e  Generalissimo  delle  sue  armi. 

VINCENZO  D'ANDREA  ÙTSIDSQUE  JCRIS  DOCTOH, 

e  Provveditor  Generale  di  questa SerenissìmaReal  Repubblica. 


Avendo  Sua  Alterna  •Serenissima  del  signor  Duca  dì  Guisft 
considerato  il  danno  notabile,  che  nasce  in  questa  Serenissi-i 


3,q,t,=cdbvCooglc; 


9H  Fini  iBCMinA 

ma  Heal  Repubblicadalle  persone  che  vaDooa  caccia  con 
acoppette,  tànto-ielle  padultr,  qfumtù  ìn  altri  Itioghi  al  per  la 
p<^vera  (ibe  w  oenanma  ÌMbroo,  ed  ò  tanto  necessaria  io  que- 
sti presaDti  bisogni^  eame  anoo  <^e  laaciano  i  posti  !n  evidente 
pericolo;  perciò  è  restata  servita  ordinsrci,  che  finissimo  ema- 
nare bando,  con  il  quale  dicemo  ed  ordinamo  a  tutti  e  qualsi- 
voglia sorte  di  persone,  che  da  (^gi  avanti  non  ardiscano  an- 
dare a  caccia,  sotto  penadi  onze  venticinque,  ed  altre  riserbate 
a  nostro  arbitrio  ;  ordinandomo  anco  al  Capitano  deiCaccia- 
>  tori  Andrea  Paliotto  ^  Che  esegua  dette  pene  ioviolabilmeate, 
e  BOn  si  faccia  11  contrario  per  quanto  si  ha  cara  la  graaià  dì 
quasU  Serenissima  Real  Repubblica.  —  Napoli  13  Gennaio 
1M8.  —  Vincenzo  d'Andrea.  —  Francìscds  Guerrasius  Ssgre- 
tariiia.  —  Bartolomeo  Landò  AtluariO. 

In  Napoli,  per  LorQnao  Gafliaro  stampatore  di  Sua  Altem 
Serenissima.  1648. 

UENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

Conte  d'Eli ,  Pari  di  Francia  etc.  Difensore  deità  Liberia , 

Duce  della  Serenissima  e  Real  Repnbblica  di  NapoK 

e  Generalissimo  delle  Ene  armi. 

BOBEKTO  «ARSIGLI  OOVEBnATOBE    nBLLB  ARHI 

della  Città  di  Caserta  e  suoi  casali. 


Essendo  piaciuto  all'Attera  Sua  del  Duca  di  Guisa ,  DDce 
della  Serenissima  Real  Repubblica  di  Nnpoli-,  difensore  di 
questo  regno,  eligete  la  persona  nostra  pef  Governato»  delle 
armi  di  questa  Città ,  e  darci  il  comando  sovra  di  essa  e  suoi  * 
casali ,  ordinamo  però  a  tutti  i  Capipopoli,  Sindioi  ed  Elet- 
ti, ed  ogn'altro  Capo  cosi  di  detta  città,  come  dei  suoi  casati 
vengano  a  riconoscerci  come  tale,  e  dsrd  la  dovuta  obbedien- 
za, acciò  possano  ricevere  gli  ordini  necessarj  co^  per  il  be- 
neficio pubblico,  come  per  affari  particolari;  e  questo  debbia- 
no eseguirlo  fra  34  ore,  rispetto  a  quei  che  sono  nella  città,  e 
di  due  giorni  a  quel  che  sodo  nel  casali,  sotto  pena  di  coofi- 
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scazione  dei  beni,  ed  altre  pone  a  noi  riserbate,  tutti,  che  sa- 
ranno da  noi  intesi  e  trattati  con  ogni  giastizia ,  itSabilitk  e 
cortesìa.  jUIÌ  13  (;einiajo  1648. —Robfflio  Haraigli. 

In  Na{ioti,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repul!A>IÌca.  1648. 

flou  CXXXII.  p.  441. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COKTE  D'fiDtP^Rl  01  FaUICU.etC.  DIFEHgOKEDKLUUBUaTi', 

QDCK  OSUA  aS&BHISSlKA  BXkL  BGPUBBLICA  DI  NÀPOLI, 

E  GEIfBHl,USSIMQ  DBIXKSUE  lEMI. 

Abbiamo  ordinato  per  un  nostro  bando,  sotto  ta  data  delli 
2  del  0on«iite,  éke  alli  offloialt  e  SM^ientl  delln  Cavallerizza 
di  Ascoli ,  e  razze  dì  questa  Serenìssìoia  Real  Repubblica 
non  sì  desse  niastino  impedimento  né  molestia ,  e  cosi  agli 
animaU  d'esse  razze  e  Cavallerizza,  ed  alle  difese ,  animali,  e 
padroni  d'essi  che  hanno  fidato,  comandando' la  restituzfDne* 
di  gitunente,  stalloni,  poliedri,  staecbe,  sopranni,  annini ,  ed 
altri  animali  d'essa  Cavallerizza  e  razza,  e  denaro  pigliato 
dalle  fide  degli  animali  nelle  dette  difese;  e  perchè  vogliamo,' 
che  il  sadetto  ordine  sortisca  il  suo  debito  effetto,  ordìnamo  e 
eomandamo  dì  nuovo  a  tutti  i  Capipopoli  da  noi  destinati,  e  loro 
Bostitati,  ed  altrìinsolidum.'ed  in  ispecìe  al  Luogotenente 
VEnc^zo  di  pBStena,  che  sotto  pena  della  vita  osservino  il  su- 
detto,  e  presente  nostro  ordine,  non  intromettendosi  in  cosa 
nissaoB  con  essi  officiali ,  servienti ,  animali ,  fide ,  difese ,  ed 
altro  spettante^ad  esse  rezze  ,  e  che  subito  alla  vista  del  pre-' 
sente  restituiscano  tatti  gli  animali ,  e  denaro  dì  fide  che 
avessero  pigliati,  sotto  la  stessa  pena  della  vita;  ordinandomo 
la  osservanza  di  questo  a  tutti  i  Capopopoli,  che  saranno  richie- 
sti. Officiali,  Sindaci,  Eletti,  Mastri  giurati ,  Camerlenghi ,  ed 
.  altri  in  solidum  di  tutto  il  presente  regno,  che  sotto  la  stessa 
pena  diano  Ogni  aiuto  e  fhvore ,  acciò  sortisca  il  suo  debito 
effetto,  che  tale  è  nostra  volontà,  sotto  pena  della  disgrazia 
nostra ,  ed  altre  a  nostro  arbitrio.  In  fede  ec.  Dal  Torrione 
(lei  Carmine  li  18  Gennaro  1648 — Il  Duca  di  Guisa—  Fabrani. 
'  loNf^oH,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Suti  Altezza 
Serenissima.  16b8. 
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REIOUGO  DI  LOBJENA  DUCA  M  GUISA 

COHTB  O'tO,  PAH  DI  PRlHCIi  fltC.  DIFBHSOM  DELLA  LIBUTA'  , 

DUCE  DILLA  SBtBHISSIHA  BBAL  BBPDBBUCA  DI  NAPOLI, 

B  flBHBBAI.lSStllO  DKLLB  SOB  ANfll. 

Abbiamo  considerato  essere  beneficio  di  questa  Serenissima 
Real  Repobblica  l'aversi  piena  noUzia  e  certezza  dell!  cavalli 
della  razza  sono  stali  pigliati  dalla  Cavallerizza  della  Maddale- 
na nella  presente  occasione  di  milizia  ;  ed  acciò  ai  sappia  in 
potere  di  cbi  sono,  in  quali  compagnie  si  ritrovano,  e  sì  rico- 
noscano come  stanno  trattati  e  governati,  per  tanto  maggior- 
mente renderli  atti  al  servizio  d'essa  Serenissima  Keal  Repub- 
blica, pertanto  con  il  presente  ordioamo  e  comandamo  a  tutti 
di  qualsivoglia  st&to,grado,  e  condizione  si  ^eoo,  ed  In  qual- 
sivoglia autorità,  dignità,  ed  officii  militari  costituiti,  ed  a 
tutti  altri  detentori  di  detti  cavalli,  che  fra  giorni  otto  voglia- 
no, e  debbiano  quelli  rivelare  in  potere  del  Mastro  di  stalla  di 
detta  Cavallerizza  da  noi  destinato  all'effetto  sudetto ,  con 
darsi -nota  delli  nomi  e  cognomi  deliì  Officiali,  soldati  ed  altri 
che  quelli  tengono ,  e  delle  compagnie  dove  servono,  ed  il 
tatto  eseguano  nel  tarmine  ordinato ,  sotto  pena  a  nostro  ar- 
bitrio. 

E  perchè  vogliamo  che  li  Officiali,  e  servienti  di  essa  Caval- 
lerizza, come  sono  Scrivano  di  Razione ,  Pagatore,  Agiutante 
di  Pagatore,  Mastro  di  stalla,  Cavalcatori  di  sella  e  bardella , 
Famigli,  Hiniscalco  ,  Feiraro  ,  Sellaro  ,  Brigliaro  ,  Mastro 
d'atti ,  Partitarii ,  Salmatari ,  ed  affittatori  della  (bianca ,  e 
Taverna  non  siano  amossi  da'  lorì  ofiìcj  e  carichi ,  né  rico- 
nosciuti da  nissuno,  sotto  qualsivoglia  pretesto  o  colore  ,  ec- 
cetto che  dal  Cavallerizzo  Maggiore  destinato  da  questa  Se- 
renissima Beai  Repubblica ,  siccome  è  stato  per  il  passato, 
convenendo  a  questa  Serenissima  Real  Repubblica ,  che  si  se- 
guiti nel  modo  solito,  pertanto  ordinamo  e  comandamo  s 
tutti  in  qualsivoglia  autorità ,  dignità,  ed  officj  costituiti,  che 
sotto  pena  a  nostro  arbitrio  ,  da  oggi  avanti  non  s'intro- 
mettano, né  riconoscano  li  sudelti  officiali,  e  servienti  di  essa 
Cavallerizza ,  ma  avendono  contro  d' essi  qualsivoglia  preten- 
sione, si  civile,  come  criminale  o  mista ,  accudano  dal  sudetto 
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Cavallerizzo  Maggiore  e  nioi  auditori,  e  Io  stesso  s'intenda  per 
li  Officiali  e  servienti  della  GavalleFizza  d'Ascoli  i a  PagGA,e 
razze,  e  per  il  Monizioniero,  Castellano,  Guardiano,  e  Sotto- 
guardiano  del  Maztone  d'Aversa,  sotto  la  stessa  pena,  che  tale 
6  nostra  volontà.  In  fede  eo.  —  Dal  Torrione  del  Cannine  lì  15 
Gennaiol648— Il  Duca  di  Gnisa  — Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaifara  stampatore  di  Sa«  Altezza 
SerenissGÌDia.  1648. 

Note  CXXXin.  p.  4«. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COHTK  D'un,  PAXI  OIFBinCIA  Stc.  DIPBHSOilB  DBLLi  UBtiKTl', 
DDCE  DELLA  SBKENISSIUiBBiL  BEPDBBLICi  DI  NAPOLI, 

E  GEnAHUSSIHO  DELLE  SUE  IBHI.  * 

Quell'affetto  che  noi  portiamo  a  tutti  indifferentemente, 
avendoci  persuaso  dì  concedere  divèrsi  passaporti  a  molti  che 
si  ritrovavano  dalla  band^  del  nemico  di  poter  venire  a  que- 
sta parte,  ora  stimandosi  convenire  per  ogni  rispetto  di  buon 
governo  di  aversi  una  nota  distinta  di  tutti  quelli  che  saranno 
passati,  o  che  passeranno  di  qirà  da  mo  avanti  con  nostri  pas- 
saporti, ordiniaìno  e  comandiamo  cài  presente  pubblico  Edit- 
to a  tatti  qnelli  venuti  di  qui,  o  che  verranno  eome  sopra,  di 
dover  dare  ne)  termine  di  quattro  giorni  alle  mani  del  Magni- 
fico Eletto  del  popolo,  nota  dell!  nomi,  cognomi,  patria,  pro- 
léssione  e  cariche  che  hanno  esercitate ,  dei  luoghi  da  dorè' 
sono  venati,  e  dove  abitana  di  presente  ,  sotto  pena  della  vi- 
ta"; ed  elasso  detto  termine  e  non  data  detta  nota  distinta,  si 
procederi^  ctmtro  li  disid>bidienti  all'esecuzione  delia  pena  ir- 
remiubìlmente. 

Proibiamo  di  pih  a  tutti  li  medesimi  venuti,  o  che  verranno 
dì  qua,  di  non  dover  portare  armi  di  sorte  alcuna  per  la  città, 
borghi,  e  casali  sino  a  nuovo  nostro  ordine,  sotto  la  medesi- 
ma pena  della  vita;  e  per  evitare  sopra  di  ciò  ogni  fraudeche 
si  potesse  commettere,  detto  Magnifico  Eletto  del  popolo  do^ 
vii  consegoanre  le  copie  di  dette  note  alli  Capitanii  di  Ottina, 
a  ciascbedono  per  quelli  che  abiteranno  in  detta  loro  OUina, 
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inciricaiido^  M  nedeiiaii  CapìUfiii  l' osservala  di  questo 
Bando  ia  ^iteab' parte,  acci^queatitaliBonTadùio  acmatt co- 
me sopra. 

Proibiamo  aacfae  sotto  la  medesima  pena-  della  vita  a  tutti 
e  lingoli  soldati ,  e  qualsÌTOglia  altro  ,  di  non  dovrae  asdare 
con  modi  indiscreti  ed  in  numero  di  geote  a  ncbiedere  il  det- 
to Magnìfico  Eletto  del  popolo,  per  conto  di  denari  o  pane ,  e 
questo  per  evitare  i  disordini ,  ed  acciò  si  possa  (^na«  io 
beneficio  di  questo  fedelissimo  popolo  con  quella  quiete  che 
ai  richiede;  ma  per  detti  danari  dovranno  accudire  alli  Mini- 
atri  militari,  e  ad  altri  a  chi  stia  incaricato  il  loro  soccorso. 

Si  proibisce  parimente  l'andare  al  luogo  della  Conservazio- 
ne del  grano,  sotto  la  medesima  pena  della  vita,  eoa  altri  bol- 
lettini, che  con  quelli  del  detto  Uagnifico  Eletto  del  popolo  , 
e  Lutti  gli  altri  bollettini,  non  solo  non  dovranno  avere  nessu- 
«a  obbedienza,  ma  cootro  quelli  che  si  portassero,  si  esegui- 
rà la  pena  suddetta.  In  fede  ec.  — Dai  torrione  del  Carmine 
li  16  Canaio  1^—11  Duca  di  Guisa  —  Fabranì. 

In  Napoli ,  per  Lorenio  Gaffiuo  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

UENRIGO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

GONTB  d'BD,  PAU  DI  FBADCUelC.  DIFXNSOIB  DILLA  litDBMTA.', 

DOGI  HLU  SBIBNISHHA  K  lE&L  aBPDBSLIM  SI  IfÀPOU  ' 

I  OÙIBlLt&BIHO  DELL£  B0K  tRSl. 

Si  notifica  a  tutti  e  singule  persone  voler  noi  dare  ìa  par- 
tito Il  pane  e  biscotto  che  dovrà  farsi  por  queste  wldatescbe, 
del  fedelissimo  popolo,  e  della  leva  tanto  dentro  della  Città, 
quanto  fuori,  per  l'esercito,  per  le  citUi,  terre ,  e  casali ,  e  da 
pei- tutto  dove  sia  guarnigìonédi  soldatesche,  per  le  quali  nes- 
sun altro  potrà  far  pane,  se  non  gli  Partitarii  aUddetU;  quelli 
però  che  vorranno  attenderò  a  detto  partito,  dovranno  conse- 
gnare le  loro  ofi'erte  in  scritto  sigillate  per  tutto  il  termine  di 
Sabato  prossimo  18  del  corrente  alle  mani  del  Ha^ffico  Vin- 
cenzo d'Andrea  Provveditor  Generale ,  oon  Scritere  distinta- 
mente  in  dette  offerte  quante  once  di  pene  e  biscotto  pense- 
ranno di  dare  per  ciasebednno  rotolo  di  pane  «  biscotto,  die 
dovrà  essere  <^  buona  qualità,  ben  cotto,  eondiztoaato,  e  co-  ■ 
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stodìto,  per  quuto  tempo  pretenderuBO-di  p^are  dette  ptr- 
lito,  il  nome  e  cognome  della  loro  plegìarìa,  cbe  dovranno 
dare  per  osservanza  dell'offerta  loro.  AfTerta  t^nuno  di  dare 
detta  offerta  ben  distinta  e  sigillata  alle  mani  del  detto  lla- 
gnifico  Vincenzo  d' Andrea  per  tutto  Sabato  prossimo,  come 
sopra,  poicliè  queste  alle  due  ore  di  notte  dovranno  esser  let- 
te avanti  di  noi,  e  liberato  il  partito  a  quello  ,  oa  quelli  che 
avranno  fatto  l'offerta  piit  avvantaggiata  per  servizio  di  questo 
fedelissimo  popolo ,  e  Serenissima  Real  Repubblica.  In  fede 
ec.  —  Dal  torrione  del  Carmine  li  16  Gennaio  1618  —  Il  Duca 
di  Guisa  — Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza  . 
Serenissima.  1048. 

HENRIGO  DI  LORENA  DUCA  IH  GUISA 

CONTE  D'BU,  PtBl  DI  FBANCIA  etC.  DIFSNSOBE  PELU.  LIBBKTa', 
hVCr.  DELLA  SEKENISSIHA  EEikL  BEPUBBLICA  DI  HATOLI, 
.      .      E  GENERALISSIMO  DELLE  SUB  ARMI. 


Non  si  ha  nlun  altro  fln'e,  nh  sì  pensa  mai  ad  altro  coti  ogni 
applicazione,  che  dì  stabilire  una  forma  di  un  giusto  governo, 
col  quale  questo  fedelissimo  popolo  possa  Vivere  con  ogni 
quiete  e  tranquillità  ;  ma  convenendo  per  conseguir  ciò,  che 
ognono  foccia  V  officio  suo ,  né  sì  frammetta  nelle  partì  del 
compagno ,  pt-dlniamo  e  comandiamo  per  questo  col  présente 
pubblico  tnndo  a  tutti  gli  Officiati  di  soldatescbe ,  soldati ,  e 
qualsivoglia  altro,  dì  pigliare  il  pane  alle  botteghe  col  dovuto 
pagamento,  senzaandarvi  in  numero  di  gente,  né  pigliare  risse, 
sotto  qualsivoglia  pretesto  con  quelli  che  lo  vendono ,  o  cor 
rornarì,  sotto  penlt  della  yitada  eseguirsi  irremisibilmente;  or- 
dinandosi espressamente  al  magnifico  Eletto  del  popolo,  suoi 
Sinistri ,  ed  altri  deputati,  di  dovere  avere  essi  cura  di  pesare 
il  pane ,  perchè  sia  di  giusto  peso,  ben  custodito,  e  di  buona 
qualità ,  e  non  essendo  ritrovato  tale,  dovranno  questi  e  non 
ihti  procurare  il  dovuto  castigo  alli  fornari ,  e  venditori  del 
pana,  né  si  feccia  il  contrario,  per  quanto  si  stima  la  grazia  no- 
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stra. — Dal  torrione  del  Cannine  li  ITGennaio  1618.  — li  Duca 
di  Gaisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  GalTaro  atampatare  di  sua  Altezza 
Serenìssima.  1648. 

Nota  a\W.  p.  447. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COHTB  D'EU,  FARI  DI  FRiUCU  £TC.  DIPENSORB  DELLA  LIBERIA', 

DUCS  DELLA  SEIBNISSIUA  REAL  BBPDBBLICA  DI  NAPOLI, 

E  CENERALISSIUO  DELLE  SUB  ARHl. 


Essendo  pervenutoanotizia  nostra,  che  da  alcuni  Qgli  d'ini- 
quità, da  animo  diabolico  istigati  siano  state  rubate  molte  robe 
che  sì  ritrovavano  sopra  la  galera  per  nome  S.  Francesco  Bor- 
gia, ed  anco  altre  concernenti  all'armagìo  e  stigli  della  mede- 
sima galera,  che  venne  a  ricovrarsi  sotto  il  dominio  di  questa 
Serenissima  Resi  Repubblica  di  Napoli  ieri  14  stante,  fuggita 
dall'armata  di  Spagna  ;  e  convenendo  che  questi  simili  delitti 
non  restino  impuniti,  e  che  le  robe  suddette  sieno  restituite, 
ordiniamo  e  comandiamo  col  presente  bando  a  tutte  e  qual- 
aÌTOgliano  persone,  di  qualsivoglia  stato,  grado ,  e  condizione 
che  sieno,  etiam  soldati,  ed  officiali  di  milizia,  che  fra  il  ter- 
mine di  21  ore  dopo  la  pubblicazione  del  presente,  alla  pena 
della  vita  ,■  ciascheduno  debba  restituire  qualsivoglia  sorte  di 
robe,  denari,  argenti,  ed  altro  concernente  all'armagìo  e 
stigli  della  galera  suddetta,  che  li  sarà  perdonata  la  pena,  nella 
quale  sono  incorai  ;  e  quelli  che  sapessero  in  potere  di  chi  sì 
ritrovassero,  lo  debbano  fra  lo  stesso  termine  rivelare,  con  che 
la  rivelazione  e  restituzione  suddetta  si  debba  fare,  cioè  dalli 
cittadini  di  Resina,  Portici ,  e  della  Torre  del  Greco ,  al  Capi- 
tano Bartolomeo  Langella  del  detto  casale  della  Torre ,  e  da- 
gli altri  come  Napoletani,  ed'altri  luoghi  coovicini,  in  potere 
del  Generale  dell'Artiglierie,  ultriment!  elasso  detto  termine, 
si  eseguirà  irremisibilmente  contro  li  trasgressori  la  pena  sud- 
detta; e  volemo  che  ognuno  se  ne  possa  indultare,  con  darseli 


3,q,t,=cdbvCooglc; 


ANHOTAZIONI  e  DOCOMENTI  301 

di  piii  ducati  venticinque,  cbe  tale  b  la  nostra  volontà-  —  In 
fede  etc.  —  Dai  torrione  del  Carmine  li  16  Gennaio  1648.  — 
Il  Duca  di  Guisa.  — Fabrani.  , 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gatfaro  stumpstore  di  Sua  Altezia 
Serenissima.  1648. 

Nola  CXXXV.  p.  447. 

BiNDO  DA  PARTB  DSLL'  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLEKTISSIHO 

si6mòr  francesco  piloharino  princifk  della.  rocca 

dell'ispide,  prefetto  dell'annona,  e  del 

siokor  antonello  hazzella  eletto 

del  fbdblissiiio  popolo,  e  di  qtesta  serehis8iha 

real  6ep0bblica. 

Perchè  sì  h  introdotto  un  abuso,  che  atcuui  Buccieri  e  Her- 
ciaioli  di  carne  fanno  salcìcce  e  cervellate,  e  poi  le  vendono 
8  carissimo  prezzo  nelle  loro  chianche  e  mereiarle,  ed  oltre  le 
fraudi  che  da  essi  si  commettono,  poneno  dentro  dette  salcic- 
ce diverse  sorte  dì  carne,  in  grave  danno  dc'ctttadini  di  della 
Serenissima  e  Rea!  Repubblica,  che  per  evitare  simili  incon- 
venienti e  danni,  ordiniamo  e  comandiamo  che  nessuno  Buc- 
ciero ,  e  Herciaiuolo  abitanti  in  questa  città  e  suoi  Borghi,  ar- 
dischi  di  fare  e  vendere  le  dette  salcicce  e  cervellate ,  seu 
speziate,  ma  solamente  si  possono  fare  dalli  saldcolari,  sotto 
pena  alli  contravenienti  della  perdita  della  roba,  ed  altra  pe- 
na a  nostro  arbitrio  riseibata, 

Item ,  esfiendosi  inteso  che  molti  Valicali  che  conducono 
l'oglio  in  questa  Gttìi,  lo  portano  per  diversi  luoghi,  e  stalle  , 
e  16  tengono  nascosto,  e  poi  Io  vendono  a  t'igattieri,  che  di 
ciò  ne  nasce  ralterazione  de'prezzi,  in  grave  danno  ed  interesse 
de' cittadini  di  detta  Serenissima  Rèal  Repubblica,  per  evi- 
tare simili  inconvenienti  q  fraudi,  si  ordina-  e  comandai 
detti  Valicali,  ed  altri  che  conducono  oglio  in  questa  Città,  cha 
da  oggi  avanti  debbano  condurre  le  loro  some  d'ogli  nelli 
luoghi  soliti  condursi ,  ed  ivi  venderlo  a  cittadini,  Potecan,  e 
venditori  d'oglio,  e  non  ai  Rigattieri  che  lo  tornano  a  vendeire, 
sotto  le  pene  suddette,  e  <Ae  detti  of^ì  li  debbano  vendere  li 


^:,.,COOg[c 


802  PABTB  eECOHPi 

Ogliarari  che  vendono  ti  quarti  per  Napoli,  e  da'  BoUagarì  alla 
ragione  di  grana  nove  lo  quarto. 

Item,  essendosi  inteso  che  nella  Dogana  della  farina,  sita  ai 
Mercato,  dove  vengono  le  farine  a  vendersi  per  uso  e  grassa 
dì\ questa  Serenissima  Réal  Repubblica  si  ctunprano  da  Rigat- 
tieri, e  poi  le  rivendono  a  carissimo  proEzo,  che  di  ciò  ne  nasce 
l'alterazione  de'prezzi,  in  grave  pregiudizio  ed  interesse  dei 
cittadini  di  detta  Serenissima  e  Real  Repubblica  ,  per  evi- 
tare simili  inconvenienti  e  danni ,  ordinamo  e  comandamo 
a  tutti  e  qualslvogliano  Valicali ,  ed  altri  che  conducono  dette 
farine  in  delta  Dogana,  che  da  oggi  avanti  non  ardischino,  nfe 
presumano  vendere  dette  fatine  a  Rigattieri,  e  gente  che  le  vo- 
gliano tornare  a  rivendere ,  ma  solamente  ai  cittadini  per  uso 
di  loro  casa ,  e  Panettieri  allistati ,  per  uso  e  grassa  di  questa 
Città,  sotto  pena  tanto  alli  Vatickli  e  conduttieri  di  dette  fa- 
rine, quanto  alli  Rigattieri,  della  perdita  della  roba,  ed  altra 
paia  elìaiu  corporale  arbitraria.  —  Datum  Neapoli  die  16  la- 
nuarii  1648.  —  Il  Principe  della  Rocca.  —  Antonello  Mazzella 
Eletto.  —  Francesco  Castellano  Segretario. 

In  Napoli,  per  Secondino  Ronct^liolo  stampatore  dì  questa 
Swenissima  Real  Repuliblica.  16i8. 

ENRICO  DI  LORENA  DI3CÀ  DI  GDISA  btc. 

BERNARDO  SPIRITO  CTRIDSQDE  IDRI5  DOCTOB, 

Aadhor  Generale  di  tutU  gli  eserciti  di  questa 
Serenissima  Repubblica. 

JPerchè  Sua  Aiteeza  Serenìssima  del  Duca  <£  Guisa,  Duce  di 
questa  SeiiMHSAima  Ibeal  RepuMtHca ,  mediai^  fwdbbJìco  ban- 
do ha  (wdinftto  che  nel  passare  de'  nostri  stidstti  aUÌ  quartieri 
occupati  àa  Splendi  non  si  dovesse  dar  seceo ,  né  altra  nao- 
lestia  alle  cme  e  be«i  de'  cittadini ,  ed  abitanti  ki  essi,  sotto 
pena  della  vita,  ed  Hsuanoticia&  pervenuto,idbe  alcuni  «oldati 
ndr8:VBnEare  tei  tiotgo  di  «Chiaia  aUiiano  pigliale  td»  da  al- 
cune case  di  detto  borgo  di  (Mùa,  «otto  tìtolo  di  beni  di  ribel- 
li, e  con  tale  oocaùone  aìeno  stati  danneggiati  alcunidttadini 
«d  atàtanti  in  ,detto  Borgo;  Sua  Alteeza  Sereiùssim&  per  rime- 
4liareatalidisordìni,bainviationof,perobèu8tBdoi]  contegno 
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castigo  contro  de'  detti  soldati  che  hanno  fatta  tal  contraven- 
done,  prooarassimo  per  ogni  mezBO  posùlnlp  la  rìcuperaziODO 
di  detti  beni,  per  quelli  restituire  alti  veri  padroni.  Pwciò 
stante  che  in  poter  nostro  tono  stati  esibiti  tatti^trgesti,  gioie, 
denari,  e  beni  mobili  presi  in  detta  occasione,  dopo  d'avermo 
usato  il  dovalo  rigore  della  giustizia  contro  li  delinquenti ,  per 
ii  presente  Bando  ordinamo  a  tutte  e  qualdvogliano  persone, 
ie  quali  in  detta  occasione  del  suddetto  borgo  dì  Ghiaia  aves- 
sero perso  denari,  gioie,  argenti,  mobili ,  e  qu^ivoglia  ^tra 
cosa,  fra  il  tannine  di  quattro  giorni  debbano  comparire  avanti 
di  noi,  ovvero  in  qualsivoglia  miglior  modo  farci  nota  la  per- 
dita dì  deUe  loro  robe  ,  affine  che  precedente  legittima  rieo- 
gniàone,  se  0i  possa  fsre  la  dovuta  restituzione  di  es^,  allrì- 
mente  elasso  detto  termine,  s'intendano  tutta  dette  robe  in- 
fiorporate  a  beneficio  di  questa  Serenissimu  Real  Repubblica 
come  beni  di  ribeiti:  ed  acciò  vengaa  notizia  di  tutti,  ordinamo 
il  presente  bando  si  pubblichi  per  tutto  d^to  Bor^o  di  Ghiaia, 
ed  altri  luoghi  soliti.  —  Datum  nella  nostra resid^iBa  delle  ge- 
nerale. Audienia.  —  Nel  Vomero  li  18  Gennaio  1648.  —  Ber- 
nardus  Spirìtus  Auditor  generalis  totius  Exercitus.  — Vidìt 
Salonae  Fìscns.  —  Franciscus  Napolionus  Segretarius. 

loNapoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  djqnesta 
Serenissima  Real  Repubblica.  1618.  ' 

«ola  CXXXTI.  p.  W. 

lettera  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardinal  Brancaeaa. 

Eminentisàmo ,  e  Revecendissìmo  Signor  mio  ,  e  padrone 
colendìsaimo.  —  £:  un  mese  ohe  non  ho  letteradi  VostraEsi- 
nenia,  e  por  daitoma  in  questo  tempo  ne  abbiamo  avuto  tra 
Toite  lettere ,  ed  io  non  ho  lasciato  di  scrivwe  per  ogni  co- 
modità. Pili  volte  boiawtsato,  «he  per  venirmi  sioire  le  JeKem 
tntogna  mandarle  alSìgnorÓardisalePanzìfolataDCiè  le  pon- 
gane piego 'dì  VensigBor  Kimùq.  Dopo  l'ultima  ta^raa,.cos 
la  quale^tmiBaì  quanto  era  passato  ,  non«i  h  altro  di  nuovo, 
filòrcbi  seguita  la  strettezza  con  la  quale  è  custodito  il  Duca 
di  Tursi.  Dopo  la  perdita  di  Ghiaia  n'è-scarsesBa  4i  eilw ,  e  di 
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peKì.e  Bono  stati  tre  giorni  cbe  non  si  è  dftto  pane  al  quarliero 
fedele  ;  ma  solamente  grano  questa  mattina  se  ne  è  dato  un 
poco.  11  Principe  di  Macchia  Gammacorta  con  un  »uo  nipote 
sono  stati  uccisi  in  Arpaia  [a},  mentre  andavano  alle  loro  terre 
per  far  gente  al  loro  Re.  Si  è  fatto  ultimamente  un  pieno  Gol- 
laterale,  nel  quale  intervenne  il  Signor  Viceré,  e  tutti  risolse- 
ro che  partisse  detto  Signw  Viceré,  il  quale  mostrò  di  volerlo 
fare,  ma  finora  non  si  vede  la  risoluzione.  Nel  popolo  passano 
dissensioni  grandi  ;  non  sappiamo  quel  che  si  farà  ;  è  certo 
cbe  ora  vivono  abbondantemente  dopo  Ift  perdita  di  Aversa. 
Finora  non  abbiamo  nova  alcuna  da  Capua,  dopo  cbe  vi  ar- 
rivò Luigi  Poderico  :  solo  sappiamo  che  la  Duchessa  di  Had- 
daloni,  la  Principessa  della  Torella ,  la  Principessa  di  Forino 
giovane,  e  Duchessa  di  lelsi  erano  partite  per  Roma ,  per 
mare;  credo  certo,  che  il  signor  FraGiuseppel'abbiaaccom- 
pagnate,  e  cosi  avrà  costi  il  detto  signor  Fra  Giuseppe.  Dicono 
cbe  Capua  stia  assediata. 

Vengo  ora  alli  lamenti  contro  del  signor  Carlo  e  di  Vostra 
Eminenza.  11  Signor  Carlo  si  fé  dure  cinquanta  ducati  da  Mon- 
signore Tamburrello,  con  darli  parola  che  io  li  dai^i  qui  alli 
suoi  nipoti  che  stanno  in  questo  quartiere,  ed  jer  sera  vennero 
detti  nipoti  a  dimandarmi  li  cinquanta  ducati,  ed  io  rimasi 
morto,  perchè  non  so  dóve  trovarli,  perchè  è  impossibile  tro- 
vare un  tornese,  ed  io  sono  uscito  dalla  casa  di  mìo  fratello,  e 
venuto  in  questo  Noviziato,  per  potere  avere  un  pane,  e  son 
molti  giorni  cbe  non  mangio  altro  che  semola ,  e  non  posso 
comprare  un  pajo  d'ova  ,  le  quali  non  si  trovano,  e  qualcuno 
vale  a  sette  toniesi.  Mentre  sto  scrivendo  mi  viene  avviso, 
che  il  signor  Carlo  si  ha  preso  altri  cento  ducati  dal  nipote 
del  mio  compagno,  con  assicurarlo  che  glieli  averla  fatti 
pagare  in  Roma  a  ragione  di  dieci  per  cento  ;  ed  a  me  non  ne 
avvisa  niente ,  e  pure ,  come  vedrà  nell'annesso  polisino , 
non  mi  dice  niente:  questo  mòdo  di'procedere  basta  per  anf 
iDazzarmi ,  perchè  mi  rodo,  e  sto  disperato. 

Hi  lamento  ancora  dì  Vostra  Eminenia,  perchè  sinora  non 
ìm  fktto  pagare  li  cinquanta  scadi  dati  a'  Fra  Giovanni,  né  mai 
si  b  -visto  il  soccorso  che  promtfteva  mandare  per  muso  di 
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Salluzzi  al  Sìreno  :  credo  bene  che  il  tatto  non  sia  colpa  di 
Vostra  Eminenza,  ma  dei  suoi  Ministri;  ma  io  frattanto  ]>atigeo 
affiiDDodicQore,  perchè  non  so  dove  trovare  questi  denari,  6 
sopra  il  travaglio  dello  stato  presente  ,  e  pessima  sanità  ag- 
giungersi questo  affanno  delli  denari,  sarà  occasione  di  farmi 
finire  presto  la  vita;  sia  benedetto  Dio.  Pertanto  sapplico  To- 
stra  Eminenza  a  dare  ordine  espresso,  ohe  non  solo  si  paghino 
li  cinquanta  scudi  del  Signor  Fra  Giovanni,  ma  qaeeti  altri 
cento ,  se  non  sono  pure  cento  cinquanta  ;  e  li  cento  si  dìino 
al  Padre  Girolamo  Boschetti,  alla  ragione  di  dieci  per  cento  , 
e  li  cinquanta  al  Padre  Antonio  Libri  Procuratore  dèi  Collegio 
Romano-  Finisco  perchè  neanco  posso  dettare  pili ,  perchè 
questa  notte  sono  stato  mezzo  morto.  Ed  a  Vostra  Eminenza 
fo  riverenza  insieme  con  li  Kccel lentissimi  Signori  Duchi ,  ed 
il  Signor  Fra  Giovanni.  —Napoli  19  Gennaro  1648.  —  Di  Vo- 
stra Eminenza.  —  Umilissimo  ed  obbligatissimo  servitore.  — 
Flaminio  Magnati. 

Dopo  avere  scrìtto  oggi  a  lungo  a  Vostra  Eminenza„ho  rice- 
vuto un  polisino  del  signor  Carlo ,  nel  quale  vedrà  Vostra 
Eminenza  che  il  detto  signore  è  stato  puntuale,  poiché  aven- 
do ricevuto  novanta  ducati  dal  nostro  fabbricatore ,  n'  ha  re> 
stituiti  cinquanta  a  Monsignore  Inquisitore ,  con  che  resto  li- 
bero di  trovar  detti  danari  qui  per  darli  ai  suoi  nipoti ,  con 
che  resto  quieto  ;  sicché  Vostra  Eminenza  potrà  ordinare  al 
Signor  Geronimo  Mercurio  che  consegni  subito  al  padre  Ge^ 
ronimo  Boschetti  li  detti  ducati  novanta,  con  quel  di  piii  alla 
ragione  di  dieci  per  cento  ;  ma  io  avria  a  caro ,  che  si  desse  la 
valuta  di  ducati  cento  di  Napoli,  perchè  questo  à  fatto  un  gran 
piacere.  Resta  ancora  a  peso  di  Vostra  Eminenza  di  fare  pa- 
gare al  Padre  Antonio  Libri  li  cinquanta  scudi  di  cotesta  mo- 
neta ,  che  hanno  servito  per  il  signor  fra  Giovanni ,  cori  farsi 
fare  ricevuta  cosi  delIì  novanta  ducati,  come  di  questi  dallìdettì 
Padri. 

Con  questa  occasione  soggiungerò  quel  che  mi  dicono  ades- 
so, che  11  Signor  Luisi  Poderico  era  uscito  in  campagna,  e 
che  non  era  vero  che  fosse  Capua  assediata.  Riferisce  ancora 
questa  sera  il  Padre  Migliore ,  che  fii  Provinciale  dei  Padri 
Minoriti ,  che  viene  oggi  dal  popolo ,  che  ci  è  gran  dissensione 
An.  P.  n.  20 
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fra  il  Duca  di  Ghiu ,  ed  Anaese  ,  quale  tiene  quasi  ristrotlo 
nel  suo  torrione  de]  Carmine  Sua  Altezza.  È  venuto  un  vascel- 
letto  da  Sardegna  questa  mattina ,  il  quale  porta  lettere  di  ud 
mercante  a  Gaspare  Tornerò,  nelle  quali  dice  che  già  erano  ar- 
rivati in  quell'isola  diciotto  vascelli  Spagnuoli  con  quattromi- 
la fanti,  e  cbe  pigliata  che  avessero  la  provvisione  di  viveri,  sa- 
rebbODo  subito  posti  in  cammino  per  Napoli ,  Ì]  che  se  fosse, 
sarebbe  un  gran  soccorso.  Abbiamo  avuto  nuova  da  Palermo , 
che  un  prete  con  sette  altri  capi  arcano  congiurato  dHarsi  Re- 
pubblica ,  sotto  la  protezione  del  Turco  ,  ma  che  il  Cardinale 
Trivulzio  ebbe  in  mano  tutti  questi  otto ,  quali  fece  appiccare 
per  un  piede  come  traditori  ,  e  pigliò  trecento  di  quella  plebe 
vile ,  quali  mandò  in  galera,  e  si  acquietò  il  tumulto ,  e  restò 
disfatta  la  congiura  ;  che  nelle  marine  di  quella  isola  erano 
naufragati  otto  vascelli,  dei  quali  uno  era  del  l'armata. Francese, 
l'altri  dei  Turchi,  e  mercanti  Francesi,  e  perderono  la  mercan- 
zìa, e  loro  restarono  prigioni  a  numero  di  cinquecento.  Mi  ri- 
ferisce adesso  il  creato  del  Padre  Don  Alessandro ,  il  quale  è 
arrivato  questa  sera  dal  popolo ,  e  mi  ha  portato  li  annessi 
polisini,  che  una  nostra  galera,  che  veniva  da  Castellamare, 
s' inviava  verso  il  popolo  ribellata  ,  ma  che  li  Spa^uoli  vi 
mandarono  molte  barche  piene  di  soldati  Spagnuoli ,  con  li 
quali  saliti  nella  galera  la  fecero  voltare  verso  il  molo;  ma  do- 
vendosi sapere  prima  qua  questa  nuova  ,  e  non  avendola  an- 
cora saputo  noi  che  stiamo  qui ,  non  l' ho  per  vera.  I)  creato 
che  è  venuto  dal  signor  Carlo  si  chjama  Giuseppe  Caponi.  Di-  • 
cono  che  ^a  vero,  che  MasiUo  Caracciolo  di  Forino  sia  caval- 
lerizzo del  Duca  di  Ghisa,  il  quale  fò  gran  cortesie  alli  nobili, 
ma  qìudo  è  andato  a  visitarlo,  neanche  persone  civili  del  po- 
polo. Monsignor  Nunzio  m'ha  detto  oggi,  che  à  avuta  licenza 
da  Nostro  Signore  di  pussarsene  a  Terracina ,  e  credo  Io  farà, 
se  prima  non  giunge  qualche  soccorso  di  rilievo.  Dell'armata 
Francese  seno  sedici  giorni ,  che  non  la  vediamo  ;  dicono  che 
da  Livorno  si  scrive  che  era  arrivata  a  quel  porto  con  sette 
vascelli  meno  ,  e  che  aveva  avuto  ordine  dal  Re  di  Francia  di 
ritornarsene  a  Tolone.  È  certo,  che  il  Duca  dì  Guisa  ha  ìnteiv 
eetto  una  lettera  di  Annese  al  Generale  deli'  armata  contro 
dei  Duca  di  Guisa ,  nella  quale  avvisava  che  detto  Duca  si  vo- 
leva fere  Re  di  Napoli:  ma  tutto  che  fosse  intercetta  detta 
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lettera ,  pare  capitò  un  duplicato  io  mano  del  Generale  del-  . 
l'annate ,  e  questa  è  stata  la  causa  dell'inimicizia  mortale  fra 
GuisB  ed  ÀDDese.  Mi  ha  detto  Uonsignor  Nunzio ,  che  è  venu- 
to o^i  a  vedermi  porche  sto  malissimo,  che  il  Principe  di- 
Avdla  stara  male  con  le  varole.  Oggi  vi  è  stala  qualche  ora  Ai 
tregua  nelle  trincere  della  porta  dello  Spirito  ^nto ,  non  so 
perchè  causa,  perchè  questa  nuova  l'ho  avuta  questa  sera  ad 
ore  ventiquattro  ;  ed  a  Vostra  Eminenza  di  nuovo  fo  umilissi- 
ma riverenza. 

Torno  a  dire  ohe  detti  cento  ducati  che  Vostra  Eminenza 
mi  comandò ,  che  dessi  al  Signor  Carlo,  già  ne  ha  avuto  no- 
vanta, come  ha  visto,  e  gli  altri  di^i  ducati  procurerò  li  capi- 
tino, essendo  stato  il  detto  Signore  assai  puntuale  contro  quello 
che  ho  scritto;  e  per  ultimo  fo  sapere  a  Vostra  Eminenza,  che 
il  Signor  Carlo  ha  ragione  di  stare  quieto  ed  allegro.  — Na- 
poli 20  Gennaio  1648. 

Per  amor  di  Dio,  Vostra  Eminenza  procari  che  abbiamo  let- 
tere sue,  che  sono  di  consolazione  a  tutti,  con  ordinare,  ohe  le 
lettere  abbiano  buon  ricapito,  con  farle  mettere  nel  piego  del 
Prìncipe  di  CeQsmmare,  caso  che  partisse  Monsignor  Nunzio. 


SPIRITO  DI  REMOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  campo  Generale  delle  armi  della  Serenissima  . 
Real  Repubblica  di  Napoli,  e  suo  Regno. 

In  esecuzione  deili  ordini  dì  Sua  Altezza  Serenissima,  ordi- 
namo  e  comandarne  a  tutti  e  qualsivogliano  persone,  di  qua- 
lunque stato,  grado,  e  condizione  si  sia,  che  possano  compra- 
re e  vendere  cosi  grani ,  come  altra  cosa  comestibile  per  quel- 
le condurre,  e  viaticare  nella  Città  di  Napoli,  per  grassa  ed 
oso  di  detta  nostra  Serenissima  Real  Repubblica.  Pertanto 
per  il  presente  bando  comandamo  ancora  a  tutti  e  qualsivo- 
gliano persone,  di  qualunque  statosi  siano,  tanto  di  nostra  mi- 
lizia,quanto  ogni  altra  sorta  di  persone,  che  sotto  pena  di  morte 
naturale  da  eseguirsi  inviolabilmente ,  non  impediscano ,  né 
facciano  impedire  detta  pratica  e  vatica  così  di  grano ,  come 
di  ogni  altra  cosa  comestibile,  come  di  sopra,  attem  cosi  è  la 
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volADtà  di  Sua  Altezza  SereniGsima  é  nostra ,  e  san  sì  faccia  'à 
coQtrario,  alias  etc.  —  Dato  nel  nostro  campo  di  Aversa  li  19 
Gennaio  1648.  —  II  Barone  di  Modena.  —  Giuseppe  Gaetano 
*  Segretario. 

Nel  campo  di  Aversa ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1648. 


SPIRITO  01  REHOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  campo  Generale  delle  anni  della  Serenissima 
Real  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno. 

GIOVANKI  ANTONIO  SCOPPI  OTRIUBQCB  JDRIS  DOCTOH 

Auditor  Generale  specialmente  deputato 

da  Sua  Altezza  Serenissima. 


Essendosi  pubblicati  da  noi  altri  bandi  generali  e  partico- 
lari in  nome  di  Sua  Altezza  SerénissimR  circa  lì  aggrarii  fatti 
a  éiversì  di  questa  città  di  Aversa  e  «loi  casati ,  tanto  dalli 
Magnìfici  063ciali  così  di  Corte,  come  di  milina  per  loro  po.> 
tenze,  contro  la  mente  dì  Sua  Altezza  Serenissima  e  nostra , 
che  però  si  sono  pubblicati  bandi  generali  e  particolari ,  chi 
.  si  sentisse  aggravato,  et  signanter  dal  medico  Francese  Pietro 
Nitar,  Giuseppe  Gaetano,  ed  anche  oggi  dal  Cavaliere  Miche- 
le, sotto  qualsivoglia  causa,  estorsione  o  pretesto,  che  venis- 
sero a  comparire  avanti  di  noi,  acciò  se  ne  pigliasse  diligente 
informazione,  come  si  conviene,  per  darseli  il  condegno  gasti- 
go  ;  e  perchè  sinoggi  non  sono  comparse  persone  a  tale  effetto 
aggravate,  per  il  presente  ultimo  bando,  in  esecuiione  delli  al- 
tri si  prefigge  termine  per  tulli  li  29  del  presente  vengano  a 
comparire  ognuno  che  si  sentisse  aggravato  dalli  predetti,  per 
pigliare  le  querele  necessarie  ;  elasso  detto  termine  s' inten- 
dano li  predetti  escolpati  da  qualsivoglia  pretensione  si  fosse. 
Ed  acciò  sia  noto  a  tutti,volemo  si  pubblichi  il  presente  bando 
e  si  affigga  nelli  luoghi  soliti  della  predetta  città  di  Aversa. 
—  Dato  nel  campo  di  Aversa  li  20  di  Gennajo  1648. — Giovanni 
Antonio  Scoppa. —Gaspar  Rinaldus  Fiscus  vidit. 

Nel  campo  di  Aversa ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1649. 
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SIKDO  DI  PIHTH  .DELL' IL LDETBISSIMO  SD  ECCELLENTISSIMO 

SIS.  FBANCESCO  PILOHIBINO  PEINCtPB  DELLA  ROCCA  DELL'aSPIDE, 

PBEPETTO  dell' ANNONl,  E.DEL  SIO.  ANTONELLO  HAZXELLA 

ELETTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  E  DI  QDESTA  SBREMISSIMA 

BEAL   KBPDBBLICA. 


Essendoci  venuti  molti  reclamori  d' alcuni  cittadini ,  che 
dftllì  tavemari ,  magazzenieri  ed  altri  venditori  di  vino  a  mi- 
nato, si  vende  per  essi  il  vino  non  solo  piìz  delle  assise  impo- 
ste, ma  si  dà  la  misura  scarsa,  per  causa  che  misurano  il  vino 
con  li  arciuoli  e  c&rafe  meno  di  misura ,  per  evitare  tklì 
disordini,  per  qoel  che  tobca  al  buon  governo  e  pubblico  be^ 
neScio  di  detta  Sevnissima  R«a}  Repubblica,  con  it  ppesent» 
bando  ordinamo  e  comandamo  a  tutti ,  e  qualsivogflia  magaz- 
zinieri ,  tavemari  e  tutti  altri  venditori  di  vino  a  misura  ia 
questa  città  diNapoli,  suoi  borghi,  distretti  e  casali,  che  dopo 
tre  di  dalla  pubblicazione  di  questo  avanti ,  non  ardiscbino , 
né  presumino  vendere  vino  a  minuto,  se  non  averannoe-tene- 
rauno  le  caTrafe  di  misura  ballate  con  il  bollo  di  S.  Gennaro, 
quali  earrafe  se  le  debbiano  andare  a  pigliare  da  Giovanni  An- 
tonio B<xczone  alla  Vitrera  della  Fontana  delli  serpi ,  e  non  da 
altro  vitraro,  e  dette  earrafe  di  misura  le  pagheranno  asei  tor- 
neai l'uDa,  cioè  sei  torneai  la  carrafa,  e  sei  altri  tomesi  la  mez- 
za carrafa  :  e  dontavvenendo  ciascuno  di  essi  a  non  tenere 
dette  earrafe  di  misura,  o  dando  il  vino  scarso,  incòrrino  nella 
pena  dì  ducali  dodici  per  volta,  ed  altra  pena  arbitraria,  dan- 
dosene della  pena  pecuniaria  la  quarta  parte  allo  accusatore, 
denunciatore,  o  a  ehi  farà  la  diligenza  ;  avvertendo  che  dette 
pene  si  eseguiranno  irremisibilmente  contro  li  trasgressori. 
In  Napoli  li  21  di  GenoarolBiS.  —  Il  Principe  della  Rocca. 
Antonello  Uazzella  Etetto.— Francesco  Castellano  Segretario. 

In  Napoli,  p6r  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenìssima  Beai  Repubblica.  1646.  - 
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HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  se. 

BBHNABUUS  SPIBITDS  MUES  IttAPOLtTlNDS 

Dtrìusque  Jurìs  Doctor,  et  Auditor  Geoeralis 
totius  Hìlitiae  ExercUus, 


Dovendosi  per  maggiore  comodità  della  nostra  generale  Au- 
^nu  di  questa  Serenissima  Real  Repabblica  di  Napoli  eli- 
gere  luogo  opportuno  per  li  carcerati  soggetti  a  quellatconfor- 
BK  ci  ha  comandato  Sua  Alteua  Serenissifpa,  abbiamo  desti- 
nile le  carceri  di  S.  Maria  di  Agnone,  per  quelle  di  essa  Ge- 
nerale Audienza  ;  pertanto  dicemo  ed  ordiaarao ,  ed  io.  nome 
di  Sua  AUezta  Serenissima  comuidamo  a  tutti,  e  singoli  of- 
ficiali di  milizia  cosi  maggiori ,  come  minori  di.  questa  gene- 
rale  Audienza,  ed  altre  persone  da  noi  dipendenti,  eke  da  oggi 
avanti  tutti  li  carcerati  soggetti  a  questa  predetta  Generaia 
Audienza  li  debbiano  asportare ,  e  tate  asportare  senza  altra 
replica  in  dette  carceri)  sotto  pena  di  ducati  cento  applicandi 
a  disposizione  ed  arbitrio  di  Sua  Altezza  Serenissima,  da  ese- 
guirsi irremisibilmenta  contro  li  trasgressori  ;  proibendomo 
con  questa  a  tutti  e  qualsivogliano  carcerieri  di  qualsivoglia 
carcere ,  che  sotto  la  medesima  pena ,  ed  altre  ad  arbitrio  di 
detta  Altezza  Serenissima,  io  modo  nessuno  debbiano  quelli 
ricevere  senza  nostra  licenza  in  serip'tis ,  sotto  qualsivoglia 
pretesto  o  colore.  Di  [Mii  ordinamo  ed  espressamente  coman- 
damoal  carceriere  e  scrivano  di  detto  nostre  carceri,  che  sotto 
pena  di  onzeventicinque^plìcaiide  ad  arbitrio  di  Sua  Altezza 
Serenissima,  che  drca  la  escarcerazìone  delli  carcerati  ,  che 
«1  presente  si  ritrovano  nelle  hsro  carceri ,  ed  altre  ohe  prò 
tempore  sì  furanno  da  noi,  non  diano  a  quelle  esecuaione,  sen- 
za firma  del  nostro  Magnifico  Segretario,  e  Scrivani  delle  cau- 
se, non  facendosi  da  nissuno  il  contrario, per  quanto  si  ha  cara 
la  grazia  di  Sua  Altezza  Serenissima.  Ed  acciò  venghi  a  no- 
tizia di  tutti,  e  nissuno  possa  allegare  causa  d' ignoranza,  or- 
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dinamo  che  il  presente  si  pubblichi  ed  affigga  per  tutti  li  luo- 
ghi fiolili  e  consueti  di  questa  Città ,  ed  abbia  il  medeiimo 
effetto  e  vigore,  come  fosse  personalmente  intimato.  —  Dt- 
tum  Neapoli  die  vigesiraa  quarta  Hensis  Januarii  1618.  — 
Bernardus  Spiritus  Auditor  generalis  totiusmilitiaedierci- 
tus„ —  Franciscus  Napolionus  Segretarius. 
In  Napoli,  per  Roberto  Mollo.  1«M. 


Lettera  del  P.  Flaminio  Magnali  al  Cardinale  Brancaccio, 

Eminentisfiimo  e  ReverendìsHmo  Signor  mio,  e  padroqfl. 
colendissimo.  —  Sia  benedetto  Dio  che  dopo  un  mese  è  com- 
parsa una  di  Vosb4  Eminenza  degli  7  stante ,  la  quale  mi 
ha  pieno  d'incredibile  consolazione.  Ho  giit  avuto  la  ricevuta, 
del  Padre  Libri  di  56  scudi  di  cotesia  moneta;  ma  ho  già  dbu.- 
rìto  l'amico  di  non  darli  più  di  50  scudi ,  a  ragione  di  10  per 
100:  gli  altri  6  li  metterò  a  conto  di  quel  che  Vostra  GmineBM 
mi  deve ,  che  in  questi  estremi  bisogni  non  è  poco  soccorro. 
A  quest'ors  credo  che  il  Signor  Carlo  avrà  ricevuti  gli  altri  10^ 
ducati,  per  compimento  delll  100;  e  quando  l'avrò  saputo,  av- 
viserò Vostra  Eminenza  cbe  li  facci  pagare  al  Padre  Cirolaow 
Boschetti,  a  ragione  di  10  per  100,  11  Signor  CarlQ  atq  ben^, 
e  la  Signora  Donna  Marianna  e  Donna  ToUa  stanno  ni«gUq« 
quasi  sane.  Mentre  scrivo,  ricevo  una  de)  Signor  fra  Giusei>- 
pe ,  la  quale  mando  a  Vostra  Smìneoza:  gli  rispondo  cbe  smi- 
za  rimessa  di  Vostra  Eminenià ,  è  impossibile  il  soccorrerlo, 
e  che  non  posso  aervìrlo  con  Sua  Eccellenza  per  il  T^rzo  che 
desiderA,  perchè  già  si  è  risoluto  che  parta  fra  due  o  tre  gior- 
ni ;-^ma  lo  servirò  meglio- con  Sua  Altiesu,  dopo  che  avrii 
preso  il  governo  di  questo  re^pio  ,  quale  se  non  viene  il  soc- 
corso di  ^Htgna  di  genti  e  di  danari,  si  tì«ie  per  pecso. 

II  Tnttavilla  ha  cagionato  tutti  fi  Diali ,  e  già  i  in  Napoli;  ai-f 
nora  non  Io  ba  voluto  vedére  oh  Sua  Eocellenza,  oè  Sua  Altez- 
sa;  non  aò  fpiel  che  sarà  appresso.  Ljiisi  Poderico  con  la  poca 
gente  che  ha  trovato,  lasciato  un  buon  pt^idio  pdr  Capua,  bft 
dOfYuitoHansianÌEÌ,ed  ilPrìnape  diReeoaftòmanaTianOiCon 
morte  di  trecento  ,  e  presa  di  sesssinta  vivi ,  ed  ha  disfatte  il 
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Papone,  che  infeslava  queHe  parti,  e  si  spera  che  con  gli  Spa- 
gnoli usciti  da  Gaeta,  ed  agiato  di  Poderico  si  ridurranno  Uri 
e  Fondi,  Abbiamo  perso  la  seconda  Galera  di  beato  Borgia  rì-  ' 
bellatasi  e  datasi  al  popolo,  nel  quale  regnano  tuttavia  le  dis- 
sensioni fra  le  cappe  nere  e  li  lazzari,  e  fra  Ghisa  ed  Ànnese. 
Fu  preso  giorni  sono  Don  Carlo  Lopés  che  veniva  da  Volturno 
da  una  barca  del  popolo  :  non  solo  gli  ruborno  400  ducati , 
ma  lo  spogliamo,  e  lo  condussero  al  Mercato,  ma  il  Duca  di 
Ghisa  li  fò  restituire  il  tuttOi  e  lo  consignò  a  suo  zio  don  Dìo- 
mede  Carafa  suo  intimo ,  e  voleva  appiccare  il  padrone  dèlia 
filuca,  che  lo  area  preso.  II  Ghisa  ha  fatto  capo  di  tutti  li  luo- 
ghi della  Costa,  Massa,  Sorrento,  Vico,  e  Castellamare  il  Mar- 
chese Grilli  Genovese  ;  ma  non  sarà  facile  a  potere  pigliare 
Sorrento  e  Castellammare,  come  ha  fatto  di  Massa. 

La  Signora  Viceregina  partì  quattro  giorni  sono  per  Gaeta 
con  due  galere,  ed  ivi  pigliare  risoluzione  se  debba  passare  in- 
nanzi ;  ed  il  signor  Viceré  col  Visitatore  e  Reggente  della  Vi- 
caria partiranno  dimani  25,  quod  non  credo.  Ieri  venne  da  me 
Don  Francesco  Latro  da  CapUa,  il  quale  dice  mirabilia  del 
valore  del  Signor  fra  Giuseppe,  che  sempre  in  ogni  occa- 
sione è  uscito  nelle  prime  frontiere;  riferisce  che  il  Duca  Hor- 
mile  che  ha  una  terra  vicino  Tiano ,  ed  un  Barone  Capuano 
che  ha  un'altra  ferraccia  in  quel  contorno,  e' erano  ribel- 
lati, ed  unitisi  con  quel  Papone  detto  di  sopra ,  e  nella  rotta 
di  Tiano  fuggirono  ancora  questi  due.  Si  ode  qualche  susurro 
di  rivoluzione  in  Calabria.  Ieri  venne  dal  popolo  un  sacer- 
dote mio  amico  degno  di  fede;  mi  diede  nova  del  Signor  Car- 
lo, e  riferisce  che  aveva  visto  cogli  occhi  suoi  un  manifestò 
dei  Magistrati  del  regno  di  Sicilia,  coi  quale  si  dichiara- 
vano, che  ogni  volta  il  popolo  di  Napoli  si  volesse  ribellare  dal 
suo  Re ,  loro  l' intimavano  una  guerra  perpetua.  Il  Tuttavìlla 
vb  fecendo  manifesti  contro  quello  che  se  gli  oppon»  ;  finora 
non  è  carcerato.  Ed  a  Vostra  Eminenza  con  questo  fine  fb 
umilissima  riverenza.  Il  Duca  di  Uaddaloni  accompagnò  sua 
moglie ,  e  le  altre  Signore  sino  a  Terracina,  poi  à  tornato  a 
Capua;  ma  il  signor  fra  Giuseppe  non  si  parti  da  Capua. — 
Napoli  24  Gennaro  1648. 

Dì  Vostra  Eminenza—  umilissimo  ed  obblìgatisaimo -servi- 
tore. —  Flaminio  Magnati. 
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BANDO  DI  PIBTE  DSLL'ILLDSTBISSIUO  ED  ECCE  Li  ENTI  SS  IMO 

Sia.  FRANCESCO  FILOM&RINO  FBINCIPB  DELLA  BOCOA  DELL'ASPIDB 

PREFETTO  dell'annona,  B  DEL  SIC.  ANTONELLO  HAZZELLA 

ELETTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  E  DI  QUESTA  SEMHISSIHA 

HEAL    REPUBBLICA. 

Essendosi  pubblicato  baodo  alti  2L  del  correste,  clie  tatti 
e  qualsivoglia  no  Tavernari,  Magazzinieri  ed  altri  venditori  di 
vino  a  minuto,  dovessero  tenere  le  carrafe  bullate  con  il  bollo 
di  San  Gennaro,  e  si  dovessero  provvedere  di  dette  carrate  li 
casali,  hanno  avuto  per  bene  detti  signori  di  prorogare  dettò 
termine  per  altri  giorni  sei ,  e  per  tde  causa ,  durante  d^to 
tempo,  non  si  dia  fastidiò  alli  detti  tavernari ,  magazzimeri , 
ed  altri  venditori  di  vino  a  minuto  di  questa  Città ,  suoi  bor- 
ghi ,  distretti  e  casali  —  In  Napoli  li  25  Gennaio  16ft8.  Il  Prin- 
cipe della  Rocca  —  Antonello  Hazzella  Eletto.  —  Francesco 
Castellano  Segretarìo. 

la  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Reel  RepubbKca.  1618. 
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1  nostra  intenzione  invigilare  sempre ,  ed  avere 
mira  all'utile  e  sollevamento  di  questa  Sereivssima  Real  Re- 
pubblica ,  e  convenendo  per  mantenimento  di  essa  erigersi 
luogo  comodo  ed  opportuno  per  comodità  de'  negozianti,  e 
conservazione  di  robe  e  mercanzie ,  che  s' immettono  ed 
estraooo  da  questa  Città,  nel  quale  s'eserciti  la  Dogana,  stante 
cbe  quella  <iie  per  prima  stava  nel  largo  di  S.  Nicola  è  quasi 
diruta;  ed  ancoraché  sia  stato  deputato  per  questo  effetto  la 
casa  del  Duca  di  Andria  sita  nel  largo  di  San  Severino  dique- 
sta città ,  abbiamo  giudicato  migliore  espediente  deputarsi 
d^ta  Dogana  nel  bopgo  di  Santa  Maria  di  Loreto,  siccome  ab- 
biamo d^tinata  la  casa  degli  eredi  Cautelano  vicino  il  Tor- 
rione della  Madonna  Santissima  del  Carmine  per  maggiore  si- 
curtà, e  meno  pericolo  dei  negozianti ,  e  comodo  sbarcaturo  , 
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nel  quale  luogo  abbiamo  ordinato  alli  oflQciaU  di  detta  Doga- 
na, che  assistano  per  la  .espedizione  dì  robe  e  mercanzie ,  e 
cbe  in  essa  si  debbano  solamente  esigere  li  diritti  antichi  con- 
firmati dalla  Maestà  dello  Imperatore  Carlo  Quinto,  quali  sono 
stati  stabiliti  per  Capitoli  ad  istanza  del  fedelissimo  popolo,  e 
stampati  dopoi  delli  7  di  Luglio  dell'anno  1647  ,  quali  voglia- 
mo che  restino  in  suo  robore  ed  efficacia  ;  ed  ordinamo  e  co  - 
mandarne  a  qualsivoglia  persona,  dj  qualsivoglia  grado  e  con- 
dieione  si  sia,  che  con  effetto  debbiano  condurre  le  loro  ro- 
be e  mercanzie  in  detto  luogo  di  S.  Maria  di  Loreto  ,  dove 
si  è  eretta  detta  Doana  cod  di  estrazione,  o<uafi  d'immissione, 
acciò  dalli  Officiali  di  essa  a  cbi  spetta,  se  li  poetano  dare  te 
dovute  spedizioni,  sotto  pena  alli  contravvenienti  dì  perdere 
le  robe  e  mercanzie,  che  si  ritroveranno  senza  dette  spedi- 
zioni ,  ed  altre  pene  a  nostro  arbitrio  riserbate,  da  eseguini  ' 
irremisibilmente  contro  li  trasgressori. 

E  perchè  il  zelo  particolare  che  tenemo  di  giovare  a  tidti, 
è  di  avere  mira  alle  grassa,  ed  adoperarci  in  modo  cbe  detta 
Serenissima  Beai  Repubblica  stia  in  quell'abbondanza,  ^e 
noi  draideramo ,  concorrendovi  anco  la  istanza  del  Magnifico 
Antonello  Mazzella  Eletto  del  fedelissimo  popolo ,  perdio  or- 
dinamo  e  comandamo  a  tutti  e  singoli  Officiali  di  dettaDogana,  - 
che  prò  nunc  non  esìgano  diritto  alcuno  ,  né  siano  comprese 
in  detta  esazione  robe  di  grassa,  che  s'immettano  in  questa 
città  e  suo  Distretto,  quali  ledìchiaramo  franche  ed  egenti  da 
delti  diritti,  come  sono  ogii,  caso  dì  ogni  sorte,  lardo,  inso- 
gna, presotte,  ^opressate,  salciccioni,  ed  ogni  altra  spedé  di 
salame,  baccalà ,  aringhe,  caviale ,  sarache,  tonnina,  tarantel- 
le, ora  tareche,  anguiUe,  frontale,  ed  ogot  altra  specie  e  gene- 
re di  salame,  che  vengono  tanto  per  mare,  quanto  per  terra, 
cosi  di  eatra,  come  infra  regno,  quale  solamente  vogliamo,  che 
quando  si  introducano,  se  ne  debbia  dare  maniferto  alli  officiali 
di  detta  Dogana ,  da  dove  ordinamo  cbe  sì  debbiano  Spedire 
gratis,  e  con  ogni  prestezza  possibile  ;  né  sì  faccia  il  oontrario 
danisBunodi  quanto  sì  contiene  nel  presente  bando,  per  quan- 
to si  ha  cara  ia  grazia  nostra ,  ed  in  fede  di  ciò ,  eie.  —Dato 
nel  nostro  palazzo,  die  25  lanuàrìi  16M.— Il  Duca  di  Guisa— 
Fabrani. 

In  Napoli,  per  Roberto  Mollo,  1948. 
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TlITOaiO  ZAtPDLLO  UiSIBO  DI  CUII>0 

Della  Serenìssima  Real  Repubblica  di  Napoli  e  suo  Regno, 

e  Governatore  della  Piazza  delle  armi 

della  città  d'A versa. 

Convenendo  per  governo  e  mantenimento  del  nostro  eser- 
cito, «  servizio  della  nostra  Serenissima  Real  Repubblica,  are- 
V  scienza  e  nota  certa  di  tutta  la  summa  di  grani,  grano  d'ÌEt- 
dja,  ergi  e  tutte  altre  aorte  di  vittovaglie  che  al  presente  si  ri- 
trovano in  questa  città  di  Aversa  in  potere  di  cittadini  e  par- 
ticolari abitanti  in  essa,  acciocché  con  maturo  giudizio  possia- 
mo pigliare  espediente,  si  per  servìzio  comune  di  <$sa  città , 
particolari  e  suoi  cittadini,  come  per  la  nostra  soldatesca;  per- 
tanto con  il  presente  bando  comandamo  a  tutti  lì  cittadini , 
particolari,  ed  abitanti  in  detta  città  di  Aversa  e  suoi  casali , 
che  sotto  pena  della  vita,  e  contiscaziooe  di  tutti  lì  toro  beni, 
debbiano  per  tutto  diaiane ,  che  saranìio  li  27  del  corrente , 
dare  nota  distinta  in  potere  del  sottoscritto  nostro  Mastro  di 
atti  dello  esercito,  il  quale  sarà  accompagnato  (»>n  la  persona 
del  iBagnifi,co  Giidio  Lucarello  ,  persona  deputata  per  il  go- 
verno di  detta  città,  di  tutti  lì  granì,  grano  d'india  ,  orgi ,  ed 
ogni  altre  sorte  di  vittovaglier  che  al  presente  teng<»io  in  lo- 
ro potere ,  non  eccettuwido  con  il  presente  bando  monasteri, 
luoghi  pii,  ed  ogni  altra  perdonaEcclesiagtjca;  ordinando  aa- 
cfMra  coQÌIpresenle,  che  sotto  lapenasudetta,  dao^ìavantt 
non  sì  possa  vendere  ^rano,  né  grano  d'india  a  nissuna  per- 
sona senza  nostra  licenza.  Ed  affinchè  non  si  possi  allegare 
ciosa  d'ignoranza,  abbiamo  fatto  il  presente  baodo,  e  cosi  si 
osservi,  sotto  la  pena  di  sopra,  da  eseguirsi  irremisibilmente. 
Dato  ned  Campo  di  Aversa  li  ^  di  Gennaio  1648-  —  Vittorio 
ZappuHo  —  Gaspare  Tuceio  Mastro  d'atti. 

Nel  campo  di  Aversa ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatoro  di 
Sua  AltezBa  SerenisEÙna.  1618. 
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Essendo  la  giustìzia  Regina  di  tatte  le  virlb,  in  modo  che 
ravvivandosi  quella  in  questo  fedelissimo  popolo,  si  ravvivano 
e  rimettono  in  piedi  tutte  le  altre  virtù,  perciò  essendone  stati  , 
dismessi  li  Tribunali  di  questa  città,  e  dì  tutte  le  altre  Provin- 
cie per  causa  della  guerra  che  si  è  tenuta ,  ed  in  atto  si  tiene 
con  inimici  di  questo  fedelissimo  popolo  e  Serenissima  Real 
Repubblica,  per  la  qaal  causa  è  stata  in  qiialche  parte  defrau- 
data la  giustizia  de'  po^Mli,  senza  rendersi  a  ciascheduno  quel- 
lo che  è  suo  ,  e  senza  premiarsi  i  buoni  e  castigarsi  i  cattivi, 
esì  è  impedita  l' unione  da  farsi  con  questa  fedelissima  Città, 
di  tutte  le  Provincie  di  questo  Regno ,  ed  in  conseguenza  la 
risoluzione  e  stabilimento  da  farsi  del  Senato  e  Senatori  ed 
altri  Ministri  che  si  avranno  daelìgere  per  Io  stabilimento  e 
governo  di  essa,  con  restare  ancora  questa  Serenissima  Real 
Repubblica  (htudata  di  tutte  le  entrate ,  feudi,  stabili  ed  altri 
beni  che  le  spettano  ,  che  sono  del  suo  patrimonio  e  tesoro; 
acciò  per  l'avvenire  non  succeda  si  fatto  disordine ,  e  per  fare 
cosa  grata  prima  a  Iddio  N.  S. ,  quale  è  somma  giustìzia,  e  poi 
a  questo  fedelissimo  popolo  che  tanto  lo  desidera,  precedente 
Conclusione  della  fedelissima  Piazza,  congregata,  conforme  al 
solito,  sotto  li  14  del  corrente  mese  di  Gennaio,  ordinare  che 
debbiano  aprirsi  tutti  li  Tribunali,  conforme  per  prima  si  os- 
servava, con  eligere  e  creare  perii  buon  governo  e  retta  am- 
ministrazione della  giustizia  gl'infrascritti  Capi  dei  Trìbanalì, 
e  gl'infrascritti  Consiglieri  del  Congiglio  di  S.  Chiara,  Presi- 
denti della  Camera,  e  Tesoro  di  questa  Ser^iissima  Real  Re- 
pubblica, gli  Avvocati  Fiscali  e  Procuratori  Fiscali  di  essa  con 
li  suoi  Razionali,  ed  ancora  li  Giudici  cosi  civili  come  crimi- 
nali della  G.  C.  della  Vicaria;  per  condiscendere  a  cosi  giusti- 
fica^ dimanda  e  supplica  fattaci  per  parte  di  questo  fedelis- 
simo popolo,  ordinando  a  tutte  equalsivogliapersone,  di  qual- 
sivoglia stato,  condizioni ,  dignità  e  pren^ative,  ed  a  tatti  i 
popoli  di  questa  Real  Repubblica ,  che  debbiano  a  quelli  oh* 
bedire,  e  dare  obbidienza  in  tutto  quello  che  concerne  e  con- 
cernerà l'oflScìo  e  carica,  a  quale  ciascheduno  sta  stato  da  noi 
promosso,  in  quel  modo  cheleLeggi  cosi  Civili  come  Ciuioni- 
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che,  le  Prammatiche,  Capìtoli,  Costitazìoni,  consaetudini,  e 
tutta  altre  Le^ì  Honicipali  e  Privilegi  hanno  disposto  e  di- 
spongono, sotto  pena  alti  controvenienti  della  vita ,  e  della 
confiscazione  delli  loro  beni,  d'applieernosi  al  Tesoro  di  qne- 
sta  Serenissima  Real  Bepubblica ,  e  cosi  ancora  ordiaamo  e 
comandarne  a  detti  Capi  di  Tribunali,  Consiglieri,  Presidenti, 
Togati,  e  di  Cappa  corta  di  detta-Camera  e  Tesoro,  ed  ai  Giu-> 
dici  cosi  civili  come  criminali,  ed  a  tutti  altri  Ministri  ed  Of- 
ficiali così  destinati ,  come  da  destinarsi ,  che  debbiano  con 
qaeila  soddisfazione,  quiete  e  giustizia ,  che  si  spera  da  sog- 
getti di  tanta  qualità,  merito  e  sapere,  esercitare  li  Imv}  officìi 
e  cariche,  con  accettare  quelli  per  obbedire  e  servire  a  questa 
^reiiissima  Real  Repubblica,  che  tanto  ha  confidato  e  confida 
io  essi  per  il  bene  pubblico  e  comune  di  tutti,sotto  pena  a  quelli 
che  controveneranno  o  tenteranno  di  controvenire,  sotto  qual- 
sivoglia pretesto,  scusa  e  colore  in  non  volere  accettare  ed 
esercitare  delti  ofiìcii  e  cariche,  di  esserne  declarati  inconfi- 
denti, inimici,  e  ribelli  di  questa  Serenissima  Real  Repubbli- 
ca, e  della  confiscazione  di  tutti  i  loro  beni  ipso  facto  incor-  ' 
rendo,  senza  altra  declaraz ione  giudiziale,  con  rimanere  cosi 
essi,  come  tutti  i  loro  eredi  e  successori  inabilitati  a  possere 
mtà  pili  per  l' avvenire  pretendere  officio  o  carica  in  questa 
Serenìssima  Real  Repubblica;  con  declarazione  che  di  pib  delle 
Prammatiche,  Riti,  Capitoli,  Stili,  Costituzioni  e  consuetudi- 
ni, quali  tutte  debbiano  rimanere  nel  loro  vigore,  eccetto  pe- 
rò in  quello  che  da  Noi  o  dal  Senato  poi  altrimenti  fusse  sta- 
.  bilito,  dovranno  osservarsi  l'infrascritti  altri  capi  nell'apertu- 
ra dei  detti  Tribunali,  con  istruzioni  di  quello  bisogna  per 
conservare  gli  onori  e  prerogative  di  questa  Real  Repubblica 
per  beneficio  dì  chi  siegue  la  presente  elezione. 

Sacro  Consigliò 
In  primis  volerne,  che  il  Sacro  CcMisiglio  da  oggi  avanti  si 
governi  dal  Presidente  di  esso ,  e  Vice  Protonotario ,  che  è  il 
Dottore  Carlo  Brancaccio  con  diciassette  Consiglieri,  quindici 
de'qualì  formeranno  tre  Rote,  rtserbandoci  appresso,  quando 
bisogaerà,  di  formare  ed  erigere  la  quarta  Rota,  e  lì  due  al- 
tri passeranno  in  Vicaria  criminale,  conforme  si  osservava  an- 
ticamente; ed  a  questo  effetto  notninamo.  ed  elìgemo  Consi- 
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glieri  con  toga,  come  per  prima  e  con  tutte  le  altre  preroga- 
tive, dignilb  ed  onori,  che  detti  Consiglieri  per  il  passato^an- 
no  goduto,  li  Dottori  infrascritti  : 

Dottor  Tommaso  d'Aqnino  —  Dottor  Gio.  Battista  Felingie- 
ro  —  Dottor  Gio.  Francesco  Marciano  —  Dottor  Gio.  Battista 
JoTino —  Dottor  Pietro  Caravita  —  Dottor  Bartolomeo  di  Fran- 
co —  Dottor  Ferrante  d'Afflitto  —  Dottor  Raimo  d'Aponte  — 
Dottor  Francesco  Censali —  Dottor  Francesco  d'Andrea— Dot- 
tor Donato  Antonio  de  ìlarinìs  —  Dottor  Agostino  Mollo  — 
Dottor  Scipione  de  Martino  —  Dottor  Fabrizio  Bonito  —  Dot- 
tor D.  Diego  Moles  —  Dottor  Anello  Porzio  —  Dottor  Gio. 
Domenico  Lucatelli. 

Segretario  del  Sacro  Consiglio 

Dottor  Francesco  Antonio  de  Marcalts  nel  modo  e  forma 
che  per  prima  Tba  esercitato.     . 

Camera  della  Serenisiima  Seal  Repubblica 

11  Tribunale  della  Camera  oggi  necessariissimo  per  il  patri- 
monio dì  questa  Serenissima  Real  Repubblica  consisterà  di  uo 
Luogotenente  che  nominamo  ,  il  Dottor  Gio.  Camillo  Cacace 
con  sei  Tresidenti  togati,  che  sono  gVinfrascriti  : 

Dottor  Tommaso  do  Franchis  ~  Dottor  Ciò.  Battista  Pisa- 
netlo  —  Dottor  Gio.  Battisti)  Gonfalone  —  Dottor  PhoIo  Stai- 
bano  — Dottor  Gio.  Battista  Muscettola— Dottor  Paolo  Gian- 
nattasio. 

B  tre  altri  Presidenti  di  Cappa  corta,  che  sono  gl'infrascritti: 

Gio.  Giacomo  de  Mercurio— Gennaro  Caaolla— Giulio  Spirito 

Insieme  eoa  VAwoetao  Fiscale  togato 

Dottor  (^«zio  Montano 

-  E  l'altro  Fiscale  di  Cappa  corta,  che  i 

Giacomo  Salerno 

Il  Procuratore  Fiscale  di  detto  Tribunale 

Dottor  Giuseppe  d'Adamo 
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Il  Segretario  del  medesimo  Tribunale 

Dottor  Antonio  Botino 

Razionali  del  ^tto  Tribunale 

Luca  Laudato— Francesco  Vollaro— Scipione  Sorrentino- 
Ciò.  Alfonso  Trotti  — Gio.  Tommaso  Balio  —  Lorenzo  Sala- 
mone  —  Antonio  Longobardo  —  Francesco  Antonio  Pepe  — 
G«rODÌmo  de  Donato  —  Giuseppe  Scoppa  — Fulvio  Candido— 
Vincenzo  Landi — Ludovico  Pagano  — Anìello  Velli. 

Vicaria  Criminale 

Il  Tribunale  della  Vicaria  Criminale  consisterb  de'due  Gon- 

ùglierijchedoveranno  là  passare  dal  Sacro  Consiglio,  e  sono: 

IJ  Consigliere  Agostino  Mollo— U  Consigliere  Anello  Porzio. 

Con  sei  Giudici ,  che  sono  : 

Dottor  Francesco  Antonio  Scaccìavento —  Dottor  Carlo  Ca- 
rola —•  Dottor  Carlo  d'Amato  —  Dottor  Giulio  Cesare  di  Gen- 
naro —  Dottor  D.  Fabrizio  Tocco  —  Dottor  Mario  Castaldo. 

Con  l'Avvocato  Fiscale  di  essa,  che  è: 

Dottor  Filippo  Martoscella. 

Avvocato  de'poveri 

Dottor  Camillo  Tambro. 

Procurator  Fiscale  di  dello  Tribunale 

Dottor  Carlo  Orilìa. 

Eeosìancot-a  la  Vicaria  Civile  sì  governerà  da  sei  Giudici, 
che  sono  : 

Dottor  Ortenzio  Pepe  —  Dottor  Gio.  Battista  Hodierna  — 
Dottor  tiio.  Giacraao  Ànnectiino  —  Dottor  Iacinto  Cangiano — 
Dottor  Matteo  Scalese  ~  Dottor  Carlo  MaSéi. 

Il  Giudice  del  Grande  Almirante  del  mare 

Dottor  Giuseppe  Imparato. 
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A'  quali  tutti  so'ifraddetti  Ministri  cottcedemo  non  solo  tutta 
l'autorità,  prerogative,  onori,  dignità,  privilegii  ed  emolu- 
menti soliti  che  per  prima  hanno  goduto  e  godevano  li  loro 
predecessori,  senza  punto  a  quelli  derogare  né  per  tempo,  nfe 
per  altra  causa  come  dt  sopra,  ma  acciò  maggiormente  accu- 
da^o  con  l'ohbligazione  de'loro  otficii,  con  fare  giustizia  a'po- 
Teri,  li  assegniamo  da  oggi  li  loro  salarli,  conforme  per  pri- 
ma, senza  diminuzione  veruna ,  da  pagarseli  sopra  i  sali,  con  di- 
chiarazione che  ingrossata  che  sarà  là  Precettoria  di  Vicaria 
si  pagano  da  quella  li  Giudici  Fiscali  ed  Avvocato  de'  poveri 
di  essa. 

Di  piìi  declaramo  ,  che  per  la  presente  nomina  ed  elezione 
di  Ministri  non  s'intenda  acquistata  prerogativa  o  anteriorità  e 
precedenzia,  ma  quella  si  abbia  da  regolare,conforme  sarà  di 
ragione,  preferencfosi  però  sempre  quelli  che  V  istessa  ragio- 
ne vuole  che  si  preferiscano,  e  quelli  che  avranno  per  prima 
occupati  i  medesimi  o  altri  posti,  a  tutti  gli  altri  che  non  avran- 
no servito  per  lo  passato. 

Item  le  suppliche  che  da  oggi  avanti  si  daranno  al  spetta- 
bile Presidente  del  Sacro  Consìglio  saranno  con  titolo  di  Al- 
tezza Serenissima,  abbreviato  A.  S ,  restando  tolto  l'antico  ti- 
tolo Sacra  Real  Maestà. 

Similmente  volemo,  che  non  si  tenga  ragione  della  Sedie  e 
commesse  antiche,  ma  ad  libitum  del  spettabile  Presidente  si 
commettano  a  chi  li  parerà,  benché  nell 'istessa Rota  vi  occor- 
resse trovarsi  chi  fusse  stato  Commissario  per  prima. 

Di  pili  volemo  si  levino  affatto  le  Rote  giunte,  seu  nnioni  di 
Rote,  o  giunte  per  qualsivoglia  causa  gravissima  o  difficolto- 
sissima che  sìa;  ma  nel  caso  che  prima  spettavano ,  o  spette- 
ranno dette  unioni  di  Rote,  si  dia  solamente  l' intervento  del 
Presidente;  ed  occorrendo  di  esservi  mancamento  di  Ministri 
in  qualcheduna  delle  Rote ,  per  Io  che  in  conformità  delle 
Prammatiche  non  vi  sia  numero  sufficiente  per  la  decisione 
delle  cause,  ed  in  caso  dì  parità  di  voti,  si  debbia  aver  ricorso 
da  noi  per  dare  lì  aggiunti  che  ci  parerà  per  dirimere  U  pa- 
rità ,  e  supplire  il  numero  de'Giudici  mancanti. 

Volemo  ancora,  che  le  appellazioni  dalle  decretazioni  del 
spettabile  Presidente  s'interpongano  a  noi ,  che  ordineremo 
subito  se  ne  faccf  relazione .  e  con  il  voto  dì  un  Ministro  da 
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noi  deputando,  intese  le  |>aTti,  brevemente  si  determi- 
neranno. 

Declaramo  ancora,  che  restino  in  piedi,  e  si  osservino  tut- 
te le  Costituzioni,  Capitoli.  Consuetudini,  Biti  e  Prammatiche 
di  questo  Regno,  come  non  fiano  però  contrarli  allì  Privile- 
gii  e  Capitoli  di  questo  fedelissimo  popolo. 

E  quando  occorrerà  stare  impedito  il  spettabile  Presidetlte, 
eserùterk  detto  officio  la  Rota  decana,  sottoscrivendo  le  de- 
cretazioni di  esso  il  Capo  di  Rota,  precedente  lettura  da  far- 
si dal  Hastrodatti  in  presenza  delti  Consiglieri  di  detta  Rota , 
e  per  determinauone  si  attenderà  alla  maggior  part«  de'voti, 
con  fkr&i  decretazione,  prwisam  per  Aulam  deeanam. 

Di  piìi  volerne,  che  nelle  giornate  del  Sabato  si  trattino  as- 
solutamente cause  de'poverì,  vidue.  miserabili  persone,  e  luo- 
ghi pii,  senza  poterci  mei  dispensare,  eccetto  però  se  non  vi 
fosse  detto  genere  di  causo  in  detta  Rota  del  Sacro  Consìglio. 

L'elezione  de'  Scrivani  che  per  l^vyenire  si  avranno  da  fa- 
re, conforme  anderaono  vacando,  si  farà  da  ciascheduno  Tri- 
bunale, secoado  era  l'antico  solito,  e  cosi  ancora  resteranno 
in  piedi  tutti  U  altri  officii  necessarii,  antichi  e  soliti  in  cia- 
scheduno Tribunale,  conforme  era  per  prima,  purché  non  sia- 
no contro  li  priviliegii  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  con  dan- 
no di  fjuesta  Serenissima  Real  Repubblica. 

Ed  acciò  tutte  le  cose  predette  vengano  a  notizia  di  questa 
fedelissima  Città  e  Regno  ,  e  di  ciascheduno  a  chi  spetta,  ed 
acciò  non  si  possi  allegare  causa  di  qualsivoglia  affettata  igno- 
ranza, ordinamo  e  comundamo  il  presente  Editto  si  pubblichi 
ed  affighi  per, li  luoghi  soliti  di  questa  fedelissima  città—  Da- 
to nel  nostro  palazzo  li  ^  di  Gennaio  1648  —  11  Duca  di  Gui- 
sa—  Fabrani. 

In  Napoli  ,-per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  dì  Sua  Altezza 
1. 1&18. 
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Kota  CU.  p.  485.  . 

PHILIPPUS  DEI  GRATIA  REX  etc. 

D.   OIOVIHNI  D'  lUSTHIA  GBiN  PaiOBB    DI   C13TIGLU  C  DI  LEONE, 

GOVEBNATOHE  GEHEBALB  DELLE  ABHl  HtBITTlHE  DI  S.  H.,  TICBRt, 

LDOGOTENENTE  B  CiPlTiM  GENBBiLE  IN  QUESTO  BEGNO  etC. 

Le  molte  istanze  che  mi  han  fatto  il  Collaterale,  e  la  gene- 
rale acclamazione  e  desiderio  che  avemo  inteso  di  questo  fe- 
delissimo popolo,  acciò  pigli  il  governo  nel  Regno,  mi  hanno 
obbligalo  a  sBgriBcare  le  mie  convenienze  al  bene  pubblico, 
credendo  per  mezzo  dì  quelle  sossegare  le  presenti  inquieto- 
dini,  ed  opprimere  li  danni  che  minacciano  a  questo  Regno  ; 
che  perciò  subito  che  giunsi  io  esso  procurai  con  tutte  le  for- 
ze dar  soddisfazionealppftolo,  offerendoli  da  parte  dei  Re  mio 
Signore  il  perdono  generale  di  tutti  li  delitti,  senza  eccettuar- 
ne alcuno  per  enorme  che  fosse  ,  levandogli  tutti  li  tributi , 
facendogli  tutte  le  grazie  compatibili  con  la  pubblica  utilità 
e  buon  governo,  desiderando  sempre  scusare  l'ostilità,  e  quie- 
tare lì  tumulti  per  li  memi  soavi  dell'accordo.  Però  alcuni  non 
hanno  dato  orecchie  alle  mie  diligenze,  né  anco  alle  esortazio- 
ni, che  come  padre  comune  hafattoSuaSantità  permeizodel 
suo  Nunzio,  per  il  quale  ammonisco  a  questa  fedelissima  Cit- 
tà ed  a  tutto  il  Regno,  che  si  assicuri  della  clemenza  reale  di 
Sua  Maestà,  il  quale  con  te  braccia  aperte  ammette  al  perdo- 
no generale  di  tutti  li  delitti,  quelli  che  per  ignoranza  o  per 
malizia  fossero  incorsi  in  essi,  benché  siano  di  lesa  Maestà,  e 
per  complimento  di  questo  e  di  tutte  le  grazie  che  se  gli  o^ 
riranno ,  tengo  amptissìma  potestà  dal  Re  mio  Signore ,  fon- 
data sopra  Sua  Real  parola,  ed  assicurata  con  tutte  le  solen- 
nità, che  le  leggi  delle  genti  e  l'autorità  di  tanto  gran  Monar- 
ca può  dare  per  l'assìcuranza  dell'aggiustamento,  ed  io  offeri- 
sco avanti  di  Dio  e  del  mondo  compiire  inviolabilmente  quan- 
to si  aggiusterà.  Rappresento  a  tutti  le  calamità  e  disgrazie . 
che  per  queste  turbolenze  patisce  tuttoil  Regno,  stando  espo- 
ste le  robe  e  vite  alla  licenza  di  alcuni  sediziosi .  Consideri  sen- 
za passione  ognuno  li  disordini  che  sono  introdotti  per  questi 
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tumulti,  ed  essendosi  sollevati  alcuni  del  popolo  per  le  gra- 
vezze dei  tributi,  dopoi  che  S.  M.  ha  comandato  che  si  levino 
tutti  quelli  che  toccano  alla  grassa;  mirino  quanto  sia  colpe- 
vole l'ingratitudine  alla  benignità' del  Re  mio  Signore,  ed  al 
beneficio  che  Iddio  gli  ha  fatto,  mentre  potendo  godere  li  frutti 
della  terra,  nel  medesimo  modo  che  Iddio  ce  li  dà,  senza  pesi 
e  tributi,  tutto  questo  si  perde  per  ignoranza  di  alcuna  gente, 
e  ti  patisce  una  necessità  cosi  grande  di  viveri ,  quando  si  po- 
tria  godere  con  tanta  abbondanza  e  consolazione.  Li  Religiosi 
e  tanta  moltìtudine.di  vergini  consegrate  a  Dio,  li  poveri  e  fi- 
gliuoli gridano  al  Cielo  per  la  carestia,  che  volontariamente 
patiscono  per  questa  calamità ,  a  tempo  che  S.  M.  ha  levato 
tutti  li  tributi  e  gabelle  sopra  le  cose  commestibili.  Si  consi- 
derino le  mostruosità  che  si  vedono  nel  popolo  e  regno,  meu' 
tre  molti  si  sono  fatti  interessati  nella  continuazione  delli  di- 
sordini e  violenze.  Nel  regno  sono  usciti  banditi  ed  uomini 
sediziosi  che  tirannizzano  le  terre ,  levando  le  facoltà  a  molti 
e  l'amministrazione  della  giustizia  ai  Ministri  di  S.  M.  Il  Culto 
di  Dio  patisce  molto;  perchè  essendo  tante  opere  pie  in  que- 
sta fedelissima  città,  non  possono  al  presente  esercitare  la  ca-- 
rìtà,  essendo  causa  di  questo,  l'ostinazione  di  quelli,  quali  non 
vogliono  aggiustarsi  con  la  ragione.  Il  vano  pretesto  di  Repub- 
blica già  si  vede  quanto  sia  mostruoso.  Li  Baroni  del  Regno 
hanno  da  difendere  la  ragione  e  giustizia  di  S.M.,  come  con- 
viene, e  non  per  soggettare  e  fare  aggravio  al  popolo,  ed  il  Re 
mio  Signore,  come  Principe  giusto  ba  da  proteggere  e  difen- 
dere egualmente  tutti ,  e  non  permettere  che.si  facciano  gli 
sggravii  che  si  sono  patiti  da  alcuni  particolari  nella  roba  e 
nella  vita;  e  così  per  quello  che  deve  alla  giustizia,  e  per  l' e- 
stimazione  che  fa  della  nobiltà  e  del  popolo  desidera  che  si 
conservi  la  pace  fra  tutti  per  servizio  di  S.  M. ,  e  che  ognuno 
viva  nel  grado  ohe  Iddio  e  la  natura  gli  ha  dato,  come  lo  ri- 
cerca la  conservazione  del  Regno  e  del  bene  pubblico.  Io  eo- 
no.rimasto  nel  governo  del  Regno  per  pleggio  di  queste  con- 
venienze, ed  abbracciando  nel  mio  cuore  tutti  li  vassalli  di 
S.  H.  prometto  alli  delinquenti  il  perdono  generale  di  tutti  i 
loro  delitti ,  etiam  di  lesa  Maestà  in  primo  capite ,  senza  che 
S.  H-,  né  suoi  Ministri  si  ricordino  ìn  tempo  alcuno  di  quelli , 
ed  offerisco  che  si  mantenerà  sempre  il  beneficio  di  aver  le- 
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vato  tutte  le  gabelle  è  tributi  di  cose  commestibili  ;  e  le  gra- 
zie e  prÌTìlegii  che  sì  potranno  concedere  senza  pregiudizio 
della  ragione  e  del  giusto,  acciò  questo  Regno  goda  la  felici- 
tà che  merita  la  sua  lealtà.  E  se  l'affetto  paterno  di  S.'U.  ed 
il  nostro,  quale  è  di  sincera  e  vera  volontà  noii  basterà,  acciò 
alcuni  inquieti  conoscano  il  bene  che  se  li  offrisce  ;  ma  per- 
severando nella  loro  ostinazione  pretendono  seppellire  il  Re- 
gno nell'ultima  ruina,  non  può  scusare  S.  M.  la  difesa  di  sue 
ragioni  e  la  protezione  de'  buoni  e  fedeli  vassalli  ;  ed  essen- 
do cosi  leali  quelli  di  questa  fedelissima  Città  e  Regno,  con 
vivo  dolore  dell'animo  mio  priego  a  compatire  le  calamità  e 
travagli  che  succedetiano  con  la  guerra,  la  quale  desidera 
S.  M.  evitare  con  affetto  di  vero  padre,  ed  io  desideroso  della 
comune  sodisfazione  dì  questo  fedelissimo  popolo  ho  voluto 
principalmente  incaricarmi  del  governo ,  acciò  restino  tutti 
quieti  della  mia  intenzione  pacifica,  e  desiderio  del  bene  pu:>- 
blico  ;  procurando  che  se  per  il  passato  è  stato  mancameoto 
nefli  ministri  di  S.  M.,  vedano  che  Ì0  sono  entrato  acciò  si 
emendino  li  disordini,  e  non  sarà  giusto  che  per  la  mala  di- 
sposizione di  alcuni  Ministri ,  abbia  da  patire  il  Re  mio  Si- 
gnore il  desconsuolo  di  vedere  inquieto  il  Regno ,  quale  pìii 
teneramente  ama  nella  sua  Monarchia, ed  a  chi  riconosce  do- 
vere tanti  servizi!  e'  finezze.  Né  gli  errori  che  altri  ponno  ave- 
re commesso  hanno  da  turbare  la  buona  intenzione  che  io 
tengo  di  emendarii,  come  la  tiene  S.  H.  d'impiegare  tutte  le 
sue  forze  nella  difesa  di  questa  fedelissima  Città  e  Regno, 
contro  ciascuno  che  turberà  la  pace  ,  ovvero  offenderà  tanti 
veri  e  fedeli  vassalli ,  quali  hanno  obbligato  sua  Real  Corona 
con  servizti  cosi  continui ,  sentendo  vivamente  il  Re  mio  Si- 
gnore ed  io,  che  per  inganni  di  alcuni  particolari,  quali  oprano 
più  con  ignoranza  che  con  ostinazione  maliziosa,  abbia  da  pa- 
tire tanta  moltitudine  numerosa  de'vassalH,  quali  desiderano 
il  sevizio  di  S.  H.  e  la  quiete  di  sua  patria  —  Datum  in  Regio 
Palatio  — Neapoli  die  27  lanuarii  1648 — D.  Juan  —  Por  man- 
dando de  S.  A.  — Gregorio  de  Leguìa. 
In  Napoli,  per  Giuseppe  Benedetto  Orlandi.  1648. 
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RecivUa  cartadeV.  S.  delos  10  delcornenle,diezdias  des- 
pues  de  la  fecha  de  ella,  y  no  por  manos  del  CODsejero  TreU 
les,  comò  en  ella  me  lo  insinuava  V.  S.  Remitiendose  a  su  re- 
lacionlas  quehe  tenido  siempre  delas  muchasilnezasy  afecto 
particalar,  con  que  V.  S.  procede  ,  y  se  avantaja  en  el  ser- 
TÌcio  del  Rey  mi  SetÌQr  (que  Dios  guarde)  correspondeD  ' 
muy  bien  a  lo  que  yo  espero  siemprede  las  obligaciones  y 
saogrede  V.  S.  a  quien  doy  muchas  gracias  en  nombre  de 
Su  Hagestadl,  prometiendome  mediante  el  balor ,  bizarria  y 
buenas  disposicione8deV.S.,ycon  sas  asistencias,  que  con  el 
favor  de  nuestro  Senor  bemos  de  conseguir  los  buenos  suce- 
SOS  de  que  necesitamos,  y  que  corriendo  el  goviemo  de  este 
Reyno  por  mi  cueiita,  ha  de  hacer  V .  S,  mayores  esfuenos  pa- 
ra ayudarmo  a  salir  bien  de  empresa  tan  josliScada ,  en  que 
todos  semos  tan  interesados.  Con  està  seguridad  me  hede  baler 
de  y.  S.  en  lodo;  y  necesitandose  aqui  tanto  de  cuerda,  encar- 
go  mucho  a  V.  S.  que  con  su  acostumbrado  celo  y  cuydado, 
procure  que  se  conduzca  a  Castel  Volturno  la  mayor  cantidad 
que  se  pndiere,  y  que  se  continue  la  fabrica  de  ella,  para  irla 
embiando  a  la  misma  parte  ;  y  tambien  todos  Ioa  viveres  que 
se  pudieren  haber,  asegurando  a  V.  S.  que  en  lo  estado  en 
qne  nos  hallamos,  sera  muy  relevante  este  servicio,  sobre  que 
tambien  escrivo  al  General  Luis  Poderico,  creyendo  que  con 
comunicacion  de  ambos  se  conseguirà  mejor;  y  lacuerda  que 
podrà  venir  mas  prontamente  son  sesenta  cantaros  que  dejò 
pagada  el  Consejero  Trelles ,  y  de  mano  en  mano  la  que  se 
^ere  labranda,  y  trigo,  y  harina  cuanto  se  pndìere ,  porque 
ei)  mantener  estos  cuarteles  en  abundancia  asegnran  nos  mas 
los  buenos  sucesos;  y  estè  cierto  V.  S.  que  de  lo  mucho  y  bien 
que  obra  en  eslas  ocasiones,  dare  parte  a  Su  Magestad,  y  are 
siempre  buen  solìcitador,  para  que  haga  a  V.  S.  y  a  su  casa  las 
mercedes  que  tan  dignamente  merece.  Dios  guarde  a  V.  S. 
muchòs  anos  —  Napoles  a  28  de  Enero  1648  —  Don  Juan  ec. 
—  Senor  Duque  de  Matalon. 
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IlustreDuquedeHataloD,  fle)  y  amado  nuestro. — Heeoten- 
dido  que  en  las  alteraciones  de  esa  ciudad  y  reyno  os  haveys 
singularizado  con  particulares  demonstraciones  'de  vuestro 
amor  y  flaeza,  sieado  de  los  primeros  que  han  acadido  a  re- 
primir  el  pueblo,  y  procurar  susosiego,  que  esmuy  conforme 
a  vuestra  mucha  fldelidad ,  y  a  Io  que  en  semejanle  ocasion, 
y  otras  quo  se  pueden  ofrecer  de  mi  servicio,  debo  esperar 
de  las.  obìigaciones  de  vuestro  sangre;  y  haciendo  loda  estì- 
macion  de  este  servicio  he  querìdo  daros  las  gracias  que  me- 
rece,  y  podreis  estar  cierto  que  quedo  con  memoria  de  el,  pa- 
ra haceròs  favor  y  merced  en  todo  Io  que  se  ofreciere  locante 
a  los  aumentos  y-conveniencìas  de  vuestra  casa  —  De  Uadrid 
a  14  degnerò  de  1648— toel  rei  eie. 

Carate  Secretarìus  —  Vidit  Agraz  Regens  —  Vidìt  0.  Cai- 
DUB  Regeus  —  Vidit  Salamanca  Regeos  —  Vidit  Herlinus  Re- 
.  gens. 

Lettera  del  P.  Ftamimo  Magnati  al  Cm'dinat  Brancaccio, 

Eminentissimo  ec.  —  Ho  aspettato  agiato  per  scrivere,  e 
no»  viene:  sono  necessitato  a  far  quel  che  posso  in  letto,  dove 
mi  tiene  un  gran  catarro;  e  questo  b  una  delle  G ,  che  sono 
mortali  ai  vecchi. 

Vitantonio  tornò  l'altro  jeri,  e  se  ne  va  og^;  porta  la  salute 
del  Signor  Carlo  edi  tutti,  ecbe  gi&haricevuto  ilcompimen- 
'  to  di  ducaU  100 ,  che  perciò  Vostra  Eminenza  potrà  ordina- 
re che  si  paghino  al  Padre  Girolamo  Boschetti  cento  e  cinque 
scudi  di  moneta  Romana  con  sua  ricevuta,  per  darli  a  Placido 
Giudice.  Qui  corre  tale  scarsezza  di  moneta,  che  il  Signor  Vi- 
ceré ha  venduto  gran  quantità  di  argento  lavorato  di  Spagna  a 
otto  ducati  la  libbra,  e  l'avrebbe  ancora  a  sette.  Nel  popolo  v'è 
grande  abbondanza  d'ogni  cosa,  fuorché  di  danari.  Hanno  zec- 
cato moneta  d'argento  e  rame,  ma  non  corre  per  la  molta  lì- 
ga  e  poco  peso.  Lo  stato  presente  è  diviso  in  tre  &zÌoni;  di  An- 
nese  che  vuol  Fontane,  o  il  Cardinale  di  S.Cecilìa;  d' altri  che 
vogliono  Ghisa,  ed  altri  di  repubblicanti  indipendenti.  Urgent 
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la  provvista  de'Hinistri,  di  Collaterale  Coosiglio,  e  Camera ,  e 
Vicariai  v'è  buon  antidoto,  caso  che  forzassero  il  Signor  Carlo 
a  qualche  carica.  Il  Dottore  Ciccio  Gensale  è  quello  che  urget 
questo  ,  per  volere  egli  una  toga.  Per  conto  del  Signor  fra 
Giuseppe  che  sta  in  Capua,  mi  rimetto  alla  sua  lettera,  che  ho 
mandato  a  Vostra  Eminenza.  Sodo  seguite  varie  fazioni  in  Poi- 
molo,  nella  Torre  dell' Annunziata,  in  Scafati ,  in  Sorrento, 
sempre  con  danno  del  popolo,  fuorché  in  Nola  e  Harigliano  , 
che  ha  guadagnato  il  popolo. 

Il  Signor  Viceré  partì  la  notte  de'  26  :  il  popolo  dice  che  il 
rimedio  è  tardo.  Sua  Altezza  ha  preso  possesso;  non  so  il  mo- 
do, perchè  non  esco  di  casa.  Mi  dice  Monsignor  Nunzio,  che 
farà  cavalcata  per  Toledo,  e  fark  li  Capìtanj  delle  strada  ed  Ot- 
tine,  e  nuovo  Grassiero,  perchè  ilReggente  Capecelatro  non  va- 
le. Concludo,  se  non  viene  soccorso  di  genti  e  denari,  siamo 
perduti.  Fiatvoluntas  Dei.  E  qui  finisco  perchè  non  posso  piii, 
e  riverisco  Vostra  Eminenza  con  cotesti  signori — Napoli^  di 
Gennaro  —  Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo,  ed  obbligatis- 
Simo  servitore  —  Flaminio  Magnati.. 

Nola  C\Ln.  p.  490. 

BENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COSXB  D^ED,  PABI  DI  FRANCIA  ec.  DIFENSORE  DBLti LIBERTA', 

DUCE  DELLA  SEBENIS^IHA  BBAL  HEPCBBilCA  DI  NArOU  , 

B  GBNEHAUSSmO  DELLE  BOB  ARMI; 

Stimando  Noi  convenire  alla  generosità  dei  Principe  ren- 
dere ben  sodisfatti  quei  vassalli,  che  prontamente  impiegano 
le  forze  dell'  abilità  loro  per  il  suo  buono  servizio;  dovendo 
perciò  noi  mostrare  per  li  effetti  della  nostra  munificenza  con 
un  particolare'conoscimento  della  fede  e  zelo ,  con  le  quali  i| 
Maestro  di  campo  Governatore  Generale  Polito  Pastena  ha  si- 
nora  servito  aquesta  Serenissima  Real  Repubblica  nelle  pre^ 
senti  occasioni,  abbiamo  iodinato  volentieri  di  fargli  grazia 
di  dichiararlo  Preside  e  Vicario  Generale  delle  Provincie  di 
Principato  Citra  e  Basilicata ,  e  Governatore  Genentlé  delle 
anni ,  con  facoltà  di  poter  concedere  le  patenti  per  quelli  Mi- 
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nifitri  ed  Officiali,  che  siano  soliti  di  servire  nelle  sudette  due 
Provincie  di  Principato  Citra  e  BasilicatR,  siccome  in  vìrtìi  di 
questa  nostra  Lettera  patente  l'elegiamo,  depatamo  e  dichia- 
ramo  tale,  come  sopra,  a  nostro  beneplacito,  con  gli  onori,  pe- 
si, facoltà ,  privilegi! ,  lucri ,  gaggi ,  preeminenze,  prerogati- 
ve, esenzioni,  ed  emolumenti  soliti.  Comandamo  però  a  tutti 
Mastri  di  Campo,  Colonnelli,  Officiali  maggiori  e  minori,  sol- 
dati. Sindaci,  Eletti,  ed  altri  a  chi  spetta,  di  trattarlo,  stimar- 
lo, onorarlo,  riconoscerlo,  ed  obbedirlo  per  tale,  sotto  pena 
della  nostra  disgrazia,  ed  altre  a  nostro  arbitrio.  In  fede  etc. — . 
Data  di  Napoli  dal  nostro  palazzo  li  29  di  Gennaio  1648.  — 
Il  Duca  di  Guisa  —  Locus  sigilli  —  Fabrani  —  Reg.  in  Pat  : 
i ,  fol.  115  a  t.  Patente  di  Preside,  e  di  Vicario  Generale  delle 
Provincie  di  Principato  Citra  e  Basilicata ,  e  Governatore  Ge- 
nerale delle  armi  in  persona  di  Polito  Pastena. 

Io  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica. 


HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  btc. 

Essendosi  d'ordine  nostro  eretta  laDo^ana,  e  maggior  Fun- 
daco  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica  nel  Borgo  di  S. 
Maria  di  Loreto ,  ed  acciò  le  robe  e  mercanzie  con  effetto  si 
introducano  in  essa,  conforme  sta  ordinalo  per  noi  sotto  li  25 
del  corrente,  vi  è  necessario ,  cbe  si  deputino  li  Guardiani  di 
detta  dogana  nelliluoghi  soliti  di  Corte,  e  Sbarre  di  questa  cit- 
tà. Perciò  con  la  presente  ordinamo  e  comE^ndamo  a  qualsi- 
voglia persona ,  che  non  debbiano  impedire  li  guardiani  di 
detta  dogana,  che  deputerà  il  maghiSco  Doganiere  é  Governa- 
tore di  essa  nelli  luoghi  soliti,  circa  l' esercitare  di  detti  loro 
officii  ;  alli  quali  Guardiani  ordinamo  e  comandamo ,  cbe  non 
debbiano  in  modo  alcuno  trapazzare  li  negozianti  in  immetter- 
à,  ed  estraersi  di  dette  robe ,  né  estorquerli  cosa  alcuna  per 
qualsivoglia  quesito  colore,  sotto  pena  di  perdita  di  loro  offi- 
cii, ed  àUre  a  nostro  arbitrio  riserbate  —  In  Napoli  dal  nostro 
Palazzo  II 39  di  GenntuolGlS— II  Duca  di  Guisa  —  Fabrani- 
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In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza  Se- 
reDisaima.  1648. 

Noti  CXLin.  p.  492. 

SPIRITO  DI  REMOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  campo  generale  delle  armi  della  Sereaitiima 
.    Real  Rept^blica  di  Napoli. 

Essendoci  pervenuto  a  notizia,  che  molti  soldati  del  nostro 
esercito  se  ne  fuggono  dalli  presidii  e  posti,  il  tutto  con 
grandissimo  danno,  pregiudizio,  interesse,  e  disservìzio  della 
Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli,  e  suo  regno,  senza 
aver  mira  che  il  servizio  che  si  fa ,  è  per  la  comune  e  tanto 
bramata  da  tutti  libertà  ;  però  con  il  presente  bando  ordinamo 
e  coroandamo,  cbe  in  esecuzione  dell'altri  bandi  emanati  per 
Sila  Altezza  Serenissìmae  nostri,  tutti  quelli  soldati  cosi  mag- 
giori, come  minori  che  se  ne  fuggirono,  debbiano  nell'istes- 
BO  istante  incorrere  nei4a  pena  di  morte  naturale  da  eseguirsi 
inviolabilmente,  e  tutte  quelle  persone  che  tali  soldati  fuggiti 
piglieranno  e  porteranno  avanti  dì  noi,  promettiamo  di  rimu- 
nerarli, e  di  dargli  ducati  dieci  per  ciascheduno  soldato  preso, 
e  Io  teneremo  per  uno  de'servizii  segnalati  fatti  in  beneficio 
di  detta  Serenissima  Real  Repubblica.  Ed  acciò  non  si  alle- 
ghi causa  d'ignoranza,  vogliamo  che  il  presente  bando  si  pub- 
blichi ed  affigga  nelli  luoghi  soliti,  ed  abbi  l'istessovigore  co- 
me si  fosse  a  ciascheduno  personalmente  notificato  —  Dato 
nel  campo  di  Aversa  li  30  di  Gennajo  164S  —  II  Barone  dì  Mo- 
dena —  Domenico  di  Palma  prò  Segretario. 

Nel  Campo  di  Aversa,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1648. 


BANDO  DAPAHTB  DEL  SIOHOX  iNTOHHLLO  MAZZELLA 

ELETTO  DEL  FEDELISSIUO  POPOLO 

E  SEBENISSIHA  REAL  tEPUBBLICA  DI  NAPOLI 

Essendoci  pervenuto  a  notizia  ,  che  molti  venditori  cosi  di 
legumi,  come  noci,  castagne,  ed  altre  cose  che  si  misurano  con 
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misura  di  legname,  non  tengono  le  giuste  misure  solite  com- 
prarsi daOrazio  e  Giuseppe  del  Core  fratelli,  Gampiooi  di  qu»- 
sta  Città-e  Regno,  ed  a  molti  di  quelli  che  le  tengono  si  sono 
ritrovate  viziate  ed  impicciolite,  in  modo  che  vendendono  con 
quelle  ,  non  danno  quello  che  giustamente  spetta  ai  cittadini 
come  anche  li  vaticfdi  seu  salmatari  che  conducono  vino  a 
questa  Città,  e  inagazinieri  ed  altri  venditori  di  vino  a  barrili 
non  si  servono  delli  barrili  fatti  da  detti  Campioni  di  giusta 
misura ,  siccome  è  stato  solito ,  ma  si  servono  di  barrili  fatti 
da  altri ,  nelli  quali  facilmente  si  commette  frauda,  e  si  ritro- 
vano di  meno  misura  di  quello  che  tocca  ,  il  che  ridonda  in 
disservizio  d'Iddìo,  e  grandissimo  danno  dei  cittadini,  e  del 
pubblico  :  ed  essendoci  stata  fatta  Istanza  per  parte  di  molU 
Magnifici  Capitani!  di  strada ,  ed  altri  cittadini  di  questa  città 
d'opportuno  riraedio,volendomo  debitamente  provvedere,noft 
avendomo  altra  mira  che  al  buon  governo  e  zelo  della  giu- 
stizia per  utile  de'cittadini,  ed  aumento  di  questa  Serenissima 
Rea]  Repubblica ,  abbiamo  fatto  il  presente  Bando,  con  il  qua- 
le ordinamo  ecomandamo  a  tutti  e  qualsivogliano  persone 
che  Teodono  con  dette  misure  di  legname ,  tanto  in  questa 
dttà,  quanto  ne'suoi  Borghi  e  casali ,  vaticali ,  venditori  di 
vino  a  barile ,  misuratori  di  grano ,  ed  altri  a  chi  spetta ,  che 
in  tutte  le  cose  predette  debbano  osservare  il  solito  in  confor- 
mità degli  Bandi  passati ,  sotto  pena  di  ducati  24  contro  cia- 
scheduno delli  trasgressori,  da  applicarsi  eo  modo  et  forma , 
conforme  si  è  praticato  per  il  passato ,  ed  altre  a  nostro  arbi- 
trio riserbate.  In  Napoli  li  31  di  Gennajo  1648 — Antonello 
Uazzella  Eletto.  —  D.  Giovan  Lorenzo  Gàrzillo  Segretario. 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica.  1648. 

Nola  GXLI\.  p.  496. 

HENRIGO  DI  LORENA  DUCA  DI  GU1S&  btc, 

Fa  ordinato  ai  giorni  passati  con  altro  nostro  Bando ,  che 
tutti  quelli  venuti  dalla  banda  de'SpagnuOli  a  questa  parte  del 
popolo,  fossero  di  qual  condizione  si  fosse,  dovessero  nel  ter- 
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mìDa  di  quattro  giorni  darsi  in  nota  a  questo  Blagnlflco  Eletto 
del  popolo  ,  come  nel  detto  Bando,  al  quale  dovrà  aversi  re- 
lazione. Ora  convenendo  per  diversi  rispetti  del  buon  servizio 
di  questo  fedelissimo  popolo,  Q  Serenissima  Real  Repubblica, 
che  tutti  li  medemi  passati  da  questa  parte,  come  sopra,  si  1^ 
scino  vedere  presenzialmente,  né  potendosi  far  ciò  nel  nostro 
Palazzo,  per  il  gran  numero  de' suddetti  venuti,  col  presente 
pubblico  Editto  si  ordina,  ed  espressamente  comanda  a  tutti 
li  medemi  passati  di  qua,  che  nel  termine  di  tutto  dimani,  cbe 
sarà  li  2  d^  corrente,  debbano  sotto  pena  della  vita  presen- 
tarsi in  questa  piazza  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  avanti  il  no- 
stro palazzo,  né  -partirsi  senza  nostra  licenza,  che  vi  sarà  per- 
sona deputata  che  ne  pigHerà  nota  ;  né  si  faccia  il  contrario 
per  quanto  si  stima  la  grazia  nostra,  e  sotto  la  pena  predetta. 
Dal  nostro  Palazzo  il  l°di  Febbraio  1618.— 11  Duca  di  Guisa  — 
Fabrani. 


SPIRITO  DI  REHOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  Campo  Generale  delle  armi  della  Serenissima 

Real  Repubblica  di  Napoli ,  e  suo  Regno. 

GiSPlBO  filHALDO  DTBIUSQDB  IDBIS  DOCTOB 
Avvocato  fiscale  dell'esercito. 

Perchè  avemo  inteso,  che  contro  gli  antichi  riti,  ed  uso  detta 
Gran  Corte  della  Vicaria ,  la  quale  dà  norma  a  tutti  gli  altri 
Tribunali ,  e  per  il  reggimento  di  buon  governo,  non  si  deve 
punto  nessuno  officiale  appartarsi  da  quello  ;  perciò  con  il 
presente  Bando  si  ordina  a  tutti  gli  Scrivani  e  Mastri  d'atti 
della  nostra  Audienza,  che  quando  occorrerà  pigliarsi  qualsi- 
voglia informazione  criminale ,  subito  ne  diano  parte  a  noi, 
acciò  si  facciano  le  debite  diligenze,  che  giudicheremo  neces- 
sarie; con  ordinare  ancora  alli  nostri  carcerieri  che  non  si 
escarceri  nessuno  carcerato  criminale  senza  la  nostra  firma, 
sotto  pena  di  privazione  dell'oSìcio,  ed  altre  ad  arbitrio  di  Sua 
Eccellenza.  Dato  nel  Campo  d'Aversa  il  1  di  Febbraio  1048. — 
Gasparo  Rinaldo.    - 

Nel  campo  di  Aversa,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di 
S.  A.  Serenissima.  1648. 
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nota  CXLV.  p.  S06. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

Abbiamo  pubblicato  su  tutte  le  stampe  non  aver  avuto  il 
venir  nostro  altro  fìne,che  quello  di  spargere  generoso  la  vita 
ed  il  sangue  in  servizio  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  Sere- 
nissima Real  Repubblica,  ed  insieme  di  giovare  a  tutti  indif- 
ferentemente. Ci  giova  anco  di  credere  avere  sinorale  nosb'e 
azioni  corroborata  la  rettitudine  di  questa  intenzione.  Confes- 
siamo anche  di  piìi  quel  desiderio  dì  sempre  beneficare,  pur- 
ché si  possa,  essere  puro  prurito  del  genio  abituato  per  tutti 
gli  anni  dell'età  nostra.  Tuttocciò  vuol  dire,  che  esercitia- 
mo li  rigori  della  giustizia  con  una  ripugnanza  non  mai  la 
maggiore.  Né  sappiamo  perchè  alcuni  si  lasciano  ingannare 
dalla  vanità  delle  promesse  Spagnuole  contro  la  propria  pa- 
tria, contro  quello  che  tanto  compie  al  buon  servizio  della  li- 
bertà di  questa  Serenissima  Real  Repubblica,  anzi  della  liber- 
tà d'Italia  tutta,  contro  se  stessi ,  contro  le  proprie  case ,  pa- 
renti ed  amici;  e  forsi  non  sono  scoperte  per  ancora  abba- 
stanza le  frodi  de'Spagnuoli  ?  Qaelli  che  Vantano  di  loro  gran 
requisito  l'inganno?  Quelli  che  non  intendono  ciò  che  sia 
fede,  non  che  ciò  che  importi  la  fede  data?  quelli  che  hanno 
scorticato  il  Regno  in  generale  ed  in  particolare,  e  che  l'han- 
no sempre  fatto,  mentre  che  il  mondo  li  osservava  al  sommo 
delle  loro  fortune?  Si  faccia  la  conseguenza  per  li  tempi  pre- 
sentì, mentre  si  vedono  ridotti  ad  un  estremo  di  debolezza  che 
perdono  da  per  tutto ,  che  perdono  i  Regni  in  casa  propria, 
senza  poter  dare  segno  nemmeno  di  risentimento:  ma  faccia- 
no quanto  sanno,  ingannino  quanto  possono,  che  il  Cielo  com- 
batte per.noì,  e  noi  sempre  vigorosi  sotto  gli  auspici!  felicis- 
simi di  questa  miracolosa  assistenza,  ci  rideremo  della  legge- 
rezza de'loro  artificii,  e  piangeremo  questo  si  con  lagrime  di 
sangue,  quei  meschinelli  ingannati,  che  si  fanno  impiccare. 
Dal  nostro  Palazzo  li  3  Febbraio  Ì6i8.  —  Il  Duca  di  Guisa  — 
Fabrani 

in  Napoli ,  per  Lorenzo  GaETaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 


^:,.,C00g[c 


iRNOTiZIONI  B  DOCDHBNTI  333 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GU!S\  btc. 

Sì  ordina  con  il  presente,  ed  espressamente  comanda  artutti 
e  singoli  stampatori  di  questa  feH^Iiasima  città,  che  non  ardi- 
scano, sotto  qualsivoglia  pretesto  o  quesito  colore,  dì  stampa- 
re, o  ristampare  niun  bando,  od  altro  ordine  che  si  farà  per 
servizio  dì  questa  Serenìssima  Real  Repubblica  di  Napoli ,  at- 
teso abbiamo  a  tale  effetto  deputato  Lorenzo  Gaffaro,  come  per 
patente  speditali  da  noi  sotto  li  17  Dicembre  1647.  Il  tutto  da 
eseguirsi  sotto  pena  di  ducatimille,  da  applicarnosì  a  benefizio 
della  sudetta  Serenissima  Real  Repubblica,  e  della  nostra  di- 
sgrazia, ed  altre  a  nostro  arbitrio;  ordiniamo  perfciò  che  il  pre- 
sente ordine  sìa  a  tutti  personalmente  intimato  ,  ed  anco  sì 
stampi.  In  fede  ecc.  pato  in  Napoli  dal  nostro  Palazzo  li  3  di 
Febbrajo  1648  —  11  Duca  di  Guisa —FaTirani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  GaSàro  stampatore  dì  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 


Lettera  del  P,  Plcanimo  Magnati  al  Cardinale  Brancaccio. 

Cminentissimo  e  Reverendissimo  signor  mio  e  padrone  co- 
lendissimo—  Ultimamente  ho  scritto  molte  lettere  a  Vostra 
Eminenza,  quali  credo  che  arriveranno  tutte  insieme  ;  segno 
adesso  gli  accidenti  occorsi  dopo  le  ultime. 

Il  Signor  Don  Giovanni  pigliò  possesso  dì  questo  governo 
dopo  la  partita  del  Signor  Duca  d'Arcos  'Viceré  ,  il  quale  an- 
cora- si  trattiene  in  Gaeta,  perchè  ivi  ha  partorito  sua  figlia, 
ed  aspetta  possa  partire.  La  prima  cosa  che  ha  fatto  Sua  Altez- 
za è  un  manifesto,  quale  mando  a  Vostra  Eminenza  assai  gof- 
femente  steso;  questo  ha  partorito  buono  e&elto  nel  popolo 
buono;  ma  gran  gelosia  a  Ghisa,che  perciò  ha  fatto  un  bando 
sotto  pena  della  vita,  che  niuno  possa  introdurre  manifesti,  o 
altte  scritture  pregiudiziali  alla  libertà  della  Repubblica,  che 
niuno  possa  leggerle,  o  parlarne  fra  di  loro,sotto  l'istessapena, 
con  promettere  indulto  a  chi  scoprirà  la  contravvenzione. 
Dicono  che  il  Ghisa  abbia  fatto  strozzare  sette  Consultori  d'An- 
nese,  iqualì  dimandavano  il  Cardinale  dìSanta  Cecilia,  o  il  Fon- 
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tanè,  il  che  tà  stare  in  maggiore  guardia  l'Annese,  perchè  da- 
bita  della  sua  vita.  Vi  b  gran  mancamento  di  denari  nel  po- 
polo: la  doppia  vale  quattro  ducati,  il  zecchino  venticinque 
carlini.  Mando  una  moneta  di  rame  di  tre  tornasi,  la  quale  È 
assai  meno  del  grano  nostro.  Già  si  cominciano  a  mettere  ga- 
belle sovra  il  vinoecapretti,  ed  il  paneè  di  ventiquattro  once, 
che  prima  era  di  quaranta ,  e  di  nuovo  comincia  a  mancare, 
perchè  mi  disse  jeri  Monsignor  Vescovo  d'Aversa  che  non 
trovorno  piii  di  ottomila  tomola  in  quella  città:  h  ben  vero 
che  come  hanno  aperto  il  passo  dì  Nola  ed  'Avellino,  sempre 
avranno  soccorso  da  quelle  parti.  Il  Ghisa  stringe  bravamen- 
te, s'aprino  li  Tribunali,  e  vuole  che  in  ogni  conto  il  Signor 
Carlo  sia  Presidente  del  Consiglio,  e  per  questo  effetto  venne 
qua  ultimamente  Vito  Antonio  ed  il  Dottore  Angelillo;  ma  che 
fi'abbino  fatto,  e  clie  abblaflo  trattato  con  Sua  Altezza  e  con 
il  Collaterale,  io  non  lo  so,  né  hanno  palesato  a  me  cosa  alcu- 
.  na;  forse  l' avranno  scritto  a  Vostra  Eminenza,  che  cosi  disse 
voler  fare  Vitantonio.  11  Ghisa  sta  guardatissimo;  abita  nel  pa- 
lazzo del  Principe  dì  Santo  Buono  ;  sempre  esce  con  guardia 
dì  fanti  e  cavalli,  ed  alabardieri. 

Esco  fuor  di  Napoli.  In  Abruzzo  si  è  ribellato  il  Barone  Dr- 
EÌno,  ed  hanno  seguito  molti  il  suo  esempio  :  non  so  se  D. 
Michele  Pignatelli  abbi  tante  forze  da  reprìmere  quei  tumulti- 
Di  Capna  sono  venuti  molti  Baroni  a  protestarsi  con  Sua  Al- 
tezza che  se  non  manda  gente  e  denari  a  Luisi  Poderico,  quella 
piazza  può  pencolare,  e  si  contenterebbe  di  seimila  ducati,  e 
cinquecento  fanti ,  col  quale  aiuto  ai  confiderebbe  di  ridorre 
tutti  li  casali  di  Aversa  e  Capua  che  ora  sono  del  popolo.  Sesst 
si  ridusse  con  la  prigionia  del  padre  di  Papone,  il  quale  fa 
mandato  carcerato  a  Capua,  ma  poi  s' intende  sia  di  novo  as- 
sediata dairistesso  Papone.  Itri  è  ricuperata  non  so  da  chi,  me 
l'ha  detto  il  Vescovo  d'Aversa,  ma  non  si  è  andato  ancoraa 
Fondi.  Questi  Baroni  sì  protestano  sì  fortifichi  Castel  Voltar- 
ne, perchè  la  sua  perdita  sarebbe  d'indicibile  pregiudizio,  non 
solo  per  li  molint,  ma  per  il  passaggio  da  Capua  a  Napoli.  Ca- 
serta, Maddaloni,  Arienio  ,  tutta  quella  comarca  è  popolare. 
UlUmamente  quei  di  Sanseverino  hanno  saccheggiato'  il  pa- 
lazzo del  Principe  loro  Padrone  in  Avellino,  ed  il  capo  s'inti- 
tola Principe  di  Avellino. 


^;,.,Coog[c 


ANNOTAZIONI  i  DOCDVKNTl.  335 

Torno  a  Napoli.  Speriamo  migliore  grassa  dalla  diligenza 
del  nuovo  Grassiere  Casanatte.  Ii  Prìncipo  di  Ascoli  delle 
molte  migliaia  di  doppie  che  tiene,  ne  ha  prestato  quattromila 
a  sua  Altezza,  la  quale  vuol  mandare  Don  Martin  Carlos ,  che 
è  stato  Generale  de'Galeoai,ararsapereaSuaUaestà  il  tradi- 
mento del  Ducad'Arcos,  con  non  fare  sapere  mala  SuaHaestà 
i  pericoli ,  nei  quali  si  è  trovato  e  trova  questo  regno,  che  i 
stato  causa  che  non  siano  venuti  li  soccorsi  di  Spagna.  Ulti- 
mamente si  è  risoluto  di  mandare  quest'  armata  navale ,  o  in 
Sardegna ,  o-nel  porto  Maone,  per  darli  la  carena,  che  stando 
cosi,  sarebbe  inutile,  e  già  ha  cominciato  a  far  vela. 

Di  Messina  scrivono,  che  Don  Ferrante  delli  Monti  non  stava 
tanto  stretto  dì  carcere  in  quel  castello.  Dicono,che  l'Impera- 
dore  manda  seimila  Alemanni  per  nostro  soccorso,  e  che  era- 
no arrivati  in  Trieste;  non  so  se  è  vero. 

È  morto  nel  Monte  di  Dio  qui  vicino  il  Marchese  d'Arena. 
Monsignor  Vescovo  di  Aversa  se  ne  va  a  Roma  infans  nudus: 
dice  gran  cose  del  valore  di  Fra  Peppo ,  il  quale  si  trova  ad 
ogni  fazione  il  pHmo  di  lutti:  ne  farà  particolare  relazione  a 
Sua^ltezza,  a  mia  richiesta.  Dicono  pubblicRmente,che  il  Sig. 
Carlo  violentato  abbia  accettato  il  Ih^sidentato  del  Consi- 
glio: Cacace  Luogotenente  della  Camera,  e  Presidenti  Pisanelli, 
e  Franehis;  ma  non  si  dia  pena  Vostra  Eminenza,  perchè  a  que- 
sto vi  è  il  suo  antidoto,  come  ho  scritto.  Il  Ghisa  ha  carcerato 
Ciccio  Ferlingieri  Generale  della  Cavalleria.  Jeri  giorno  della 
Purifìoazione,Su3  Altezza  uscì  la  prima  volta  per  Napoli  accom- 
pagnato con  circa  duecento  cavalli  ;  vi  furono  molti  Baroni  e 
Cavalieri  ;  andò  a  dirittura  al  Gesti,  dove  fu  ricevuto  con  mu- 
sica, e  perdila  per  strada  di  Toledo;  l'allegrezza  s'intorbidò  con 
la  perdita  della  Capitana  di  Napoli ,  la  quale  si  ribellò  verso 
Nisida,cosapiirtroppo  lagrimevole,  che  dopo  la  perdita  didue 
altre,  non  si  sia  trovato  rimedio  a  simile  accidente. 

Sorrento  è  combattuto  dalla  parte  del  Piano,  e  da  Massa,  né 
si  può  soccorrere  di  gente,  che  non  abbiamo,  perciò  il  Padre 
D.  Al^sandro  se  n'  è  venuto  in  Napoli ,  e  sta  nella  casa  di  D. 
Tommaso  Caravita.  Dicono  per  certo,  che  il  Conte  d'Ognatte 
abbia  avuto  la  patente  di  questo  regno  ;  non  so  quel  che  si 
(ara.  Si  pubblica  che  l'armata  Spagnuola  sia  arrivata  a  Sar- 
degna. Io  non  credo  niente ,  e  sono  fatto  incredulo. 
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Dopo  scritto  ,  ricevo  l'uHima  di  Vostra  Eminenza  de'  12 
del  caduto,  la  quale  m'ha  straordinariamente  consolato  per  lo 
invito  che  mi  fi  costi  per  me,  e  per  mio  fratello,  del  che  resto 
obbligatissimo.  Io  ho  chiesto  licenza  al  Padre  Generale  di  ve- 
nirmene a  godere  dei  favori  di  Vostra  Eminenza ,  ma  poi  ho 
mutato  parere,  perchè  quest'  aria  del  noviziato  mi  ha  ridotto 
in  termine  che  sto  malissimo,  e  dubito  che  se  mi  mettessi  in 
viaggio,  mi  morirei  in  qualche  osteria  ,  e  cosi  ho  pensato  di 
morire  piii  presto  in  casa  nostra.  Mentre  il  Signor  Carlo  bave 
avuto  il  soccorso  dell!  ducuti  cento ,  come  ho  scrìtto ,  non  oc- 
corre,che  si  faccia  altra  rimessa,  se  pure  Vostra  Eminenza  non 
volesse  fare  altro  del  denaro  che  rimettesse. 

Il  popolo  si  mette  in  ordine  al  numero  di  seimila  per  amia- 
re  in  Puglia.  11  Signor  Duca  d' Andrìa  col  Signor  Principe  di 
Honervino  cercano  licenza  d'andarsi  ad  opporre,  ma  vi  è  dif- 
ficoltà, perchè  Capua  resterebbe  sprovvista.  Hi  dicono  che  an- 
cora Fondi  sia  tornata  alla  fedeltà  ;  non  so  se  è  vero.  Qui  net 
porto  sono  rimasti  dieci  vascelli  di  Doncherchen.  Al  signor 
Giovanni  bacio  le  mani,  e  lo  prego  a  scusarmi  se  non  rispondo, 
perchè  realmente  non  posso  neanche  dettare ,  ed  ho  mandato 
la  sua  al  Signor  Don  Giuseppe  ;  ed  a  Vostra  Eminenza  fo  umi- 
lissima riverenza  con  questi  Signori  Duchi  — Napoli  3  di  Feb- 
braio 1648  —  Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo,  ed  obbliga- 
tissimo servitore  —  Flaminio  Mag-datì. 

HoU  GXLV).  p.  SI3. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  ktc. 

SPIDITO  DI  BEHOND  BARONE   DI  KODBNA 

Mastro  di  Campo  Generale  delle  armi  dì  detta  Serenissima 
Real  Repubblica  dì  Napoli  e  suo  Regno. 

È  rimasta  servita  Sua  Altezza  Serenissima  di  spedire  ordine 
deltenor  che  segue,  cioè:  Dovendo  noi  attendere  con  quella  vi- 
gilanza che  si  conviene,  acciò  l'annona  di  questa  città  si  vadì 
avanzando;  perciò  concedemo  facoltà  alla  persona  che  sarà  de- 
stinata dalMagnifico  Eletto  del  popolo,che  possi  conferirsi  nel- 
la città  d' A  versa  a  comprare  tutti  lì  grani,  che  si  ritroveranno 
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in  essa,  ezìaRdiochesTriisserodei  ribelli,  e  che  bonsienosUti 
rìvelati,  mentre  in  virtù  del  presente  bando  da  noi  si  dispensa 
alla  pena  incorsa  per  non  esserno  stati  quelli  rivelati;  ed  ac- 
ciò con  maggior  facilità  si  possino  condurre  per  uso  e  grassa 
di  questa  città,  si  ordinachenonsegli  dia  impedimento  alcu-  - 
no,  sotto  pena  delia  nostra  disgrazia ,  ed  altre  a  nostro  arbi- 
trio, certificando  li  padroni  di  detti  grani ,  che  non  hanno  da 
arere  interesse  veruno  per  causa,  che  non  li  abbiano  rivelati, 
e  tantosi  esegua-  Dato  dal  nostro  Palazzo  li  4  Febbraiol648  — 
Il  Duca  di  Guisa  —  Locus  sigilli  —  Fabrani.  In  dorso  del  quale 
ordine  vi  è  provvista  del  Signore  Eletto  del  fedelissimo  popolo 
della  città  di  Napoli  del  tenore  seguente,  videlicet:  Destiniamo 
per  detto  servizio  il  magnifico  Giulio  de  Hatlfaeis  nostro  Cre- 
denziere dei  grani  di  questa  Real  Repubblica,  etiam  in  con- 
formità della  Patente  che  tiene  dì  Sua  Altezza  provvisto  in  Na- 
poli li  6:  di  Febbraro  1648 — ^Hazzella.  Pertanto  in  esecuzione 
del  preinserto  ordine  di  sua  Altezza  Serenissima  ordiuamo  e 
comandamo  a  tutti  quelli  che  non  hanno  rivelato  il  grano,  che 
lo  debbiano  fra  il  termine  di  ore  24,  rivelare  al  saddetto  ma- 
gnifico Giulio  de  Mattfaeis  Credenziero  dei  grani  di  delta  Sere- 
nissima Reale  Repubblica,  destinato  sopra  di  ciò  dal  Signore 
Eletto  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  il  quale  pagarà  il  prez- 
zo conciente  dell!  grani  predetti,  altrimente  detto  termine 
olasso,  e  non  essendosi  rivelata  la  summa  certa  dei  grani  che 
tengono  ,  incorreranno  nella  pena  della  disgrazia  di  Sua  AJ- 
tezza  Serenìssima  e  nostra,  e  della  perdita  delli  grani  predetti 
in  beneficio  di  detta  Serenissima  Reale  Repubblica.  Dato  nel 
campo  di  Aversa  li  6.  Febbraro  1648.  —  11  Rarone  di  Mode- 
na—Domenico di  Palma  Pro  Segretario. 

Nel  Campo  di  Aversa  ,  per  Lorenzo  Gafiaro  stampatore  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  1818. 

SPIRITO  DI  REMOND  BARONE  DI  MODENA 

Mastro  di  Campo  Generale  delle  armi  della  Serenissima 

Real  Repubblica  di  Napoli,  e  suo  Regno. 

Convenendo  per  servizio  ed  utile  della  Serenissima  Repub- 
blica di  Napoli  e  suo  regno,  che  Ii  sottoscritti  tanto  nobili,  co- 
me ignobili  debbiano  uscire  da  questa  città  d' Aversa  per  tut- 
An.  P.  II.  SS  - 
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foggi  6  del  preseate  mese ,  e  trasferirsi  nelli  sottoscritt)  luo- 
ghi assegnatili,  e  da  quelli  non  partìrnosi  senza  speciale  or- 
dine e  licenza  di  Sua  Altezza  Serenissima  :  però  con  il  pre- 
sente bando  ordinamo  e  comandamo  a  tutti  lì  sottoscritti , 
che  sotto  pena  di  Ducuti  diecimila  per  ciascbeduno ,  d'apici  • 
carnosi  a  beneficio  di  detta  Serenissima  Real  Repubblica , 
e  di  morte  naturale  da  eseguirsi  inviolabilmente,  debbiano 
obbedire,  ed  uscire  da  questa  città  di  Aversa,  e  trovarsi  per 
tutto  oggi  6  del  presente,  ut  supra,  nelli  luoghi  sottoscritti, 
certificando  a  noi  con  fede  in  scriptis  delli  Capitani  delle 
Ottino  della  fedelissima  città  di  Napoli ,  e  dell'aUri  luoghi 
situati  di  aver  ciò  obbedito;  qual  fede  si  consegnerà  al  Magni- 
fico Dottore  Gaspare  de  Rinaldo  prò  Auditore  Generale  del 
nostro  esercito,  giorno  per  giorno  ,  altrìmenti  si  procede- 
rà alla  esecuzione  delie  pene  suddette  —  Dato  nel  Campo  d'A- 
versa  li  6  Febbrajo  1648  —  Il  Barone  di  Modena  —  Domenico 
di  Palma  prò  Segretario. 

In  Napoli  Casoriti 

Tutti  li  signori  Coppola  Santillo  d'Ausilio     * 

D.  Michele  Sarriano 

Carlo  Campanile  Cardilo 

Giov.  Antonio  Fedele 

Francesco  Gargano  Nano  de  Donato 

Melilo  Marano 

Antonio  Parente  -  Fabbrizìo  Salsano 

Pralta  Maggiore.  Miano 

Antonio  de  Donato  Marcello  Fulgore 
D.  Francesco  Biancolella 

Fralla  Minore  Panecuocolo 

D.  Diego  di  Luna  Geronimo  de  Rignonibus 

Nelle  solioscritle  terre  ecasali 

Giugliano  Ponliciello 

Giacomo  della  Corte  Tomaso,  alias  Hasillo  dello 

D.  Luise  Scaglione  Tufo. 
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Calvizzano  Marianella 

Francisco  Zias  jannizzero  D.  Alfonso  de  Leone 

Arzano  S.  Pietro  a  Patierno 

Carlo  di  Rosa  di  Savignano       Giulio  Lucarieflo 
GiacoRio  della  Corte 

Seconnigliano 
Fragola 

Pietro  Gifonese 
Geronimo  Fulgore 

Fabbrizio  Ferraiolo  *■  ^«*-  <»  ^«dticcw 

Mario  FeroIIa 


Solicino  cocchiero  di  Lucio 
Sanfelice  Paolo  Altomare 

PUcinola  ^'*  *'*^'' 

Giuseppe,  alias  Peppo  d'An- 
Ottavio  Hormile  tomo 

Nel  Campo  d'A versa,  per  Lorenzo  Gafiaro  stampatore  di  Sua 
Altezza  Serenissima,  1648. 

NoU  CXLTIL  p.  Sii. 

lettera  del  P.  Piammo  Magnati  al  Cwdiaal  Brancaccio. 

Eminentissimo ,  e  Reverendissimo  Signor  mio ,  e  padrone 
colendissimo  —  Dopo  l'ultima  di  Vostra  Eminenza  dei  19  del 
caduto,  non  ho  lettera  di  costi,  e  pure  abbiamo  avuto  lettera 
di  Roma  in  questo  mese  di  Febbrajo;  il  tutto  attribuisco  al 
non  ponersi  le  lettere  al  piego  di  Monsignor  Nuuùo. 

Io  da  IS  giorni  in  qua  sono  peggiorato  notabilmente,  e  so- 
no stato  forzato  a  calarmi  dal  Noviziato,  e  venirmene  aS. 
Francesco  Saverio,  perchè  quell'aria  cruda  e  sottile  mi  con- 
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duceva  alla  morte,  e  finora  non  sento  giovamento  di  quest'a- 
ria piti  temperata ,  perchè  il  male  è  stato,  ed  è  gravissimo  di 
catarro,  che  sta  piìi  che  mai  crudo  ed  acerbo. 

Del  Signor  Carlo  non  ho  nuova,  sono  molti  giorni,  perchè 
8i  è  ristretto  il  passare  dal  popolo  in  qua  ;  solo  si  vede  una 
lista  per  questo  quflitiero  delli  nuovi  Ofiìciali  (iella  Repubbli- 
ca ,  nella  quale  il  Signor  Carlo  è  Presidente  del  Consiglio  ,  e 
VI  sono  tutti  li  Consiglieri  regii  che  erano  prima,  e  Presidenti 
della  Camera,  toltone  Teodoro  come  decrepito  ,  con  essere 
aggiunti  altri  nuovi. 

Dello  stato  di  queste  nostre  miserie,  ìo  non  so  che  scrìver- 
le per  la  confusione  delle  nuove  delle  cose  che  corrono,  ed 
incertitudinì  della  vet'iti.  Noi  stiamo  in  estrema  necessità  di 
denari  ,  di  genti  e  grani ,  e  sono  giorni  cinque  che  non  si  è 
dato  pane  a  questo  quartiero,  sebbene  questa  mattina  n'è  com- 
parso un  poco. 

Nella  Calabria  vi  sono  grandi  rivoluzioni,  tanto  che  questi 
Signori  Baroni  Calabresi  sono  forzati  a  tornare  alli  loro  slati 
per  non  perderli.  Jersera  venne  a  licenziarsi  da  me  il  Duca 
di  Monteleone ,  il  quale  si  parte  domani  o  posdomani  Vicario 
Generale  di  Calabria  Ultra ,  con  Fuscaldo  similmente  Vicario 
generale  di  Calabria  Cilra,  col  Duca  di  Girifalco,  ePrìncipe  di 
Belmonte.  Conversano  è  un  gran  pezzo  che  se  ne  ritornò  in 
Terra  di  Otranto.  Luigi  Poderico  farebbe  gran  cose  se  avesse 
genti  e  denari  ;  Honervino  ancora  parte  ,  ed  Andria  sta  qui 
in  Napoli  battendo  per  aver  lui  ancora  licenza.  Aspettiamo  an- 
cora il  Conte  di  Ognatte  con  genti  e  denari,  e  non  so  quel  che 
si  risolverà  del  suo  governo  :  dicono  che  Sua  Altezza  lascerà 
di  governare.  Cosenza  in  Calabria  non  solamente  è  fedelissi- 
ma con  i  suoi  casali,  ma  ha  fatto  gente  per  andar  contro  li  ri- 
belli. Speriamo  che  quelle  rivoluzioni  con  la  presenza  di  que- 
sti signori  si  quieteranno,  come  già  ha  fatto  Reggio  ,  il  quale 
ha  mandato  a  supplicare  per  un  Governatore  Spagnuolo,  che 
è  stato  due  altre  volle  in  quella  città  a  loro  sodisfazione. 

Dopo  scritto,  oltre  varie  scaramucce  che  ha  fatlo  Luisi  Po- 
derico nelli  contorni  di  Capua,  sempre  con  perdita  del  popo- 
lo, sónO'  occorsi  due  accidenti  notabili.  Il  primo  in  Sorrento, 
il  quale  era  assediato  strettamente  dalla  parte  del  Piano,  e  di 
Massa  con  sei  cannoni,  e  le  trincee  del  popolo  erano  alle  por- 
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te  fortissime ,  andorno  due  galee  da  Castellammare  con  tre- 
cento Spagnuoli,  ed  all'ìstesso  tempo  diedero  sopra  al  nemi- 
co di  fuor»,  ed  usci  dalla  città  con  la  guarnigione  che  vi  era, 
la  nobiltà ,  e  posero  in  fuga  quei  di  Massa  e  del  Piano,  con  mor- 
talità e  prigionia  di  molti.  Il  Grillo  che  era  il  capo. fuggi.  Gli 
Spagnuoli  diedero  il  sacco  ad  alcuni  casali  del  Piano,  e  la  tor- 
re di  Massa  del  nostro  collegio  già  è  in  potere  de'  Spagnuoli 
conlamortedelcapopopoIoPersico,ed  abbiamo  preso  tutti  li  . 
sei  cannoni,  e  Sorrento  resta  libero  dall'assedio.  L'altro  acci- 
dente è  occorso  in  Napoli  prima  dell'alba  delli  12  del  corren- 
te. II  Ghisa  mandò  a  chiamare  dentro  Napoli  li  banditi  di  No- 
cera,  Sanseverino  ,  Gjfuni ,  Cava  e  Salerno ,  sotto  Ìl  comando 
del  Tenente  Generale  Pastena  Gargano  ;  si  fece  mostra  nel 
mercato  di  sedièimita  combattenti  tra  forastieri  e  Napolitani, 
e  si  ordinò  l'assalto  generale  da  farsi,  come  ho  scritto,  prima 
dell'alba  de'  lì  ,  da  cominciarsi  col  segno  da  darsi  dal  torrio- 
ne del  Carmine  con  tre  pezzi  di  cannone,  ed  alcuni  folgori  che 
si  vedevano  da  tutte  le  parti,  con  far  sonare  tutte  le  campane 
all'  armi.  Cominciò  l' assalto  fierìssimo  sopra  tredici  posti  ;  li 
nostri  resisterono  con  tanto  valore,  che  non  solo  i  nemici  non 
guadagnarono  né  pure  un  palmo ,  ma  furono  ributtati  con 
mortalità ,  dicono,  di  ottocento ,  e  ferita  mortale  e  prigionia 
del  Tenente  Generale.  Vi  fu  ancora  assalto  per  mare  di  trenta 
feluche  armate  con  un  bergantino  verso  la  Dogana,  ma  li  can- 
noni della  punta  del  molo  li  ferono  accostare  assai,poi  posto- 
vi un  sacchetto  di  palle  ne  ferono  un  grande  strapazzo,  econ  li 
morti  e  con  li  feriti  se  ne  tornarono  malconci.  '  Li  tre  cannoni 
di  Pizzofalcone  con  quelli  di  Sant'  Elmo  fecero  grandissimo 
danno  al  popolo  che  si  calava  alla  porta  di  Chiaìa,  sicché  non 
ci  arrivorno.  In  fatti ,  se  noi  avessimo  non  piii  che  cinque  o 
seimila  combattenti ,  con  danari  per  pagarsi  li  soldati ,  acciò 
si  vestine  e  calzino,  standone  tutti  ignudr  e  scalzi ,  si  fìnireb^ 
bero  presto  lì  nostri  travagli ,  stante  la  gran  penuria  di  pane 
che  vi  è  nel  popolò  ,  dove  vale  a  sette  ducati  Jo  tomolo ,  e  di 
danari  ;  non  avevano  oglio:  ma  con  essersi  aperto  il  passo  dì 
Scafati ,  vi  sono  venute  molte  some  da  Campagna.  Giova  an- 
cora por  noi  la  gran  dissensione  che  vi  è  nel  popolo,  ed  il  so- 
spetto gagliardo  di  rivoluzione  del  popolo  civile ,  il  quale 
cagiona  che  il  Ghisa  sta  guardatissimo ,  pep  non  fidarsi  né 
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anco  di  se  stesso.  Nella  baruffa  scritta  ,  noi  abbiamo  perso 
tra'feriti  e  morti  da  venticinque  in  trenta  Spagnuoii ,  e  vi  re- 
stò morto  il  Sergente  maggiore  di  battaglia  Francese.  Di  Ro- 
ma abbiamo  speranza  di  danari  in  qualche  quantità  notabile, 
perchè  si  andavano  maturando  per  rimessa  venuta  da  Geno- 
va. La  perdita  della  Capitana  di  N^wli  per  colpa  del  Genera- 
le Giannettino  è  stata  grande,  ma  non  hanno  pigliate  le  arti' 
glìerìe-quei  del  popolo  ;  pure  si  salvarono  cento  Turchi  che 
erano  calati  a  fare  acqua  in  Pozzuolo.  Le  artiglierie  sono  af- 
fondate vicino  la  Gaiola,  ed  il  popolo  non  ha  li  varconi  ne- 
cessarii  per  pescarli.  II  popolo  ha  fatto  difficoltà  nell'indul- 
to che  ha  mandato  Sua  Altezza  ,  dicendo  che  sebbene  il 
Re  perdonò  ,  la  nobiltà  offesa  potrà  vendicarsi  ;  che  per- 
ciò si  è  fatto  e  stampato  un  Hanifesto  da  tutti  li  Baroni  e  No- 
biltà del  Regno,  nel  quale  promettono  ancor  loro  di  perdo- 
nare le  offese ,  quale  spero  averlo,  e  mandarlo  con  questo. 
Nella  nostra  Gasa  Professa  credo  sia  posto  a  quest'ora  un  can- 
D(H)e  per  battere  San  Sebastiano:  gli  Spagnuoii  di  dentro  con 
alcuni  Valloni  hanno  saccheggiato  le  camere  di  un  corridoio 
intiero,  fra  le  quali  è  la  mia,  e  stanno  carcerati  cinque  soldati. 
Questa  relazione  viene  confusa,  e  non  è  stato  poco  averla  po- 
tato dettare ,  stando  cosi  travagliato  nel  letto  :  per  grazia  di 
Dio  questa  notte  delli  13  ho  pigliato  un  poco  di  sonno  ;  ed  a 
Vostra  Eminenza  con  questo  fine  fo  umilissima  riverenza  — 
Napoli  13  di  Febbraio  1&I8. 

U  signor  Fra  Pe^qw  scrive  da  Capua  che  vorrebbe  patente 
da  Sua  Altezza  per  venirsene  nello  stato  di  Roma  ad  allevan- 
tare  un  Terzo:  vi  sono  delle  difficoltà  gravissime  per  l'esecu- 
tione.  In  Ariano  sta  il  Duca  Strambone,  il  Duca  di  Bovino  ,  e 
Principe  di  Troia  Avalos,  per  impedire  il  passo  al  popolo  per 
li  grani  di  Puglia.  II  Barone  Batteville,  che  è  Governatore  del- 
le armi  in  questa  città,  si  porta  da  un  Marte;  è  amato,  riverito 
e  stimato  da  tutta  la  nobiltà  e  popolo  fedele  :  di  notte  e  gior- 
no sempre  a  cavallo,  e  nell'assalto  delli  posti  si  trovava  in  ogni 
luogo,  dando  animo  ai  combattenti;  è  miracolo  come  sia  vìvo. 
Dei  Consiglieri  di  Sua  Altezza  mancano  il  conte  d'Eril  Maggior- 
domo maggiore,  il  Generale  Piemento,  e  D.  Martin  Carlos  che 
è  stato  Generale  de'  galeoni ,  questi  sono  in  Spagna  a  solleci- 
tare i  soccorsi.  Il  Duca  d'Arcos  parti  da  Gaeta  con  quattro  ga- 
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tee,  e  poi  lose^ì  sua  moglie  con  latta  la  casa  daGaeia.  la  que- 
sto porto  non  vi  sono  piìi  cbe  dieci  vascelli  di  Donchercben  , 
perchè  gli  altri,  come  scrìssi,  si  partirono  per  il  Porto  Uaone 
per  far  la  carena.  È  morto  Monsignor  Palumbo  Vescovo  di 
Cassano.  Del  Duca  di  Tursi  non  se  ne  parìa,  come  non  vi  fiisse 
nel  mondo.  —  Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo  ,  ed  obbli  • 
gatiuaimo  servitore  —  Flaminio  Magnati. 

HENRiCO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  err.. 

Dovrà  esser  noto  a  tutti ,  come  essendoci  noi  conferiti  di 
persona  Mercordl  prossimo  passato  12  del  corrente  per  l'assal- 
to generate  nel  guadagno  di  posti  occupati  da  nostri  inimìd  , 
quale  impresa  si  è  finora  ritardata  d' avere  il  suo  felice  suc- 
cesso, per  causa  del  tradimento  orditoci  da  alcuni  Capi  della 
nostra  milizia,  alli  quali  da  noi  se  gli  è  dato  il  dovuto  castigo,  e 
tuttavia  si  va  procedendo  contro  altri  compagni,  ed  anche  per- 
chè moltisoldatihannodatoilsacco  alle  case  nel  borgo  di  Cfaia- 
ia,  e  dopo,  le  robe,  scritture,  ed  ogni  altra  cosa  pigliate,  l'han- 
no vendute  a  vilissimo  prezzo  a  molte  persone,  causando  in 
ciò  danno  notabile  a  questa  Serenissima  Real  Repubblica , 
contravvenendo  agli  ordini  nostrì  emanati  contro  simili  per- 
sone che  commettono  simili  eccessi.  E  volendo  noi  provvede- 
re di  opportuno  rimedio ,  e  che  ti  nostro  Bando  abbia  il  suo 
dovuto  effetto  ,  abbiamo  fatto  il  presente,  con  il  quale  di- 
cano ed  ordinamo  che  ogni  persona  ,  di  qualsivoglia  stato, 
grado ,  e  condizione  si  sia  fra  il  termine  di  ^orni  quat- 
tro ,  sotto  pena  della  vita,  e  confiscazione  di  beni  (  con  di- 
chiararsi anco  ribello  ),  debba  denunciare  tutte  le  robe,  scrit- 
ture ,  libri  stampati ,  e  scritti  a  mano ,  e  qualsivoglia  altra 
scrilAira,  di  qualsivoglia  modo,  che  si  ritrovano  in  loro  pote- 
re, quali  sono  state  saccheggiate,  acciò  si  possano  restituire 
ai  loro  padroni,  ed  alli  compratori  di  esse  se  li  dia  il  prezzo 
che  I'  hanno  -  comprate.  Per  le  quali  denuncia  deputiamo  il 
HagnìBco  Dottor  Carlo  Censalì ,  acciò  del  tutto  facci  pigliar 
diligente  informazione,  e  la  persona  da  esso  daatinanda  possa 
ricevere  dette  robe,  scritture,  librì,  ed  ogni  altra  cosa  per  ese- 
cuzione come  di  sopra,  e  per  ordine  a  bocoadatoli  da  noi,  altri- 
menti elwso  detto  termine,  e  non  denanciando  le  cote  pre- 
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dette ,  da  noi  sì  procedei^  contro  li  detentori  alla  esecuzione 
irremisibilnieate  del  detto  nostro  Bando,  e  pene  imposte,  con 
che  diamo  autorità  e  potestà  bastante  a]  suddetto  Dottor 
Censali,  che  possa  in  nostro  nome  ìndultare  ,  ed  aggraziare 
tutte  e  qualsivogliano  persone  che  si  sono  trovate  a  detto  sac- 
cheggiamento ,  etiam  che  fusse  il  primo  inventore,  portando 
da  noi  dette  robe,  e  dandoci  nota  d'altri  compagni ,  con  che 
subito  ne  debba  dar  parte  del  seguito  a  noi;  ed  a  tutti  quelli  che 
riveleranno  dette  robe,  libri,  scritture,  ed  ógni  altra  cosa,  sa- 
ranno da  noi  rimunerati,  conforme  la  qualità  e  quantità  del- 
la roba.  —  Dato  dal  nostro  Palazzo  li  16  Febbraio  1649.  —  Il 
Duca  di  Guisa  —  Fabranì. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 


Nota  CXLVni.  p.  528. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

Sì  ordina,  ed  espressamente  comanda  col  presente  pubbli- 
co Bando  a  qualsivoglia  sorte  di  persone,  di  qualsivoglia  con- 
dizione si  sia,  o  esser  voglia  che  sieno  atti  a  portar  ranni,  di 
ritrovarsi  questa  sera  14  del  corrente ,  sotto  pena  della  vita , 
armati  di  loro  armi  sulla  piazza  del  Mercato  ivi  in  ordinanza 
bene  squadronati,  dove  attenderanno  ì  nostri  ordini,  che  non 
dovranno  essere,  che  in  beneficio  pubblico,  e  perbuon  servizio 
di  questa  Serenìssima  Real  Repubblica  ;  né  si  faccia  il  contra- 
rio per  quanto  si  stima  la  grazia  nostra ,  e  sotto  la  pena  pre- 
detta. Dal  Palazzo  di  Harchetiello  14  Febbraio  1648.  —  Il  Duca 
di  Guisa  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissimi!.  1648. 

Noti  CXIIX.  p.  St». 

lettera  di  D.  Giovanni  d'Austria  al  Duca  di-  Maddalont 

Mpy  ilustreSefior'— Aunque  V.  S.  y  su  casa  tiene  adqui- 
rìdos  baalantes meritos  para  la  esUmacion.que  tan  justameQ- 
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te  se  le  deve ,  las  demonstraciones  qua  ha  hecho  de  su  afecto 
en  està  ocasìon,  son  (an  singulares ,  y  tan  estraordinaria  la  fi- 
nezacoDqiiehaprocedidoaiiDÌta(iondesus  antecesores,  que 
DÌ  bay  que  anadir ,  ni  yo  puedo  dejar  de  confesar  siempre  lo 
que  le  deve  el  servici»  de  Su  Magestad,  y  cuanto  se  ha  esfor- 
zado  V.  S.  no  solo  con  el  valor  que  tiene  vinculado  en  las 
obligaciones  de  su  sangre,  esponiendo  su  vida  a  los  mayores 
riesgos,  sino  con  los  gastos  tan  considerables  que  ha  hecho  de 
su  hacienda  en  sustentar  la  gente,  con  que  ha  salido  en  cam- 
pana,dejando  en  estas  aciones  gloriosa  memoria  a  la  posteri- 
dad.  Pero  la  necesidad  del  tiempo  presente,  y  e)  estado  a  que 
se  hun  reducido  las  cosas,  es  de  calidad  que  asi,  comò  solo  en 
V,  S.  se  reconoce  mas  acreditada  està  verdad,  tanto  mayor 
parece  que  queda  obligado  a  continuar  en  el  empeno,  mayor- 
mente  caando  se  Irata  de  bacer  los  ultimos  esfuerzos  para  aca- 
bar  de  reducìr  este  pueblo  desobediente .  Con  este  intento  que- 
do  disponiendo  una  leva  de  Infanteria  ,  y  Cavalleria,  para  Io 
qual  juzgo  que  no  dejarà  de  contribuir  todo  el  Varonaje 
con  los  soldados  de  a  pie,  o  a  cavallo,  que  permitiere  laposi- 
bilidad  de  cada  Titulo  o  Varón ,  haviendose  considerado  que 
lo  que  havian  de  gastar  con  su  gente  en  campana ,  sera  mejor 
empleado  en.Ialeva  de  gente  pagada/porque  esdemas  ser- 
vicio,  y  se  escusan  a  sus  vasallos  las  incomodidades  de  la 
guerra  ;  y  en  està  conformidad  he  mandado  escrivir  a  todos 
los  Titulos  y  Varones  ,  advirtiendoles  que  si  para  mayor  facì- 
iidad  de  este  servicio  quisieren  para  levas  deforasteros  comu- 
tarle  en  dinera  { comò  juzgo  que  sera  mas  acertado  )  lo  pue- 
den  faacer  embiando  lo  que  importare  el  precio  de  Ids  soldados 
que  quisieren  dar,  regulando  a  razon  de  20  ducados  el  infante, 
yel  deacavalloaTO,  a  manos  del  Preside  de  la  Provincia,  jan- 
tamentecon  elsocorro  anticipado  por  4  meses,  que  es  el  tiem- 
po que  los  bande  sustentar  a  su  costa;  y  siendo  V.  S.  quien  ha 
de  dar  principio  a  este  servicio,  corno  el  que  sabe  lo  que  se  bade 
obrar,  quedo  con  loda  seguridad  de  que  ha  de  senalarse  abora, 
comò  siempre  lo  ha  hecho,  y  se  Io  encargo  esperando  que  en 
la  prontitud  y  breve  disposiclon  de  el,  me  ha  de  dar  mas  mo- 
tivo» para  el  reconocimiento  que  confieso  ,  y  a  Su  Hagested 
mas  causa  paraquegratifiquea  V.  S.  al  paso  quevamerecien- 
do  ;  y  me  avisarà  Y.  S.  del  numero  de  soldados  que  se  dispu- 
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siera  a  dar  en  gente  efectiva  de  Cavalleria,  o  Infanteria,  o  con 
dinero,  para  que  con  està  noticia  pueda  disponer  R)  que  pare- 
ciere  mas  necesario  para  salir  en  campana,  que  a  mas  tar- 
dar sera  para  a  medìado  Marzo.  Dìos  guarde  a  V.  S.  a  lo  que 
V,  S.  merece.  Napoles  a  15  de  Febrero  1648. — Don  luan  ec.  ec. 

Nota  CL.  p.  529. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GCISA  btc. 

Si  ordina  ed  espressamente  comanda  col  presente  pubblico 
Bando  a  tatti  gli  Officiali,  ed  a  tutti  e  singoli  soldati  dell'eser- 
cito acquartierato  in  Aversa ,  S.  Maria  di  Capua,  ed  altri  luo- 
ghi di  quella  parte  di  Aversa,  di  dover  ciascuno  ritornare  oel 
termine  di  un  giorno  dopo  la  pubblicazione  del  presente  alle 
loro  compagnie,  quanto  ai  soldati  sotto  pena  della  vita  da  ese- 
guirsi irremisibilmente ,  e  quanto  agli  Officiali  ulli  loro  posti , 
sotto  pena  della  privazione  delle-  cariche ,  ed  altre  maggiori  a 
nostro  arbitrio ,  etiam  corporali ,  da  estendersi  queste  sino 
alla  morte  naturale,  né  partirsi  tanto  agli  Officiali,  quanto  sol- 
dati dalli  loro  posti  e  compagnie ,  sotto  le  medesime  pene, 
senza  nostra  licenza  in  scritto ,  riserbando  a  noi  onninamente 
questa  facoltà  di  concedere  le  licenze  suddette ,  con  levarne 
l'arbitrio  a  chi  si  sia.  E  passato  detto  termine  di  un  giorno, 
quelli  soldati  che  non  avranno  ubbidito  puntualmente ,  si  or- 
dina alli  loro  Capitani!,  ed  altri  loro  Officiali ,  che  dove  sa- 
ranno ritrovati ,  ivi  sieno  fotti  archihugiare  come  soldati  fug- 
gitivi, e  disertori  della  milizia ,  né  si  faccia  il  contrario  per 
quanto  si  stima  la  grazia  nostra,  e  sotto  le  pene  comminale  ij 
sopra.  Dato  di  Napoli  li  16  Febbraio  Ì6i8.  —  »  Duca  di  Gui- 
sa —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altena 
Serenissima.  1648. 

BENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  frc. 

Dalli  custodi  della  casa  dell'Illustrissimo  Prindpe  di  Bocci 
Romana,  che  tiene  in  questa  fedelissima  città,  ci  è  slato  rajf^' 
sentato  che  continuamento  vengono  travagliati  da  gente  di 
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milUia  di  questo  fedelissimo  popolo,  per  l'esibizione  de'  beni 
mobili  che  m  ritrovano  in  detta  casa,  non  ostante  che  quelli 
sieno  sequestrati  ad  istanza  di  alcuni  interessati,  E  perchè  con- 
viene che  detti  beni  mobìli  si  conservino  ,  e  se  ne  disponga  a 
beneficio  di  detti  interessati ,  ordiniamo  e  comandiamo  a  tutte 
le  genti  di  milizia  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  ad  altri  a 
chi  spetta,  che  senza  nostra  licenza  in  scriptis  non  ardischino, 
né  preaumino  molestare  la  detta  casa,  e  beni  mobili  in  quella 
esistenti ,sotto  pena  della  nostra  disgrada,  ed  altre  a  nostro  ar- 
bitrio riserbate ,  etiam  corporali ,  ordinandomo  ancora  al  Ha- 
gnìAco  Capitano  dell'Ottina  che  così  fecci  osservare.  —  Dato 
dal  nostro  Palaizo  li  17  dì  Febbraio  1618. —  Il  Duca  di  Gui- 
sa —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  dì  Sua  Altezza 
Serenissima,  1&18. 

NoU  CLI.  p.  536. 

Lettera  del  P.  Flaminio  Magnali  al  Cardinal  Brancaccio 

Eminentissimoe  Reverendissimo  Sig.  mio,  e  padrone  colen- 
dissimo —  Scrivo  queste  poche  righe  ancor  da  letto,  e  dai  13 
stante  finora  ho  scrìtto  tre  volte  a  Vostra  Eminenza,  e  dall'ai-  ' 
tima  dei  13  del  caduto  non  ho  lettere  di  Vostra  Eminenza.  Jeri 
venne  un  servitore  di  mio  fratello  dal  popolo,  e  mi  portò  no- 
va del  Signor  Carlo  e  tutta  la  casa,  che  godevano  salute;  seb- 
bene erano  destinati  tutti  li  Ministri  della  Repubblica  ,  come 
scrìssi,  ed  il  Sig,  Carlo  era  Presidente  del  Consìglio,  non  ave- 
vano ancora  aperti  li  Tribunali.  Il  Ghisa  dopo  essere  stato  al- 
cuni giorni  nel  palazzo  d'Aquino  a  Piedigrotta,  è  tornato  dentro 
Napoli.  Nel  popolo  sì  vìve  in  grande  abbondanza ,  fuorché  di 
pane,  ma  pur  entra  pane  dai  casali,  diciotto  once  per  carlino; 
qui  all'incontro  gran  penuria  di  ogni  cosa.  Ognatte  non  com- 
parisce, né  il  soccorso  che  ha  promesso  di  gente,  grano  e  de- 
naro. Poderìco  farebbe  gran  cose,  se  avesse  un  poco  di  gen- 
te e  denari  :  oggi  se  gli  mandano  duemila  ducati,  pìcciolissi- 
mo  soccorso.  Il  popolo  dopo  la  mala  riuscita  dell'assalto  ge- 
nerale di  tutti  li  posti  scritto ,  è  rimasto  assai  avvilito  :  si  se- 
gidtano  li  trattati  di  quiete,  nelli  quali  poco  spero  ;  se  venisse 
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il  soccoi-so  dì  Spagna  si  farebbe  assai.  Qui  li  soldati  stanno 
tutti  scalzi  e  nudi ,  e  Sua  Altezza  vive  disperato  ,  perchè  non 
può  arrivare  a  dargli  mezza  paga,  e  meritano  assai,  perchè  in 
quest'  ultimo  assalto  si  sono  portati  da  leoni.  Sopra  S.  Carlo 
hanno  posti  due  altri  cannoni  per  reprìmere  l'audacia  del  po- 
polo verso  Ghiaia.  Mi  dicono  che  Sorrento  dì  nuovo  è  asse- 
diato, ma  assai  alla  larga  ;  ed  a  Vostra  Eminenza  fo  umilissi- 
ma riverenza,  insieme  co'  Signori  Duchi  ed  il  Signor  D.  Gio- 
vanni —  Napoli  18  di  Febbraro  1648. 

Quel  Grilli,  che  avvisai  che  era  il  capopopolo  contro  Sor- 
rento e  Massa  ,  non  è  il  Marchese  di  Monte  Scagiuso,  ma  suo 
fratello  bastardo  —  Di  Vostra  Eminenza  —  Umilissimo  ed  ob- 
bligatissimo  servo  —  Flaminio  Magnati. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  Eie. . 

Essendosi  d'ordine  nostro  eretta  la  Dogana  e  Maggior  Fun- 
daco  diquesta  Serenissima  Real  Repubblica  nel  borgo  di  S.  Ma- 
ria di  Loreto  ,  ed  ordinato  in  essa  esigernosì  li  soliti  ed  an- 
ti(!l)i  diritti  confìrmati  dalla  Maestà  dell'  Imperatore  Carlo  V , 
in  esecuzione  del  capitolato  da  questo  fedelissimo  popolo,  do- 
po! la  data  delli  7  di  Luglio  16i7,  dalli  quali  diritti  avendomo 
mira  al  beneficio  pubblico,  se  ne  ferno  esenti  le  robe  di  gras- 
sa che  s'introducono  in  questa  città,  come  sono  ogli ,  caso  di 
ogni  sorte ,  lardo ,  insogna ,  presotta,  sopressate ,  salciccioni 
ed  ogni  altra  specie  di  salame,  baccalà,  arenghe,  caviale,  sa- 
rache,  tonnina,  tarantello,  ovatareche,  anguille,  frontale,  ed 
ogni  altra  specie  e  genere  di  salsurae,  che  vengono  tanto  per 
mare  quanto  per  terra,  così  da  estra,  come  infra  Regno  :  quale 
io  virtùdi  nostro  Rando  emanato  sotto  li2&  del  prossimo  passato 
mese  di  Gennaio  ordinammo  che  prò  nunc  fussero  franche  da 
dotti  diritti,  come  robe  di  grassa,  essendovi  concorsa  anche  in- 
stanza oretenus  fattaci  dalMagniBcoAnlonìelloMazzella  Eletto 
di  detto  fedelissimo  popolo;  quali  robe  di  grassa  per  detto  Ban- 
do, si  ordinò  che  solamente  quando  s'introducevano  ,  sene 
desse  manifesto  alli  Officiali  di  detta  Dogana  ,  da  dove  si  do- 
vessero spedire  gratis  e  con  ogni  prestezza  possibile,  e  quan- 
do speravamo  clic  tutto  questo  fedelissimo  popolo  general- 
mente avesse  goduto  di  detta  nostra  liberalità  e  grazia  per 
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delle  robe  di  grassa ,  ubbiamo  avuto  notiziit  e  reclamori  ,  che 
alcune  persone,  detti  Bazariott  e  Recattieri,  che  non  tengono 
mira  ad  altro ,  ma  solo  all'utile  proprio ,  e  non  al  benefìcio 
pubblico,  quando  intendono  che  s' introducano  dette  robe  di 
grassa  vanno  ad  incontrarle  in  mare  e  fuora  di  questa  città , 
e  le  contrattano  e  comprano,  e  di  poi  se  le  conducono  in 
loro  case  e  mogazini,  senza  introdurlc  in  detta  Dogana,  serva- 
ta la  forma  di  detto  Bando ,  da  dove  poi  le  rivendono  a  prezzi 
eccessivi,  ed  il  cittadino  è  forzato  a  comprarle  a  detti  prezzi 
per  non  trovarne  in  altri  luoghi,  angariando  detto  popolo  , 
venendo  anco  questo  in  detrimento  delli  conduttori ,  che  per 
causa  di  detti' Ricattìeri  e  Bazarioti  non  possono  vendere,  e 
contrattare  ^e  loro  robe ,  e  mercanzìe  pubblicamente,  come  a 
loro  pare  e  piace.  E  volendomo  rimediare  a  un  tanto  incon- 
veniente, con  il  presente  nuovo  Bando  in  esecuzione  del  pre- 
calandato,  ordiniamo  e  comandiamo  che  nessuna  persona,  di 
qualsivoglia  stato, grado  e  condizione  sisia,  ardisca,  né  presu- 
ma andare  ad  incontrare,  tanto  per  marequanto  per  terra,  con- 
trattare, né  comprare  dette  robe  di  grassa  ed  altre  che  s' ìn- 
b'Oducono  in  questa  città ,  ma  quelle  con  effetto  si  debbano 
condurre  dentro  detta  Dogana  di  ordine  nostro  eretta  in  det- 
to Borgo  di  S.  Maria  di  Loreto,  dove  il  conduttore  le  possa  ven- 
dere, e  contrattare  pubblicamente,  acciò  di  quelle  si  possano 
servire  li  cittadini  di  questa  città,  e  dalli  Consoli  dell'arte  di- 
stribuironsi  per  le  botteghe  pubbliche ,  acciò  tutti  ne  riceva- 
no l' utile  per  vendersi  io  esse  conforme  alle  assise  imposte 
ed  imponende  sopra  dette  robe  di  grassa  ;  e  vogliamo  che  si 
debbano  spedire  in  detta  Dogana  senza  pagamento  di  dritto 
nessuno ,  siccome  stava  ordinato  per  detto  precalondato  no- 
stro Bando,  né  pagamento  di  dritto  a  nessuno  Officiale,  quale 
nel  rimanente  resti  in  suo  robore  ,  ed  efficacia  sotto  pena  a 
quelli  che  introducono  dette  robe,  senza  portarle  in  detta  Do- 
gana, della  perdita  di  dette  robe,  ed  altre  a  nostro  arbitrio,  ed 
agli  detti  Ricattieri ,  e  Bazzarioti  che  l'andranno  ad  incontra- 
re fuori  di  questa  città  sotto  pena  .della  vita  ;  ed  acciò  venghi 
a  notizia  di  tutti  abbiamo  ordinato  che  il  presente  Bando  si 
pubblichi  ne'  luoghi  soliti  di  questa  città.  In  fede  di  ciò  etc. 
Dato  nel  nostro  Palazzo  li  20  di  Febbraio  i&i8.  —  Il  Duca  di 
Guisa.  — Fabrani. 
In  Napoli ,  per  Roberto  Mollo  1648. 
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PHILIPPUS  DEI  GRATIA  REX  etc. 

D.  GIOVINNI  D'AUSTRIà  GRAN  FKIORE  DI  CiSTlGLIA  E  DI  LEONE, 

GOVERNATORE  GENERALE  DI  TUTTE  LE  ARUI  HARITTIHE 

DI   svi  maestà',  VICERÉ,    LUOGOTENENTE 

E  CAPITAN  GENERALE  IN  QUESTO  REGNO. 

Avendo  io  giudicato  espediente  di  manifestare  le  cause  per 
le  quali  mi  persuasi  ricevere  il  governo  del  regno,  tutte  indi- 
rizzate al  flne  del  pubblico  bene  ,  e  per  evitare  li  gravissimi 
danni  causati  dalle  correnti  inquietudini  da  sette  mesi  in  qae- 
sta  parte ,  e  che  maggiori  soprastano,  non  meno  a  questa  fé- 
detissima  città  che  a  tutto  il  regno,  con  perdita .  irreparabile 
d'infinità  di  anime  di  amatissimi  sudditi  di  Sua  HaesU,  quali 
inconsideratamente  procedono  con  pretesti  alienissimt  dalia 
Cristianità,  e  generosa  benignità  dal  nostro  Signore ,  non  ac- 
corgendosi che  la  guerra  ha  cagionato,  e  cagiona  non  solo 
la  ruìna  delle  proprie  sostanze ,  delle  quali  già  ogni  persona 
di  qualsivoglia  stato  si  vede  priva ,  ma  di  peggio  l'inesplica- 
bile efltasione  di  sangue,  con  mortalità  d'infinito  numero  dì 
persone,  non  gik  di  gente  nemica  della  Santa  fede,  o  straniera, 
ma  della  propria  patria  e  degli  stessi  cittadini,  vedendosi  ipii- 
dri  morire  a  piedi  i  propri!  6gli ,  le  mogli  i  mariti,  e  ciasche- 
duno li  congiunti  ed  amici ,  ed  in  istato  di  tale  oppressione 
che  a  pensarlo  solamente  intenerisce  gli  animi  più  crudeli , 
mentre  resta  proibito  il  pianto ,  e  la  doglianza  al  vivi  della 
perdita  di  quelli,  i  quali  miseramente  rimangono  morti,  locbs 
sino  agli  animali  bruti  insegnò  la  natura,  mi  mossi  da  crisli*' 
no  ed  amoroso  zelo,  non  meno  di  giusto  Governatore,  che  di 
padre  amorevole,  al  riparo  di  tanti  mali,  e  mi  persuasi  con  b 
pienissima  potestà  che  io  tengo  dal  Re  mio  Signore  ad  offerire  il 
perdono  generale  di  tutti  li  delitti  a  quelli  che  per  ignoranu, 
o  per  malizia  fossero  incorsi  in  essi,  benché  sieno  di  lesa  Mae- 
stà in  primo  capite,  ed  insieme  l'immunità  di  tutte  le  gabel- 
le e  tributi  toccanti  alla  grassa ,  con  le  grazie,  ed  altro,  come 
pili  largamente  appare  dal  manifesto  sotto  la  data  de'  S7  del 
passato  mese  di  Gennaio  ;  dopo  la  pubblicazione  del  quale  a 
mia  notÌEÌa  è  pervenuto  si  sia  procurato  ponere  in  dubbio  la  so- 
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stanza  purissima  del  manifesto  suddetto,  non  sensa  malizisi 
coatro  un  fine  tanto  cristiano  e  retto,  di  ponere  la  quiete!» 
uns  cosi  ruÌQOsa  e  perniciosissima  guerra ,  oscurando>la  chia- 
rezza del  mio  ardentissimo  desiderio  di  ricevere  ed  accogliere 
in  pace  sudditi  dilettissimi,  e  stimatissimi  della  Maestà  Sua,  e 
dar  fine  a  tante  calamità ,  ed  alla  perdita  non  solo  delle  vite  , 
ma  anche  di  tante  migliaia  di  anime,  e  riparare  alla  totale  di- 
struzione di  questa  nobilissima  cittàe  regno,  ridiicendo  li  dub- 
bii  a  due  capi. 

Primo ,  che  lo  parole  del  perdono  non  sì  estendino  ai  Capi 
dellì  tumulti ,  ed  a  quelli  che  hanno  sostentato  e  sostentano 
li  rumori  con  aiuto  a  con  consiglio. 

Secondo,  che  nel  medesimo  tempo  che  si  pubblichi  il  ma- 
nifesto, si  fosse  scoperta  congiura  contro  li  Capi,  o  contro  il 
medesimo  popolo. 

--  Ed  in  quanto  al  primo .  ancorché  le'  parole  del  manifesto 
Siene  amplissime  ,  quali  comprendono  generalmente  tutti  li 
delinquenti  con  espressioni  di  tanta  sincerità,  che  non  possono 
ammettere  dubbio  in  contrario ,  tuttavia  per  togliere  l'occa- 
sione ai  maligni  di  nutrire  ì  loro  perfidi  disegni ,  e  per  acce- 
lerare con  la  prestezza  possìbile  la  salvezza  degli  amatissimi 
sudditi  nelle  vite,  ne' beni,  e  nell'onore,  dichiaro  che  il  per- 
dono offerto,  e  che  per  pili  abbondante  cautela  di  nuovo  offe- 
risco, s'intenda  generale  e  generalissimo  di  tutti  li  delitti  di 
qualsivoglia  genere  anche  di  lesa  Maestà  in  primo  capite,  a  tutte 
le  persone  di  qualsivoglia  stato,  grado,  e  -condizione  sisieno, 
ancbealli  Capi  tanto  di  guerra,  quanto  di  Consulta,  quali  sono 
stati,  o  al  presente  sono,  o  in  qualsivoglia  modo  avessero  con- 
sultato ,  ovvero  cooperato  alli  tumulti  e  rumori  predetti ,  tan- 
to in  questa  fedelissima  città,  quanto  per  il  regno,  non  eccet- 
tuata causa,  né  persona  alcuna,  li  nomi  de'  quali  Capi,  ancor- 
ché qui  non  si  esprimano, dichiaro  che  s'intendano  per  cspres- 
8Ì,come  sa  specialmente  fossero  nominati.  E  per  intiera  sicurtà 
di  tutti,  e  dì  ciascheduno  dichiaro  e  prometto,  che  in  ogni  caso 
dubbio,  si  debba  sempre  fare  interpretazione  a  favore  delli  de- 
linquenti, o  delinquente,  anzi  a  favore  di  quelli  che  maligna- 
mente procurano  difficoltare  le  mie  sincerissime  dichiarazio- 
ni e  promesse.  Offerisco  anco  a  loro  medesimi  il  perdono  ge- 
nerale e  generalissimo ,  e  di  vantaggio  offerisco  e  prometto 
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conservare  e  mantenere  ne'  medesimi  onori  militari  tutti  li 
Capi  di  gaerra,  quali  hanno  servito, ed  in  atto  stanno  servendo 
ad  esso  fedelissimo  popolo  nelle  correnti  inquietudini ,  ono- 
randoli con  patenti  reali,  ed  avanzando  li  meritevoli  in  posti 
maggiori,  con  l'impiego  nel  servizio  reale  in  tutte  le  occasioni 
che  si  offeriranno  (  quelli  però  che  vorranno  volontariamente 
servire  ),  promettendoli  le  dovute  ricognizioni  proporzionate 
ai  loro  servi^. 

Ed  in  quanto  al  secondo  della  Tigurata  congiura ,  non  saii 
persona  alcuna,  per  di  mediocre  intendimento  che  sia,  che  non 
debba  facilmente  comprendere  essere  stata  questa  diabolica, 
0  macchinata  invenzione  di  quelli  che  con  pretesto  cosi  falso 
si  sforza  no  canee  Ila  re  dalli  cuori  del  fedelissimo  popolo  l'affello 
che  deve  causare  la  mia  sincerissima,  cristiana ,  e  pia  risola- 
zione  del  perdono,  con  l'immunità  delle  gabelle  e  tributi 
della  grassa,  e  grazie  offerte  da  vero  padre,  che  per  la  ricupe- 
razione dei  proprii  figli  applica  i  mezzi  non  solo  del  perdono, 
ma  ancodei  doni, quali  possono  conseguire  col  solo  accettare 
le  benigne  offerte ,  che  da  me  si  fanno  anco  in  nome  di  Soa 
Maestà,  della  quale  con  l'ultime  reali  carte,  dopo  aver  inI«so 
con  estremo  suo  dolore  gl'infelici  tumulti  eccitati ,  non  senza 
causa  dicolpa,  e  mala  soddisfazione  di  alcuni  Ministri,  espres- 
samente comanda  con  le  seguenti  parole  : 

Aiustareis  todas  las  causo;,  de  manera  que  esos  mis  svbdi- 
tos  recivan  la  mayor  satisfacion  que  fuere  posMe ,  y  leon 
defendidos,  y  mantenidas  en  la  pas  y  iusticia  que  les  défeo,  Ji 
devo  adtninislrar.  Con  che  si  chiarisce  la  Real  Clemenia  di 
Sua  Maestà ,  ordinando  che  a'  suoi  amati  sudditi  si  dia  ogni 
soddis&zione  possibile ,  e  che  quelli  sieno  difesi  nella  pace 
e  nella  giustizia,  conforme  al  desiderio  e  debito  Reale, 

Ed  avanzando  sempre  in  me  la  volontà  di  soddisfare  beni- 
gnamente al  desiderio  del  fedelissimo  popolo ,  ora  di  nuovo 
per  maggior  consuolo  di  quello,  dichiaro  che  l'immunità  ac  ' 
connata  nel  predetto  Manifesto  di  tutte  le  gabelle  delia  grassa 
sì  debba  intendere,  ed  ampliare  di  tutte  te  gabelle ,  ed  altre 
qualsivoglia  nuove  imposizioni  di  danno,  o  peso  del  fedelis- 
simo popolo,  città  e  regno,  imposte  dopo  la  gloriosa  memoria 
dell'Imperatore  Carlo  V.  Ed  offerisco  anco  concedere  tutte 
le  grazie  desiderate  dal  medesimo  fedelissimo  popolo  compu- 
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libiti  coi  giusto  e  proporzionato,  cosi  a))'anioros»  inclinaiione, 
come  alla  generosa  grandezz»  di  Sua  Maestà. 

Per  lo  che  sto  uspoltando  con  ogni  amore  persone  con  po- 
testà legittima  in  nome  di  detto  fedelissimo  popolo,  per  l'ag- 
giustamento e  stabilimento  delle  cose  espresse  ,  ed  anco  di 
tutte  le  altre  concernenti  qualsivoglia  conveniente  soddisfa- 
zione ,  di  modo  che  non  si  lascia  usare  tutte  quelle  più  gene-' 
rose  ,  pie ,  e  sincere  dimostrazioni  che  convengono  a  veri  e 
prudenti  padri  per  la  ricuperazione  de'  proprii  tìgli  ;  e  tanto 
pili  per  liberarli  dalle  manifeste  ed  inevitabili  rovine  che  suc- 
cedono con  estremo  mio  dolore  nelle  vite  ,  negli  onori ,  e  nei 
beni  acquistati  da  loro  antepassati ,  o  da  essi  medesimi  con 
sudore  di  sangue,  e  riporre  nella  quiete  e  nella  pace  li  poveri 
sudditi,  li  quali  per  le  oppressioni  della  guerra  non  possono 
aiutarsi  con  gli  onorati  esercizi!  delle  loro  arti  abbandonai», 
con  mine  e  patimenti  delle  loro  povere  famiglie. 

Ohe  perciò  esorto  generalinenle  atulti  a  non  abusare  della 
Real  benignità,  ansi  e  quella  fedelmente  ricorrere  senza  dub- 
bio e  sospetto  veruno,  oltre  cbe  per  maggior  sicurézza  delie 
offerte  promesse ,  ho  anco  promtisso  ,  e  di  nuovo  prometto 
l'autorità  ed  approvazione  del  Santissimo  Pontefice  Padre  co- 
mune di  tutti ,  per  meizo  degli  Emineotissimi  Sig.  Cardinali 
Legati,  per  togliere  tutti  li  dubbi  e  sospetti  che  potriano  semi- 
narsi contro  le  promesse,  quali  da  me  si  offeriscono  con  tutte 
le  solennità  delle  leggi  delle  genti, ed  autorità  fondata  nella  Real 
parola,  hastiintissima  per  la  sieure7.za  di  tutto  quello  che  da 
me  si  promette.  Dichiarando  finalmante  il  grave  sentimento 
dell'ammo  mio  quando  si  abusasse  la  graziosa  benignità,  con 
che  in  nome  del  Re  mio  Sìgnorq ,  con  tante  amorose  e  solen- 
ni circostanze  offfjtisco  perdoni  e  grazie  ,  aggiungendosi  la 
pena  che  io  sento  delle  niine  nelli  beni  dei  cittadini ,  e  della 
morte  d' innumerabili  persone  ,  mentre  il  tutto  si  causa  dalla 
necessaria  difesa  del  decoro  Reale  contro  le  continue  provo- 
cazioni ,  quali  si  danno  attorno  alli  posti  e  fuori  della  città;  e 
mi  protesto  che  questo  siegue  non  per  offendere  li  amatissimi 
sudditi  di  Sua  Maestà,  mia  solamente  per  mera  necessità  della 
difesa  che  si  fa  dalli  soldati  SpagnuaIi,con  loro  estremo  ram- 
marico e  dolore,  d'essere  forzati  d'impiegare  le  ermi  per  ripa- 
rare li  assalti  di  quelli,  quali  vorreli^roool  propizio  sangue  di- 
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fendece,ail  imitazione deltetiinorose  inclintuionidi  Saa  Maestà 
e  mie  ,  essendo  gi&  noto  a  tutti  gli  ordini  da  me  dati ,  perchè 
si  evitino  al  possibile  li  tiri  dei  cannoni  e  di  moschetleria ,  «d 
ogni  altro  atto  di  ostilità ,  di  modo  che  dopo  l'espressione  di 
quanto  di  sopra  si  contiene  con  certissima  osservanza  di  tutte 
le  mie  promesse,  nitro  che  far  non  mi  resta,  sol  che  sagriGcare 
a  Dio  nostro  Signore  la  pietà  e  Cristiano  mio  zelo ,  principal- 
mente in  esecuzione  delKeale  e  piissimo  animo  di  &]aMaestJt, 
.  e  protestare  nella  Divina  presenza  la  necessiti  di  dovermi  poi 
applicare  a  quelle  più  rigorose  risoluzioni ,  le  quali  saranno 
forzose  per  il  sostento  del  decoro,  e  dovuta  obbedienza  dei 
sudditi  alla  Monarchia,  e  per  compiere  con  la  mia  obbligazio- 
ne nel  governo  del  regno,cbe  io  m'incaricai  solamente  col  6- 
uè  di  conseguire  la  quiete  e  l»  pace  pi^blica,  e  con  quella  la- 
nciare, questa  fedelissima  città  e  regno  liberi  da'sudettì  tri- 
buti e  gabelle,  ed  arricchiti  di  grazie  per  la  perpetua  conservar 
2Ìon6  degli  animi  delli  fedelissimi  sudditi  nella  grazia  Reale  , 
eon  la  continuazione  della  fedeltà  e  divozione ,  con  che  sem- 
pre si  è  vissuto  verso  la  Corona  —  Datum  in  Regio  palaticf , 
Nespoli  die  21'  Pebruariì  1618  —  Don  Juan  —  Por  mandado  de 
S.  A.  —  Gregorio  de  Leguia. 

In  Napoli ,  per  Prancesco  Antonio  Orlandi  stampatore  re- 
gio. 1618. 
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Si  b  avuto  notizia ,  che  motte  persone  e  recattieri.  sotto  fi- 
gurate cause  si  comprano  il  pesce  per  mare,  e  poi  non  lo  poiv 
tano  nelle  Pietre  destinate ,  come  sono  obbligati ,  che  di  ciò 
ne  nasce  l'alterazione  de'  prezzi ,  in  grave  danno  ed  interesse 
del  cittadini  di  delta  Serenissima  Real  Repubblica.  Per  evi- 
tare gl'inconvenienti  che  di  ciò  ne  nascono ,  con  il  presente 
Rando  ordinarne  e  comandarao  a  tutti  e  qualsivogHano  perso- 
ne ,  che  da  oggi  aranti  non  ardischino,  né  presumino  andare 
a  comprare  pesce ,  se  prmM  nsn  «ranno  matricolati  dal  Se- 
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gretario  della  Citlà,  conforme  al  Botilo,  con  l'intervento  di  cia- 
scuno dellì  Consoli,  o  con  sua-fede  ,  quale  matrìcola  abbino 
tempo  otto  giorni  di  farsela  ,  quali  elassi  e  non  saranno  ma- 
tricolati, incorrino  nella  perdita  della  roba,  ducati  ventiquat- 
tro, ed  altra  pena  a  nostro  arbitrio  riserbata. 

Item  s'ordina  e  comanda,  che  alli  Catapani  deputati  da  noi 
nelle  Pietre  dì  questa  prossima  Quaresima  per  fare  le  cartelle, 
se  li  debbia  prestare  l'obbedienza  che  si  conviene  ,  quali  non 
debbiano  far  vendere,  né  uscir  pesci  da  dette  Pietre,  se  prima 
non  sarà  da  essi  previsto  alle  assise  che  li  pescivendoli  si 
poneranno  alli  pesci  nell'entrare  che  faranno  nelle  Pietre  , 
conforme  sempre  si  è  osservato,  sotto  pena  arbitraria  a  noi  ri- 
serbata —  In  Napoli  22  Febbraro  1648.  Antonio  Hazzella  — 
Francesco  Castellano  Segretario. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

VINCENZO  D'ìNDREA  DTHIUSgUE  JURIS  DOCTOR 

Proweditor  Generale  di  questa  Serenìssima  Real  Repubblica. 

Essendosi  fatta  istanza  a  Sua  Altezza  Serenìssima  per  parte 
dei  Magnifico  Capitano  Fabiano  Carrano,  Provveditore  Gene- 
rale di  monizioni  ed- armi  di  questa  Serenissima  Real  Repub- 
blica, che  tenga  necessario  di  miccio  e  piombo  per  la  provvi- 
sta dì  detta  monizione,  per  servizio  della  presente  occasione  di 
guerra,  detta  Altezza  Serenissima  è  rimasta  servita  rimetterlo 
a  noi;  per  Io  che  volendomo  in  ciò  debite  proverfere ,  con  Io 
presente  Bando  sì  fa  intendere  a  tutti  e  qualsivoglia  persona 
di  questa  città,  é  de' suoi  borghi  e  casali  che  tengono  in  loro 
potere  miccio,  capizzi,  cannavo  e  piombo,  lo  debbiano  rivela- 
re, e  portare  fra  io  termine  di  giorni  due  in  potere  del  detto 
Magnifico  Capitano  Fabiano  Carrano,  che  se  ti  pagherà  il  giu- 
sto prezzo,  altrimenti  elasso  detto  termine,  e  non  si  fiirà  det- 
ta rivelazione  ,  incorra  nella  pena  della  perdila  di  loro  robe  , 
con  il  quarto  al  rivelante —  Dato  in  Napoli  1  i  22  Febbraro  1648 
—  Vincenzo  d'Andrea  — PranciscusGuerrasius  Secretarius. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  GafTaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 
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Si  ordina  e  comanda  col  presente  pubblico  Bando  di  dove- 
re nel  termine  dì  un  giorno  denunciare,  e  consegnare  effetti- 
vamente, sotto  pena  della  vita  alle  mani  de!  Cavaliere  della 
Marta,  uno  de'nostri  gentiluomini,  tutti  li  cavalli  cbe  sono  slati 
del  già  Paolo  di  Napoli,  o  de'suoi  uoiiiini ,  o  della  sua  com- 
pagnia che  Bono  rimasti  a  Napoli,  ed  usurpatisi  da  diversi.  Si 
avvita  ad  obbedire  ,  né  si  faccia  il  contrario ,  per  quanto  si 
tiene  cara  la  grazia  nostra ,  e  sotto  la  pena  predetta.  Dal  no- 
stro Palazzo  li  24  Febbraio  1648.— Il  Duca  di  Guise— Tabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Alteua 
Serenìssima.  1618. 

AttlONELLO  UAZZELLl  ELETTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  QUESTA 
SERENISSIMA  ftEAL  REPUBBLICA  DI  HAFOLI. 

Perchè  sì  vede  manifestameute ,  che  non  ostante  li  Sia>é 
ed  ordini  fatti  intorno  a  vendere  il  pesce  nelle  Pietre  desti- 
nate in  questa  fedelissima  città,  non  si  h^possuto  ovviare  alle 
fraudi  che  si  commettono ,  e  che  tutto  si  vende  in  luoghi  se- 
greti dentro  e  fuori  detta  città  a  piezsi  eccessivi,  senza  timore 
alcuno  della  giustizia ,  per  il  che  sono  successi  infiniti  rumo- 
ri e  scandali;  perciò  volendo  noi  provvedere  per  quel  che 
'  tocca  al  buon  governo,  grassa  e  benetìcio  pubblico  di  questa 
Serenissima  e  Real  Repubblica,  quant'è  possibile,  e  che  detti 
inconvenienti  non  succedano,  si  sono  Ha  nei  stabiliti  ed  ordi- 
nati gì'  infrascritti  llapitoli  che  si  debbiano  inviolabilmenle 
osservare  in  futurunt,  sotto  le  pene  in  essi  contente. 

In  primis  si  ordina  e  comanda  ,  che  da  nessuno  pescatore, 
tanto  di  Nnpoli  come  del  suo  distretto,  si  possi,  né  debba  pe- 
scare con  qualsivoglia  ^orta  di  ordegni,  se  prima  non  sarà  ma- 
tricolato, e  matricolandosi  debba  obbligarsi  a  darplegìaria  di 
non  vendere  pesce  a  mare,  fuorché  agli  accattatori  matricola- 
ti, ma  tutta  quella  quantità  di  pesce  che  pigUerà,  debba  po^ 
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tarla  recto  tramile  nelle  Pietre  dì  questa  città,  sotto  pena  di 
ducati  sei,  e  di  perdere  la  roba  la  prima  volta ,  e  la  seconda 
di  pena  a  nostro  arbitrio  riserbata,. 

Item,  cbe  nessuno  accattatore  di  pesce  possa,  né  debba  an- 
dar fuori  a  comprar  pesce,  se  prima  non  snrà  stato  matricola* 
to,  dove  debba  dar  plegiaria  di  portar  nelle  Pietre  di  questa 
città  tutto  quello  pesce  che  comprerà,  e  farlo  vendere  da'pe- 
scivendoli  matricolati,  con  ordino  espresso  che  detti  accatta- 
tori non  possino  tenere  partiti  di  pesci  con  netisuna  persona, 
eccetto  che  con  detti  pescivendoli,  sotto  pena  a  nostro  arbitrio 
fiserbata. 

[Lem  s'ordina  e  comanda  a  tutt'i  pescatori  che  pescheran- 
no nelli  lenimenti ,  pertinenze  ,  e  distretti  di  questa  città  ,  e 
cosi  aocoatuttì  gli  accattatori  matricolati ,  che  tutto  il  pesce 
che  pescheranno  o  compreranno  ,  lo  debbano  recto  tramite 
portare  senza  fermarsi,  nelle  Pietre  di  questa  città,  senza  ren- 
derne, né  donarne  per  mare  a  persona  alcuna,  di  qualsivoglia 
stato  e  coadizione  si  sìa,  ni  tampoco  li  pescatori  lo  possano 
dividere  fra  loro,  sotto  colore  di  parte,  né  lasciarlo  in  le  bar- 
che, sotto  pena  di  perdere  il  pesce  la  prima  volta,  e  la  se- 
conda a  nostro  arbitrio  rìserbata. 

Item  s'ordina  e  comanda,  cbe  non  si  possi  per  nessuno  pe- 
scatore ,  o  accattatore  consegnare  pesce  a  persona  alcuna,  se 
non  sotto  la  bilancia,  sotto  pena  a  nostro  arbitrio  riserbata. 

Item,  che  nessuno  pescivendolo  po^sa  vendere  pesce  ai  ta- 
vernari,  magazzinieri,  oricattieri  per  mare,  sotto  pena  a  nostro 
arbitrio  rìserbata,  nella  quale  pena  incorrano  medesimamen- 
te gli  stessi  tavérnari,  rinattieri ,  e  magazzinieri  che  compre- 
ranno. 

Item ,  che  li  pescatori  cbe  pescheranno  infra  le  trenta  miglia, 
non  possino  portare  detto  pesce  se  non  in  questa  città,  serva- 
to però  quello  che  bisognerà  per  uso  delle  terre  ed  isole  dove 
pescheranno,  sotto  pena  di  ducati  sei. 

item,  perchè  a'  28  di  F^ebbraio  1632  fu  fatta  Conclusione  dei 
tenor  che  segue,  videlicet:  Essendoci  venuto  a  notizia  che  gli 
acccattatorì  e  pescivendoli ,  che  abitano  nella  Conceria,  ed 
altri  luoghi  dentro  questa  città,  figurano  portare  il  pesce  nelle 
Pietre ,  e  poi  non  lo  portano  in  dette  Pietre  come  dovriano  , 
acciò  in  esse  fusse  venduto  pubblicamente  aì  cittadini,  ma  lo 
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portano  in  luoghi  proibiti ,  e  di  nascosto  Io  vendono  i  caria- 
aimo  preBW  ;  onde  per  ovviare  quanto  si  può  alle  fraudi,  che 
sopru  ciò  si  possono  commettere,  si  è  concluso  che  gli  pesci- 
vendoli ed  acoatlatori  suddetti,  da  oggi  avaiiti  debbano  por- 
tare il  pesce  nelle  Pietre  pubbliche,  dove  per  ogni  quantità  di 
peace  che  porteranno,  sieno  obbligHti  di  lasciare  in  dette  Pie- 
tre almeno  la  metà,.»!  il  rimanente  lo  possine  portare  a  ven- 
dere nelle  strade,  luoghi  pubblici,  e  soliti  di  detta  città,  sotto 
pena  di  perdere  il  pesce  per  ogni  volta  che  controverranno. 

Item, perchè  vedemo  che  non  ostante  altri  Bandi  emanati,  i 
pescivendoli  delle  Pietre  ,  ed  in' particolare  quelli  di  Ghiaia 
non  portano  a  Vendere  il  loro  pesce  con  |e  bilancie  e  cartèlle 
d' assisa  nelli  posti  delle  Pietre  stabilite ,  ma  fuori  di  gaellè; 
pertanto  di  nuovo  ordinam»  e  comandamo,  che  da  oggi  avanti 
tatti  li  detti  pescivendoli  lo  debbano  con  effetto  portare  a  ven- 
dere nelle  dette  Pietre ,  e  luoghi  in  quelli  stabiliti,  con  la  Ih- 
lancia  e  cartella  d'assisa,  altrimenti  incorrano  non  solo  nella 
pena  della  perdite  del  pesce,  ma  dì  ducati  cinquanta,  non 
proibendo  ai  pescivendoli  matricolali  il  vendere  il  pesce  ftiori 
delle  Pietre  ne'Iuogbi  soliti  un  grano  meno  per  rotolo  dell'as- 
sisa ,  conforme  alle  Conclusioni  eBandi  per  l'addìetro  emanuti. 

In  Napoli  li  S4  di  Febbraio  1618— Antonello  Mazzella  Elet- 
to —  Francesco  Castellano  Segretario. 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  fteal  Repubblica.  1648. 

Nola  CUV.  p.  S4I.' 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  GUISA  etc. 

Intendendosi  con  dispiacere  nostro,  che  per  le  provincìe  di 
questa  Serenissima  Real  Repid^blica  sieno  insorte  diverse  co- 
mitive di  banditi,  ed  altri  uomini  di  mala  vita ,  e  di  p^^or 
intenzione, che  di  continuo  disturbano  il  quieto  vivere,coD  ru- 
bare per  le  strade  li  passaggieri-,  entrando  per  le  terre  con  dar 
tacco  alle  medeme,  ed  alcuni  figurano  tener  nostra  commis- 
sione, per  il  che  rimangono  li  popoli  tiranneggiati  e  mal  sod- 
disfatti, che  causa  poi  che  non  si  facciano  progressi  maggiori 
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per  tltiiuwe  che  si  tiene  di  sacco,  il  che  b&  turbato  la  nostra 
mente,  per  essere  iinmediatameute  contro  la  volontà  nostra, 
ed  in  contento  degli  ordini  nostri  espressi  ;  che  però  per  rime- 
diue  a  tanto  eccesso,  ed  acciò  n^i  succedano  maggiori  in  »v- 
venire,  abbiaitio  &tto  il  presente  Bando ,  col  quale  rivocando 
prima  tutte  e  qualaivogliano  commissioni  da  noi,  e  da'  Cover- 
oatorì  dell'armi ,  e  qualsivoglia  altro  Officiiile  cosi  maggiore 
come  minore  spedite  sino  al  presentdgiorno,e  citra  pregiudizio 
delle  pene  incor6e,ordìnÌamo  e  comandiamo,  che  da  oggi  a- 
vanti  ogni  terra  o  luogo  che  sarà4lichiarato,o  si  dichiarerà  per 
lo  palpito  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica,  non  sia  mo- 
lestatada  persona  alenila,  o  conordifiediqualsivogliaOfficialer 
apagar  tassa,  o  altra  quantità  di  danaro,  cosi  universale  come 
particolare;  né  anco  possano  li  Capopopolidi  altri  luoghi  en- 
trarvi sotto  qualsiv<^lia  prete3to,caufia,oque8itooolore,senza 
ordine  nostro  in  scritto,  anzi  che  gli  uomini  di  ciasclieduna 
terra  debbano  difendersi  per  se  stessi ,  con  darsi  aiuto  i'un;t 
Terra  con  l'altra,  e  tutti  quelli  che  controverranno, o  tenteran-' 
no  di  controvenire  in  qualsÌTOgli&  torma  al  presente  bando  , 
incorrano  ipso  ture  »  ipioque  facto,  senza  altra  dichiarazione 
alla  pena  di  morte  naturale,  e  possano  essere  ammazzati  im- 
pime,  e  ogni  Terra  deUw  guardare  il  suo  territorio .  e  tenerlo 
sicuro  da'ladri,  ed  altre  persone  di  mala  vita,  acciò  sia  libero  i] 
commercio,  sema  potersi  dubitare  di  violenza  o  daniio.  G  per- 
chè il  presente  bando  capiti  alla  notizia'di  tutti ,  ordiniamo  si 
putMichi  per  le  provincie,  e  che  ogni  terra  lo  tenghi  affisso  in 
luogo  pubblico  neir  ingresso  di  essa .  che  tale  è  la  nostra  vo- 
lontà. Palazzo 25  Febbraio  1648—11  Duca  di  Guisa  —  Pabrani 
In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  Stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  16J8. 
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Convenendo  al  servizio  e  beneficio  di  questo  fedelissimo 
popolo,  che  nella  presente  Quaresima  la  carne  diesi  ha  da 
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macellare  perusoeservizìode'poveridmmalati,  sì  stabiliscano 
le  chianche  dove  si  ha  da  tagliare  ,  acciocché  per  la  moltitu- 
dine di  esse  non  si  consumi  tanta  gran  quantità  di  animali, 
che  poi  nella  prossima  Pasqua  ne  venghr  a  succedere  manca- 
mento e  penuria,  in  grave  danno  de'  cittadini  di  questa  Sere- 
nissima Real  Repubblica;  e  volendo  noi  rimediare  a  quel  che 
conviene  per  il  buon  governo  e  grassa  di  questa  città  ,  ab- 
biamo fatto  II  presente  Bando,  con  ti  quale  ordiniamo  e  co- 
mandiamo che  in  questa  Quaresima  non  sì  possi  tagliare  al- 
tra sorta  di  carne  che  castrati,  vitelle  veraci  e  spuntate,  con- 
forme la  misura  del  Tribunale  nelle  infrascritte  chianche  vi- 
delicet;  nella  chianca  cfa«  serve  la  casa  dì  Sua  Altezza  Sere- 
Dissima;  ta  chianca  che  serve  rEminentimimo  Sig.  Cardinale 
Fìlomarino  ;  la  chianca  che  serve  il  Sig.  Capitano  Gennaro 
Annose;  la  chianca  degl'Incurabili ,  e  la  chianca  della  Santìs- 
bìhm  Annunziats.  Proibendo  espressamente  il  tagliarsi  carne 
di  sorte  alcuna  durante  il  detto  tempo  di  Quaresima  in  altri 
luoghi,  se  non  nelle  sopraddette  cbianche  deputate,  sotto  pena 
d«lla  perdita  della  roba ,  e  ducati  cinquanta  per  ogni  volta  in 
caso  di  Gontravenzione.  Ordinando  anco,  che  dette  vitelle  e 
castrati  non  sì  possano  andare  a  comprare  da  mercanti ,  ricat- 
tteri  ,  né  altre  qualsivogliano  persone ,  se  non  da'  medesimi 
phianchieri  che  tagliano  nelle  soprannominate  chianche  ,  ai 
quali  si  permette  che  possano  andare  fuori  a  comprarle  per 
tatto  il  presente  regno,  sotto  pena  agli  controvenientì  di  du- 
cati cento  e  perdita  della  roba,  della  quale  pena  se  ne  darà  il 
terso  all'accusatore  denunziatore  che  far&  la  diligenza,  la  Na- 
poli 36  di  Febbraio  1648.  — Antonello  Mazzella.  —  Francesco 
Castellano  Segretario. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gatfaio  slampatora  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

Leltei-a  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardiaal  Brancaccio. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signor  mio ,  e  Padrone 
colendissimo.  —  Due  giorni  sono  scrissi  a  Vostra  Eminenia 
poche  righe  con  accusar  la  ricevuta  dell'ultima  degli  8  stan- 
te, dandogli  avviso  della  venute  qua  del  Signor  Fra  Giuseppe, 
del  quale  darò  avviso  in  foglio  sepurato.  Ora  partendo  questa 
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mattina  un  altro  estraordinario ,  soggiungo  quel  che  vi  è  di 
nuovo.  PrimierHmente  itiri  arrivò  qua  una  feluca  da  Spagna 
con  lettere  ite' 14  del  cnduto ,  la  quale  porla  ,  cfae  essendo 
arrivato  in  quella  Corte  il  Conte  di  Eril  Majordomo  MàggìO' 
re  ,  e  Consigliere  di  Sua  Altezza  alll  7  di  Gennaio ,  con  re- 
lazione dello  stato  di  questa  città  dì  Napoli  e  Regno,  celato 
dal  Duca  d'Arcos,  Sua  Maestà  di  persona  andò  in  Cadiz  per  dar 
calore  al  soccorso  destinato  per  nostro  aiuto,  il  quale  consiste 
in  33  galeoni  con  1500.  Irlandesi,  con  3400  Spagnuoli ,  e 
400,000  scudi  di  contanti ,  che  doves  partire  subito  a  questa 
.  volta.  Scrive  Sua  Maestà  al  Signor  D.  Giovanni  focendolo  Vi- 
ceré di  Napoli,  e  Vicario  Generale  d'Italia ,  e  Plenipotenziario 
ano  cufii  omnimoda  potestate,  ordinandogli  che  annulli  tatto 
quello  li  parerà ,  disposto  dal  Duca  d'Arcos,  conforme  al  suo 
parere;  e  scrive  Sua  Maestà  al  ponte  d'Ognatte  che  venga  su- 
bito in  Napoli  ad  assistere  a  Sua  Altezza,  promettendoli  la  fu- 
tura successione  di  questo  governo,  il  quaieancoraoonècoioa- 
parso  qui,  trattenuto  in  Terracina  dal  mal  tempo,  ed  ora  sì  ri- 
trova in  Gaeta  per  pigliare  Fondi,  dove  l'ambasciatore  Cristia-  ' 
nis»imo  ha  mandato  molti  Francesi  da  Roma  per  aiuto  de'  ter- 
razzani che  guardano  quel  posto ,  essendosi  resa  Sperlouga 
alfa  devozione  del  Re. 

Di  Genova  aspettiamo  due  navi  di  grano,  e  7000  tomola  da 
Montalto,del  quale  abbiamo  estremo  bisogno,perchè  non  sono 
venute  le  navi  cariche  da  Puglia.  Dicono  che  per  ambasciatore 
verrà  in  Roma  il  Ducadi  Hontallo  Viceré  ora  di  Sardegna.  L'i- 
stesso  coniero  portala  provvista  di  Reggente  in  luogo  dì  Mer- 
lino in  persona  del  l'residenle  Cacace ,  e  di  Consigliere  a  Pie- 
tro Caravita,  e  di  Fiscale  della  Vrcaria  a  Gapobianco. 

Il  popolo  dopy)  l'evento  dell'assalto  generale,  nel  quale 
perse  1500  tra  morti  eferitì,  sta  assai  an'ilìto,  ed  in  gran  con- 
fusione, e  dentro  vi  regnano  grandi  dissensioni,  e  la  maggior 
parte  vedendo  che  non  può  sussistere  la  Repubblica,  acclama 
il  Re  di  Spagn»;  ed  il  Manifesto  che  ha  cacciato  fuori  il  Guisa 
della  morte  che  ha  data  a  Paolo  di  Napoli,  e  Monzìi  Barone  di 
Modena,  ed  altri  complici  contro  la  sua  persona,  ha  cagionato 
gran  sdegno  ne'  parenti  ed  amici  del  detto  Paolo,  e  si  sta  in 
trattato  sb'etlo  di  avere  a  nostra  devozione  Salerno  ed  Avel- 
lino, ed  altri  luoghi  circonvicini  a  questi;  essendo  stato  ancora 
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timmazzato  Luisi  d'Amore  Capopopolo  di  EHedimoote  dì  Ali- 
fe,  il  quaJe  stava  con  flOO  cavalli,  ed  800  fanti,  con  quattro  capi 
di  guerra  suoi  compagni  dal  fratollo  del  Duca  di  Vairano  Mor- 
mile,  il  quale  k  tornato  alla  divozione  del  Re ,  militando  pri- 
tua  con  Papone  famosiBSÌmo  bandito  cohtro  di  noi.  Luigi  Po- 
derico  fu  cose  grandi,  avendo  ammazzato  400.  del  popolo  in 
tirasanisì  che  avean  preso  ad  impedire  il  commercio  fra  Ca- 
pua  e  GaBl«l  Volturno ,  e  promette  che  se  gli  mandano  500 
fonti,  uniti  eoa  li  suoi  600  cavalli  e  500  fanti  ohe  tiene,  di  ri' 
durre  tutta  Teira  di  Lavori)  alla  divozione  del  Re,  e  se  gli  man- 
dano di  più  1000  altri  fanti,  forse  entrerebbe  dentro  il  Borgo 
di  S.  Antonio,  con  impedire  il  soccorso  di  pane  che  viene  al 
popolo  dalli  Casali ,  perchè  dentro  non  vi  è  neppure  un  acino 
di  grano;  &  se  viene  il  soccorso  di  Spagna,  sì  farà  il  tutto  ooa 
brevità'. 

Per  Calabria  è  partito  solo  il  Marchese  di  Fuscaldo,  perché 
Sua  Altezza  non  ha  voluto  dar  licènza  al  Duca  di  Monteleone, 
ed  altri  Baroni  Calabresi,  finché  arrivi  qua  Ognatte.  Sua  Altezza 
tratta  di  far  fare  Grandi  dal  Ro  il  Signor  Duca  d'Andria ,  il 
quale  tuttavia  si  trattene  in  Napoli,  il  Marchese  di  Fuscaldo, 
ed  il  Conte  di  Conversano.  ' 

il  Conte  di  Chiaromonte  ha  mandato  a  Guisa  il  suo  primo- 
genito per  avere  patente  di  Vicario  Generale  per  la  Repubbli- 
ca di  Calabria  e  Basilicata  ,  pretendendo  con  questo  servizio 
,  il  Principato  di  Salerno,  che  è  stato  dei  Sanseverino,  cosa  che 
ha  trafitto  l'animo  al  Principe  di  Bisignano,  e  de'  suoi  parenti 
ed  amici ,  non  asp^tandosi  questa  si  perversa  risoluzione  da 
Cavaliere  stimatomolto  onorato,  ed  il  suo  secondogenito  serve 
qui  al  Re. con  naa  compagnia  di  cavalli  onoratissimamente- 

Ieri  un  nostro  bergamino  prese  un  vascellotto  di  sarache 
del  popolo,che  è  gran  sollievo  per  la  Quaresima  a  questo  quar- 
tiero  fedele,  dove  è  venuto  ancora  un  vascello  d'ogIìo,deI  quale 
v'era  gran  penuria.  Il  popolo  minaccia  un  altro  assalto  gene- 
-rale  ogni  giorno ,  ma  ^  crede  non  verrà  a  questo  cimento. 
Questo  è  Io  stalo  presente.  Io  sto  ancora  in  letto,  ma  me- 
glio per  grazia  di  Dìo.  Di  nuovo  mi  rallegro  con  Vostra  Emi- 
nenia  del  poco  patimento  dell'incendio,  essendo  stato  scrìt- 
to qui  malto  maggiore  da  Roma.  Ultimamente  il  popolo  ten~ 
tò  una  mina  verso  la  Sacrestia  della  Casa  Professa ,  ma  per 
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avviso  dì  una  monaca  di  S.  Sebastiano  fu  acoverta  e  contra- 
minata. Qui  presente  è  Giovan  Battista  mìo  fratello  ,  il  quale 
ringrazia  Vostra  Eminenza  dell'affetto  che  gli  porta;  ed  a  Vo- 
stra Eminenza  con  questo  Une  fo  umilissima  riverenza.  Na- 
poli 26  di  Febbraio  1648. 

L' ultimo  manifesto  che  ha  fatto  il  Signor  0.  Giovanni  ha 
dato  qualche  disgusto  alla  nobiltà,  sì  perchè  è  di  pregiudizio 
ad  essa,  per  le  soverchie  offerte  futte  al  popolo ,  come  anche 
per  non  averlo  comunicato  prima  con  li  Baroni, ma  Sur  Altezza 
rimedierà  Procurerò  di  averlo,  e  mandarlo  con  questa.  Si  dice 
che  passino  disgusti  fra  il  Ghisa,  ed  ii  sig.  Cardinale  Arcive* 
scovo. 

Di  Vostra  Eminenza.  —  Umilissimo  ed  obbligatÌs9Ìmo  ser- 
vitore. —  Flaminio  Bfagnati. 

Nota  CLVl.  p.  544. 

HENRICO  DI  LORENA  DECA  DI  GUISA  etc. 

Conoscendosi  che  qualche  cattivo  spirito  nonstudiiin  altro 
che  in  procurare  d'inquietare  con  diversi  maligni  artifici!  il 
pubblico  riposo,  e  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  Serenissima 
Iteal  Repubblica,  con  procurare  invenzioni  e  colorati  prel«sti, 
per  dare  ad  intendere  cose  lontanissime  dal  vero  ;  onde  noi 
per  rimediare  a  questi  inconvenienti,  ordinamo  col  presente 
pubblico  bando  a  tutti  gli  Officiali,  ed  a  tutti  e  singoli  saldati, 
che  ritroveranno  persone  che  attacchino  caitelli,  che  &cciao 
conventìcole ,  o  che  vadino  disseminando  queste  zizzanie,  di 
farli  subito  prigioni,  con  darne  avviso  a  noi,  che  promettiamo 
di  farli  riconoscere  con  taglioni  a  proporzione  della  quitlità 
del  caso,  delle  persone,  e  del  servizio  che  avranno  prestato: 
tornando  noi  a  dichiarare  generalmente  la  rettitudine,  del  la 
nostra  intenzione,  e  il  desiderio  che  abbiamo  della  quiete  pub- 
blica, e  di  questo  fedelissimo  popolo,  con  un  fermo  stabili- 
mento di  questa  Serenissima  Real  Repubblica.  Dovranno  però 
tutti  tener  aperte  le  botteghe  con  la  solita  lor  quietezza ,  per- 
chè procureremo  con  ogni  nostro  maggior  potere  di  far  con- 
tinuare la  quiete,  contro  ogni  mal  arte  di  questi  tali  spiriti 
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maligni,  e  figli  d'Iniquità.  Di  Palazzo  li  3.  dì  Marzo  1648.  —  Il 
Duca  dì  Guisa.  —Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gafiiiro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1618. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  Ec. 

'  Avendomo  presentito ,  che  li  iBZEari  e  soldati  di  questa  Città 
non  solo  vanno  alli  molini,  cosi  dentro  come  fuori  di  essa ,  e 
vogliono  con  violenza  farsi  da'  molinari  macinare  il  grano  senza 
pagamento  maltrattandoli,  ma  anco  escono  avanti  ai  vaticali , 
li  quali  conducono  robe  per  uso  e  grassa  di  questo  fedelissimo 
popolo ,  si  pigliano  la  roba ,  e  non  la  pagHno  ,  per  lo  che  per 
l'uno  e  r  altro  ne  causa  grandissimo  danno,  e  s'impedisce  il 
commercio;  e  volendomo  in  ciò  rimediare,  avemo  fatto  il  pre- 
sente tundo,  con  il  quale  ordtnamo  e  comandamo  tanto  aì 
soldati ,  quanto  ai  lazzari ,  che  iii  conto  nessuno  ardiscano  e 
presumano, sotto  pena  della  vita  da  eseguirsi  irremtsibiinnente, 
d'andare  ai  molini,  cosi  dentro  come  fuori  la  città  a  macinare 
senza  pagar  la  solita  macina,  né  impediscano  vaticali,  né  altri 
che  vengono  da  fuori  a  portar  grani  ed  altre  robe  per  uso  e 
grassa  dì  questa  città,  ma  li  lascino  andar  liberi,  e  non  li  diano 
impedimento  alcuno,  e  non  ardiscano  né  anco  accostare  alla 
Dogana  della  farina  del  Mercato,sotto  la  pena  suddetta.  Ed  ac- 
ciò venghi  a  notizia  di  tutti,volemo  che  si  pubblichi  per  li  luo- 
ghi soliti  e  consueti  di  questa  fedelissima  città.— Napoli  4  Mar- 
zo 1648.  —  li  Duca  di  Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenìssima.  1648. 

Rota  CITU.  p.  S5I. 

Lettera  del  P.  Flaminio  Magruiti  al  Cardinal  Brancaccio. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signor  mio ,  e  padrone 
Colendissimo. —  Questa  settimana  ho  scritto  due  a  Vostra  Emi- 
nenza in  risposta  di  quella  degli  8  stante  :  ora  soggiungo  la 
terza,accU8ando  la  ricevuta  di  quest'ultima  dei  IS  del  corrente, 
la  quale  se  avessi  ricevuta  ieri ,  non  avrei  soccorso  il  Sig.  Fra 
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Giuseppe,  esseadosi  stimato  qui  necessario  dargli  soccorso  per 
la  riputazione  della  sua  persona,  e  di  tutta  la  casa,  come  ho  Gatto 
intendere  per  alcune  ragioni  scrìtteaVostra  Eminenza.  Li  cento 
e  cinque  scudi  che  si  hanno  a  consegnare  al  Padre  Boschetti, 
potrà  aver  tempo  per  essi  per  tutto  il  mese  di  Marzo,e  li  100  du- 
cali che  sL  son  dati  a  Fra  Giuseppe,  60  inNàpoIi,  e  50  in  Capua, 
sebbene  ayea  promesso  che  si  sarebbono  pagati  subito  costi , 
farò  dì  maniera  che  si  contenti  chi  lì  ha  dati  per  tutto  il  mese 
di  Aprile,  e  non  s'avranno  a  pagare  se  non  alla  ragione  di  6 
per  100,  che  vuol  dire  100  scudi  di  cotesta  moneta.  Hi  dispiace 
che  io  non  ho  modo  di  pagarli ,  e  né  anco  può  farlo  Giovan 
Biitlista  mio  fratello,  avendo  lui  dato  la  sicurtà  del  pagamento 
in  Korna,' perchè  ha  perduto  ogni  cosa,  e  sì  mantiene  col  poco 
argento  che  gli  era  rimasto  ;  che  se  non  fossero  questi  acci- 
denti avressimo  e  lui  ed  io  gusto  di  perdere  questi  100  du- 
.  cati  per  servizio  della  casa,  e  di  Vostra  Eminenza  ,  la  quale 
intenda  che  per  trovar  questo  denaro  mi  son  lambiccato  il 
cervello  molti  giorni,  ed  bo  fatlo  molte  indegnità  per  non 
farle  fare  al  Signor  Fra  Giuseppe,  quale  er»  risolutìssìmo  di 
partirsi  senza  licenza ,  che  portava  seco  pessime  conseguenze 
per  la  persona  sua  e  dì  tutta  la  casa  ;  ma  per  l'avvenire  starò 
più  cautelato. 

Il  Conte  di  Ogniitte,  come  scrissi,  sì  trattenne  molti  giorni  in. 
Terracina;  poi  è  venuto  in  Gaeta ,  dove  dimora  per  l' impre^ 
di  Fondi.  Sua  Altezza  gli  ha  scritto  che  se  ne  renga  subito, 
perchè  sebbene  lui  è  Viceré  di  Napoli ,  Plenipotenziario  ,  e 
Vicario  Generale  d'Italia,  nondimeno  disporrà  di  questo  go- 
verno sotto  il  comando  ed  indirizzo  di  Sua  Eccellenza. 

Sua  Altezza  ha  scritto  al  Papa,  dandogli  parte  delle  cariche 
che  ha  avuto  da  Sua  Maestà,  le  quali  tutte  pone  sotto  i  piedi  di 
Sua  Santità,  e  la  supplica  a  daigli  la  Sua  Santa  benedizione  per 
esercitarle.  Noi  al  presente  non  abbiamo  ma^ìore  afflizione , 
che  non  aver  grano  se  non  per  pochissimi  giorni,  sebbene  l'a- 
spettiamo d'ora  in  ora  da  Puglia  ed  altre  parti  ;  e  se  l' armata 
Francese  venisse  prima  del  soccorso  che  aspettiamo  da  Spagna 
saressimo  persi,  ma  speriamo  che  Dìobenedetto  per  stia  mise- 
ricordia non  ci  abbandonerà, 

È  morto  questa  notte  il  Con«igliere  Vafgas ,  e  sta  male  il 
Consigliere  Husceltola,  ed  il  Consigliere  Miroballo.  Ieri  venne 
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da  me  Giacinto  David  mandatomi  dui  I^resìdeate  Tommaso  de 
FrancbÌB.  per  trattar  con  Sua  Altezza  con  )'  indirizzo  mio  ;  mi 
riferisce  cbe  non  sono  aperti  li  Tribunali  per  opera  del  detto 
Presidente  Signor  Q»v\o  nostro ,  e  Prìncipe  delia  Rocca  ;  che 
Ghisa  per  interesse  della  sua  persona  perseguita  la  fazione  di 
Francia,  che  perciò  ha  fatto  morire  il  Dottor  Basso,  ed  il  Dot- 
tor Gennaro,  ed  uno  Scrivano  de)  Consiglio ,  H  quali  -tormen- 
tati, hanno  scoverto  nitri  quaranta  cbe  macchinavano  di  am- 
mazzare Ghisa,  sicché  questo  indirecte  aiuta  la  fazione  dì  Spa- 
gna: riferisce  che  il  pepolo  ha  gran  concetto  delle  nostre  for- 
se ,  e  pensa  che  noi  abbiamo  centomila  tomola  di  grano  ,  e 
'  teme  anche  il  soccorso  dì  Spagna.  11  popolo  buono  desidera 
che  venghi  un  Legato  dal  Papa,  quale  stimano  necessario ,  e 
Sua  Altezza  ha  già  scritto  a  Sua  Santità  cbe  in  ogni  modo  lo 
mandi;  dice  che  Benevento  segretamente  manda  quanto  grano 
può  al  popolo;  contuttocció  dentro  non  ve  ne  sono  più  di  ot- 
tanta tomola.  Si  vanno  disponendo  li  tmttati  per  acquistar 
Salerno,  ed  Avellino;  che  perciò  Sua  Altezza  comandò  ieri  al 
Principe  della  Torella,  e  Principe  d'Avellino,  che  andassero  su- 
bito in  Capua,  dove  sono  arrivate  genti  di  Avellino,  e  sollecitò 
il  Sig.  Fra  Giuseppe  a  tornarsene  a  Capua  ,  il  quale  si  è  trat- 
tenuto per  vestirsi ,  e  farsi  un  pò  di  biancheria  per  mutarsi , 
perchè  non  tenea  pìiichedue  camice.  Ieri  vi  fu  una  fazion- 
cella  in  Capua  contro  il  popolo  di  Santa  Maria  ,  nella  quale 
restorno  morti  400  del  popnolo.  Abbiamo  lettera  da  Genova  , 
che  erano  partiti  da  quel  porlo  mille  fanti ,  e  si  porta  avviso 
di  un  partito  concluso  di  ottocentomila  ducati ,  da  pagarsi  in 
Napoli,  aovantamila  il  mese.  Abbiamo  avviso  della  tregua,  o 
pace  con  gli  Olandesi,  firmata  e  pubblicata  in  Fiandra  ;  e  qui 
in  Napoli  si  è  conclusa  la  scala  franca  per  tutte  le  nazioni.  Il 
Signor  (ordinale  Arcivescovo sebbme  ne)  core  bali  gigli,  per 
gli  occorrenti  accidenti  comincia  a  parlare  a  favor  di  Spagna. 
Il  Signor  Duca  di  Honteleone  baffuto  licenza  per  andarsene 
in  Calabria,  ed  è  partito  questa  notte.  Il  Duca  di  Ghisa  ha  gran 
COTvello ,  e  tutti  stupiscono  dell'arte  saa ,  ed  ognuno  ci  tratta 
con  gran  destrezza.  Abbiamo  male  nove  di  Puglia,  perchè  la 
Provincia  di  Ttani  è  quasi  tutt»  ribellata.  Il  Signor  D.  Ippo- 
lito di  Costanzo  Preside  di  Lucerà  è  stato  necessitato  a  salvarsi 
in  Manfredonia,  la  quale  sola  con  Ariano  h  per  noi.  It  Marchese 
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del  Vasto  se  n' è  andato  a  Pesaro.il  Signor  Conte  d'Ognatte 
arrivò  in  Napoli  ti  1 .  di  Marzo,  con  salva  che  suol  farsi  «Ili  Vi- 
ceré, e  dicono  che  si  è  aggiustato  da  Sua  Altezz»  ,  che  sarà 
fatto  Viceré  :  il  popolo  ancora  lo  salutò  con  tre  peui  di  canno- 
uè  dal  Torrione  del  Carmine ,  uno  dei  quali  diede  alla  galera 
vicina  a  quella  del  Conte  quando  sbarcò  nella  Torre  diSan  Vin- 
cenzo,  ed  ammauò  tre,  e  ne  ferì  due  di  detta  galera,  per  eolp» 
dei  nosbri  che  fecero  sbarcare  il  Conte  nel  luogo  piii  vicino  al 
CHunone  nemico.  Il  Signor  Principe  di  Gallicano  nel  flne-del 
governo  del  Duca  d' Arcos  fu  fatto  scendere  -dal  castello  di 
Sani'  Ermo  a  quello  Novo ,  dove  stava  civile ,  sebbene  con 
guardia;  ma  nel  governo  di  Sua  AJlezza  ta  rimandato  a  Santo 
Ermo,  nome  stava  prima:  non  ho  penetrato  il  mistero.  Og^  2 
di  Marzo  il  signor  Conte  d' Ogaatte  si  à  preso  in  castel  Nhovo 
il  possesso  di  questo  regno  con  grande  applauso;abbrac(ùò  con 
molto  onore  in  presenza  di  molti  il  Signor  fra  Giuseppe  ,  al 
quale  disse  le  obbligazioni  che  aveva  di  servirlo  per  rispetto  di 
Vostra  Eminenza,  alla  quale  si  conosceva  obbligatissimo.  Oggi. 
stesso  ricevo  due  di  Vostra  Eminenza, una  dei  26  di  Novembre, 
l'altra  del  1.  di  Dicembre;  han  fiotto  una  lunga  quarantena.  Se- 
guita qui  la  penuria  del  grano;  viviamo  con  speranza  di  quello 
che  fa  venire  il  Signor  Conte  d'Ogn&ttc.  Ieri  l'altro  vi  fu  una 
baruffa  dentro  il  popolo;  vi  morirooo  poche  genti,  e  sì  quietò 
subito  il  rumore,  nato  dàlia  scarsezza  dell'oglio.  lo  non  ho  po- 
tuto riverire  i)  Signor  Conte,  perchè  non  sto  ancora  per  poter 
uscire  di  citsa.  Oggi  S  ricevo  una  lettera  del  Signor  Carlo;. sta 
bene  con  tutti  di  casa:  mi  dice  che  il  procaccio  del  popolo  dmi 
viene  in  Napoli,  perchÈ  trova  serrati  lutti  li  passi.  Qui  non  c'è 
altro  di  nuovo,  fuorché  le  continue  dÌEsensioni  che  sono  nel 
popolo.  Dopo  la  venuta  del  Signot  Conte  d'Ognatte,  le  nostre 
galere  e  vascelli  impediscono  li  soccorsi  al  popolo  ,  e  si  fa  più 
abbondante  il  nostro  quartiero ,  massime  di  salumi  per  Qua- 
dragesima; ed  a  Vostra  Eminenia  fo  riverenza.  —  Napoli  li  8 
di  Marzo  1648. 

Di  Vostra  Emioensa.  —  Umilissimo  ed  obbligatissimo  ser- 
vitore, —  Flaminio  Hagnatii 
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7  Marzo  1648.  (a) 

In  questi  giorni  per  nun  esser  compara  corriero  di  NHpoii, 
uè  dalli  quartieri  delli  Spagauoli,  né  da  quelli  del  popolo,  Don 
si  ì>  saputa  nuova  dì  considerazione.  Si  dice  che  ìi  Signor  Con- 
te di  Conversano  con  qualche  seguito  vada  scorrendo  la  Pu- 
glia con  notabile  danno  di  quei  popoli,  onde  dubitantto  Lecce 
che  non  aia  per  arrivare  colà  ,  ha  fatto  un  buon  numero  di 
gent«,  per  sua  difesa  ;  ed  il  medesimo  s' intende  che  abbiano 
(atto  altre  città  convicine.  Domenica  si  spedirà  una  feluca  in 
diligenza  alla  volta  di  Napoli  dall'Ambasciatore  diFrancì». 
per  assicurare  quel  popolo  della  poderosa  armata,  cfae  ai  pri- 
mi tempi  sarà  mandata  in  suo  aiuto.  Nella  medesima  mattina 
dopo  la  Cappella,  Sua  Eccellenza  ebbe  udienza  daSuaSaotitk, 
efu stimato  cheparlasse  di  questiaffari, sebbene  l'essereandato 
■I  sudetto  Ambasciatore  il  dopo  pranzo  dal  Signor  Cardinale 
Barberini,  fece  vedere  che  trattasse  d'altri  interessi,  e  precisa- 
mente alcuni  vogliono  che  si  fóccia  istanza  dalli  ministri  della 
Corona  di  Francia,  acciò  Su»  Beatitudine  si  disponga  a  resti- 
tuire al  Signor  Cardinale  fratello  tutti  gli  offici!  ed  emoln> 
menti  di  essi ,  come  ha  fatto  dell!  suoi  al  Signor  Cardinile 
Barberino,  il  quale  non  sì  renderà  visibile  nelle  funzioni  pub- 
bliche, sintanto  che  non  si  sia  conseguita  la  suddetta  grazia  per 
l'Eminentissimo  suo  fratello  ;  névi  manca  chi  tepga  che  se 
Nostro  Signore  ndn  vi  condiscendesse  ,  il  Signor  Cardinale 
Barberini  sia  per  ritirarsi  fuori,  sotto  pretesto  d>  visitare  il  suo 
Vescovato. 

.  Da  Ministri  Francesi  è  stato  pubblicato, che  in  Genova  erano 
arrivati  alcuni  vascelli  carichi  di  grano  per  la  quantità  di  die- 
cimila rubli  ;  e  sì  va  presentendo ,  che  trattino  di  sbarcarne 
una  quantità  di  esso  in  Civitavecchia  per  servizio  della  Citfi 
di  Roma,  dove  ve  n'è  qualche  scarsezza,  con  condizione  perù 
che  Sua  Beatitudine  permetta,  che  altrettanto  ne  sia  tragit- 
tato dalla  Marca  ad  Abbruzzo ,  dove  si  tiene  che  abbiano  da 
fare  massadi  genti  li  suddetti  Francesi,  jier  dar  calore  da  quel 
la  parte  alle  rivoluzioni  di  Nupoli. 

[a)  Nello  tUuo  volanie  Mìt  Branctcfiau. 
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Si  va  verificando  la  nuova  del  matrimonio  clelSignor  D.  Car- 
lo Ba  con  lu  ni(>o[e  der  Signor  Cardinale  Mazzarino  e 

si  sospetta  di  piìi,  che  il  Signor  Duca  di  Parma  sia  per  pigliare 
la  Signora  D.  Lucrezia  Ba  .  .  .  ed  a  questo  sospetto  dà  occa- 
sione il  vedersi  i  trattati  che  passano  con  il  Signor  Cardinale 
Grimaldi  ed  il  Signor  Duca  di  Poli  Ambasciatore  di  queir  Al- 
tezza. 

Vogliono  che  nelli  primi  giorni  dell'  arrivo  della  Signora 
Principessa  di  Rossano,  il  Signor  Duca  di  Poli  procurasse  che 
la  sud etta  Signora  fusse  ammessa  alla  visita  della  Signora  Don- 
na Olimpia,  la  quale  si  scusasse,  con  dire  che  bisognava  prima 
baciare  i  piedi  a  Nostro  Signore;  tuttavia  da  molti  ciò  non  è 
creduto. 

Il  Signor  Cardinale  Grimaldi  proseguiscB  nelle  lunghe  e  . 
spesse  visite  della  Signora  Princip^sa  di  Rossano,  e  dicono 
che  il  Signor  Duca  di  Parma  le  abbia  scritto  che  abbia  con  Sua 
Eminenza  ogni  maggiore  confidenza  ,  e  lo  riconosca  per  un 
altro  Cardinale  Farnese. 

La  Signora  Duchessa  diMondragone,  si  tiene  che  non  sia  an- 
cora mossa  da  Terracina,  almeno  non  n'è  arrivato  qua  avviso, 
giacché  restò  concertato,  che  nel  partire  che  faceva  Sua  Eccel- 
lenza di  là,  si  spiccasse  una  staffetta  con  ogni  maggiore  cele- 
rità a  portarne  la  nuova  ;  si  tiene  anco  che  sia  per  trattenersi 
per  qualche  giorno  in  Frascati.  . 


1NT0N£LL0  MIZZELLÀ  ELETTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  QDBSTt 
SERENISSIMA  REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI 

Essendo  pervenuto  a  nostra  noti?:ìa,'  che  da  alcuni  giwni  a 
questa  parte  non  si  è  introdotta  in  questa  fedelissima  città  la 
quantità  di  grano  d'india  ed  orgio,  tanto  sani,  quanto  in  fari- 
na per  servizio  dei  poveri,  per  causa  d'aversi  posto  l'assisa  in 
detti  grani,  orgio,  e  farina,  anco  per  servizio  dei  poveri;  e  de- 
siderando noi  in  tutti  li  modi  possibili  facilitare  la  grassa ,  e 
che  li  predetti  poveri  non  si  lamentino  ,  e  detta  roba  s*  intro- 
metti in  abbondanza  in  questa  città,  richiesto  da  molti  quartie- 
ri e  poveri,  abbiamo  fatto  il  presente  band.o,  con  il  quale  cor- 
An.  P.  11.  24 
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cediamo  facoltà  a  ciascheduno,  che  possi  intrometterò  detta 
robae  &rinH,  evendcrla  nelli  luoghi  soliti  aqtiel  prezzo  che 
si  potrà  convenire  co' cittadini;  proibendo  espressamente,  co- 
me per  altri  bandi  sta  proibito ,  il  comprarsi  le  robe  predette 
dai  ricattieri  ne)  Mercato,  ed  altri  luoghi,  per  rivendersi,  sotto 
le  pene  in  detti  bandi  contente,  e  nessun  soldato,  lazzari  o  al- 
tri possino  andare  fuori  di  questa  citlit,  né  dentro  di  essa  ad 
impedire  la.condottn,  né  vendita  di  dette  robe  a  libertà,  insi- 
no  ad  altro  nostro  ordine,  e  controvvenendo,  incorrano  nelle 
pene  in  altri  bandi  espresse ,  ed  altre  pene  a  nostro  arbìtrio 
riserfoate. 

Di  pili  ci  è  stalo  rìrerito ,  che  deniro  la  Dogana  della  farin» 
nel  Mercato  grande  ci  sono  alcuni  bastasi,  ed  altri  che  impe- 
discono la  cómpra  dì  farina  ri  cittadini,  e  fanno  rivendita  in 
pregiudizio  notabile ,  e  danno  dei  poveri ,  che  perciò  ordtna- 
mo  e  comandamo  a  detti  Bastasi  ed  altri ,  che  non  possino,  né 
debbano  comprare  farina  per  rivenderla,  né  ingerirsi  in  cosa 
nissuna  in  detta  Dogana,  sotto  le  pene  suddette — ]n  Napoli  5 
di  Marzo  1648.  Antonello  Massella  —  FrancescoCastellano  Se- 
gretario. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaflaro  Stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1649. 

m*  civili,  p.  S34 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  btr. 

Essendosi  visto  per  esperienza  ,  che  sotto  colore  di  volere 
che  tutti  li  Complateariì  delle  Ottine  di  questa  fedelissima  città 
stano  obbligati  di  andare  a  fare  la  guardia,  si  sono  esatte  con 
violenza  e  modi  illeciti  più  quantità  di  danari  a  titolo  di  tassa 
per  le  dette  Ottine ,  figurandosi  dalli  Capitanii  dì  dovere  con 
quelli  pagare  li  soldati,  in  cambio  di  quelli  che  non  andavano; 
e  volendomo  noi  mantenere  qunnlo  più  sia  possibile  ciascuno 
nella  sua  quiete  ,  acciò  con  quella  sia  continunto  il  fiabblico 
commercio ,  per  «vitare  questi  modi  dì  estorquere  denari,  or- 
diniamo con  il  presente  pubblico  bando  a  tutti  i  Capitanii,  cosi 
di  milizia  come  di  Ottine,  che  da  oggi  avfmti  sotto  pena  della 
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privazione  di  loro  cariche,  ed  altre  a  nostro  arbìtrio  non  deb  - 
biano  in  conto  alcuno  esigere  tassa  du'  Complatearii ,  sotto 
qualsivoglia  pretesto,  quesito,  o  colore,  etiam  per  il  pretesto 
di  camlùo;  ed  in  questa  conformità  ordinamo  a  tutti  di  non 
doverpagare  cosa  alcuna,  atteso  inquanto  a' soldati  che  atten- 
deranno al  servizio,  sarà  pagato  puntualmente  il  soldo  ordina- 
rìoyche  talee  nostra  volontà,  non  facendosi  il  contrario  sotto 
la  pena  predetta  —  Palazzo  li  8  di  Marzo  1648  —  li  Duca  di 
Guisa  —  Pabrani. 

Id  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Sereoìssima  1618. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

Essendoci  stato  rappresentato,  che  vi  sieno  molte  persone, 
che  in  queste  presenti  occasioni,  per  loro  sostentamento  ten- 
gono di  bisogno  di  vendere  alcune  quantità  dì  rame,  cosi  vec- 
chie ,  come  nove,  e  quelle  non  ritrovano  a  vendere  per  le  ca- 
lamità dei  tempi;  e  volendomo  in  ciò  coti  il  presente  bando 
provedere  ,  dicemo  ed  ordinamo  a  tutte  quelle  persone  che 
averanno  da  vendere  la  detta  rame>  quella  la  possano  portare 
in  la  Zecca  di  monete,  che  subito  se  li  pagherà  il  prezzo  di  es- 
sa, alta  ragione  di  grana  quattordici  e  mezzo  la  Ubbia,  senza  ri- 
tardarsi la  soddis&KÌone  predetta.  Palazzo  alU  9di Marzo  1648. 
Il  Duca  di  Guisa —  Fabranì.  ^ 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Alte;^a 
Serenissima.  1648. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  ec. 

Essendo  pervenuto  a  nostra  notizia,  che  tanto  dentro  que- 
sta fedelissima  città ,  borghi  e  casali ,  come  in  altre  parti  di 
questo  regno  si  sieno  introdotte  e  s'introducano  molte  quan- 
tità dì  salijSenza  quelli  immettere  e  discaricare  dentro  le  Doga- 
ne, Pundici,  e  Subfundici  dell'arrendamento  di  detti  sali,  co- 
me è  stato  sempre  antico  solito,  ed  in  particolare  dall'ultimo 
rumore  di  guerra,  s'è  cessato  d'immettere  detti  sali  in  dette 
Dogane  e  Fundici,  fraudandosi  il  diritto  che  spetta  a  questa 
Serenissima  Real  Repubblica,  in  grave  danno  e .pregiudlsio 
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di  essa,  ed  in  particolare  in  queste  urgenti  occaBiODi  di  gner- 
ra;  essendo  io  arrendatnento  predetto  rimasto  in  piede  in 
conformità  delle  Capitolazioni  fatte  a  benefìcio  di  questo  fe- 
delissimo popolo  e  regno,  in  vìrtii  delle  quali  si  è  bassato  il 
prezzo  di  detti  sali,  che  siccome  per  prima  di  esse  si  vendeva 
alla  ragione  di  carlini  ventidue  il  tomolo,  di  pqi  si  è  bassato  a 
ragione  di  carlini  sei  per  ciascheduno  tomolo  ;  ed  essendosi 
venduti  da  detti  ultimi  rumori  a  questa  parte  da  diversi  par- 
ticolari in  controbanno,  ed  il  prezzo  di  essi  convertitolo  in  uso 
proprio, abusando  immettere  detti  sali  nelli  detti  Dogana,  Fun- 
dici,  Subfundaci,  n'è  pervenuto  alterazione  di  prezzo  eccessi- 
vo, in  grave  danno,  ed  interesse  dei  popoli.  E  volendomo  ri- 
mediare a  tali  inconvenienti ,  acciò  li  popoli  non  sieno  anga- 
riati, .e  questa  Serenissima  Real  Repubblica  possi  ponere  in 
stato  lo  nrrendamento  predetto  ,  ci  è  parso  fare  il  presente 
bando  omni  tempore  valituro,  per  lo  qualedicemo  ed  ordinu- 
mo  a  tutti  e  qualsivoglia  persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado, 
e  condizione  si  sieno,  che  da  oggi  avanti,  quando  sveranno  da 
immettere  ed  introdurre  alcuna  quRntità  di  siili, tanto  in  questa 
fedelissima  città,  borghi  e  casali,  quanto  in  qualsivoglia  parte 
di  questo  regno,  cosi  per  mare  come  per  terra,  quelli  ai  deb- 
biano immettere,  introdurre,  e  discaricare  dentro  la  Dognna, 
e  Fundaco  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica,  eretta  nel 
borgo  di  Santa  Maria  di  Loreto;ed  essendo  fuori  di  questa  Cit- 
tà, borghi  e  casali,  nelle  altre  Dogane  eìì'undici  stalnliti,  e  so- 
liti che  sono  eretti  per  Io  effetto  predetto  nel  presente  regno, 
e  non  in  altra  parte,  e  debbiano  rivelare  tutte  le  quantità  di 
sali  che  si  ritrovano  immessi,  ed  in  loro  potere  si  ritrovassero, 
che  debbiano  introdurre  fra  il  termine  di  giorni  otto  dentro 
le  detle  dogane  e  fundici .  acciò  dalli  officiali  e  fondachieri  di 
essi  per  servizio  dì  Questa  Serenissima  Real  Repubblicasene 
possine  fare  li  debili  notamenti,  come  al  solito,  e  se  li  pagari 
il  giusto  prezzo,  altrimenti  incorrel-anno  nella  pena  della  vita, 
chi  contravenirà ,  e  della  perdita  di  detti  shIì,  vascelli,  barche, 
ed  animali,  non  intendendosi  con  il  presente  derogate  le  altre 
Prammatiche  e  Ranni  per  la  causa  predetta  primo  loco  ema- 
nate, promettendosi  il  quarto  all'  accusatore  o  denunciante  di 
tutto  quello  che  pervenirà  a  beneficio  di  detta  Serenissima 
Real  Repubblica,  riserbandoci  appresso  far  partito  delli  sali 
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predetti — Dato  nel  noutro  Palazzo  li  9  di  Marzo  1848  — 11 
Duca  di  Guisa  —  Innocenzio  Bosco  per  il  Segretario  Fabrani. 
In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gafiaro  'stampattM'e  di  Sua  Altezza 
1.1648. 


Nola  a\\.  p.  555. 

HENRfCO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  btc. 

Ordiniamo  con  il  presente  pubblico  bando  a  tutti  e  qualsi- 
voglia persona,  di  qualsivoglia  grado  ,  stato  ,  e  condizione  si 
siano,  così  ciltadioi  o  commorunti  in  questa  fedelisBÌma  città 
di  Napoli ,  suoi  borghi  e  distretti ,  come  neUi  casali  di  essa, 
che  fra  il  termine  di  un  giorno  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sente bando,  debbiano  per  servizio  ài  questa  Serenissima  Rea- 
le Repubblica  fare  vera  e  fedele  rivelazione  al  Hagniflco  Vin- 
.cenzo  d' Andrea  Provveditore  Generale,  di  tutte  ie  quantità 
d'orgio  che  tenessero  in  loro  potere,  cosi  alle  case,  come  alle 
masserie,  e  magazzeni,  oltre  la  somma  di  tornerà  10, da  chi  se 
li  dovrà  pagare  il  giusto  prezzo ,  sotto  pena  della  perdita  di 
detto  orgio,  e  di  altri  ducati  cinquecento  per  ciascheduno  con- 
travveniente. Ed  acciò  pervenga. a  notizia  di  tutti,  ordìnamo 
che  si  pubblichi  nelii  luoghi  soliti  e  consueti,  che  tal'  è  nostra 
volontà.  —  Dato  di  Napoli  li  11  di  Marzo  1648  -r  II  Duca  di 
Guisa  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  t&ì8. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

Fu  per  un  altro  nostro  bando  emanato,  dato  ordine  sotto  le 
pene  in  quello  contenute,  a  tutti  gli  Officiali  e  soldati  dì  que- 
sto fedelissimo  popolo,  di  dovere  ritrovarsi  ai  loro  Quartieri , 
per  eseguire  gli  ordini  dei  loro  superiori  ed  accudire  alle  lo- 
ro insegne.  Al  presente  intendendosi,  che  non  si  sia  curato  di 
ubbidire  al  sudetlo  bando  come  si  conveniva,  stando  molli 
officiali  e  soldati,  che  sono  obbligati  d' asMstero  a'  loro  presi- 
di! dispersi  in  diversi  luoghi,  ordiniamo  e  comandiamo,  citra 
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pre^udiiio  del)*  pene  nellequali  sodo  incorsi  per  la  ouer- 
vanudelbendosudetló,  chefrailtenninediungiorno  dopo 
la  pubblicaiione  di  questo  debbiano  ritirarsi  alti  loro  Qaartie- 
rì  con  le  loro  compagnie, con  accudire  piascheduno  a  chi  spetta 
per  il  buon  servizio  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica 
di  Napoli,  altrimenti  elasso  deUo  termine  si  concede  col  pre  - 
sente  all'Oflaciali,  a  chi  spetta,  facoltà  di  fare  archibugiare  li 
soldaU  contravenienti,  come  ftiggitivi,  senza  altra  dichiarazio- 
ne; ed  in  quanto  alti  officiali  saranno  prìyatì  delie  loro  cari- 
che, oltre  altre  pene  che  riserbiamo  a  nostro  arbitrio  :  così 
si  esegua,  per  quanto  si  tiene  cara  la  grazia  nostra ,  e  sotto  le 
pene  predette.  Dato  in  Napoli  dal  Palazzi  li  11  di  Mano  1648 
—  Il  Duca  di  Guisa  —  Fabranì. 

In  Napoli ,  per  Lorenm  Gsffaro  Stampatore  di  Sua  Altezza  ' 
Serenissima.  1648. 

Nota  CLX.  p.  56t. 

HENWCO  DI  LORENA  DOGA  DI  GUISA  etc. 


>  stato  pubblicato  Bando  sotto  li  il  dal  presente 
mese ,  percfab  fossero  denunciata  le  armi ,  e  perchè  in  quello 
noti  venìw  ben  dichiarata  qual  fosse  l' intenzione  nostra,  ed 
ìnsietne  il  fine  del  bando,  abbiamo  stimato  per  togliere  anche 
ogni  occasione  ai  spinti  inquieti  di  fare-^glose,  in  pregiudiiio 
di  quella  quiete  pubblica  alla  quale  tenderanno  in  ogni  tempo 
principalmente  le  nostre  azioni,di  venire  alla  presente  dichia- 
razione, che  è,  che  essendo  stute  dispensate  dal  principio  dei 
rumori  da  questo  fedelissimo  popolo  da  ventimila  pezzi  d'ar- 
mi, comprate  tanto  col  denaro  del  popolo,  quanto  con  quello 
delle Ottine,  ed  ora  non  solo  non  ritrovandosi  il  numero,  anzi 
vedendosi  disarmata  la  nìaggìor  parte  delle  soldatesche,  ordi- 
niamo e  comandiamo  a  tutte  e  singole  persone ,  Officiali  dì 
guerra,  soldati  e  qualsivoglia  altro,  di  dovere  nel  termine  di 
tre  giorni  prossimi  dar  nota  distinta  alle  mani  del  Magnifico 
Onofrio  Baldo  Officiale  maggiore  della  Scrivania  di  Razione , 
dì  tutti  i  sudetll  dioschetti  ed  archibugi  distribuiti  a  quel 
tempo,  come  sopra ,  sotto  pena  della  perdita  delle  armi  e  di 
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docsti  duecento ,  de'  quali  Euxiamo  grazia  del  quarto  a  tatti 
quelli  che  elasso  detto  termine,  daranno  notizie  dì  chi  non 
avrà  obbedito  come  si  conviene. 

E  perchè  non  sì  puoi  di  meno  di  non  valersi  alle  Tolte  delle 
Ottino  per  rinforiare  i  posti,  come  anche  ad  effetto  dì  sapere 
di  quanta  gente  armata  potressimo  valerci ,  per  marchiare ,  o 
altro  in  occasione  di  qualche  nrgente  bisogno,  dovranno  tutti 
gli  altri  che  avranno  moschetti  ed  archibugi  is  casa,  dame  nel 
medemo  termine  di  tre  giomi,  sotto  le  medesime  pene,  nota 
distinta  alle  mani  di  ciascheduno  Capitano  di  Ottina ,  cioè 
quelli  di  ciascheduna  Ottina  al  CapiUno  delI'Ottina  sua ,  che 
dovrà  poi,  elasso  detto  termine,  darne  conto  a  noi,  o  al  nostro 
Segretario;  né  si  facci  il  contrario,  per  quanto  estima  la  gra- 
zia nostra.  ~  Di  Palazzo  li  13  di  Marzo  1618.  —  Il  Duca  di 
Guisa.  —  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffiiro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1618. 

Nola  CLXI.  p.  S72. 

Lettera  del  P.  Flaminio  Magnali  al  Cardinal  Brancaccio. 

Eminentisdimo  e  Reverendissimo  Signor  mio  ,  e  padrone 
colendissimo.  —  Scrissi  la  settimana  passata  ;  ora  aggiungo 
gli  altri  accidenti  occorsi  dopo  quella  data. 

Sorrento  fu  assaltato  di  nuovo  con  scalata  dì  notte  dal  Grilli^ 
fu  ributtato  con  morte  d'alcuni  pochi  suoi,  ed  essendo  cascato 
si  ruppe  una  spalla.  Essendo  uscito  con  venti  cavalli  da  Ca- 
stellammare D.  Andrea  Piccolomini  secondogenito  del  Conte 
di  Celano,  fu  ammaztato  con  tre  arcbibugiate  da  gente  di  Gra- 
gnano,  con  morte  di  dodici  di  quelli  e  prigionia-di  alcuni;  ma 
la  nostra  perdita  b  grande ,  perchè  il  Cavaliere  era  di  gran 
valore. 

E  morto  qui  in  Napoli  dì  subito  Alberico  Caracciolo  ,  e  di- 
cono sia  morto  anco  il  Reggente  Sanfelice  nella  pai-te  del  po- 
polo. Per  relazione  certa  abbiamo  che  il  Ghisa  sta  con  un  co- 
lore di  morte,  smagrito  e  smunto  per  il  timore  di  non  essera 
ammazzato;  per  ciò  sta  ritirato  nella  casa  del  Principe  di  Santo 
Buono,  difesa  dà  cannoni,  cavalleria  e  fanteria,  e  per  as^u- 
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rarsi  da  chi  li  macchina  la  morte ,  la  mattina  dei  13  stante , 
'  mandò  ana  delle  compagnie  dei  lauàri  alla  casa  di  Antonello 
Haziella  eletto  per  prima  con  grand'  applauso  dal  popolo,  e 
condotto  da  qnèllìnellaSeiiaria  li  fu  mozzo  il  capo,  spogliato, 
strascinato,  e  poi  appiccato  per  un  piede  nel  Uercato,senz'aver- 
lo  fatto  confessare,  e  dicono  cbe  forzassero  Ciccio  Gensule  ge- 
nero del  Hazzelia  ,  ed  eletto  prima  Consigliere  della  Repub- 
'  bliCB  a  strascinare  cogli  altri  il  suo  socero;  fu  poi  sacche^ata 
tutta  la  casa  sino  alli  chiodi,  essendo  casa  ricchissima  di  de- 
nari e  mobili.  Questo  era  mio  amicissimo,  e  devotissimo  della 
Compagnia  ,  ed  ha  sostenuto  il  Collegio  dì  Napoli,  con  dargli 
pvno  da  quando  Jn  quando;  nel  principio  dei  rumori  sì  ritirò 
a  Procida  sua  patria ,  e  ne  fu  cavato  a  violenza  da  gente  po- 
polare per  farlo  Eletto,  ipso  renitente.  11  pretesto  di  cosi  giao 
crudeltà  k  stato,  perchè  mandava  grano  a  Procida  sua  pallia , 
e  faceva  vendere  caro  il  grano  ai  Panettieri ,  ma  la  realtà  è 
perchè  era  d'animo  Spagnuolo,  e  temeva  il  Ghisa  si  fusse  unito 
con  Gennaro  Annese  per  ammazzarlo. 

Scrissi  la  rivolta  di  Puglia  ;  ora  avviso  che  Foggia,  Troja,  e 
Lucerà  si  sono  voltate  alla  divozione  del  Re ,  per  opra  e  stra- 
tagemma del  Prìncipe  di  Hontesarchio  e  suo  fratello  Principe 
di  Troja,  con  morte  del  capopolo  di  Foggia.  Il  popolo  si  vanta 
cbeha  dato  una  rotta  ad  Ariano ,  con  morte  del  Duca  di  Salia, 
Marchese  di  Buonalbergo,  ed  altri  c^valierì'.manèSua  Alteua, 
ile  Sua  Eccellenza  hanno  tale  avviso,  e  sì  tinne  per  voce  falsa. 

Il  Duca  di  Collepietro  Carrafa  è  andato  in  Abruzzo  con  pa- 
tente di  Ghisa  di  Preside  di-  quelle  Provincie,  e  già  ne  avevi 
preso  possesso  in  Chìeti. 

11  Conte  della  Saponara  Sanseverìno  Vicario  Generale  delle 
Calabrie  ha  fatto  piazza  d' armi  in  San  Marco  ;  ma  la  città  di 
^Cosenza  col  Marchese  dì  Fuscaldo  ,  e  Marchese  della  Valle  sì 
Dniscono  per  darli  contro.  Cosenza  si  era  di  nuovo  ribellata 
per  un  corriere  mandato  dal  Ghisa,  col  quale  avvisava  che  con 
l'aiuto  dell'armata  Francese  di  sessanta  vascelli,  che  ai;evano 
portati  un  milione  di  denari ,  centomila  tomola  di  grano ,  e 
diecimila  fanti ,  aveva  già  preso  tutta  Napoli  e  li  tre  castelli  ; 
ma  per  opera  del  Preside  Cornò  subilo  alla  divozione  del  Re, 
con  la  morte  del  Capopolo  Capitano  Giuseppe,  e  fece  un  bellis- 
■imo  manifesto,  quale  mando  a  Vostra  Eminenza. 


^:,.,C00g[c 


ANNOTlZIOni  E  DOCUMENTI  STI 

Le  feluclie  del  popolo  ci  danno  gran  travaglio ,  e  pigliano 
spessolefelucfaediprocids,  Ischia,  Gaeta  ePozzuolo,  che  por- 
tano robe  in  Napoli,  ('omìncianio  ad  aver  grano ,  e  vogliono 
mutare  il  Grasslero  fallo  ultimannenle  Casanatte,  ed  ieri  l'altro 
passò  pericolo  NaccarellaSopratntendente  del  pane,  d'essere 
strascinato  in  strada  di  Toledo.  I  soldati  cominciano  a  respi- 
rare con  una  paga  che  ha  dato  loro  il  Signor  Conte  d'Ognatte, 
il  quale  usci  l'altro  ieri  cpn  dùecompagnìe  di  cavalli,  riveden- 
do tutti  li  posti. 

La  Cas4  Professa  seguita  ad  avereli'suoi  assalti,  epochi  gior- 
ni sono  il  nostro  fratello  dispensìero  fu  ferito  in  una  coscia  di 
una  moschettata  dalla  casa  del  Prìncipe  della  Rocca,  che  per 
questo  il  Maestro  di  campo  col  cannone  dulia  Casa  nostra  ha 
fatto,  e  fa  gran  danno  alla  delta  casa. 

Vi  è  quUlche  trattato  di  dar  dentro  al  popolo,  con  intelli- 
genza dì  qualche  capo,  ma  per  quel  che  si  vede,  si  è  scoverto 
il  trattato;  che  però  il  Ghisa  ieri  mutò  tutti  i  Capitani  delle 
trincee.  L' intento  è  di  avere  il  torrione  del  Carmine  in  mano 
nostra. 

Il  Signor  fra  Poppo  è  ancora  in  Napoli,  perchè  il  Signor  Vi- 
ceré ha  trattenuto  tutti  i  Titoli  e  cavalieri  che  dovevano  anda- 
re a  Capua,  e.  ad  altre  parti,  credesi  per  questa  fazione. 

Il  popolo  sia  grasso  d'ogni  cosa,  fuorché  di  pane,  quale  l'ha, 
ma  carissimo,  ogiio,  sale,  e  salumi. 

Mentre  sto  scrivendo,  ricevo  l'ultima  diVostraEmineoza  del- 
l'ultimo di  Febbraio.  Già  ho  scritto  non  penso  partirmi  per 
la  mia  pocH  sanità,  per  la  quale  potrei  pericolare  per  viaggio;. 
ed  a  Vostra  Eminenza  con  questo  fine  fo  umilissima  riveren- 
za—Napoli 16  di  Marzo  1648. 

Mi  dicono  che  ancora  il  Gensale  sia  slato  ammazzato,  il  ge- 
nero dell'Eletto  del  popolo. 

Nel  trattato  d'aggiustamento  entra  il  Signor  Cardinale  Ar- 
civescovo, il  quale,  dicono,  che  fa  da  dovvero  in  favore  del 
nostro  Re. 

Si  tratta  di  levare  il  governo  delle  galere  dì  Napoli  a  Gian- 
nettìno  Ooria,  s)  perchè  per  colp^  sua  si  sono  perdute  tre  ga- 
lee, particolarmente  la  Capitana,  come  perché  non  persegui- 
ta, né  fa  danno  alle  fìluche  del  popolo,  per  timore 'cbequeUo 
non  maltratti  il  Duca  di  Torsi  suo  padre,  quale  hanno  mutato 
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di  casa  dalla  Selleria,  e  lo  tengono  in  casa  del  Principe  del  Colle 
a  Sant'Apostoli,  con  averli  rinforzato  le  guardie.  Ieri  venne 
un  Teatino  dal  popolo  ,  e  mi  confermò  l' indìsposiiione  del 
Ghisa ,  dicendo  che  pare  un  cadavero ,  per  il  timore  che  ha 
della  morte,  e  che  se  potesse  fuggire ,  se  ne  fuggirebbe. 

Il  Principe  di  Roccarómanaha  ridotto  a  divozione  del  Re  Ve- 
Dafro,  Isernia,  e  tutti  quei  luoghi  vicini ,  ed  andava  sopra  San 
Germano  per  fare  Io  stesso ,  e  poi  si  crede  aiiderà  a  Fondi. 
Ha  pigliato  il  procaccio  del  popolo  che  veniva  da  Roma  con 
cinque  Francesi ,  qnali  ammazzò  ,  e  fece  prigioni  alcuni  altri 
che  venivano  c*n  patente  dell'AnÀasciadore  di  Francia  a  ser- 
vire il  Ghisa. 

Sì  vaveriBcandò,  ma  non  è  ancor  certa,  la  presa  di  Ariano 
dal  popolo,  con  morte  del  Duca  di  Salsa  con  suoi  figli,  e  Mar- 
chese di  Bonalbergo  per  Un  tradimento;  ed  a  Vostra  Eminen- 
za con  questo  fine  fo  umilissima  riverenaa—  Napoli  *8  di  HarEO 
1648. 

Han  fatto  Grasslero  fra  Giovan  Battista  Caracciolo  di  Santo 
Buono,  ed  in  virtù  della  sua  plenipotenza  l' ha  dichiarato  del 
Consiglio  dì  sfato,  perchè  senza  questo  titolo  non  poteva  eser- 
citare la  carica.  Io  non  ho  riverito  ancora  il  Signor  Conte  d'O- 
gnatte;  ma  ieri  il  Padre  0.  Alessandro  Brancaccio  andò  a  ri- 
verirlo in  nome  di  Vostra  Eminenia.  —  Di  Vostra  Eminenza. 

Umilissimo  ed  obbligatissimo  servitore — Flaminio  Magnati. 

Avvisi  di  Napoli  18  Marzo.  1648.  (a) 

Sono  molti  giorni  che  il  SIg.  Duca  diHaddaloni  giunse  a  Ho- 
ma,dove  va  cercandocasa  per  la  Signora  Duchessa  sua  moglie, 
e  fra  l'altre  ha  visto  il  paluzzo  in  Monte-Citorio  ultimamente 
abitato  dalla  Signora  Principessa  Perettì ,  benché  sìnora  non 
ha  risoluto  cosa  alcuna:  fu  a  vederlo  insieme  con  Monsignor 
Caracciolo,  e  poi  vi  sopravvenne  la  signora  Principessa  di  Gal- 
licano. Si  considera  che  mentre  il  sudetto  Signor  Duca  tratta 
pagare  una  [dgione  delle  maggiori  che  eieno  in  questa  città, 
abbia  nel  rimanente  a  trattarsi  assai  alla  grande,  onde  pare , 
che  si  concluda  che  non  abbia  ricevuto  quel  danno  che  si  cre- 
deva nelle  cortentl  rivolmioni,  o  almeno  che  se  ne  sia  rifatto. 

(uj  ^^■lll>  Blessci  C.irffc.' dcll.-i  BrstiC»ccinn«. 
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Dicono  che  il  Conte  di  Conversano  tuttavia  prosegnisca  nel- 
le sue  scorrerie,  con  gr&ndissimo  danno  di  queHi  luoghi  che 
hanno  seguito  il  partito  del  popolo.  È  venuto  nuova,  che  es- 
sendo andato  alla  volta  di  Troja  una  gran  quantità  di  pitpolari, 
l'abbiano  finalmente  presa ,  per  intelligenza  che  vi  era  con 
quei  di  dentro,  onde  vedendo  D.  Francesco  d'Avalòs  che  la 
guardava,  che  non  potea  difender!»  dalli  assalti  di  quei  difiio- 
ri,  stante  il  tradimento  dei  cittadini ,  se  ne  usci  con  poca 
gente  ,  senza  ricevere  danno  alcuno.  Dopo  le  discordie  che 
passavano  fra  il  Duca  dt  Ghisa  e  Gennaro  Annesi;,  finalmente 
dicono,  che  si  sia  venuto  a  manifesta  rottura,  e  che  si  era 
venuto  alle  mani  fra  le  fazioni  dell'uno  e  dell'altro.  Questa 
diceria  essendo  uscita  di  bocca  di  persona  che  ha  qualche  in- 
telligenza con  il  sudetto  signor  Duca,  vogliono  che  sia  veris-  ' 
sima. 

Il  Padre  Generale  d'Araceli  mandò  avviso  Lunedi  prossimo 
passato  al  Cardinale  Carafa,  come  l'arrivo  del  signor  Conte 
d'Ognatte  a  Napoli  era  stato  accettissimo  a  tutti ,  essendo  nel 
medesimo  tempo  stati  sollevati  quei  quartieii  con  gran  quan- 
.titk  di  grani,  ed  altri  rinfrescamenti  procurati  da  Sua  Eccrf- 
lenza,  la  quale  anco  aveva  dato  una  paga  alla  soldatesca  che 
ne  stava  assai  bisognosa.  Ieri  poi  il  Signor  Cardinale  Al- 
bornoz  trattava  con  Girolamo  Vivaldi  Banchiere  di  rimettere 
quantità  dì  denari  a  Napoli,  conforme  g)i  assegnamenti  venuti 
da  Genova.  Per  altra  parte  mi  viene  detto,  che  in  arancia  i  pa- 
renti ed  amici  del  Duch  di  Ghisa  abbiano  fatto  un  grande  sfor- 
zo per  accumulare  la  maggior  somma  di  quattrini  che  potes- 
sero, ad  effetto  di  aiutare  il  suddetto  Signore,  e  che  finalmente 
abbiano  rimesso  qui  in  Roma  pressotrentamila  ducati,  somma 
però  non  creduta  universalmente;  ma  Dio  sa,  se  neanco  que- 
sta basterà  per  uscire  con  la  vita  dalle  mani  di  un  popolo  im- 
bestialito, essendosi  anco  vociferato  che  per  via  di  veleno  si 
sia  macchinato  contro  di  lui,  sebbene  essendone  stato  avvi- 
sato, il  negozio  non  ha  avuto  effetto.  Oltre  la  carcerazione  del 
Ite  d'Inghilterra,  della  quale  si  parlava  negli  avvisi  pubblici,  sì 
è  parlato  della  sua  morte  seguita  per  maAO  di  ministro  di  giu- 
stizia, supponendosi  che  per  ordine  del  Parlamento  sia  stato, 
formato  processo,  nel  quale  Sua  Maestà  veniva  convinto  d'aver 
avvelenato  il  Re  Giacomo,  del  quale  anco  si  presupponeva  che 
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non  fusse  figlio  legittimo.  Questa  diceria  pareva  che  si  rendes- 
se credibile,  perchè  essendo  arrivato  un  corriere  a  Parigi,  la 
Regina'di  Francia  con  il  Signor  Cardinale  Mazzarino  subito  si 
erano  incaminatì  alla  volta  di  San  Germano,  dove  stava  la  Re- 
gina d'Inghilterra;  dicevano  per  consolarla  in  un  cosi  strano 
accidente;  ilcbequandofossovsro,  s'aggiungerebbe  questa  in- 
famia a  tante  altre  del  nostro  secolo,  cioè  di  vedere  sottoposta 
una  testa  coronata  alla  spada  del  Boja. 

Nota  CLXII.  p.  577. 

21.  Marzo  1648.  (a) 

Giovedì  comparve  il  corriere  del  popolo,  quale  venne  per 
mare,  e  smontò  dì  barca  in  questa  spiaggia.  Portò  lettere  delti 
14 ,  ed  a  bocca  disse  di  avere  lasciato  le  cose  in  Napoli  assai 
quiete:  aggiunse  che  non  si  poteva  aprire  la  balice  delle  let- 
tere, se  non  fusse  presente  il  Padre  l'epe  Teatino ,  il  che  sa- 
puto dalli  Padri  Consultori,  ricorsero  dal  Signor  Cardinale  Al- 
bernoz,  il  quale  ordinò  che  non  si  fosse  impedita  l'apertura 
della  suddetta  balice  avanti  al  Padre,  ma  che  in  ogni  maniera 
fossero  considerale  le  sue  lettere,  il  che  fu  fatto  dal  padre  Pre- 
posito  di  Sant'Andrea  della  Valle.  11  Padre  Pepe  diceva  in  sua 
giusti fìcaKiono.  che  essendo  stati  mandati  i  suoi  scritti,  quello 
cheli  aveva  consignati  in  Napoli  aveva  fatto  ordinare  al  cor- 
riera che  li  portava,  che  s'aprisse  la  balice  con  la  suddetta  cau- 
tela. Queste  lettere  portano  la  resa  di  Ariano  alla  gente  del  po- 
polo, che  veniva  comandata  da  un  capo  Francese:  dicono,  che 
vi  sieno  restati  morti  alcuni  signori,  non  si  sa  se  nel  fatto  d'ar- 
me, 0  se  nell'ingresso  della  città  ;  né  vi  mancava  chi  nominasse 
traii  morti  il  Duca  di  Bovino.  II  Signor  Duca  di  Ghisa  ha 
mandato  qua  una  distinta  relazione  di  quel  che  è  ultimamente 
seguito  fra  lui  e  Gennaro  Annese:  in  ristretto  dice,  che  essendo 
uscito  un  giorno  il  suddetto  Annese  seguitatp  di  una  gran  mol- 
titudine di  popolo  armato,  lui  ne  fu  avvisato ,  onde  subito  gli 
mandò  incontro  una  compagnia  di  corazze,  il  cui  Capitano  fet- 
tnsi  incontro  all'Annese,  li  disse  in- nome  del  Duca  che  cosa  ve- 

(«)  Ne!!o  stuso  vi'tumc  della  BrtDcaccitD). 
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niva  a  fare,  e  che  prelendeva.Al  che  rispose  l'Annese^  Viva  Dio, 
e  viva  il  popolo:  questo  medesimo  fu  replicato  dal  Capitano. 
Fra  questo  soprawenneìl  OucaconilriniHnerite  delia  soldaté- 
sca a  piedi  ed  a  cavallo,  alla  cui  vista  quella  canaglia  con  gran- 
dissima viltà  voltò  faccia,  proseguì  il  suo  viaggio  il  Duca,  e  non 
trovando  re  sistenza  alcuna,  diede  due  passeggiate  per  il  Mer- 
cato, dove  pili  volte  fu  acclamato  t)ttJoi/Ì>wcoec.  Laseral'An- 
nese  mandò  a  parlare  al  Duca,  ed  essendo  assicurato,  offerì  a] 
Duca  ogni  soddisfazione,  scusandosi  che  eia  uscito  di  casa  cac 
ciato  dal  popolo,  ma  che  d'allora  avanti  prometteva  ogni  obbe- 
dienza; onde  il  Duca  l'aggraziò  ,  con  che  però  il  Torrione  del 
Carmine  fusse  guardato  dalle  sue  compagnie  che  si  mutdno 
ogni  giorno,  pigliando  gli  ordini  ed  il  home  dal  Duca.  Aggtiui- 
gesidi  più,  che  il  Duca  ha  cavalcato  solennemente  due  volte  per 
la  città,  e  che  tutte  le  finestre  erano  parate  e  piene  dì  Dame, 
che  per  segno  d'allegrezza  buttavano  confetti.  Però  un  mari- 
naro arrivato  Mercordi  a  Ripa  dice,  che  si  combatte  fra  le 
genti  del  Duca  e  di  Cennaro  Annese,  e  che  fra  gli  altri  restò 
morto  un  cavaliere  Francese,  e  dippiìi,  che  il  Duca  medesimo 
fusse  leggiermente  ferito  io  una  mano,  Un  Padre  dell'Ordine 
di  ^an  Basilio  fratello  del  MLirchese  di  Predicatiello  scrive  che 
era  stato  buttato  bando  in  Napoli,  con  il  quale  si  ordinava 
che  tutti  sgombrassero  dalla  Rua  Catalana  ed  altri  quartieri 
vicini,  dovendosi  alloggiare  i  Francesi  che  sarebbero  venuti 
coll'armata.  Tobia  Pallavicino  è  ritornato  d'Abruzzo,  dicendo 
■che  lui  era  avvezzo  a  combattere  da  soldato  onorato,  e  non 
ad  assassinare  da  bandito.  Jfirl  sera  cogli  occhi  miei  viddi  ve- 
nire sei  some  di  robe  mandate  dal  Duca  di  Ghisa  a  questo 
Ambasciatore  di  Francis  e  domandando  io  se  erano  venute  a 
dirittura  da  Napoli,  e  che  strada  aveano  fatto,  mi  fu  risposto 
che  erano  arrivate  per  mare  ad  un  loco  della  spiaggia  Roma- 
na, dove  sbarcata  la  roba,  l'avevano  condotta  con  le  bestie  a 
Homa.  Dicono  che  queste  feluche  sono  state  sette,  e  che  ab- 
biano portata  roba  di  considerazione,  onde  pare  che  sì  po- 
tesse dubitare  che  il  Duca  in  riguardo  del  pencolo  in  che 
viveva,  volesse  scappare  di  là,  e  che  pertanto  inviava  il  meglio 
che  aveva.  Essendo  assediata  Civita  Ducale  da  una  gran  quan- 
tità di  banditi,  vi  penetrò  ad  ogni  modo  Pezzola,  il  che  essen- 
dosi saputo  dal  capo  di  quelli  di  faora,fece  grandissima  istan- 
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za  d'abboccarsi  con  il  Penola;  ma  non  volendo  questo  nscire, 
fece  in  maniera  che  indusse  il  capo  bandito  con  un  altro  suo 
compagno  ad  entrare  dentro  ,  assicurandolo.  Entrate  questi 
incominciarono  a  persuadere  al  Pezzola,  che  volesse  accostarsi 
al  partito  del  popolo,  offerendoli  gran  cose;  allora  il  Pezzola 
pretendendo  che  avessero  commesso  nuovo  delitto  di  ribel- 
lione li  fece  ligare,  e  poi  volle  c}ie  scrivessero  alli  compagni 
di  fuori,  dtcendogliche  entrassero  sicuramente,  mentre  il  Pei- 
2ola  s'era  accostato  al  loro  partito,  come  fu  fatto:  ed  essendo 
creduto  per  vero  l'avviso,  entrarono  allegramente  nella  città , 
nella  quale  furono  tutti  legati,  per  farsene  poi  quel  che  avreb- 
be ordinato  il  signor  D.  Michele  Pignatelli.  Quasi  tutte  le 
cittit  di  Calabria  si  sono  dichiarate  di  voler  vivere  sotto  Ì'ob- 
bedienia  del  Re,  avendo  quelle  genti  uccisi  molti  capipopoli. 
È  stato  preso  prigione  Carlo  Franco  già  Giudice  Criminale  in 
Tirtìi  di  un  mandato  dì  ducati  mille  sottoscritto  da  un  Giudice 
di  Napoli.  È  stato  detto  che  Nostro  Signore  abbia  ordinato, 
che  il  mandato  sia  presentato  al  Signor  Cardinale  Albernoz,  e 
S4S  lui  dirà  che  il  Giudice  sia  Regio,  abbia  il  suo  effetto,  ma 
quando  sia  Giudice  scelto  dal  popolo,  il  prigione  sia  rilasciato. 


Lettera  del  P.  Flaminio  Magnati  al  Cardinal  Brancaccio. 

Eminentissrmo  e  Reverendissimo  Signor  mio,  e  padrone  co- 
lendissimo. —  Dopo  avere  scritto  una ,  la  quale  credo  ancora 
non  sin  partita  per  il  mal  tempo, soggiungo  qualche  accidente 
nuovo.  Si  è  verificata  la  rotta  data  dal  popolo  in  Ariano  per 
tradimento  d'alcuni  banditi  che  furono  ricevuti  dal  Duca  di 
Salsa  Preside  di  Hontefusco,  come  amici,  nella  quale  restò 
morto  il  detto  Duca,  il  Marchese  dì  Buonalbergo,  il  Marchese 
Bonito  Pisanellì,  un  figlio  di  Ciccio  Rosso,  che  era  Auditore  in 
quella  Provinciale  sono  venuti  carcerati  in  Napoli  il  Marchese 
di  San  Marco  Cavanìglia,  due  figli  del  Preside,  ed  uno  del  Buo- 
nalbergo, con  altri  cavHlieri  dei  quali  non  ho  avuto  specifica 
mensìone.  È  stato  similmente  ucciso  nella  sua  terra  Luisi  Mi- 
natolo figlio  d'Ettore  Hinutolo  da  banditi  popolani.  Oggi  ho 
saputo  che  Monsignor  Vescovo  di  Sora  inqùÌ8Ìtore,per  poche 
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ore,  nel  principio  delli  ruinori  d'Ottobce  fu  carcerato  nel  Mer- 
cato, sotto  titolo  che  se  l'intendesse  col  Signor  Duca  d'Arcos, 
e  fosse  Spagnuolo.  11  Signor  Fra  Peppo  è  ancora  in  Napoli 
trattenuto  dal  Signor  Conte  d'Ognatte  e  sua  Altezza  con  tutti 
li  Cavalieri  e  Titoli  che  dovevano  partire  per  vatj  luoghi.  Sono 
ancora  in  piedi  iilcuni  trattati  d'aggiustamento,  ma  finora  non 
si  vede  effetto  alcuno  ;  Dio  ci  dia  la  quiete  perchè  veramente 
non  si  può  pili,  né  si  vedono  li  soccorsi  di  Spagna,  Milano,  e 
Sicilia.  Non  fu  vera  la 'morte  né  di  Sanfelice,  né  di  Teodoro , 
e  Hiroballo.  Oggi  ho  avuto  nuova  che  il  Signor  Carlo  con 
tutta  la  casa  stanno  con  salute.  U  Giubileo  qui  finora  non  sì 
è  pubblicato,  né  dal  Signor  Cardinale  dalla  sua  pa'rte  ,  né  da 
•  Monsignor  Nunzio  dn  quesla  nostra.  £  con  ciò  fò  a  Sua  Emì- 
nenta  umilissima  riverenza.  Napoli  21  Marzo  1648.  Riverisco 
li  Signori  Duchi,  e  Signor  D.  Giovanni. 

Il  Signor  Fra  Titta  Caracciolo  non  ha  voluto  essere  grassie- 
ro:  seguita  perora  Casanatto.  — Dì  Vostra  Eminenza  —  Umi- 
lissimo ediobbligatissimo  servitore.  —  Flaminio  Magnati. 


Lettera  del  Conte  di  Ognatte  al  Duca  di  Maddaltmi. 

La  carta  de  V.  S.  de  6.  del  corriente  me  deja  con  el  senti- 
miento  que  es  justo ,  por  lo  que  en  ella  me  dice  acerca  de  lo 
mal  que  le  tratan  sus  achaques,  y  que  estos  le  hayan  obligado 
à  retirarse  a  su  casa,  para  cuydar  de  su  salwJ,  y  bolver  de- 
spues  a  continuar  el  servicio  de  Su  M»gestad  con  la  atencion 
que  hasta  aqui  lo  ha  tiecho:  asì  lo  espero  de  la  fineza  y  celo  de 
V.  S.,  pues  haviendo  sido  el  primero  que  con  riesgo  de  hacien- 
da, vasallos  y  vida,  ha  dado  ejemplo  à  todos  los  demas  Varo- 
nes  del  Reyno,  es  cierto  que  en  ocasion  en  que  interesa  tanto 
gI  servicio  de  Su  Mngestad,  la  quietud  public»,  y  la  convenien- 
cìa  de  todos,  lo  ha  de  continuar  [corno  se  lo  suplico)  con  las 
mismas  veras  que  basta  aqui,  y  que  en  todo  Io  que  se  ofre- 
ciere  de  las  conveniencias  de  V.  S,  y  de  su  casa,  me  darà  las 
ocasiones  que  yo  deseo  para  procurarlas  con  todas  veras.  Dios 
guarde  a  V.  S.  muchos  anos.  Napoles  a  21  de  Marzo  1618  — 
£1  Conde  de  Onale  —  Senor  Duque  de  Matalon.  . 
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noia  CLXUI.  p.  m. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

Perchè  h  nostra  notizin  è  pervenuto,  che  molti  particolari 
sotto  colore  di  portare  robe  commestìbili  in  luoghi  d'amici  e 
confidenti  di  questo  fedelissimo  popolo,  e  Serenissima  Real 
Repubblica,  giornalmente  imbarcano  in  Napoli  ed  ahri  luogh> 
grani,  ergi,  fave,  ed.  ogni  sorte  di  vettovaglie,  e  legume,  carne 
salate,  caso^  salume,  ogiio,  vino,  sete,  cannavi,  .lino,  filati  > 
seccamenta,  ed  altre  robe  e  mercanzie,  e  quelle  poi  in  contro  ■ 
hanno  iminettono  extra  Regno  ,  ed  in  potere  di  nemici  di 
questo  fedelissimo  popolo,  e  Serenissima  Real  Repubblica; 
pertanto  per  lo  presente  bando  ordinamo  e  comandamo  a 
tutti  e  qual  si  vogliano  persone,  di  qualsivoglia  stato  e  condizio- 
ne si  sia,  che  citra  pregiudizio  delle  pene  incorse  per  lo  pas- 
sato, da  oggi  avanti  non  ardiscano  imbarcare,  né  estraère  nis- 
suna  sorte  di  robe  e  mercanzie  ,  né  per  infra ,  oè  per  extra 
regno,  sotto  pena  della  vita,  oltre  Ih  perdita  delle  robe,  bar- 
che e  vascelli;  e  quando  detti  estraenti  vorranno  estraère  dette 
robe  da  un  luogo  ad  un  altro  per  intra  regno  ,  le  debbiano  e- 
straerecon  ordine  della  Giunta  del  Trìbuniiie  della  Camera  dei 
Patrimonio  di  delta  Serenissima  Real  Repubblica  ,  ed  espe- 
dizione del  Mastro  Portulano  di  mare,  in  potere  del  quale  ab- 
biano da  dare  la.^ebìtaplegiaria  per  la  immissione,  conforme 
al  solito,  acciò  si  assicurino  dette  robe ,  non  vadino  per  extra 
regno,  0  in  potere  d'inimici,  ut  supra,  promettendo  all'inter- 
cettanti commissionati  la  parte'che  legittimamente  li  spetta , 
ordinandomo  alti  l'ortolani, e  sostituti  Portolanoti  delti  luoghi, 
sotto  gravissime  pene  a  noi  riserbate,  cbe  stiano  avvertiti  di 
non  fare  commettere  detti  contrubanni,  e  succedendofiirsi 
alcuno  controbanno,  o  altro, del  lutto  ne  debbiano  pigliare  di- 
ligente informazione, con  assicurarsi  delle*persone  delinquen- 
ti, dandone  alla  detta  Giunta  subito  avviso,  acciò  per  quella 
se  li  possano  dare  l'ordini  necessarìi,  atteso  con  lo  presente 
bando  ordinarne  a  tutti  Officiali,  Governatori,  Capitani!,  Gnar- 
die,Sindici,ed  Eletti  delle  cittàeterre,e  luoghi  dove  accadere, 
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che  volendono  detti  Portolani,  e  sostituti  Portulanoti  fare  al- 
cuni) diligenia,  le  sìa  dato  ajuto  e  favore,  conforme  da  quelli 
saranno  richiesti,  essendo  questo  servizio,  e  beneficio  di  que- 
sta Serenissima  Real  Repubblica,  e  fedelissimo  popolo.  Dal 
nostro  Palazzo  li  28.  di  Marzo  1648  —  Il  Duca  di  Guisa  —  Fa- 
brani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  Stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

ì^ola  CLXIV.  p.  591 

HENhIGO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  btc. 

Perchè  Antonio  ,  alias  Tonno  Buonocore,  alias  lo  Scalzato 
Chianchiero  ha  ostilmente  trattato  il  fedelissimo  popolo,  sor- 
tendo dalla  parte  nemica,  e  dopo  ha  sempre  machinato,  ed  è 
stato  autore  dimolti  tradimenti,  che  si  sono  tentati,  ed  ora  più 
che  mai  va  tentando ,  e  desideroso  della  quiete  quanto  sia  pos- 
sibile, adi  estinguere  simili  persone;  perciò  col  presente  ban- 
do dichiariamo  detto  Antonio  ,  alias  Tonno  ,  per  inimico  di 
questo  fedelissimo  popolo,  e  che  si  possa  pigliare  vivo,'  e  non 
potendosi  vìvo,  morto,  promettiamo  a  chi  lo  eseguirà  per  pre- 
mio ducati  400:  e  che  con  questo  servizio  se  ne  possa  anco  in- 
dultare  un  delinquente  di  qualunque  delitto  commesso,  fitr- 
chè  non  sia  inquisito  de  crimine  Laesae  Haìestatis,  o  conspi- 
razione,  o  trattato  contro  questo  fedelissimo  popolo  ;  ed  ordi- 
namo  die  il  presente  bando  si  pubblichi  per  li  luoghi  eoliti, 
acciò  se  ne  abbia  da  lutti  notizia,  dichiarando  che  quelli  che 
lo  teneranno  in  loro  case,  e  gli  somministreranno  ajuto  ,  vitto 
ed  altre  cose  necessarie,- incorrano  nella  pena  di  morte  natu- 
rale —  Palazzo  li  26  di  Marzo  1648  —  Il  Duca  di  Guisa  —  Fa- 
brani. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648.  * . 
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HENRICO  DI  LOHENA  DUCA  DI  GUISA  btc 

Anello  Poitiio  dtriusque  iubis  doctoh 

Consigliere  ilei  Consiglio  di  S.  Chiara  ed  Auditor  generale 

di  tulio  rcsercito. 

Essendo  Sua  Altezza  rimasta  servita  di  deputar  Noi  per  Ge- 
nerale Auditore  dell'esercito ,  oltre  il  carico  di  Consigliere  di 
che  prima  ne  ha  onorato  ,  con  ordinarci  che  dovessimo  co- 
me tale  procedere  in  lutte  le  cause  della  soldatesca  uscfue 
ad  sententiam  et  illius  esequtionem  inclusive,  con  aver  ordi- 
nato al  Magnifico  Dottor  Bernardo  Spìnto,  che  era  Auditore 
dell'Esercito,  accudì  al  Tribunale  dell'Audienza  della  Vicaria 
per  uno  dei  Magnifici  Auditori ,  con  piazza  di  Vicaria  Civile  o 
Criminale  a  sua  elezione,  come  più  largamente  dalli  viglietti 
spediti  appare;  e  dovendo  noi  tener  mira,  come  semo  obbliga- 
ti,, che  la  detta  soldatesca  COI)  la  maggior  quiete  possibile  abbia 
da  attendere  al  servizio  dì  questa  Serenissima  Hepubblìca,  e 
che  per  l'avvenire  non  succedano  fra  essi  disordini,  delitti  e 
disunioni,  che  di  contìnuo  sogliono  causarsi  per  opera  di  genti 
fecinorose  ed  inimiehe  del  bene  e  quiete  pubblica;  perciò  per 
adesso  ne  è  parso  fare  il  presenta  Bando,  da  pubblicarsi  ed 
affigersi  in  tutti  li  posti  di  questa  Città  ed  ogni  altro  luogo  dove 
sari  necessario,  col  quale  dìcemo  ed  ordinamo,  ed  in  nome  di 
S.  A.  comandamo  a  tutti  e  singoli  Hagnifioi  Officiali  e  Ministri 
di  guerra  maggiori  e  minori,  ed  altri  a  chi  spetta  o  può  spet- 
tare, in  eoliduiTi,  che  sotto  pena  ad  arbìtrio  di  S.  A.  etiam  cor- 
porale, da  oggi  avanti  debbiano  tenere  paftlcolar  pensiero  di 
quanto  succederà  di  eccessi  nellt  loro  posti,  e  di  tutti  quelli 
delitti  cLe  alla  giornata  succederanno  e  si  commetteranno, 
cosi  pelli  loro  posti,  come  fuor  di  quelli  da  soldati  o  in  per- 
sona di  essi,  debbiano  subito  darne  notizia  a  Noi,  acciò  possia- 
mo dare  li  ordini  necessarii  per  la  cattura  delle  informasioni  e 
per  Io  di  pili  che  sarà  conveniente;  allì  quali  ordinamo  pari- 
mente, che  da  oggi  avanti  non  debbiano  procedere  a  carcera- 
aione  (eccetto  però  In  caso  che  si  ritrovassero  in  flagranti)  di 
Tatto  di  qualsivoglia  persona  senza  nostra  licenza  in  scrìptis 
0  dì  altro  superiore,  eccetto  però  in  caso  che  si  ritrovassero  in 
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ilagranti  a  delinquìre,  e  subilo  portarli  avanti  di  noi,  acciò 
intesa  la  relazione  si  .possi  ordinare  lo  che  sark  di  giustizia; 
proibendoli  espressamenle  di  poter  tenere  carcerati  gl'inqui- 
siti  nelli  loro  posti  e  CDPpi  di  guiirdie  più  di  sei  ore,  o  la  not- 
te, atteso  che  sì  è  visto  per  esperienza  che  con  questi  mezzi  si 
sono  per  il  passato  occaltati  molti  delitti  in  disservizio  del 
pubblico  e  de'  poveri  querelanti,  senza  che  se  ne  fosse  pigliata 
informazione;  e  non  si  facci  il  contrario  sotto  le  pene  predet- 
te —  In  Napoli  die  97  mensis  Martii  1648  —  Anello  Porzio  — 
Carolus  Restatnus  Mancinus  Act.  Mag 

In  Napoli,  per  Secondino  Roncaglìolo  stampatore  di  questa 
Serenissima  Real  Repubblica.  1648. 

DONATO  ANTONIO  GRIMALDI 

Eletto  del  fedelissimo  popolo  di  questa  Serenìssima 

Real  HepDbblica  di  Napoli. 

Convenendo  »]  servizio  di  questa  fedelissima Cittit  e  Repub- 
blica sapersi  la  quantità  e  qualità  delle  salate  che  si  sono  fatte 
in  questo  presente  anno  ,  tanto  in  detta  città,  quanto  nellì 
suoi  borghi  e  casali,  acciò  si  possi  ponere  l'assisa  a  prezzi 
convenienti;  pertanto  con  il  presente  bando  ordinamo  e  co- 
mandamo  a  tutti  e  qualsivogliano  l'otecnri  lordi ,  salatori,  ed 
altri  che  avranno  fatta  salata  per  venderla ,  o  farla  vendere  , 
debbiano  fra  il  termine  di  sei  giorni  venire  a  starne  notizia 
della  quantità  e  qualità  di  essa ,  conforme  al  solito,  al  Magnì- 
fico Segretario  della  città,  cioè  quelli  che  avranno  salato  in 
essa  città  e  suoi  borghi ,  e  quelli  che  stanno  nelli  casali  deb- 
biano dare  detta  notizia  fra  giorni  otto,  sotto  pena  della  per- 
dita biella  roba,  ed  altra  pena  a  nostro  arbitrio  riaerbata,  quale 
pena  si  eseguirà  contro  li  trasgressori  irremisibilmente  —  Na- 
poli alli  28  di  Marzo  1648. —Donato  AntonioGrìnialdi  Eletto- 
Francesco  Castellano  Segretario. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 
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28.  Mario  1646.  (a) 

In  questa  settimana  non  sono  capitate  lettere  di  Napoli , 
onde  assai  scarse  sono  le  nuove  che  si  possono  dare  di  quelle 
parti.  Si  tiene  che  Pondi  sia  slato  ripigliato  dai  Spsgnuoli  per 
causa  della  discordia  già  scritta  fra  ('Arezzo,  ed  il  comandante 
Francese,  al  soccorso  del  quale  benché  di  quk  fossero  mandate 
gente,  ad  ogni  modo  si  crede  non  sieno  arrivate  a  tempo.  Di- 
cono, che  in  Napoli  essendo  stato  scoVerto  da  quei  del  popolo, 
che  Ottavio  Brancaccio  facesse  qualche  trattato  a  favore  dì 
Sua  Haestà,-con  averli  trovato  in  casa  una  gran  quantità  d'ar- 
me, poco  mancò  che  non  fusse  trucidato  ,  ma  che  fu  sottratto 
dal  furore  di  quella  gente  per  opera  del  Duca  di  Ghisa.  Il  me- 
desimo non  permise  che  le  teste  di  quelli  Signori,  che  restorno 
morti  in  Ariano,  fuasero  portate  con  il  solito  ludihrio  perNa-  ■ 
poli ,  esagerando ,  che  quelli  erano  atti  troppo  barbari,  con  i 
quali  s'Irritavano  implacabilmente  gli  animi  di  quei  che  resta- 
vano. Questa  presa  non  è  seguita -per  valore  degli  assalitori, 
ma  per  la  discordia  di  quei  di  dentro,  perchè  essendo  stato  am- 
mazzato ìl  Sindaco,  i  suoi  parenti  con  altri  partigiani  diedero 
l'ingresso  a  quei  di  iaori.  Mentre  tutte  le  terre  dei  contorni  di 
Venafro,  Stira,  Arpino  etc.  ^  sono  ridotti  all'antica  divozione 
di  Sua  Maestà,  Papone  con  poco  di  seguito  si  è  ritirato  a  Pon- 
tecorvo.  Dicono  che  dal  Signor  Cardinale  Grimaldi  sia  stalo 
fatto  conoscere  iti  Consiglio  di  Francia,  essere  cosa  assai  utile 
a  quella  corona  lo  assistere  alla  pretensione  del  popolo  di  Na- 
poli di  farsi  Hepubblica,  giacché  stante  l'avversione  ultima  del 
dominio  Francese,  li' poteva  lasciar  levare  dalle  mani  dei  Spa- 
gnuoii  quel  Regno ,  con  declinare  l'invidia  di  tutt'i  Principi 
d'Italia,  i  quali  gifi  cominciavano  a  riguardare  con  occhi  lividi 
gli  smisurati  avanzamenti  delle  nrmi  Francesi.  Jeri  fu  sparsa  una 
diceria,  cioè  che  essendo  stali  avvisati  gliSpBgnuoIi,cheletrin- 
cìere  erano  con  poca  diligenza  guardate  tlaquei  del  popolo,  le 
attaccarono  con  incredibile  coraggio  ;  sopravvenuto  poi  il  Duca 
di  Ghisa,  si  scaramucciò  gagliardamente,  e  dopo  qualche  tempo 
gliSpagnuoli  si  ritiromo  nei  loro  antichi  posti, essendo  rimasto, 

{*)  Nello  ilM.o  Codice  della  BriudCL-auj. 
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benché  leggiermente,  ferito  in  una  cose»  il  suddetto  Duca,  con 
morte  di  due  Signori  Francesi.  Ma  i  Kinìgtrt  Francesi  banno 
sparso  che  la  mortalità  fosse  grandissima  per  la  parte  dei  Spa- 
gniioli;  ma  il  non  sapersi  ni^ite  dal  Signor  Cardinale  Aibor- 
noz,  fa  ohe  molti  dubitano  non  solo  che  non  sieno  vere  le  cir- 
costanze, ma  che  affatto  non  sia  seguita  fazione  alcuna.  Dicono 
che  nel  Parlamento  d'Inghilterra  si  sia  stabilito  di  assistere 
vigorosamente  all'anoi  Spagnuole ,  temendosi  da  quei  Parla- 
mentari!, che  la  Francia,  stante  la  strettezza  di  sangue  con  U 
corona  d'In^ilterra,  non  sia  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  da 
essi  a  qael  Re. 

Nola  CLXV.  p.  S97. 

HfiNRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  ec. 

Avendo  considerato  di  quanto  interesse  sia  a  ipiesta  Se- 
renissima Repubblica  esuoi  cittadini,  ed  anco  a  lutto  il  Regno - 
il  non  negoziare  li  banchi;  pertanto  ho  risoluto  sotto  pa- 
rola, di  Principe,  che  da  oggi  avanti  tutta  quella  quantità  dì 
denari  che  si  metterà  in  detii  banchi  da  qualsivoglia  per- 
sona,  li  saranno  pagati  puntualmente  ad  ogni  loro  richiesta.  Ed 
acciò  venga  a  notkia  di  tutti,  ha  parso  con  il  presente  fbr- 
lo  noto  a  tnjtti  —  Palazzo  31  di  Marzo  1648.  —  II  Duca  di 
Guisa  — '  Fabrani. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 


1.  Aprile  1648.  (a) 

Si  è  avuta  nuova,  che  in  un  fatto  d'  armi  seguito  fra  ')  pre- 
sidio di  Castellammare ,  ed  idcuni  del  popolo  sia  rimasto 
morto  un  figlio  del  signor  Conte  di  Celano. 

[»)  Nello  «tesso  •  Cadice  della  Brancacciaaa. 

Ak.  P.II.  25* 
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La  fazione  che  sì  scrìsse  seguita  in  Napoli,  dicono  che  fos- 
se per  causa,  che  un«  truppa  di  soldati  Spagnuoli  usciti  dalle 
loro  trinciere,  andassero  per  sorprendere  il  posto  della  Doga- 
na, e  benché  con  mortalìti  del  popolo,  e  con  ferita  leggiera 
del  Duca  di  Ghisa,  furono  costretti  a  ritirarsi  nei  loro  quar- 
tieri. 

Vogliono  che  Civita  Ducale  sia  stata  presa  da  gente  che  se- 
guita U  partito  del  popolo,  ed  aggiungono  che  colà  sia  stato 
fatto  prigione  il  Pezzolai  altri  dicono  che  eia  assediato  con 
parte  della  sua  truppa  nel  convento  dei  Cappuccini ,  ma  la 
comune  opinione  è  che  sia  scappato.  La  città  dì  Cosenia  ha 
fatto  una  radunanza  di  grosso  numero  di  soldatesca,  e  dopo 
ha  fatto  un  manifesto,  nel  quale  si  dice,  che  quando  quei  ca- 
sali ed  altri  luoghi  convicinì  non  si  dichiarino  di  volere  se- 
guitare il  partito  regio,  saranno  posti  a  fuoco  ed  a  fiamma  , 
ma  quando  si  risolvino  di  conservare  la  dovuta  fedeltà,  saran- 
no trattati  cortesissimamente.  È  arrivato  qua  un  tal  mercante 
Napolitano  della  famiglia  Pisano  per  sollecitare  questi  Mini- 
stri Francesi  a  far  venire  quanto  prima  l'armata;  dai  quali  di- 
cono che  sia  stato  assicurato,  che  già  l'armata  h  in  ordine,  e 
che  prima  dei  15  del  presente  s'incaminerà,  aggiungendosi  di 
piò,  che  già  alcuni  vascelli  tondi  siano  arri vatia  Porlo  Longone. 
E  arrivataquà  sicura  nuova  della  morte  data  dal  Principe  della 
Matrice  allaPrincipessa  sua  moglie  della  famiglia  Cafarclli,  i  cui 
fratelli  jeri  furono  adarne  parte  a  Sua  Beatitudine:  la  causa  di- 
cono che  sia  stataper  l'antica  antipatia  che  passava  fra  di  loro, 
e  per  il  desiderio  che  il  Prìncipe  ha  di  pigliare  una  gentildon- 
na Mantovana.  Per  il  che  già  la  suddetta  Signora  si  allontanò 
dal  marito,  e  poi  vi  ritornò,  con  promessa  di  non  essere  mal- 
trattata, che  cosi  ne  diede  parola  al  Signor  Cardinale  Àlbor- 
noz,  e  ad  altri  il  Principe,  il  quale  dicono  voglia  colorire  que- 
sto suo  enorme  eccesso,  come  che  sia  stato  occasionato  per 
dispareri  nati  con  sua  moglie  circa  i  correnti  disturbi  del  re- 
gno. Quel  che  si  scrisse,  che  l'ultimo  procaccio  venuto  dalli 
quartieri  del  popolo  aveva  ordine  che  non  si  aprisse  la  balice 
senta  l'assistenza  del  Padre  Pepe  Teatino ,  dicono  che  fusse 
fatto  ad  istanza  di  due  sorelle  monache  in  San  Gaudioso  di  casa 
d'Avalos  penitenti  del  suddetto  padre,  al  qualecon  quella  oc- 
casione erano  mandati  i  suoi  scrìtti  delle  prediche.  Le  suddette 


ciqiii^cdbvCoogli: 


ANNOTAZIONI  E  DOCnHENTI  391 

signoresonoassaifavorite  dal  Signor  Duca  di  Ghisa,  né  vi  man- 
ca cbi  sia  entrato  in  qualche  sospetto  del  Signor  Principe  di 
Montesarcbio,  il  che  io  tengo  per  falso.  Vie  bensì  opinioue  di 
molti,  che  se  l'armataFrancese  arriverà  prima  della  Spagnuola 
seguiranno  delle  dichiarazioni  delli  Nobili  e  Baroni  a  favore 
del  partito  popolare. 

Nel  passaggio  cbe  ha  fatto  per  Pesaro  il  nuovo  Ambascia- 
dorè  di  Venezia  si  è  dichiarato  poco  ben  trattato  dal  Signor 
Cardinale  Ciblò  Legato  d'Urbino,  ed  il  disgusto  arrivò  a  tale  se- 
gno, che  a  mezzanotte  si  parti  con  tutt'  i  suoi  dal  palazzo  di 
Sua  Eminenza,  e  si  ricoverò  alla  meglio  cbe  si  potè  in  casa 
del  Vescovo  legato  Monsignor  Busck ,  il  quale  si  ritrovava 
sprovvisto  di  ogni  cosa,  per  avere  prestato  quanto  avea  al  sud- 
detto Signor  Cardinale. 


Nota  CLXVI.  p.  §98. 

DONATO  ANTOt^lO  GRIMALDI 

ELETTO  DEL  PEOELISSIUO  POPOLO  DI  QUESTA  SBBENISSIIIA 
REAL  REPUBBLICA  DI  NAPOLI. 

Essendo  noi  stati  avvisati. da  molte  persone  degne  di  fede, 
oltre  le  lamentazioni  fatte  dai  cittadini,  che  li  Bottegari  di  ogni 
esercizio  di  grassa  hanno  commesso,  e  giornalmente  commet- 
tono infinite  fraudi  ed  eccessi,  si  nel  vendere  le  robe  comme- 
stibili a  prezzi  esorbitanti,  e  piìi  delle  assise  a  quelle  imposte, 
è  dare  il  manco  del  giusto  peso,  ed  anco  in  tenerle  occulte  e 
nascoste,  in  gravissimo  danno  e  pregiudizio  del  pubblico,  ed 
interesse  notabile  alla  grassa  di  questo  fedelissimo  popolo:  e 
convenendo  per  la  buona  amministrazione  della  giustizia  da- 
re a  ciò  opportuno  rimedio,  perchè  non  si  continuino  per  lo 
avvenire  simili  disordini ,  abbiamo  ordinato  e  stabilito  l' in- 
frascritti capi  da  osservarsi  inviolabilmente,  sotto  le  pene  in 
essi  contente. 

In  primis, che  nissunu  pescivendolo,  pescatore,  bucoiero,  pò-  ' 
tecarp  di  qualsivoglia  esercizio  di  grassa,  e  venditore  dì  robe 
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commestibili,  possi  fare  bottegero,  uè  vendere  dette  robe,  se 
non  quelli  che  saranno  matricolati,  conforme  ai  solilo,  sotto 
pena  di  ducati  set  ;  ed  a  rispetto  delle  contrussise  tuitum,  si 
osservino  li  capitoli  dimandati  da  questo  fedelissimo  popolo 
'  di  carlini  sette  e  grana  selte  ,  e  non  altrimente. 

Item  ,  che  detti  botteg^ri  e  venditori  debbiano  osservare  li 
Capitoli  del  ben  vivere ,  tutti  li  bandi ,  prHmmatìche ,  ed  or- 
dini fatti  per  il  passato,  sotto  le  pene  in  essi  espresse. 

Iteoi,  che  debbiano  tenere  le  cartelle  dell'  assise  nelle.lòro 
poteche,  in  maniera  che  stiano  apparenti  obesi  possino  vede- 
re, e  leggere  da  tutti,  sotto  pena  di  carlini  cinque  per  ogni 
volta  che  si  controvenirà 

Item,  ohe  detti  Potecari  e  Venditori  debbiano  tenere  le  ro- 
be pubblicamente,  che  sieno  viste  da  tutti,  né  urdÌBcano  tene- 
re riserbata  o  nascosta  cosa  alcuna  ,  sotto  le  pene  che  nelli 
Capitoli  e  Bandi  stanno  ordinate.— Napoli li2d'AprÌlel648— 
Donato  Antonio  Grimaldi  Eletto. 

In  Napoli,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 

Nota  CLXVII.  p.  607. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 

ANELLO  F0BZ[O  DTRIU5QUE  JDBIS  DOCTOR 

Consigliere  del  Consiglio  di  Santa  Chiara,  ed  Auditor  Generale 
di  tutto  lo  Esercito. 

Avendo  Sua  Altezza  Serenissima  avuto  diverse  instante  da 
diverse  persone,  che  dalBarone  di  Modena  Spirito  di  Remond, 
che  fu  Mastro  di  campo  Generale  nel  carfipo  dì  Aversa,  dal  Ca- 
pitano dei  cavalli  Andrea  Ruma,  dal  Mastro  di  campo  Antonio 
Calco,  Tenente  Colonnello  dei  Dragoni  Marco  Pisano,  ed  altri 
Officiali  della  milizia  siano  stati  occultati  molta  quantità  dei 
beni  mobili  e  denari  saccheggiati,  e  prese  cose  di  diversi  par- 
ticolari di  detta  città  di  Aversa  in  tempo  del  sacco  fatto  in 
quella  ,  non  ostante  che  si  era  la  detta  citlk  tutta  resa  volon- 
tariamente alla  divozione  di  questa  Serenissima  Real  Repub- 
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blica,  e  che  detti  beDÌ  e  degari  sieno  stati  ascosti  in  diversi 
luogbi  ecose  di  qaesta  città ,  in  disservizio  di  questa  Serenis- 
sima Rea)  Repubblica;  e  convenendo  ul  servizio  di  quella,  che 
si  abbia  noti»»  di  detti  beni,  per  possersi  con  il  prezzo  di  quelli 
sovvenire  la  soldatesca  che  scende  all'attuale  servizio  di  essa  , 
pertanto  in  nome  di  Sua  Altezza  Serenissimi!  avemo  fatto  il 
presente  bando  da  pubblicarsi  nei  luoghi  consueti  dì  questa 
città  e  borghi,  con  il.qual^  sotto  peno  della  vita  ordinamo  e 
coraandamo ,  che  tutte  quelle  persone  che  si  ritroveranno 
teiere  robe ,  denari,  ed  altre  cose  date  h  conservare  da  detti . 
Barone  di  Modena,  Andrea  Rama,  Antonio  Calco,  Marco  Pi- 
sano ,  ed  altri  loro  ofBciali,  debbiano  fra  termine  di  giorni 
quattro  decorrendi  dal  di  della  pubbtic&aione  di  esso  quelle 
rivelare  a  noi,  ed  attendere  H  ordini,  che  sopra  ciò  li  saranno 
dati  ;  ed  acciò  non  si  ritardi  l'esecuzione  del  tgtto ,  promette- 
mo  a  qualsivoglia  altra  persona  che  vorrà  oprarsi  in  fare  ri- 
trovare dette  robe ,  di  darli  la  quarta  parte,  e  sarà  tenuto 
secreto,  ed  essendo  il  denunzìatore  o  operante  in  far  ritrova- 
re dette  robe  complice  nella  detezione  di  quelle  ,  li  promet- 
temo  ancora  non  farlo  per  detta  causa  molestare  —  Datum 
Neapoli  die  4  mensis  Aprilis  1648  -  Anello  Porzio  —  Carolas 
Reslainus  Mancinus  Secretarius. 

In  Napoli ,  per  l^orenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  16t8.  ' 


HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA  etc. 


ANELLO  PORZIO  UTRIDSQUE  JUBIS  DOCTOR 

Consigliere  del  Consiglio  di  S.  Chiara,  ed  Auditor  generale 
di  tutto  lo  esercito 


Avendo  Sua  Altezza  Serenissima  tenuto  notizia,  che  alcuini 
soldati  poco  affezionati,  e  fedeli  a  questa  Serenissima  Real  Re- 
pubblica, per  giocare  e  fare  altre  azioni  illecite  si  rubano  l'un 
con  l'altro  li  moschetti,  archibugi^  ed  altre  armi  che  tengono 
ncllì  posti,  doVe  si  ritrovano  assistere  per  custodia,  ed  anco  lì 
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micci,  palla  e  polvere,  edogai  altra  sorte  di  monizioDe  di 
guetra,  e  poi  li  vendono  »  particolari  a  vilissimo  prézio,  li  quali 
poi  li  tornano  a  rivenderai  a  questa  Serenissima  Real  Repub- 
blica a  prezzo  maggiore,  in  disserWzi.0  grande,  con  pericolo  di 
possersi  perdere  detti  posti,  e  dare  noCasione  al  nemico  di  gua- 
dagnarli con  maggior  facilità;  perciò  volendo  Sua  Altezza  ri- 
mediare a  tale  inconveniente  ha  ordinato  a  noi  dovessimo  fa- 
re ogni  rigorosa  provista  per  evitare  simili  inconvenienti,  e 
per  esempio  di  altri  ;  pertanto  avemo  futtA  il  presente  bando, 
con  il  quale  ordin^mo,  ed  in  nome  di  Sua  'Altezzti  Serenissi- 
ma comandamo,  che  nessuno  soldato,  o  ministro  di  guerra, 
sotto  pena  di  morte  naturale,  da  eseguirsi  contro  di  essi  irre- 
misibilmcnte,  da  oggi  avanti  ardiscili  commettere  simili  furti 
ed  eccessi;  e  sotto  la  medcsimapena  ordinarne  ancora,  che  nes- 
suna persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado,  e  «ondizione  si  sia 
presuma  comprare  simili  sorte  dì  armi  e  monizione  da  soldati 
di  qualsivoglia  sorte  di  questa  Serenissima  Real  Repubblica, 
nBlla  quale  pena  volerne  s' intendano  incorsi  ipso  facto  ,  cbe 
si  troverà  avemo  comprato  dette  armi  o  monizioni.  Ed  acciò 
vengbi  a  notizia  di  tutti,  volerao  che  il  presente  bando  si  pub- 
blichi ed  affigghi in  lutti  li  posti  di  questacittà  —  Datum Nea- 
poli  die  4  Aprilis  1648 — Anello  Porzio  —  Carolus  Restai- 
ous  Se  creta  ri  US. 

In  Napoli ,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altezza 
Serenissima.  1648. 


//  Sig.  Abate  Lanfranco.  4.  Aprile  1648.  (a) 

Assai  poche  notizie  si  possono  d^re  delle  cose  di  Napoli, men  - 
tre  non  si  veggono  lett«i-e  di  quelle  parti.  ]|  Principe  di  Gel- 
lammare  ha  fatto  sapere  al  Padre  Ridolfì  già  Generale  dei  Pa- 
'  dri  Domenicani ,  che  si  stava  in  strettissimo  trattato  d'accor- 
di), quale  si  aveva  a  pubblicare  il  giorno  della  Nunziata,  ma 
poi  si  è  differito  sino  a  quello  di  Pasqua;  ma  vi  sono  molte  ra- 
gioni che  rendono  inverosimile  questo  avviso ,  e  tra  l'altre  1» 


'  (a)  Nello  SI 


^,:,.,C00g[c 


ANHOTiZIOm  E  DOCtMENTI  Sd5 

pubblicità, 'sapendosi  che  l'anima  di  somiglianti  nei^oiiati  è  il 
segreto.  Qua  è  arrivata  la  rimessa  ili  centomila  ducati  fatta 
dalli  mercanti  di  Genova,  per  servizio  del  Signor  Don  Giovan- 
ni, e  tengono  che  quanto  prima  sia  pervenirne  assai  maggior 
somma  per  il  medesimo  effetto.  Si  ha  dippiìi  lo  imbarco  di 
mille  e  cinquecento  soldati  seguito  nel  Vado,  d'onde  si  sono 
inviati  per  servizio  dei  Spagnuoli  alia  volta  di  Napoli,  sicché  si 
sperache  congiunti  con  altri  mandati  di  qua,  si  possa  fare  qual- 
che tentativo  per  accalorire  tabuona  disposizione  di  parte  del 
popolo,  che  vorrebbe  ridursi  alla  obbedienza  di  Sua  Uaestà. 

L'altro  jeri  partirono  dieci  feluche  di  ritorno  a  Napoli,  che 
giorni  sono  vennero  di  là 'portando  a  quella  volta  molti  uffi- 
ziali  Francesi,  ed  anco  quattromila  doppie,  chela  Signora  Du- 
chessa di  Ghisa  manda  alSignor  Duca  suo  figliuolo;  pocasom- 
ma  rispetto  alla  magnanimità  di  quel  Principe,  ed  al  gran  bi- 
sogno che  ne  tiene  nei  correnti  affari.  Con  lettera  delli  37 
del  passato  vi  è  avviso  dell'assedio  della  città  dell'Aquila,  seb- 
bene scrivevano  che  non  vi  era  pericolo  che  cascasse ,  stante 
le  fortificazioni  e  provvisioni  anticipatamente  fotte.  Ieri  poi  si 
divulgò  che  la  suddetta  città  fosse  presa,  ma  non  già  la  rocca 
o  castello  di  essa,  sebbene  bisogna  s<Mppnderne  la  credenza , 
mentre  sinora  non  si  sa  che  fondamento  abbia  la  diceria.  Di- 
cono, che  Antrodoco  sìa  cascato  in  mano  dei  popolani,  e  che 
il  principe  Savelli  che  si  era  inviato  a  quella  voHa,  si  sia  trat- 
tenuto in  Biett;  sebbene  non  manca  chi  asserisce,  che  avendo 
tentato  di  entrare  nell'Abruzzo,  li  sia  stato  fatto  contrasto,  con 
mortalità  delia  suagente,  e  che  vi  sialuimedesìmo  rimasto  fe- 
rito ,  il  che  però  non  si  crede.  Da  questo  Ambasciadore  di 
Francia  si  manda  ogni  giorno  alla  volta.  d'Abruzzo  qualche 
quantità  di  soldati  per  sostenere  il  partito  del  popolo,  ed  oggi 
precisamente  n'è  andata  una  gran  tru^a. 

Si  tiene  per  certo,che  Vinceneo dì  Andrea  sia  rimastofinai- 
mente  morto,  sebbene  non  si  sa  in  che  maniera.  Per  la  corte 
si  va  dicendo,  che  monsignor  Borromeo,  che  esercitava  la  ca- 
rica di  Maggiordomo  del  Signor  Jt.  Camillo  Pasilio,  sìa  per 
succedere  a  quella  di  Segretario  dei  Brevi  secreti,  vacata  per 
morte  di  Monsignore  de  Simeonìbus ,  come  anco  pel  suo  ca- 
nonicato di  San  Pietro,  sebbene  altri  vogliono,  che  questo  sìa 
per  averlo  un  fratello  del  Signor  Cardinale  Haidalchioo. 
Ah.  P.  II.  25 
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Frattanto  la  Fradcia  non  lasciava  d' inojraggiare  i  Napoli- 
tani per  via  di  messi  e  di  Hcritture  a  persistere  nel  proponi- 
mento di  scacciare  gli  Spagnuoli  :  ed  il  Guisa ,  con  tutto  cbe 
circondato  da  insidie  e  da  nemici  in  ogni  parte,  oceupavaai 
de'suoi  pazzi  amori,  secondo  si  vededalle  seguenti  lettere  pub- 
blicate dal  Pastoret  e  dal  Fortia. 


Le  Cardinal  Matarin  à  Si.  le  Marquit  de  Fonlenay  à  Rome  (a) . 
Paris,  iO  Janvier  1648. 

J'ai  vules  raÌBons  qui  ont  obligé  k  prasser  le  départ  de  M.  de 
Guise  pour  Naples.  Je  veux  croire,  ainsi  que  je  tous  l'ai  déja 
mandé,  qn'on  ne  pouvoit  faire  autre  cbose ,  à  moins  de  g&ter 
lesaf&ires;  mais  pJas  je  fals  réflesion  ,  et  plus  je  trouve  qne 
nous  avons  été  malheureux  de  ne  nous  en  pouvoir  dispenser. 
Jevous  en  remets  sous  les  yeux  les  raisons,  telles  qn'on  les  a 
dédoites  en  la  lettre  que  vous  avez  re^ue  du  RoÌ. 

J'aime  extrémement  H.  de  Guise  quant&moì  {b],étparson 
mérite,  et  p?rce  qu'en  toutes  rencontres  il  m'a  temoigné  aflfe- 
ction  pourmes  intér€ts,et  desir  de  se  lier  avec  moì.  Il  a  autant 
de  valeur  qu'il  se  pnisso  ;  il  est  liberal,  eourtois,  bien  faìt  de 
sa  personne;  il  a  beaucoup  de  présence  d'esprit  et  de  corps  ;  il 
est  naturelément  eloquent ,  et  enfin  a  de  très  bonnes  qualités, 
particnlièremetit  ceiles  qui  soni  nécessaires  pour  se  concilier 
la  bienveiilance  d'un  peuple;  mais,  comme  l'expepience  et  la 
capadté  dans  le  maniement  des  affaires  sont  ce  dont  il  a  le  plus 
besoin  pour  conduirek  bon  pori  cel!e-ci,ron  peut  appréhender 
que  ce  qui  loi  manque  ne  nous  porte  plus  de  préjudice  que  ce 
'  qu'il  possedè  de  bien  ne  nous  servirà. 

Je  passe  plus  outre,  et  trouve  mème  que  ses  bonnes  qualités 
pourroient  nous  nuire,  parceque  son intérét  particulìer  est,  en 

(■)  PMiortt  Cip.  SiV.  p.  SSl. 

(b)  D«péche  ms9.  dn  Cvdioil  Mimin  au  Cirdiasl  d'Aii,  da  tt  N«- 
ìembre  1647.' 
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quelque  fa(OD,  différent  de  oeJui  àa  Roì.  La  France  doit  de^- 
sirer  qiw  les  N^MUtaios  aiant  unRoi,  de  1a<K>ao4d'autre, 
d'aulantqtie  leur  répoblìque  ne  sauroitsubsister.  M. de  Guise, 
au  contraire,  ne  souhaNe  riw)  tfint  qu'une  répiii>lique;  et  tou- 
tesses  aeli<«By  tendeot,  puisque  son  crédit  et  l'avantagequ'ii  ^ 
prend  en-ce  reocootre  sont  attacbés  à  cette  forme  de  gouver- 
nemeot. 

Qa'auroit-il  eo  effet  à  eapérer  dana  une  royauté,  si  ce  n'  est, 
peut-étre,  la  qualità  de  Vice-  roipour  troia  ana,  à  l'aeeoutuniée? 
£t  ancore,  si  S.  Bf .  óii  M.  le  Duo  d'Aajou  possédoient  oette  cou- 
ronne ,  ne  seroit-il  pas  assuré  qu'on  voulùt  la  lui  coo&er  dans 
les  commencementt.  Que  s'il  y  avaìt  uà  Rei  particiriter,  loales 
ses  prótantiooB seraient  d'abord  acheveés  (a). 

Il  est  bien  vrai  qu'on  me  mande  qu'il  penseà  étre  RoÌ  lui- 
méme  (b),  et  Ean8doute,ilse]ai8segaidereDcoreen  cecipar 
le  Baron  de  Modène,  qui  eat  un  bomme  l^r ,  de  mécbantea 
inolinaUons,  peu  aensé,  et  toujourB  Oceupé  de  l'astrologie  )a- 
diciare  dont  il  a  iofatué  son  maitre  (e).  Or,  s'il  peut  eipérar 
de  se  faire  élire  Roi  lui-méme,  il  n'est  pas  doateux  qo'il  n'y 
travaille  pac  toutea  sortes  de  moyens  ;  et  qu'à.  moina  de  cela, 
il  ne  pofte  continuellement  le  peuple  à  la  republique ,  sana 
considerer  sì  elio  sera  en  état  ou  non  de  se  maìntenir ,  ou  ne 
traverse,  autantqu'il  en  aura  puissance,  le  dessetn  dontje 
vous  ai  parie  touchant  H.  le  Prince  de  Gondé  (d). 

J'aime  M.  de  Guise,  mais  je  ne  voudrais  pas  qne  le  servic« 
du Roi  pùt en souffrir.  Nous  n'avons  pas  eu le cboixde  l'en^ 
voyó,  puiBqu'en  nous  parlant  deU.  d'HarcourloudeH.  de  la 
Ueilleraye.  onnous  aditqbe  H.deGuiseétait parti  déja;mBi8, 

{»)  Méffl.  mas.  da  Roi  ponr  H.  de  FooUmj,  du  28  Novembre  1447. 
Dépéche  mss.  da  Cirdlnil  Haurinà  H.  Faoimij,  da  BO  iwTtmbre 
1647. 

(b]  Aaire  Deputile  mia.  da  Cirdintl  Maurla  ft  U-  de  Fonttniy ,  du  29 
Novembre  1647. 

Dép6che«n  cbiffro»  du  Cardio*)  Gtimsldi  «a  Cardioal  Haiuìn,  des 
6  et  fi.  jaavicr  1648.  ... 

(e)  MpèchB  en  chiffrta  da  Cardinal  plaiaria  k  H.  da.  FoDlfOf;  ,  .'du 
2tl  Norembre  1647. 

[di  Déi>ii;Ite  iQss.  dn  Cardtiul  Uautia  i  M.  d«  Fonteua; ,  du  20  No- 
tembte  1647. 
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quant  &  un  Boi  sous  la  protection  de  la  France,  qui  est  ce  qae 
nous  devons  desirer,  si  ces  peuplés  ne  se  portent  que  diffici- 
lement  versMonsienr  oti  H.  le  Due  d'Anjoa,  H.  le  Prìncfl  serait 
le  plBB  propre  qu'on  p&t  rencontrer  dans  cette  conjoncture , 
soit  parsa  naissance,  sóit par  sesqualités personelles,  soit poar  - 
avoir  déja  sa  succession  assurée  par  la  naissance  d'un  fìls,  soit 
enfin  parcequ'à  cause  de  ses  grands  biens  et  alliancès,  il  auraìt 
k  sa  suite  une  foule  denoblesseetquantìté  de  v&ssaus  {a);  et, 
au  cas  que  ces  peuples  l'adoptassenl  pour  RoÌ,  je  pourrais  pro- 
poser  qn'en  «ttendant  vous  fuseiez  choisi  pour  les  gouver- 
ner  (b). 

Que  si  fon  reconnoissoit  que  H.  le  Due  de  Guise  eùt  pris 
Ielle  crpyance  et  aalorité  qu'on  ne  la  pùt  engager  à  servir  H. 
le  Prince,et  que  celui>ci  ne  pAt  y  aller,  méibe'  sous  preteste 
de  commander  leatroupes,ce  que  vous  jugerezétant  plus  rap- 
prochédeslieux,ilfau<lraitessayer  dél'engager&servirleDuc 
Charles  de  Lorraine,  et  lui  faire  espérer,  en  son  particulier, 
quelque  établissement  dans  le  royaume  (e). 

Je  regrette  fort  qu'on  alt  imprimé  les  lettres  oìi  vous  traitez 
ce  peupie-ci  de  rapublique ,  parce  que  cela  nous  engagé  phis 
qu'  il  ne  faudrait.  Heureusement  ils  ont  souscrit  la  leur^des 
mots:  Volretrés  humble servante ,  larépublique  de  Naples 
ce  qui  les  a  rendas  ridicules,  et  c'estbeaucoup.  Ces  imagina- 
tions  de  républiqne  seraient  de  tout  point  funestes,  car  on  ne 
peut  chaaser  les  Espagnols  tant  que  la  noblesse  tiendra  pour 
eux ,  ou  que  la  republique  pourra  mettre  le  pouvoir  ma. 
mains  du  peupie.  Ainsi ,  point  de  republique  (d)  ;  beaucoup 
de  promesses  ginérales ,  en  se  gardant  toujours  le  moyen  de 
proSter  des  événements  sans  contrevenir  à  sa  parole  (e);  et 

'  |B)  Dépèche  en  chiffres  do  Cirditid  Htrario  i.  H.  de  Foolenaj ,  dn 
99  NoTembn  1647. 

(b)' Dépèthe  mss.  da  r*rdÌB>l  Hiiariii  àH,  de  FonteDiy,  dn  17  No- 
vembre 1647. 

(e]  Dépèebe  mss.  du  Cardinal  Maia  ri  d  k  U.de  Footena;,  daSSnorem- 
breUIT. 

td)  DépSche  mas.  da  Cardiotl  Uaiarìo  i  H.  da  Foatena]',  dii  10  JanTler 
1648. 

(e)  Dépèche  mm.  da  Cardioal  Haiarln  )  M.  de  Ttlaac«y,  du  10  Janvier 

lefs. 
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puis  du  temps,  du  temps  surtout.  La  patlence  doit  finir  catte 
affaire  ausai  bten  qu'elle  l'a  commencée  (a). 

Od  a  recu  ici  d«s  lettre»  de  HH.  les  plénipotentiaires  du  Boi 
à  Hunster:  ils  BOuhaitent  vivement  que  le  souléremeat  deNa- 
ples  dure,  uns  quoi,  disent-ils,  personoe  ne  croit  plus  qne  les 
Uinistras  d'Espasne  aient  aucune  volonté  de  faire  la  paix  fb}. 

Vous  CD  aurei,  sans  doute,  re^u  quelque  avis.  On  a  insistè 
également  à  Hunster  pour  la  détivrance  da  PrinceEdouard  de 
Portygal ,  ainsi  qu'  on  le  £ait  depuis  deux  ans  (e) ,  d'aceord 
avec  la  Suède  (dj. 

Jusqu'a  ce  jour  ,  «'a  été  vainement.  Mais  j'ai  idée  que  si  l'on 
s'emparait  de  quelque  seigneur  Napolitain  de  distinction  ,  ils 
seraient  plustraitables,  etpourraient  songer  k  un  échangQ> 
Nous  attendoDS  dea  Douvelles  deH.  le  Due  de  Rìcbelieu  et  de 
sa  flotte. 


Ordonnance  pow  t'approvisionnetnent  de  Naples  (e). 

Sa  Majesté  désirant  témoìgner  au  très-fidèle  peuple  de  Na- 
ples  l'affection  qu'elle  a  pour  ses  intérèts,  la  conservation  de 
ses  prtvilégesetl'etablissement  desalibertéjGurl'avisqui  lui 
a  été  donne,  qu'  il  manquait  de  vlvres,  a  bien  voulu  que  ce 

'      (a)  DépS'  be  en  cfaiffri:»  de  M.  de  Punteosf  au  Cirdiatl  Hit«ria ,  du  9 
Décembre  1647. 

(b)  Hém .  At»  plrinipolniirRires,  do  2 Mcembre  1BÌ7.  NjgtK.  d'Osnibruck 
CI  de  Mnaslcr,  tom.  IV.  p.  194- 

(e)  Dépéch«  de  U.  de  Brituae  lax  pièni potcDliaim  deHuDslcr,  dn  31 
Aoui  1646.  Ibid.  lom.  III.  p.  38». 

DépShedeH.  deRrieoae  tnx  ptenipoteuiiilrrs  dcHaogUr,  du  20 
Jaillcll«4Clbid.toni.lI[.  p.309. 

Lattres  du  plaoipotenLiafrea  i  N-  de  Bdinae,  dalB  Otiobre  1646. 
Ibid.  Um.  n[.  p.  84<i. 

Noie  deH.  Servieo  sor  la  l«l(ra  de  H.deBtienm  du  3  Htti  1617 
Ibid.tom.  IV.p.  267. 

(d)  Bcponse  de  l'Empereur  aux  pri^sìtions  d«s  envojéì  de  Suids ,  pro- 
pofl.  IX.  Ibid.  tom.  I.  p.  436. 
(G)  Hod«ae,Géoéal<iBÌeetc.  toI.  I.  p.'161. 
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p«aple  fot  assistè  de  ce  rayBume,  qnciqu'il  n'y  en  8ìt  pes  une 
grande^abondance; et  ponr  cet effbtj  a  permtt  et  permet  à  tous 
marchand)  de  venir  charger  des  blés  sur  plusieurs  TMsseaux, 
les  sortir  desesportsdeProvenceet  d'aillenrSipourlestrans- 
porteF'  dans  le  royaume  de  Naples  ,  k  la  ebarge  de  les  livrer 
à  ceux  qui  tìennent  le  parti  da  très^dèle  pou[rfe  ;  et  aRn  que 
les  jiiarchands  le  puissent  &iire  aveo  plus  de  sfireté,  il  leur  est 
enjoint  de  prendr?  l'occasion  du  départ  de  notrearmée  navale, 
poar  en  étre  escortés,  sana  que  les  susdtts  marchands  puts- 
sent  6tre  troublés  ni  empSchés  en  ce  traiic,  sous  preteste  des 
défenees  de  sortir  des  grains  hors  du  royaume,  portées  par  les 
déclarations  de  Sa  Hejesté  et  arréts  da  Conseil ,  ausquels  elle 
adérogé;  pour  ce,  priant  la  Reine  rég^ite,  sa  mère,  possé- 
dant  et  exer^ant  la  ctaai^  de  grand-maitre,  chef  et  intendant 
general  de  la  navigation  et  commerce  de  France ,  de  donner 
son  attaché  à  tenir'la  maìn  &  l'exécation  des  présentes. 

Mandons  et  ordonnons  aux  gouverneurs  des  provinces,  of- 
flciers  de  l'amirauté,  Capìtaioes  de  vaisseaux,  et  tous  autres  à 
qui  il  appartiendra,  de  laisser  jouip  de  la  présente  permissìon 
tous  les  marchands  Napolitaines  et  FrEHif^is  qui  se  prèsente- 
ront  pour  cet  effet.  Et  à  cette  fin,  ces  présentes  seront  lues  et 
bubliées ,  à  ce  qu'aucun  n'en  pretende  cause  d'ignorance  — 
Paris,  ce  1  Fevrier  1648, 


Cérisantes  à  M.  l'Àbbé  de  Saint-Nicolas  (a). 

Naples,  18  Fevrier  1648. 

HoQsieur  —  Je  me  donnai,  il  y  a  quinte  jours,  l'bonneur 
d'  écrlre  à  M.  l'Ambassadeur,  une  lettre  que  je  le  suppliois 
de  vouloir  ne  communiqu^r  qu'a  vous  (b),  et  dans  laquelle  je 
lui  rendais-compte  de  ce  qui  s' est  passe  icl  depuis  deux  mois. 
Vous  y  aurea  vu  comment  H.  de  Guise  avait  été  fait  Due  de 

(»)  r.siorgtp.  261. 

(b)  Dépèebe  m».  de  H.  de  CerisaoUs  &  H.deFaotenay,  dn  3  Févrler  1C4S 
p.  1  Riccolla  II.  (li  docam.  mse. 
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la  republique,  ee  qne  je  puis  vous  asaurei'  qqi  était  bieo  hit- 
sardeux,  si  Gennaro  Annese  eùt  He  homme  de  main,  6t  qu'il 
se  fùt  opini&tré  à  conteste^  (a) .  Vous  y  aurez  vu  aussi  comment 
j' ai  étó  mal  i'e<;u  de  H.  de  Guise,  aprés  un  petit  échec  épromé 
devantTorre  dell'Annunziata  (b),bien  moins  à  cause  del'écbec 
en  lui  ni£me,  que  parceq'ìl  me  sait  affectioné  à  la  France,  et 
qu'ilenestgénédansladessein  qu'il  pourrait  bienavOJr  de  se 
faìre  roi  en  cepays.  L'autre  jour,comme  nous  amenions  un  con- 
voì  de  graias  en  la  ville,  apparut,  sur  notre  gauche,  une  étoile 
tombanto  qui  defila  en  trois  lumìères  fort  claires.  Tout  Je 
monde  a'ecria  là-deasus:  présage!  prétagel  etchacun  donnaat 
son  interprétation,la  plupart  l'interprétèrentque  M.  de  Guise 
serait  roi  des  troia  royaumes.  Carlo  Carola  me  éit  que  son  ia- 
terpretation  fut  pour  trois  fleurs  de  lys  d'or.  IJuant'  à  moì, 
l'on  ne  me  demanda  jamais  la  miennp,  mais  je  Crois,  en  véri- 
té,  que  cela  Bìgnitie  qu'au  printemps,  nous  verrons  trois  pattìs 
dans  ce  royaume  (e).  A  tout  dire,  depuis.quenous  sommesìt 
NapEes,  H.  de  Guise  a  pris  plus  de  peiue  à  fortifier  aon  auto- 
rité  contre  la  France  qu'  k  chasser  I'  Espagnol  [d)  ;  mais  Ìl  est 
évident  poor  nous,  plus  encore  pent-étro  que  pour  l'Ambas- 
sadeur,  que  son  pouvoir  finirà  céans  aussitót  qu'  il  se  voudra 
détucber  des  intérèta  de  Sa  Hajesté  pour  penser  ani:  siens  («) . 
En  tout  cas,  voici  sa  position  aotuelle.  Le  menu  peuple  étant 
tout  Francois,  il  n'est  plus  appuyé  des  capes  noirea  et  de&  ca^ 
Valiers  qui  sont  Gort  soup^onnés  d'étreEspagnoIs;  et  parla 
méme  raison ,  il  aura  tontes  les  peines  du  monde  à  réduire  le 
menu  peuple  &  le  vouloir  pour  Roi,  car  ilssont  aheurtésà  dtr« 
républicaìns,  et  disent  tout  faaut  que  s'ils  ne  sont  républicains, 


(a)  Dépèche  ma.  de  U. de  Cetissnies à  U.dc Poaieaay,da  9  Ferricr  1618 
p.  S2  ibld. 

(b)  Défèche  mss.  d»  M.  de  Ceriunles  k  M.  de  PoaUDaT,  da  3  Ferrier  1648 
p,  SfletsDiT.Ibid. 

[e;  Dépéch«  mas.  deH.de CerisBotes AH. de  FooteDBj.du  3  FeTrKi'16t6 
p.  n.  Ulte.  II.  di  diKDiD.  mss. 

(d)  DépGi^be  de  H.  de  Cerisantes  t  M.  1'  \bbé  de  SaloUNIcoUs  ,  du  iS 
Fenier  1648.  Negoe.  de  Salat-NicolM,  lon.  V.  p.  393. 

[e)  Dépèche  CD  ebiffres  de  M.  de  FoDleoty  au  Cardimi  Mttatln  ,  du  19 
Decembre  1617. 
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ila  veulent  le  Roi  de  France  poar  maitre  (a).  D'un  autre  coté, 
H.  deGuise  étant  obligÀ,  cornine  il  l'est.de  se  montrer  souvent 
sevère  avec  eux,  de  frapper  les  uns,  d'envoyer  les  aatres  à  la 
potence  (b),  et  resolu,  comme  i)  parati  l' étre,  k  se  conserver 
le  gouvernement  absola ,  ce  qai  l'a  porte  &  rejeter  avec  haa- 
tear  les  propositions  qui  lui  avoient  étó  falle»  de  créer  auprès 
de  lui  soit  un  aénat  pour  diriger  les  afFaires ,  soit  aa  moins 
des  vice-sénateura  poar  administrer  la  ville,  tandis  qa'ii  serait 
an  campagne  avec  Tarmée;  il  ne  se  peut  qu'  il  re  perde  quel- 
que  chose  d'une  popuJarilé  que  les  partisans  des  Espagnois  et 
|eB  amis  de  Gennaro  Annèse  tàchent  k  diminuer  cheque  jour. 
Les  EspBgnoIs,  au  contraire,  cherchent ,  de  toute  lenr  puis- 
sance,  à  se  remeltre  bion  avec  la  noblesse  et  avee  les  populai- 
res.  Don  Juan  d'Aatriche  a  prìs,  en  qualité  de  Viceroi,  la  pla- 
ce du  Due  d'Arcos  que  l'on  a  congédié  comme  étant  trop 
odienx  au  penpie  (o}.II  ne  parie,  danssesproclamations,  qne 
de  soulagement ,  d'absotution  et  d' indulgence  (d) .  Il  a  confiè 
aux  seigneurs  et  aux  Barons  le  commandement  des  provinces 
et  des  campagnes  (e),  en  sorte  qu'il  a  ranìmé  chez  le  pleuple 
la  crainte,  et  chez  la  noblesse  l'ambition,  qui  peuvent  égale- 
ment  le  servir. 

Cependant,  un  évènement  plus  considerable  qui  eut  lieu  ces 
jours-ci,  et  dont  il  est  de  mon  devoir  de  vous  donner  connois- 
6auce,aura  encore  affoibli  la  pnissance  de  H.  de  Guise.  Le  Due 
avait  indiqué  pour  jeudi  dernier  un  rendez-vous  précis  à  tou- 
tes  les  troupes  du  debors,  afin  de  donner  un  assaut  general  à 
lous  les  postes  des  ennemis.  Les  troupes  se  trouvèrentau  jour 
àssigné;  mais  on  remit  d'attente  en  attente,  jousques  à  hier 
mercredi,  pour  faire  les  preparatifs.  Les  ennemis  s'étaient 
étrangement  retranchés  de  leur  cdté.  Pour  nous,  quand  il  a  été 

!■)  IMpfabe  de  H.  de  CfrUiDles  4  H.  l'Abbé  de  Ssial-Niculat ,  du  13 
Fcfrier  1618  Nigoc.  d«  S*l ut-Nicolas  tom.  V.  p.  303. 

(b;iIéoi.de  M.  deGaite.  Iìt.  II.  p.  137  IBft  ;  llr.  III.  p.  U5  337  83S. 
Uoàtue  III,  ptrl.  Ch.  XII,  p.  217. 

(e)  Beluiane  di  N*poli  dell!  3  ed  8  Febbraro  1048.  Bice.  II.  di  de- 
CUBI,  toì.  304. 

Uodène,  IH.  pirt.  Ch.  IX  p.  176. 

(à)  V.  Mpta  p*g.  332. 

(e)  Modtne,  Iti.  ptrt.  Ch.  II.  p.  109  et  suir- 
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qaestion  d'agir ,  noos  nous  sommes  trouvM  dépounus  de 
toot  ce  <|ui  était  nécessaire ,  H.  de  Guise  s'ètant  fiè  de  tont  ce 
soin  k  Domenico  Hellooe,  qu'il  Bt  Cenerai  en  ma  place,  et  qui 
est  soupQonné  d'étre  Espagnol  —  H.  de  Guise  laissa  toutes  les 
attaques  du  bas  de  la  ville  à  ce  Mellone,  et  se  réserva  celle  qui 
devait  avoir  lieu  par  dessous  lechAteau  Saìnt-Elme  et  par  Ghia- 
ia. L'ordre  était  d' attaquer  sur  trois  points:  le  colonnel  Ales- 
sio aubourg  de  Ghiaia,  lecolonel  Perez  aa-d(«sua  duchàteau 
Saint-Elme ,  le  colonel  Gastracuco  k  mi-cdté,  entre  ces  deax 
points  ,  et  Te  colonel  Paul  de  Naples  faisant  la  réserve  avec 
neuf  cents  hommes.  Hier  matìn,  à  la  pointe  du  jour,  on  mar- 
cha  de  tous  cotés ,  mais  mollement  et  sans  succés.  L'attaque 
du  cbàteau  Saint-Elme  fut  la  plus  ntalbereuse.  Glande?è8, 
Villepreus.  et  le  colonel  Perez  y  furent  biessés.  M.  de  Gui- 
se me  pria  d'y  aller  commander:  )'y  aliai.  La  première  chose 
que  je  trouvai  fur^it  les  neuf  cents  hommes  de  réserve  cou- 
chés  par  terre  derrière  des  mourailles  qui  les  mettaient  à 
l'abri  des  mousquetades  ennemies  ,  mangeant  des  oranges, 
et  n'ayant  que  très  peu  de  volonté  d'en  partir,  Je  passai  ou- 
tre,  et  touIus  ramener  les  troupes  l'epée  à  la  matn  ;  mais,  de* 
DOS  gens,  les  unes  étaient  rebutés,  et  les  autres  se  mirent  a 
fuiraubruit  d'une  sortie  faite  par  les  ennemis  sur  lesbarrica- 
des  du  Palaìs.  — ■  Hon  premier  aoin.fut  d'y  courir  ;  raalheu-^ 
reusement  une  monsquetade ,  qui  me  cassa  le  gros  doigt  da 
pied,  me  jeta  par  terre.  On  croyait  m'avoir  bien  pansé  ;  mais 
le  sang  s'est  repris  trois  fois  à  coulfir,  ce  qui  fait  que  je  suis 
au  Ut  avec  beauconp  de  douleurs  —  Gette  attaque,  manquée 
sur  tous  les  points,  fera  sans  doute  un  tort  notable  à  M.  de 
Guise.  Les  lazzaroni  ont  voulu  conper  la  téte  à  Domenico  Mel- 
lone qu'il  y  avait  emplòyé  (a).  M.  de  Guise  se  trouve  cepen- 
dant  en  grande  déSance  du  Baron  deHodène  qu'il  soup^oa- 
ne  de  s'entendre  avec  ses  ennemis,  eten  desinquietudesnon 
moìns  grandes  sur  le  sort  d'une  personne  qu'il  a  laissèe  en 
France,  et  dont  il  est  sans  cesse  occupé.  Vous  jugerez,  mon  - 
sieur,  ce  qui  peut  maintenant  advenir. 

H.   l'Abbé  Baschi  m'a  fiiit  savoir  qu'on  pourrait  bien  pen- 

(■)  D«péche  de  M.  do  Ceriuot»  à  l'Abbi  de  S*i  ni- Nicola  a,  d.i  13  fé- 
vrier  1048.  Ncgoe.  de  SjIdI-NìcoIm.  tom.  V.  p.  39S  k  409. 
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ser  à  envoyer  qaelqu'un  da  France  pour  négocifir  céans  avec 
ce  peupis,  ]e  vous  prie  vous  ressouvenir  que  je  poorrai  tei 
beaucoup  pour  le  service  du  roi,  y  ayunt  acquis  grande  cro- 
yance,  lorsqu'il  plaira  au  Roi  m'ydonuer  tant  d'autorité  de  sa 
part,  (|ue  les  peuples  ne  perdent  pas  ce  qu'ils  me  portent  d'af- 
fection  par  le  peu  d'estime  qu'ils  rerront  que  la  France  fera 
de  moi  (a). 

Je  saia,  avec  toute  sorte  de  passion,  moasiear,  votre  très 
humble  et  Irès  parfait  serrìteur.  —  Cerìsantes. 


Le  Roi  de  France  aux  ckefs  du  peuple  Napolitam  (b). 
Envoyant  à  Naples  lesìeur  DuplesstsBesan^on,  conseiller 
de  mon  Gonseil  d'état,  HarécbaI  de  mes  campa  et  armées,  et 
Gouverneur  de  ma  ville  et  citadelle  d'Auxonne,  pour  agir,  en 
mon  noni,  aux  circonstances  qui  pourraient  se présenter  pour 
le  bìen  de  ladite  ville  et  du  royaume,  j' ai  voulu  prendre  l'oo- 
casion  de  vous  faire  cette  lettre,  de  l'avis  de  la  Reine  régente, 
madame  ina  mère,  pour  voos  témoigner  lA  gre  que  je  vous  sais 
duboRservice  que  vous  avez  rendu  jousqa'ici  dans  laglo- 
rieuse  entreprise  de  délivrer  votre  patrie  dés  oppressions  in- 
tolérables  des  Espagnots  ;  et  vous  exhorter  à  continuer  avec 
la  mSme  vigueur  de  courage,  dans  l'assurance  de  ma  prete- 
ction  et  benne  volente,  et  que  je  n'epargnerai  aucune  dépenae 
pour  vous  donner  moyen  de  venir  à  bout  des  ennemis,  sans 
avoir,  hn  cela,  autre  vì^ée  ni  intérét  particulier  que  la  seule 
gioire  de  procurer  votre  liberté  ;  et  me  remettant,  duraste, 
audit  sieur  Duplessis  Besan^on,  je  prie  Dieu  qu'il  vous  ait  et 
conserve  en  sa  saìnte  et  digne  garde.  —  Ecrit  k  Paris  le  30.* 
ieur  de  Févrìer  de  l'année  de  grace  1648,  et  de  notre  régoe  le 
cinquième.  Louis, 

et  par  le  roi  : 

De  Louénie  (c). 

(•)  Dé|)èi:lie  de  H.deCerìMnlesàU.  l'Abbéde  SHiat-Nico1*s,  dtilSFc- 
\tieT  ieì8.  Ncgic.  de  Siiat-Nicolas,  tom.  V.  p.  39f. 

(b)  Pastoret  p.  360. 

|c)  bépécbe  rass.  du  roi  ao  people  de  Napks.  Bacr.  I.  didocuoi.  dim. 
p.337. 
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Lettre  du  Rai  au  Due  de  Guise  (ft). 

21  Février  1648. 

Mon  cousin.  —  Gomme  j'éUis  sur  le  point  de  Taire  partir 
poar  Nftples  lesieur  Duplesas-Beeuicoa  pour  l'objet  qa'ìì 
vous  dira,  le  aieur  deTaillade  est  anivé  et  m'a  rendu  la  lettre, 
par  laquelle  vous  medonnez  part  de  l'élection  qui  a  été  &ite 
de  votre  personne  pour  Due  de  la  RépubliqueNapolitaine.  J'ai 
été  bien  aise  d'apprendre  cotte  nouvelle,  qui  est  une  marque 
parliculière  de  la  satisfactioQ  ()ue  le  peuple  à  de  vous,  et  de 
l'estime  qu'il  en  teàt  avec  raison.  Il  ne  maoque  à  mon  con- 
tentement  que  de  voir  les  avantages  qui  vous  arrivent  plus 
solidement  établie ,  ce  qui  ne  pouvant  bieo  étre  que  les 
Espagnols  ne  soient  bórs  du  royaume,  ou  au  moins  hors  dea 
postes  qu'its  occapent  dens  la  principale  ville ,  vous  devei 
étre  assuré  que  je  ne  laisserai  rien  en  arrière  de  tout  ce  qui 
sera  en  mon  pouvoir  pour  vous  donner  moyen  de  les  en 
chasser  et  da  rebausser  votre  gioire  et  votre  mérite  auprès 
des  Napolitains.  La  géDérosité  avec  laqu^le  vous  avez  exposé 
votre  personne  à  travers  tant  de  périls,  et  l'affection  que  je 
vous  porte,  sont  deux  motifs  sì  puissans  sur  moi  pour  m'y 
convier  fortement ,  que  quand  je  n'aurais  pas  d'ailleurs  l'in- 
térèt  qoe  j'ai  de  voir  un  si  bel  état  bors  du  pouvoir  de  mes 
ennemis  ,  ìls  seraient  seuis  sufRsans  pour  m'obliger  à  vous 
assister  autant  que  vousme  témoignez  en  avoirbesoin  ;  sur 
quoi  me  remettant ,  et  sur  toutes  les  autros  cboses,  au  sieur 
Duplessis-Besan^on,  que  j'ai  très  parlicuiièrement  informe  de 
mes  intentions  ;  et  après  vous  avoir  assuré  <Ie  ma  bonne  vo- 
lente, je  prie,  etc* 

Nota.  Cetle  minute  porte  enmarge  :  Il  ne  faut  polnt  mettre 
à  la  suscription  la  qualilé  de  Due  de  la  république. 


[■■>)  HoU#D«,  Oiaétlofie  «te.  p.  163. 
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Lettre  du  Boi.  au  Duo  Carlo  Brancaccio. 

Héme  date. 

Monsiaur  le  Due  Carlo  Brancacdo.  —  Envoyanl  &  Naples 
le  sieur  Duplessis-BesanijOD ,  GonseUler,  etc.,  ponr  l'objet 
qu'ìl  vous  communiquera,  je  l'ai  chargé  de  voas  TOÌr  de  ma 
part,  et  de  vous  rendre  cette  lettre  que  je  vous  écris,  de  l'avis 
de  la  Reine,  etc.,  pour  vous  assurer  de  mon  affection  et  de 
l'estime  partìculière  qae  je  fais  de  votre  mefite  et  de  toùte 
votre  maisOD.  Elle  n'a  pas  été  traitée  de  sorte  par  les  Espa- 
gnols,  qu'ils  Dòus  aient  oblìgé  à  avoir  dans  ces  conjonctures 
d'aatres  sentiniens  que  de  ceux  de  voir  votre  patrie  déltvrée 
de  leur  oppression.  Je  eais  combien  vous  pouvee,  par  le  cré- 
dit que  votre  naissance  et  vos  verlus  vous  oot  acqnìs ,  et  par 
vos  bona  coDseils,  coopérer  b  la  perfection  de  ce  grand  (Buvre; 
je  vous  y  exborte  par  votre  gioire  et  par  1»  assurances  que 
je  vous  donne  de  ma  boone  volente  et  de  ma  reconnaissance; 
et  me  remettant  du  surplus  au  sieur  Duplessis-Besanoon ,  k 
qui  vous  donnerez  conSance  pòur  tout  ce  qu'il  vous  dira  de 
ma  part,  je  prie  Dieu,  etc. 


Lettre  du  Roi  au  siatr  Atmésé. 

Capitarne' Gennaro  Annésé.  — Gnvoyant  à  Naples  le  sieur 
Duplessis-BesancoTi,  etc.,  pour  l'objet  qu'il  vous  communi- 
quera, j'ai  voulu  vous  faire  cette  lettre ,  de  l'avis  de  la  Reiae, 
étc.,  pour  vous  assurer  particulièrement  de  mon  affection  et 
du  souvenir  que  je  conserve  de  la  fa^on  que  vous  avez  agi 
daris  le  généreux  dessein  de  délivrer  votre  patrie  de  l'oppres- 
sion  ìniolérable  des  Espagnols.  11  faut  pousser  jusqu'au  bont, 
et  avec  vigueur,  votre  belle  entreprise,  qui  rendra  votre  nom 
glorìeux  à  toute  la  postérité  ;  et  vous  devez  étre  assuré  ,  et 
tous  ceux  qui  y  sont  engagés,  que  je  contribuerai  volontiers 
en  tout  ce  qui  sera  de  mon  pouvoir  pour  la  faire  réussir, 
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sans  auti'e  but  que  de  procurer  la  lìberté  au  royaume  ;  et  me 
remeltant  du  surplus  au  eieur  Duplessig-Besan^n,  eie. 


Lettre  du  Boi  aù  Cardinal  Filomarino  à  Naples. 

Paris,  S4fémer  1648. 

Honcou^n.  —  Je  ne  doute  pas  qae  eommo  bon  paeteur 
TOus  n'ayez  ressenti  une  douleur  extrfime  de  t'horrible  car- 
nage  qui  s'est  fait  \  tos  yeux  de  vos  brebis ,  et  qn'ayant 
tant  de  zèle  et  dechaleur  pour  le  bieh  de  votre  troupeau 
et  pour  la  conservation  des  penples  que'  Dieu  a  commis  à 
votre  conduite  spfrituelIe,vous  n'ayez  beaucoup  de  joie  d'ap- 
prendre  que  j«  lear  ai  aecordé  ma  protection  royale.  Auasi, 
daus  la  résolution  que  j'ai  prise  de  les  assister  de  tout  mon 
pouToir,  ils  auróot  désormaìs  bien  peu  à  craindre  la  conli- 
nuatìon  des  oppressions  et  des  vtolences  intolérables  des 
Espagnois  ;  et  cependant  j'ai  bien  voulu  dans  cette  occa- 
sion ,'  oit  vous  avez  tant  d'intérét,  vous  fuire  cette  lettre,  de 
l'avis  de  la  Reine  régente  ,  Madame  ma  mère ,  pour  tous 
assurer  de  mon  afTection  ,  et  vous  dire  que  mon  intention 
n'est  pas  qu'il  soit  en  rien  dérogé  ni  cbangé  en  la  subjeclion 
et  dépendance  ancienne  qu'a  le  royaume  de  Naples  du 
Sainte  Siége  ;  comma  aussi  que  s'il  y  a  quelque  cbose  à 
faire  qui  dépend  de  mòi ,  soit  pour  assurance  de  votre 
persoiine,  ou  de  ce  qui  vous  appartient,  soit  pour  le  main- 
tieot  de  la  jurisdiction  ecclésiastìque,  je  m'emploierai  avec 
grand  plaisir  ft  l'un  et  à  l'autre ,  et  vous  témoignerai  ,  en 
mon  particalier ,  dans  toutes  les  rencoatres ,  combien  je 
vous  eatime,  et  considère  votre  qualité  et  votre  vertu.  Cesi 
de  quoi  vous  aurea  des  assurances  plus  précises  par  le 
sieur  Duplessis  de  Besan^on,  conseiller,''etc.,  lequel,  étant 
bien  informe  de  mes  bons  sentimens  pour  votre  peraonne, 
s'expiiquera  sur  ce  sujet ,  s'il  vous  plait  de  luì  donaer  votre 
confiance  entière,  et  je  prie  Dieu ,  etc. 
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Lettre  du  Roi  au  Due  de  Gvise.  ■ 

27  Février  Ì648. 

Mon  coaun.  —  Bieo  que  j'aie  chargé  de  mes  ohJres  le 
sieur  Duplessis  de  Besan^on,  maréchal  de  mes  cailips,  eie, 
et  qu'il  doive  partir  bteotòt,  de  méme  qne  le  sieur  de  Taillade, 
que  vous  m'avez  dépèchó ,  s'en  retourne  avec  les  réponses 
aux  lettres  que  vous  m'avez  écrìtea,  ayant  jugé  que  le  sieur 
TJUa ,  votre  secrétaire,  les  pourrait  dévancer  ,  j'ai  été  bieo 
aise  de  vous  témoigner  par  celle-ci  que  je  vouS  écris ,  de 
l'avis  de  la  Reine  régente.  Madame  ma  mère,  eombien  j'ai 
eu  de  Batisfaction'd'apprendre  que  voos  ay^  été  élu  Due 
de  la  Républiquo  Napolitaine,  et  que  le  peuple  ait  mootré 
par-là  l'eatime  qu'il  fait  de  votre  peraonne.  J'aurais,  etc. 


Lettre  du  Due  de  Guise  à  la  Reine  MèreRégènte  (a). 

Madame.  —  J'avais  toujours  espéré  de  la  bonté  de  Votre 
Majeslé,  qu'hazardant  ma  vie,lui  conquérant  des  province», 
lui  assujétissant  des  royaumes,  et  maintenant,  par  ma  seule 
résolution,  des  peuples  dans  la  fldelité,  sans  argent  et  sans 
pain,  comme  la  guerre  sans  poudre  et  sans  soldats,  cxpo- 
sant  ma  personne  dans  les  périls  continuels ,  oli  je  me 
trouve  tous  les  j'ours ,  et  de  trahison  et  de  poison  ;  et  ne 
prétendant  pour  récompcnse  de  mes  services  que  de  pouvoir, 
apròs  tant  de  travaux,  passer  heureusement  le  reste  de  mes 
jours  avec  mademoiselle  de  Pons  (b)  ;  elle  la  conseilleraìt, 
pour  me  témoigner  avoif  quelque  satisfaction  des  $oins  que 
je  prends  ici  de  lui  rendre  des  services  si  périlleux  (étant 

(a)  CeUe  lettre  et  la  suirantR  soni  imprìmécs  ^ans  les  H^iuoires  de 
Mtdame  de  HolKvìlle'.  Amsifrdim  1150.  11.  157  et  »n<T. 

(b)  De  la  maigoD  d'Albrei,  fille  de  Henri  de  llju»aiìs  el  d'AoH  de 
Pardillhaa.  C'étalt  la  Eiiftme  de  aeaf  enrani,  ptQ  ricbe,  oiaia  belle  el 
d'un  carature  pas!iotiné,  Vdj»  le  Due  de  Galso  i  Naptcs  ,  chap.  4. 
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trabi  et  abEuidonué  de  toat  le  moade) ,  que  je  puù  dire 
étre  le  seui  qui  eùt  osé  penser  d'eiitre[u«ndi«  rien  de 
pareli. 

J'avoue,  Hadame ,  que  j'ai  appris  avec  un  désespoir  ex- 
tréme  la  rigaeurdont  Votre  Majesté  a  use  envers  elle  (a). 
Je  ia  supplie  très-humblement  de  vouloìr,  en  consideration 
de  ce  qua  j'al  fait  et  de  ce  qne  je  prétends  Eaire  pour  le 
service  de  la  eouronne,  m'accorder  pour  récompenae  qu'elle 
toìt  traitée  et  considérée  d'une  autre  facon ,  ce  que  j 'espère 
de  sa  bonté ,  si  elle  veut  conserver  le  repos  et  la  vie  de 
la  perMnne  du  monde  qni  est  plus  véritablemenf  et  avec 
plus  de  respect ,  etc.  Madame  —  Le  Due  de  Guise. 


Lettre  du  Due  de  Guite  au  Cardinal   Màzarin. 

Naples,  28  février  1648. 

Honsieur.  —  Si  la  passìon  que  j'ui  tonjours  me  et  que 
je  conserve  plus  violente  et  plus  Adele  que  jamais  pour  ma- 
demoiselle de  Pons  (b) ,  u'était  assez  connue  de  Vetro  E- 
minence,  elle  pourralt  s'étonner  que  dans  l'état  oli  je  me 
trouve,  jene  meremisse  sur  ce  qu'elle  pourra  apprendre  de 
U.  le  m'arqois  de  Fontenay  dea  affìitres  d'ici,  et  je  ne  l'en- 
tretinsse  que  de  mes  malbeurs.  C'est  un  effet  du  déses- 
poir oii  je  BHÌB ,  qui  fait  que  je  ne  puìs  avoii*  sentiment 
pour  quoi  qua  ce  puisse  étre  ,  lui  fcsanl  une  confession 
très-véritable ,  que  ni  l'ambition  ni  le  désir  de  m'immor- 
taliser  par  des  actions  extraordinaires  ne  m'a  embarqué 
dans  un  dessein  au^ì  périlleux  que  celu!  oìi  je  me  trouve, 

(i)  Gibrielle  de  Puas  éuH  Bllochée  aa  fiervice  de  !•  Bdae ,  qui  ta 
Dt  FDlrtr  an  eoavfDl  des  FiUes  de  Saiaie-Harle ,  i  cause  d'uae  im- 
priidt'iica  qne  la  mère  du  Due  Je  Gul^B  elle-Rième  jugea  mériler  au 
molDS  «eité  pUuilioa.  Toyei  Ics  Htmofrra  de  madame  di:  MoilewDeVt  k 
Due  de  GaUe  h-Kaples,  ehap.  13. 

<b)  Ctlta  ptmha  a'éiaH  qa'nne  suite  de  li  I^gèreié  du  Due  deGuise 
ea  amour,  et  un  autrage  h  la  romtessa  de  Bosau.  Vojei  \ts  Hémoirea 
de  madame  de  Hotlerillb  Amsterdam  1160-  I,  302,  203  et  393.  ' 
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mais  la  seule  pensée,  fesant  quelque  cbose  de'glorieUx,  de 
tuieux  mériter  les  bonnes  grftces  de  mademoiselle  de  Pona 
et  d'obtenir  par  l'importance  de  mes  services,  que  la  Beine 
considérant  davantage  et  elle  et  moi,  je  posse  après  tant  de 
périls  et  tant  de  peines ,  passer  doucement  avee  elle  le  reste 
de  mes  joars.  Hes  espérances  se  sont  trompées,  et  je  me  plains 
avec  raison  de  me  voir  abbandonné  de  la  protection  de  Votre 
Eminence  daiis  le  temps  oìi  en  ayant  le  plas  beeoìn  ,  je  m'en 
tenais  le  plus  assuré.  J'ai  hazardé  ma  vie  dama  le  passage  sur 
la  mer  ;  j'ai  réduit  dans  le  parti  quasi  toutes  les  provinces 
de  ce  royaume;  j'ai  maintenti  la  guerre  quatre  mois  sans 
poudre  et  sans  argent,  et  réduit  dans  l'obóissance  un  peuple 
affamé,  sans  avoir  pu  lui  donner  en  tout  ce  temps  que  deux 
jours  de  pain  ;  j'ai  cent  fois  évité  la  mort,  et  par  le  poÌ- 
son  et  par  les  révolcés  :  tout  le  monde  m'a  trabi  ;  mes  do- 
mestiques  mémes  ont  été  les  premiers  à  Ucber  de  me  dé- 
truire  ;  l'armée  n'a  pam  que  pour  m'dter  la  créance  parmi 
les  peuples ,  et  par  cooséquent ,  le  raoyen  de  servir  ;  et 
parmi  tous  ces  embarras,  ne  subsistant  que  par  mon  cou- 
rage  et  par  ma  r^Iution ,  au  lieu  de  m'en  savoir  gre  et 
.  de  me  donner  courage  de  contìnuerce  que  j'ai  sibeureu- 
sement  commencé,  et  oii  je  puis  dire,  sans  vanite,  que  tout 
autre  que  moi  aurait  échoué  ,  l'on  me  persecute  en  ce  qui 
m'est  le  plus  sensible,ron  tire  ayéc  violence  une  personne  que 
j'aime  d'uDcouvent  oiije  l'avaia  priée  de  se  retirer  (a)  ;  etdu- 
rant  le  tems  que  je  hazarde  tna  vie,  l'on  m'óto  la  seule  récom- 
pense  queje  prétendais  de  tous  mes  travaux  ,  on  la  renfer- 
me  (b) ,  on  la  maltraite,  et  l'on  me  donne  le  plus  grand  et  le 
plus  sensible  témoignage  de  baine  que  Ton  me  pùt  donner.  Ahi 
Honsieur  1  s'il  reste  à  Votre  Eminence  quelques  sentimens  de 
l'amitié  qu'elle  m'a  promise  et  da  service.que  je  lui  ai  voué, 
remédiez  à  ce  déplaisirl  faites  moi  voir  en  ce  point  seul  quelle 

(a)  CfliitancoDvealiccégulìer,  oii  elle  éUit  Mrvi«  pw  IcsoGBciersdo 
Dnc  deGuJBe  et  défra; 6e  à ses dépeDB,»elon  Ies>iémoirss de  Uadame de  Hot- 
tefille,  II,  109.  Ce  oe  pouvait  dono  ètra  le  coanot  de  la  Vieiution. 

(b)  Oa  la  Gt  enirer  dans  les  Filles  de  Saìnle-Maiie ,  seloa  le>  Hi- 
moim  de  inadaiDe  de  Hotlerille ,  Il ,  lift  et  IS2 ,  daoa  les  preBBien 
jours  du  jaavier  1618.  Ces  Filles  de  Saiate-Mafie  étalent  dea  ttlig (tasti 
deVordre  de   la  YisitstioD. 
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estetsonamitiéetsonestime  poarinoil  eten  tout autre chose 
je  lui  fera!  voir  que  jamais  Itomme  ne  luì  fut  si  véritaUement 
acquis.  Sans  cela ,  ni  fortiine ,  ni  graadeurs,  ni  mfime  vie  ne 
me  soflt  pas  conGÌdérables;  je  me  donne  tout  à  fili  t  au  désespoir, 
et  si  je  vois  qu'il  ne  me  reste  plus  d'espéraace  d'étre  beureox 
un  jour,  reooncant  à  tous  les  sentimena  et  d'honaeur  et  d'am- 
bitioa,  je  n'aurai  de  pensée  au  monde  que  celle  de  perir  et  de 
ne  pas  survivre  à  une  ielle  affliction  ,  qui  me  fait  perdre  et  le 
reposet  laraison.  J'ose  me  promettre  que. ma  conservation 
est  assez  chère  à  Votre  Eminence  ,  pour  ne  pas  voir  la  perte 
de  la  personne  du  monde,. qui,  malgré  les  justes  8i;gets  qU'elle 
a  de  se  plaindre ,  ne  laisse  pas  d'étre  le  pli^s  verìtablement  » 
Honsieur,  votre,  eie.  — Le;DuG  de  Guise  (a). 


3f.  Servien  (b)  à  M.  le  Due  de  Guise. 

Monseigneur.  —  Le  gentilhomme  que  vous  avez  dépéché 
en  cotte  Cour  est  venu  bien  à  propos,poui'  faire  évanouir 
les  bruits  qu'on  a  fait  courlr  au  désavanlage  de  votre  con- 
duite.  Vous  pouvez  juger  qu'ayant  l'bonaeur  de  vous  con- 
naltre ,  je  n'ai  pas  été  facile  à  y  donner  créance ,  et  que 
j'ai  senti  une  joie  très-grande  d'avoir  appris  tout'  ce  qui 
avait  succède  par  votre  courage  et  par  votre  vigilance. 

J'avais  cru  charger  de  ma  réponse  M.  de  Taillade,  qui  m'a 
rendu  celle  dont  vous  ra'avez  honoré;  mais  un  de  vos  ser- 
viteurs  l'ayant  voulu  prendre,  je  profìte  de  Poccìision  pour 
vous  donner  plus  tòt  ce  témoìgtiage  de  mon  respect,  et  vous 
assurer  qu'en  tout  ce  qui  dépendra  demo! ,  je  servirai  vos  dé- 
sirs  avéc  d'autant  plus  de  raison  qu'ils  se  trouvent  conformes 
Il  ceus  deLeurs  Majestés,  qui  apporteront  de  leur  part  ce  qu'el- 
ìes  ont  de  puissance,  pour  vous  assister  et  favoriser  l'établis- 

(■iLettradelf.  de  Gaiaeiu  Cardinal  Miiaria.  Race.  1.  didocani.  mss. 
p.  843  et  344.  —  HoU«TÌIIe,  tou.  II.  p.  46  k  SO. 

Vojrecaaisi  aax  ÉclaitcissameuM  la  lettfede  U.  daGniH  A  la  rvhie. 

(b)  Abel  Serrieo  oegociait  alors  le  traile  da  Veetphalte,  qui  Cut  signé 
celle  année.  an  aom  de  'a  Fraocf,  mais  pina  lard,  le  34  oclobre. 

-     Ah.  P.  II.  -26 


412  PIKTE  SECONDA 

Konent  du  repos  et  de  la  liberté  de  ce  peuple  icèi^fìdèle , 
aiiui  qaa  tous  te  reeonn«lLr«z  plu3  particutièremeot  par  la 
lettre  du  Boi  et  par  ce  qui  vous  en  sera  àìl  de  la  boucKe  de 
ceux  qui  se  rendroot  bienldt  près  de  vous.  Gependant  j'es- 
père  qtie  voub  mo-ferei  celle  justice  de  croìre  toiqours  qne 
je  Bui8,  etc.  —  Du  1'  mare  1648,  k  Paris. 


Du  Cardinal  Masarin  à  M.  le  baiUi  deValenfiai  (a). 

Paris,  ISmars  1648. 

Je  re^ois  votre  lettre  du  !0,  avanl  le  départ  du  chevalier 
de  Gamier,  et  j'y  répoadrai  succi nctement  et  k  la  hflte  pour 
'  ne  pas  le  relarder  davantage. 

Il  ne  faut  pns  qu'ìl  parte  en  tout  plus  de  sìx  vaisseaux 
pour  Naples  :  il  importe  néanmoins  extrémemont  que  vous 
en  teniez  en  outre  six  .de  préts,  pour  fitre  en  état  de  faire 
voile  au  premier  mandement  que  vous  en  aurez  :  mais  il 
ne  doivent  point  partir  avant  que  vous  n'ayez  recu  de  mes 
lettres. 

Avant  que  de  recevofr  votre  lettre,  j'avais  déjk  écrit.cn 
Languedoc,  à  M.  de  Breteuil,  pour  faire  achetei'  dix  mille 
septiers  de  blé,  et  en  Bourgogne  pour  en  faire  achcter  huit 
mille  charges;  de  facon  que  vous  en  aurez  bientót  nu-delà  de 
ce  que  vous  demandiez.  Mal  s  je  crois  que  vous  vous  abusez, 
quand  vous  penscz  qu'ìl  faut  trois  septiers  pour  faire  une 
cliarge,  m'ayant  élédit  jusqu'à  cette  heure  qu'il  n'en  faut 
pas  deux  ;  et  il  n'en  peut  ^tre  autrement,  puisque  le  septier 
nous  coùtant  près  de  7  livres  en  Languedoc ,  il  serait  plus 
cher  que  si  on  l'achctait  en  Provence  ;  et  néaamoìns,  il  y  a 
le  tiers  à  gagner. 

J'aì  donne  charge  qu'on  expédiàt  lacommissìon  pour  le 
frère  de  Rose  [bj,  puisque  vous  le  jugez  capable  et  fidèle, 

{»)  La  miante  de  rette  leUro  rat  d'une  rerilore  lodtehiffrtble,  da  MTle 
qa'oanepent  tepondredu  seoiqo'ìpen  pria, 

,])]  Tonsuint  aoae  éujt  Je  Hcrélsire  ptrlicaller  da  Cardimi.  Vojei 
soD  iloge,  par  d'Alrmberl. 
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corame  j'avait  déjà  ceUe  opiaion  de  lui ,  )1  faut  qne  voaa  le 
chargiez  d'avoìr  bien  soia  deliai^ent,  et  des'empfttdledr  de 
n'étre  pas  fitunpé.  li  «era  bì«n  auui  que  Garaù^  ek  lui, 
cbargés  de  t«afr  un  contrdle  exact  de  U  pondre,  plomb  et 
généralement  de  tout  ce  qui  est  donne  pour  Naples,  dont  le 
chevalier  Garnier  est  bien  informe  :  il  faudra  encore,  pour 
lea  dépenses  dea  vaìeseaux,  faire  on  mémi^re  biea  exact  et 
m'en  envoyer  la  copie. 

J'ai  toujours  ci-u  qua  le  S....  Bvait  de  fort  boanes  qualitós; 
mais  j'aurats  souhaité  qu'ii  o'eùt  pas  eu  la  mauvaìse  conduìte 
de  {H^ndre  pari  à  la  hardiasse  et  au  maavais  procède  de  di- 
verE  officiers  :  néanmoins,  comoie  iU  ont  témoigné  un  grand 
sentiment  de  regret  de  lear  faute ,  et  déolaró  qU'Ua  se  «w- 
Riettaient  à  t<Mit  ce  qu'on  voudrait  leur  ordonner  pour  Ja  ré- 
parer,  protastant  de  servir  de  telte  manière  qo'on  voudr»!t, 
Sa  Hajesté  leur  a  pardonné  ;  et  en  conséqnence ,  je  n'aurai 
pas  grande  peine  it  assurer  le  S. . . . ,,  par  votre  moyen ,  que  je 
l'ainierais,  comme  je  fesais  auparavant. 

On  dolt  catte  jasfìce  à  ....  de  ne  pas  croìre  faeUemeat  et 
sur  de  légers  indices;  mais  si,  par  les  diligenoea  qne  vous  f«- 
rez  t  vous  pouvez  découvrir  les  peines  qu'on .  a  voula  vous 
faire,  je  vous  prie  que  votre  modératton  ne  vous  les  fasse  pas 
taire,  et  de  me  les  mander  nettement,et  vous  verrez  par  la  sui- 
te si  je  vous  aime  et  nous  considbre.  De  Lionne  (a)  m'a  fait 
voir  une  lettre  que  vous  lui  aT«z  écrite  sur  ce  sujet,  à  laquel- 
le  il  répondra  quelque  chose  de  plus  particulier. 

Tant  s'en  faut  que  j'oublie  ceus  qui  sont  de  deIJt;  que  s'il  y 
a  lieu  de  leur  proourer  quelqu'avantago  plus  grand  qu'aux 
autres,  je  le  forai  volontiers  pour  les lécompenser.  M.  |e  che- 
valier de  Garnier  vous  dira  ce  qa'on  a  vonlu  ;  j'y  ejouterat' 

sur  le  sujet  des  Casa."  qui  sont (b)  qui  font  plus'  de 

bruii  de  leur  mi.sères,  que  je  ne  comprenda  pascomment  leurs 
plaintes  s'accoraodent  avec  leur  manière  de  vivre  ;  car  il  est 
certain  qu'ìls  fontdes  dépenses  bien  au  delà  de  ce  qu'on  pour- 
ra,  à  leur  retour,  leur  donner  de  gratificatìon. 

Quant  aux  dépenses  du  radoub  de  la  fregale  qui  m'ap- 

(■)  Hagoes  de  Lfonae,  nevtn  et  premier  commls  d'AM  Setvieo  ,  a'atu- 
cha  in  ClTdiul  MMsrin. 

(h)  Il  ailé  iinpo»Ìble  de  iferln^r  le  camplemenl  de  crite  ptinse. 
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partifliit,  Tous  en  ferez  lenir  un  compt  esact  !t  part,  et  je 
vous  le  manderai  en  tems  et  Ueu  ;  car  on  devra  en  user. 

J'ai  apppouvé  la  p^Bée  que  vous  avez  d'acheter  des  oa- 
vires  dans  la  Corse  pour  faire  des  br&lots,  comme  voos  avez 
vu  pai^mes  précédentes. 

Du  Rei  à  M.  le  Due  de  fiutje. 

Paris,  29  mars  1648. 

Uon  coubìd-  —  Ayant  résolu  d'envoyer  dans  Naples  mon 
.oousin  le  Cardinal  Grimaldi  (a)  pour  les  raisons  que  je  re- 
mets  à  lui-mème  ije  vous  faire  consattre,  je  vous  fais  cette 
'  iettre,  de  l'avis  de  la  Heine,  etc.,  seulement  pour  vous  dire 
d'f^outer  entière  créance  à  ce  que  vous  dira  mondit  cousin, 
lant  du  sujet  de  son  voyage  que  de  mes  sentimens  sur  les 
affaiiieg  générales  et  sur  les  vdtres  particulières  ,  que  vous 
reconnattrez  ne  m'étre  pas  moins  à  cceur.  Je  n'ai  pas  eu 
seulement  égard,  dans  le  chots:  de  mon  dit  cousin  ,.à  l'estime 
que  chacun  en  fait  pour  sa  haute  sufiSsancfi,  mais  j'ai  con- 
sidéré  encore  particulìèrement  la  con&ance  que  je  sais  que 
vous  avei  en  lui,  et  la  bonne  intelligence  que  vous  entrete- 
nez  ensemble  tous  les  jours  par  un  niutuel  commerce  de 
lettres  confidentielles  et  affectueuses.-  Le  sieur  Duplessis- 
Besancon  l'accompagne,  qui  est  une  personne  très-capable, 
et  que  j'ai  su  étre  fert  portée  de  longue  main  pour  tonte 
votre  maison.  Ilsvous  témoigneront  l'un  et  l'autre  en  quelles 
dispositions  je  suis  pour  vos  avantages,  et  avec  quel  plaisir 
je  contribuerai  de  tout  ce  qui  est  en  mon  pouvoir  pour  les 
établir  aussì  solideraeot  que  lea  conjenctures  donneront 
lieu  de  le  faire;  et  me  remettant  du  surplus  à  mon  dit 
oousin,  je  prie  Dieu,  etc, 


(•)  JérOise  Griiniildi,  né  i  Qhtta  ea  1897,  «Uil  Deren  da  cir<IÌHl 
Dominique  GrimitUi ,  qui  mi(  été  irebevéqUE  et  Tic»-légit  d'àvigoon 
4D  IttSS.  JérAme  fut  nommé  cirdioil  eo  1U3,  ptr  le  Pape  Drtwin  VHI, 
et  il  MkU  fan  ttiachA  A  !•  hinills  Buberiot.  Biogr.  noiv.  XVIII,  408' 
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Pouvoir  àM.  te  Cardinal  Grimaldi  pour  l  raiter  aoec  la  noblesse. 

Le  Roi  désirant  avec  passion  établir  solidement  lerepos 
da  royaume  de  Naples,  et  reconnaissant  que  ponr  parvo- 
nir  h  cetto  6n  rien  n'est  plus  nécessaire  qu'ùne  boDne  réuniòn 
entre  la  noblesse  et  le  peuple ,  soit  pour  forcer  les  £8pa- 
gnois  d'abandonner  les  postes  qa'ils  y  occupent,  soit  ponr 
empficher  après  cela  les  divisions  intestines  qui  poairaient 
entroublerla  tranquillile  et  donner  méme  lieu  avec  le  tems 
aux  dits  Espagnols  de  reprendrepied  dans  le  royaume;  Sa 
Majesté,  envoyant  k  Naples  M.  le  Cardinal  Grimaldi,  loia, 
de  l'avis  de  la  Reine  régente,  sa  mère,  donne  plein  pouvoir 
et  aulorìté  de  trailer  de  sa' pari  celie  réunion  entre  la  no- 
ble^e  et  le  peuple,  né^ocier,  arrèler  et  conclure  ave'^  les 
cbefsde  ladite  noblesse,  en  general,  ou  cbacun  d'eux  en 
particulier,  les  couditions  de  cet  accomodement,  leur  dÓD- 
ner  promesse  et  assurance  de  la  protection  de  celle  Cou- 
ronne  et  de  son  assistance ,  '  et  généralement  traiter  toutes 
sortes  d'affaires  qui  pourront  regarder  ladite  noblesse,  pour 
l'engager  con  tre  les  Espagnols,  signer  avec  elle  ou  ses  de- 
puta tds  traités  et  arttcles,  dont  il  sera  convenu  pour  le 
bien  du  royaume ,  tout  de  lùéme  que  si  Sa  Hajesté  j  élaìt 
présente  en  persoone  ;  promettant  Sa  dite  Hajesté,  en  foi 
et  parole  de  Ròi,  d'c^erver  et  d'exécuter  ponctuellement 
tout  ce  qui  aura  été  ainsi  concia ,  anété  et  sigaó  eut^e  ledit 
sieur  Cardinal  Grimaldi  et  cenx  qui  seront  cboisia  da  la 
pàrt  de  ladite  noMesse  en  general ,  ou  aucuns  d'eux  en 
particulier,  con6rmer  et  ratifief  le  tout  dans  le  lems  qui 
aura  été  proiuis  ;  et  pour  marque  de  la  volonté .  de  Sadite 
Majesté,  «Ile  a  signé  ù  présente  de  sa  propre  main,  fall  ca- 
cbeler  de  son  scéau  secret,  et  contresigné  par  mei,  son  con- 
seiller  secrétaire  d'Elat  de  ses  commandemens.  Fait  à.  Paris 
le  30  mars  1648.  -  ■  ' 
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Inttructions  dimnées  à  Rome  par  le  marquis  de  Pontenay 
m  »ieur  Pmmtlier. 

Le  sìeur  PeDautier,  tont  arrivé  &  Naplea,  ira  descendre 
chei  M.  le  Due  de  Guise,  et  lui  presenterà  les  lettres  de  mas* 
seigocurs  les  Cardioiiux  et  Ambasudeurs,  l'assuraoCfl  de  ìa 
bonne  volonté  de  Leurs  Hajestéa,  de  la  prolection  qu'ils  lui 
veutent  donner  en  toutes  sortes  de  renoontre ,  et  da  désir 
qu'ils  ont  de  faire  lout  ce  qui  sera  nécessaire  ponr  son  bìen 
etson  avantage. 

Il  lui  dira  ausai  le  soin  particulier  que  Moaseigneur  le 
Cardinal  Mazarin  a  pris  de  le  servir  auprès  de  Leuro  dites 
Majestés,  et  qu'il  doit  atteodre  de  Son  Eminence  tous  les  Ger- 
TÌoes  et  aBBistances  qu'il  saurait  désirer,  l'assurant  qu'il  peut 
recoùrir  k  lui  confidemment  en  toutes  les  occasious  oìi  il  en 
aura  besoin. 

Ensnite  il  lui  dira  comma  toat  ce  qu'il  y  a  ici  de  minia- 
trae  du  Rei ,  tant  les  cardinaus  que  les  ambassadeurs,  ne 
perdront  jamais  nulle  occaslon  de  le  Servir  et  de  procurfir 
ses  «vantagea  en  tout  ce  qui  leur  sera  possible. 

Et  pour  preuve  de  cela,  que  son  Capitaine  dea  Gardes  '  leur 
ayant  fiiit  entendre  que  la  principale  cbose  dont  od  aurait 
besoin  paiHlelà ,  c'étnit  du  bié ,  et  que  mtoie  y  en  ayaot  k 
foggi» ,  il  se  se  trourait  aucuo  marebaod  qui  les  voulut 
adteter  pour  te  faire  porter  fc  Naplea:  ils  étaieat  tout  Mis- 
sile résolns ,  nonobstant  qu'il  n'  y  eùt  poìot  ici  d'  argeat 
da  Roi,  ni  d'ordre  pouren  avoir,  d'envoyer  le  sieoi'  Peoau- 
tier  Aveo  tout  ce  qu'ils  ont  pa  Iroorer  d'argent  sur  Ioar  cré- 
dit, pour  acheter  dea  Uéi  et  tea  Eaire  vendre  au  peuple ,  au 
mème  prix  qu'il  coùtera,  le  auppdiant  da  lenir  la  tnain  à  oe 
qu'il  en  re^oive  le  paièment,  afin  qu'on  m  puisse  ooDtinuer 
leoommeroe;  et  pàrceque  ledit  sicur  Peoautier  n'ayant  pa& 
comiaissaoce  dea  ohoses  depar-delk,  ni  desadresses  qu'il  faut 
tenir  pour  faire  Udite  provision  et  en  recevoir  apràg  le  paìe- 
ment,  il  sepourrait  trouvér  bien  empéché,  il  8iq>p]ieraiedit 
sieur  Due  de  vouloir  commander  au  sieur  Livio  Peppe  de 
l'assister  de  ses  conaeils  et  lui  dire  les  moyens  qu'il  devra 
tenir  afin  que  cela  puisse  réusstr;  il  fera  connafóre  audit  sieur 
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Due  qu'on  désii-e  plutót  se  servir  dudit  sieur  Peppe  que  d'a>- 
cun  autre,  tant  parce  qu'étant  pare  de  monseigneur  Peppe, 
qui  est  ami  de  tous  ceux  qui  servant  ici  Sa  Hajesté,  Qn  est  as- 
suré  qu'il  a'y  porterà  fidèlement,  que  parce  que  lea  banqoiers, 
dont  on  se  sert,  soni  en  correspon dance  avec  lui. 

11  pi-ésoitera  encore  ^  mondit  siear  de  Guise  que  HeBsei- 
gnenrs  le  cìirdinal  Grimaldi  et  l'ambassadear  ayant  fait  trou- 
vercet  argont-lk  sur  leur  crédit,  en  attendant  qu'il  puisse 
ètre  secouru  des  blés  qu'on  fait  venir  de  Provence,  pour  le 
désir  estrème  qu'ils  ont  de  contriboer  k  tout  ce  qui  est  de 
son  ayantage,  il  est  bien  raisoni^able  qu'il  tìenne  la  main  à 
ce  qufl  cela  soÌt  si  bien  menage,  qu'ils  aient  lo  moyen  de  lai 
rendre  une  uutre  fois  de  semblabics  nssìstances,  quand  il  en 
aura  bcsoin. 

Ledit  sieur  Penautier  ne  fera  rieu  pour  l'achat  desdtts  blés. 
sana  le  conseil  et  direction  dudit  sieur  Peppe ,  tómoignant 
tontefois  à  mondit  sieur  de  Guise  que  c'est  ledit  aìear  Peniia- 
tier  qui  fait  toutsuìvant  lesordres  qu'it  en  a  d'ici,  aBnqoe 
ledit  sieur  Due  ne  puisse  forcer  ledit  Peppe  à  Mie  contro  ses 
ordres. 

Il  se  gardera  bien  de  découvrir  à  personne  le  fonds  qu'il 
aura  ontre  les  mains  ,  qui  ne  passera  pas  18,000  écus  ;  mais 
bien  !aissera-t-ÌI  penser  qu'il  est  beaucoup  plus  grand,  et 
que,  pourvu  qu'il  soit  bien  payé,  rien  ne  lui  manquera. 

Pour  quelque  raison  ou  occasion  que  ce  soit,  il  ne  laissera 
diverlìp  tout  ni  partie  dudit  argent,  pour  4'employer  en  autre 
dhosequ'en  l'achat  desdits  blés,  desquel^  il  procurerà  soì- 
gneusement  d'otre  rembonrsé,  ne  le  baillant  qu'à  des  boulan- 
gers  accrédités.ct  solvables,  afin  qu'en  recevant  le  rembourse- 
ment ,  il  puisse  Ji  l'heure  afème  en  racbeter  d'autres,  et  fatre 
ainsi  darer  ce  secònrs. 

Or,  combien  que  le  motif  princìpal  de  l'envoi  dudit  sieur 
Penautier  soit  l'achat  des  blés  et  la  direction  d'ieeux,  h  quoi 
il  s'appliquera  entièrement  ;  il  ne  laissera  néanmoins  de  voir 
H.  de  Guise,  afin  de  le  conlirmcr  dans  les  bonnes  intentions 
qu'il  témoigne  d'avoir,  et  ne  luì  donner  aucun  soup^on  ni  ja- 
lousic,  l'assurant  toujours  de  labonne  volonté  de  Leurs  Haje- 
stés,  de  son  Cminenceetdetous  ceux  qui  servent  ici,  obser- 
vant  adroitement  tout  ce  qui  se  passcraj  pour  cn  donner  avis. 
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Il  se  conduira  de  (elle  sorte  avec  Geaaro  {AnneseJ  et  an- 
tres,  qua  M.  de  Guise  ne  puisse  prendre  soup^on,  nicroire 
qu'il  soit  alle  là  pour  faire  aucane  cabale  contre  lui ,  afin 
que  M.  de  Beeaiifon  trouve  i  son  arrivée  toutes  choses  en 
boa  état. 

Si  toatefois  il  peut ,  sans  donner  d'ombrage  audit  sìear 
Due,  t«nir  Gennaro  etsesamis  averti»  delabonue  volontè 
de  Leurs  Uajestés,  il  ne  maoquera  paa  de  le  Taire,  afln  qu'ils 
contiuuent  à  servir  comme  ila  ontfait  jtisqu'icì. 

Il  essaiera  de  décoQvrir  queìles  gens  cesont  qu'Àugustin 
Mollo,  Peppe  Palombo  et  autres,  dont  M.  de  Guise  se  sert 
principaletnent,  et  quelle  couGance  on  y  pourra  preadre:  car 
plusieurs  disent  qu'ils  ont  de  grands  attachemeiis  avec  les 
Espagnóls  ;  comme  ausai  s'informera-t-ìl  de  Carlo  Carola,  A- 
millo  (tic),  Pastio  (a),  Àvissaao  et  de  Matteo  Scallsse,  qui  oat 
toujours  montrés  beaucoup  d'affection  pour  la  Franco ,  et 
Carlo  Carola  principalment,  mais  que  M.  de  Cuise  veut  pré- 
sentement  fai^fi  croire  s'entendre  avec  les  Espagnóls, 

AuasitOt  qu'il  saura  que  M.  de  Besan(;on  arriverà ,  il  ira 
au  devant  de  lui  pour  lui  donner  informatìoo  de  toutes  cho- 
ses, et  lui  aider  à  prendre  connaissaoce  de  ce  qui  se  passera; 
et  lui  montrera  le  présent  mémoire  avec  le  doublé  de  celai 
queje  lui  ai  envoyó  à  Piombino,  en  cas  qu'ìl  ne  l'e&t  pas 
recu. 

Si  ledit  sieor  de  Besangon  porte  des  blés  avec  lui,  il  en 
donnera  promptement  avis  ici ,  afìn  qu'on  prenne  la  réso- 
lutiou  qu'il  faudra ,  soit  de  continuer  ce  qu'il  aura  com- 
mencé ,  ou  bien  de  faire  revenir  l'argent  qu'il  aura  porte, 
ne  s'en  dessaisissant  jamais.,  pour  quelque  raison  que  ce 
puisse  étre,  ni  par  ordre  de  qui  que  ce  soit. 

II  ne  manquera  en  aucune  occasion  d'écrire  ici  tout  ce  qui 
se  passera ,  et  de  nous  tenir  bien  informe  de  l'état  auquel 
seront  les  af^res. 
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Suit  une  copie  da  pouvoir  donne  à  H.  àu  Plessts-Besan^n , 
dans  les  mdmes  termes  que  celui  du  Cardinal  Grimaldi ,  h 
l'effet  de  réunir  la  noblesse  et  le  peuple. 


'  Du  Cardinal  Masarin  à  M.  le  Due  de  Guise. 
Paris ,  80  mars  16i8. 

Honsieur  —  La  continuelle  application  que  j'ai  eue  à 
vous  donner  les  moyens  de  sortir  heureusement  et  avec 
gioire  et  avantage  de  la  géoéreuse  entreprise^  oii  vous  étes 
-  engagé  ,  m'a  fait  proposer  à  Ih  Reine  de  ne  se  cootenter 
pas  de  vous  avoir  envoyé  H.  du  Plessis  —  Besan^n ,  mais 
de  prier  mSme  M.  le  cardinal  Grimaldi  de  s'embarquer  sur 
t'escadre  de  vaisseau^,  qui  va  présentement  sur  les  cdtes 
de  Naples ,  pour  vous  donner'  ces  bons  conseils  dans  les 
circoDstances  difficile!,  et  vous  assister  memo  de  la  part  de 
Sa  Majesté  et  k  son  nom ,  oU  vous  ponrrìez  en  avoir  besoin, 
ce  que  sa  dìgnité  lui  pourra  donner  lieu  de  faire  avec  plus 
de  poids  etd'autorité  que  n'aurait  fait  uno  personne  infé- 
riéure. 

Mais  la  principale  considération  qui  m'a  obligé  de  faire  je- 
ter  les  yeux  sur  lui  plulòt  que  sur  un  autre,  a  été  la  con- 
naissance  que  j'ai  eue  par  plusieurs  copies  de  lettres  que 
vous  lui  avez  écrites  dopuis  que  vous  ètes  àNaples,  de  la con- 
fiance  que  vous  avez  en  lui,  et  de -la  banne  intelligence  que  ^ 
vous  entretenez  ensemble  ;  et  j'ai.  regardé  en  outre  k  faire 
que,  pendant  que  vos  empiois  vous  appeltent  ìncessament 
aux  actions  de  guerre;  il  y  e&t  une  personne  affectionnée 
et  capable  qui  pùt  prendre  soin  de  vous  soulager  dans  les 
afiaires,  ne  pouvant  m'imaginer  que  dans  l'afQuenoe  de  cel- 
les-ci  et  la  nécessité  des  autrcs  vous  puissiez,  ni  qui  quo  ce 
soitaumonde,  y  suffire  longtems,  sans  préjudicier  à  votre 
sante  ou  au  service. 

Je  remets  k  il.  le  cardinal  Grimaldi  à  vous  en  dire  da- 
vaptage,  et  ne  doute  point  que  Vous  n'ayez  à  me  remeriìier 
bientOt  du  soin  que  j'ai  eu  de  peneer  à  cette  mission  pour 
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lea  avantages  quc  voua  on  tireres  indubitablement ,   ce   que 
je  demande,  etc. 


Suit  le  duplicata  du  poavoir  donne  par  le  Roi  à  M.  le  Car- 
dinal Grimaldi,  sous  la  date  du  30  mars  1648,  et  qui  avaìt 
été  deiYiandé  parbilletdu  sienrOndédéì,  avec  l'inscription 
de  la  qualité  de  plénipotentiaire  de  Sa  Hajesté. 


Du  Roi  au  Peuple  de  Naples^. 

Paris,  30  mars  1618. 

Loms,  eie; 
NoB  chers  ei  grands  amìs  —  La  désir  estrème  que  nous 
avone  do  voir  au  plus  t  ót  votre  iiberté  et  tos  vies  cn  pleine 
sftreté,  nous  faìt  continuellement  méditcr  les  moyens  les  plus 
propres  pour  vous  procurer  «e  bien,  el  étaWir  soiidement 
votre  rcpos.  Dans  la  discussion  que- nous  avons  faite  de  ces 
moyens,  nous  avons  estimò  qu'il  ne  sufiìrait  pas  de  vous  as- 
sister puissamment  des  forces  de  notre  armée  navale  ;  qui 
suivra  de  bien  près  cette  cscadre  de  vaisscaux  quo  nons 
vous  envoyons ,  ni  de  faire  embHpqner  sur  Indite  armée, 
comnie  nous  l'avons  ordonné ,  bon  nombre  de  soldatesqne, 
afin  que  vous  puisfifez  vous  en  servir  i  terre,  ii  vous  le  dési- 
ret,  et  de  la  sorte  que  vous  jngiez  en  avoir  bosoin  pour  chas- 
aer  les  Espagnols.  Mais  nous  avons  vu  que  le  prompt  snc- 
cès  de  l'entreprise,  oli  vous  étes  engagé,  dépend  principa- 
lement  de  la'bonne'conduite  que  vous  tìendrez  entro  vous- 
mémes  et  vos  résolutions  bien  à  propos,  ptutdt  que  des  ac- 
tion?  de  guerre  ,  en  sorte  que  la  prudence  et  le  couseil  ne 
sont  pOB  moifls  nécessaires  en  cette  circonstance,  que  le  cou  - 
rage  et  la  valeur  de  ceux  qui  y  sont  employés.  C«  fondelnent 
pose,  corame  il  est  ihdi^itable,  nous  n'avons  pu  nous  con- 
tenter  de  vous  avoir  envoyé  le  sienr  do  Plessis-Besan^^n, 
qnoiqued'ailleurs  très-oapable  de  condufre  àbon  port  une 
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négociatìon  épineuse,  et  doub  avons  jngé  qu'en  une  affaire 
de  si  grand  pMds ,  dont  l'issae  doit  décider  de  la  fortune 
d'un  royaume  entier  et  de  la  condition  de  tant  de  milliere 
de  peuple,  nous  ne  saurÌQi>s  ni  trop  multiplier  le  nombre  de 
oeux  qui  doivent  avAÌr  part  k  ia  diriger,  ni  le»  choiEir  de' 
qaalité  trop  relevée  pour  mieux  répondre  ii  l'importanoe  de 
la  cbose.  Nous  avons  donc  jeté  les  yeus  pour  cela  sur  notre 
cousiti  le  cfti^inal  Grimaldi,  comme  sur  le  snjet  qui  nOus  a 
semblé  le  plus  propre  dana  cette  circonstance ,  soit  à  cause 
de  ea  dignité,  de  sa  «uffisance  et  de  l'espérience  consommée 
qu'il  a  aequise  dans  le  maniement-des  grandes  aSaires, 
sott  pour  8on  zèle  extraordinalre  envers  cette  couroDue  et  la 
paseion  qu'il  a  toujours  fait  parattre  pour  vo&  affaires ,  nous 
ayant  conatammeot  aoUicité  depnis  son  retour  à  Rome  de 
vouB  envoyer  toutes  les  aasistancea  qui  sont  de  notre  poavoir, 
et  enRn  pOur  l'amìtlé  particulière  qu'il  a  depuis  longtems 
avec  notrecousin  le  due  de  Guise. 

Le  sieurduPIe£sÌB<Be3&ncon,  par  qui  nonsvous  avons  écrit 
plas  particulièrement ,  s'unirà  k  notredit  cousin  le  cardinal 
Grimaldi  à  l'offet  de  donaer ,  selon  les  événeisens,  leurs  b<Hi8 
coDseils  k  notre  cousin  le  due  de  Guise  et  ^  rous  les  iMOfens. 
de'rétablirproDipt«m&nt  votre  repos,  ayant  notre  ooosin  le 
cardinal  Grimaldi ,  et  le  sieur  du  Plessis-Qesancon  en  son 
absence ,  plein  pouvoir  de  négocier  et  traiti  à  notre  twm 
tout  ce  qui  'aera  estimé  plus  à  propos  pour  le  bien  commun 
de  la  ville  de  Naples  et  de  son  royaume.  Nous  vou^pcions 
donc  d'ajouterenlière  creale  e  à  ce  que  vous  dira  ou-vous 
fera  dire  de  notre  part  notredit  cousin  le  cardinal  Grimaldi, 
et  d'ètre  constamment  asaurés  qua  nous  n'avons  et  n'aurons 
jamais  d'aiitre  but,  en  la  conduite  de  cette  affaire,  que  vos 
-  avantages  et  \oin  satiafacUon ,  de  quelque  facon  qu'etlo  se 
rencontre,  ctc. 


Du  Cardinal  Masarin  au  chevalier  Gamier. 

Paris,  4  avrii  1648. 
Je  souhaite  de  tout  mon  cceur  que  ce  billet  ne  vohs  trouve 
plus  en  Provence,  et  encore  plus  que  vous  fassiez  bon  voyagfi . 
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Je  ne  prends  la  piume  que  poor  voas  dire  qu'il  a  été  résolu 
qa'une  escadre  de  dix  galères  suìvrait  de  bien  près  celle 
de  vaìBseaux  qae  voos  menez  à  Naples.  Et  qaoique  je  ne 
vois  pas  qall  pùisse  nattre  aucone  cóntestation  entre  le 
chevalìer  de  ChAtelax  et  voas  pour  le  commandement,  en 
cas  que  lesdìtes  deux  escadres  se  rencontrent  avant  l'anivée 
de  tout«  l'armée ,  puisque  la  chose  est  décidée  depuis 
longtems,  outre  que  je  sais  que  vous  ètes  (ortbons  amis, 
je  l'ai  jugée  de  telle  importance  qae  pour  prevenir  de  sem- 
blables  différends,  je  n'aì  pu  m'empécher  de  vous  faire 
ces  lignes  pour  tous  prier  de  faciliter  tout  de  votre  part ,  et 
de  ne  voos  attaquer  qu'au  solide  et  au  service,  sans  permeire 
que  ces  bagatelles  les  mettent  en  péri!  ;  car  je  vous  avoue 
qu's'il  en  mésairivait,  et  qu'une  semblable  contestation  nous 
causAt  quelque  dommage,  je  ne  serai's  pas  consolable  et 
je  n'admettrais  aucune  excuse.  ie  suis  assuré  que  vous 
m'aimez  trop  pour  rien  appréhender  après  ce  que  je  viens 
de  vous  dire.  Je  ne  manquerai  pas  de  parler  aussi  aux  mémes 
termes  au  chevalier  de  GbAtelux,  qui,  sans  doute,  aura  les 
mèmes  dispo^tions  que  vons,  de  bien  vivre  ensemble  et  de 
ne  contester  qu'à  qui  fera  mieux  son  devoir. 

Je  mande  beaucoup  de  nouvelles  à  M.  le  bailli  de  Valenti 
et  à  M.  du  Plessis-Besan^n  ,  tant  sur  les  ennemis  que  sur 
ÌB  départ  de  l'armée  navale.  C'est  pourquoi  je  n'ajouterai 
rien  ;  ils  s'en  entretiendront  sous  pQu  de  jours  k  Naples  uvee 
vous.  T^chez  de  prolìter  des  avìs  que  je  leur  donne.  Vous 
ne  manquerez  pas  d'occasion  de  les  employer. 

Gelui  qui  vous  lendra  celie  lettre  est  un  gentilhomme 
qui  a  été  mon  page.  Je  vous  l'envoie  pour  servir  et  s'instruire 
auprèa  de  voos.  Il  a  peu  d'habitude  du  niétier  ;  mais  je 
suis  assuré  qu'il  l'apprendra  parfoitement  ^us  ìin  aussi  bon 
inalba. 
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Da  Cardiimi  Masarin  à  M.  du  Plessis-Besangm. 
Paris ,  S  avril  1&Ì8. 


Monsieur.  —  A  mesure  qae  je  re^ois  dea  avis  qui  ragar- 
dent  les  afiiaires  de  Naples  de  quelque  facon  que  ce  soit, 
je  prends.la  piarne  poor  vous  iostruire,  oe  voulant  pas  vous 
laisser  manquer  d'aucuné  des  lumières  que  l'on  poarra 
vous  donner  d'ici  pour  le  ben  succès  de  la  oégociatioiì  qui 
vous  occupa  ;  et  ne  laisse  pas  de  sonhaiter  que  cette  lettre' 
ne  vous  trouve  plus  eu  Provence. 

Je  commeDceraì  par  vous  dire  les  nou'vdles  qne  j'ai  de 
l'état  des  ennenis,  de  leurs  forces  à  lamer,  de  leurs  desseins 
pour  ce  qui  regarde  le  royaume  de  Naples. 

Don  Juan  d'AuUiche  doit  à  la  fin  étre  Vice-roi ,  et  on 
lui  donne  pour  résider  aupr^  de  sa  personne  et  pour  con> 
seil  priocipal  le  comte  d'Ognate,  qui  doit  maintenant  s'ètre 
reodu  près  de  lui. 

On  fait  en  Espa^^e  tous  les  efforts  imaginables  pour  en- 
voyer  à  Naples  deus  mille  hommes  de  pied,  doni  iis  puissent 
se  servir  à  terre. 

Ils  en  ont  embarqué  500  à  Final,  des  troupes  de  l'EIat  de 
Milan. 

Ils  font  outre  cela  amasser  autant  qu'ils  peuvent  de  solda- 
tesque  dans  l'Etat  Ecclésiastique,  et  dans  celui  des  autres 
prìnces,  par  le  moyen  de  leurs  partisans. 

Leur  année  navale,  commandée  par  Pimiento ,  s'est  ar- 
rétée  à  Port-Habon  sans  passer  a  Cadix ,  afin  de  ne  s'è- 
loigner  pas  tant  de  l'Italie. 

£Ile  bit  toutes  les  diligences  possibles  pour  se  mettre  en 
état  de  sortir  au  plus  tòt  ;  et  pour  cet  effet  on  envoie  audit 
Port-Uahon  k  grande  h&ie  toùtes  les  choses  nécessaires 
pour  les  radouber. 

Pimiento  a  ordre  qu'k  mesure  que  les  vaisseaux  iront  se 
radouber,  il  les  envoie  à  Naples  sane  attendre  te  reste. 

On  croit  bien  qu'ils  pourront  en  peu  de  terops  appr^^ 
quelques  vaisseauii  ;  mais  svant  que  tous  soient  eu  état,  il 
leur  faut  au  moms  tout  le  moia  de  mai  ;  de  sorte  que,  si 


UÀ  PASTE  SBCOROt 

'  l'armée  peut  mettre  à  ta  voile  à  la  6n  de  celui-cj,  persoone 
ne  met  en  doute  que  les  avantages  ne  aoìeot  iafaillibles 
pour  cette  couronne.  Tous  ceui  qui  s'occupent  des  aSaires 
de  Naples  tombent  onanimement  d'accord  que.leur  décision 
dépend  de  l'armée  qui  arriverà  la  première. 

Sur  quo!  jAvous  dirai,  en  passant,  qaQ,  pour  cetbe  raison-là 
on  a  dépOohé  de  nouveau  extraordiRairement  pour  tiàter  les 
levées  des  matelots,  afin  qa'ils  Boient  tODS  en  état  pour  le 
20  de  ce  mois-cì,  et  qu'oo  n'attende  pas  aprèa  eux. 

On  a  dépéché  de  ménte  pour  liAter  )ea  recruee  et  la  marche 
des  troupes  qai  doivent  s'embarqoer  sur  l'armée  pour  mettre 
pied  à  terre.  On  peut  faire  état  cerlain  qus  fa  nombre  n'en 
sera  pas  moindre  de  4000  hommes,  iofo&terla  et  cavalerie, 
sans  compier  ce  qu'on  pourra  tirer  des  vaJsseaux  et  galères, 
pour  servir  à  terre  dans  l'occasion. 

ìe  vous  dirai  en  outre  que  les  Espagnols  songent  h  ren- 
voyer  à  Naples  les  cinq  gaìères,  qui  ont  porte  en  Eipagne  le 
,duc  d'Arcos  et  sa  famille,  après  les  avoir  raccommodées  et 
remplies  de  chiourmes,  dont  elles  manquent  fori,  et  em- 
barqnó  dessns  une  pnrtie  des  deux  mille  hommes  que  j'at 
dit  ci-dessus  qu'ils  ont  destinés  pour  Naples. 

Od  me  donne  avis  aussi  qu'ils  ont  mis  depuis  peu  à  la  mer 
deux  vaisseaux  neufs,  de  800  tonneaux  chacun. 

Il  n'est  demeuré  à  Naples,  comme  je  vons  ai-déjà  marqu^ 
que  les  sìx  vaisseaux  les  plus  petits,  et  on  tflohera  de  les 
raccommoder ,  aflo  qu'ils  se  trourent  préts  nu  retour  des 
'  autres. 

lls  y  ont  aussi  treìze  i  qnatorae  galères,  mais  en  si  mau- 
vaia  état,  qu'on  tieni  poor  cerlain  qu'il  y  en  a  plus  de  la 
moitié  qui  ne  saurait  tenir  à  la  mer. 

Toutes  les  leltres  que  nous  recevons  d'Italie  portent  qa'il 
n'y  a  rien  de  plus  nécessaire  présenlemènt  à  Naples,  que 
votre  arrivée.  Je  vous  priede  le  dire  è  monsieor  le  cardinal 
Grimaldi,  et  de  ne  pas  perdre  un  seuI  moment. 

L'escadre  des  vaìsseanx  serasuivie  d&près  d'une  escadre 

.  de  dix  galères  *,  commandéc  par  le  cfaevalicr  de  Chfttelnx. 

Je  ne  pense  pas  que,  si  elles  se  rencontrent,  quii  arrìve  coD- 

testation.entre  eux  pour  le  commandement,  qui  me  seaible 

étre  décidée  pour  le  plus  ancien  ;  et  je  sais  d'ailleurt  que 
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les  deuK  chavaliers  soHt  bons  amis  de  longue  main.  En 
tout  cas,  je  prie  ti.  le  cardinal  Grimaldi  d'y  interposer  son 
autorité ,  en  sorte  qiie  lo  servìce  du  Boi  n'en  putsee  re- 
cevoìr  avena  préjudice  jusqu'à  l'arrivée  de  toute  l'armée, 
qua  touB  les  différe;ids .  cesseratent.  J'écrjs  un  mot  btoutes 
6ns  au  cbevalier  Garnier,  pour  ne  s'amtiser  point  à  se  dispn- 
ter,  et  k  n'aller  qu'au  solide,  et  que,  s'il  mésarrivait  pour 
de  pareilles  bagatelles,  je  n'admettrais  Bucaiie  excuse. 

Quand  on  a  pris  la  résolution  d'envoyer  dix  galères,  ^'a 
été  dans  la  croyance  qu'il  n'y  en  arait  pas  un  plus^and 
nombre  h  Naples  en  état  de  tes  combattre  ;  c'est  pourqaoì, 
si  vOus  croyez  qu'elles  puissent  avoir  quelque  crsinle  {ce 
que  je  ne  croìs  pas ,  particulièreraant  éta/it  bien  armées  et 
ayant  vos  vaisseaux,  ^  l'abri  desquels  eiies  pouiront  se  mei- 
tre  aubesotn),  il  faudraleurmander  ce  qu'elles  aurontà  faire, 
et  quelles  précautioos  elles  doivent  pr^ndre  pour  leur  sùreté. 

Oo  se  remet  k'  M.  le  cardinal  Grimaldi  et  k  vous  ,  en  son 
absence,  de  relenir  les  vaisseaux  et  les  galftres  autant  que 
vous  16  jugerez  à  propos ,  ou  de  Les  renvoyer  joindre  le 
corps  de  l'armée  pour  revenir  ensemble,  ainsi  que  vous 
estimerez  pour  le  mieux.  Les  deux  chevaliers  ont  ordre  d'exé- 
c^ter  tout  ee  qui  leur  sera  dìt  per  H.  le  cardinal  Grimaldi 
ou  par  vous. 

Quaad  Dous  travaillons  à  faire  perdre  aux  peuples  de 
Naplea  les  penséés  qu'ils  oot  de  république ,  ce  n'e«t  pas, 
corame  vous  savei,  pour  nous  opposer  h  leur'liberlé,  que 
DOus  souhaiterions  passionnément  de  voirétablìe  chsz  eux, 
par  quelque  moyen  que  ce  puisse  £tre,  mais  seulement  parce 
que  nous  ne  voyons  pas  que  ce  desaein  puisse  róussir,  et 
cepeadant,  l'application  que  l'on  y  a,  peut  dooner  lieu  aux 
ennemis  de  remettre  lours  affaires.  Néanmoins  ,  si  vous  re- 
coanaisaez  que  ces  peuplos  soient  absolutnent  résolu  à  cela, 
et  qu'il  y  ait  perii  de  nous  perdre  nous-mémes  auprès  d'enx 
en  voulaot  iea  en  détouroer ,  il  vaudra  bien  mieux  seconder 
leur  fantaisie  que  de  la  cboquer  directement,  et  il  faudra,  en 
ce  cas,  s'appliquer  k  faire  le  mieux  qu'il  se  pourra  dans  colte 
méctuintc affaire,  ossayant de  coirserverauRoiquelquequalité 
Bupérieure,  et  qui  mcmtrc  quo  la  république  est  dans  sit  dépeii- 
dance  etsous  sa  protectìon. 
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Nous  ne  pouvone  d'ici  que  vous  donner  les  avis  que  noDB 
receyons  ;  c'est  à  vous  de  les  examiner  de  nouveau,  et  de 
prendre  sur  les  lieux  les  résoluflons  qni  vous  parattrònt 
les  meilleares,  la  Cour  étant  trop  éloìgnée  poar  la  pouvoir 
consultér  sana  courir  rìsque  de  perdre  les  affaìres  par 
l'attente,  en  perdant  les  occasions  qui  se  présentent  et  ne 
reviennent  plus.  ' 

S'il  y  a  des  cboses ,  dout  l'exécution  depend  de  M.  le 
baillì  de  Valeta^ai ,  il  faudra  que  N.  le  cardinal  Grimaldi 
se  donue  la  peine  de  lui  en  écrire  ;  car ,  sans  perdre  de 
temps  fa  le  mander  ici ,  ledit  bailli  fera  tout  ce  qui  se  trou- 
vera  étre  en  son  pouvoir,  et  présentement  on  lui  en  envoie 
l'ordre. 

Vous  commoniquerez  ,  s'il  vous  platt,  '  ce  mémoire ,  et 
tous  les  autres,  k  H.  te  cardinal  Grimaldi,  à  votre  arrivée  à 
Pombino ,  oÌi  je  ne  doute  ptTS  que  son  Eminence  ne  soit 
arrivée  avant  vous,  à  moins  de  quelque  indispositloa,  ou 
de  quelque  autre  cboseestraordinaire  que  je  ne  puis  pré- 
voir.  Mais,  dans  ce  cas,  il  vous  y  aura ,  sans  doute,  dépéché 
qufìlqu'un  pour  vous  donner  de  ses  nouvelles  ;  et  s'il  vous 
mando  qu'il  ne  peut  venir,  vous  passerez  oulre  à  Naples  k 
exócuter  vos  ordres  sans  délai, 

Je  vous  ajouterai  aussì,  pour  ne  laisser  en  arriòre  aucune 
particularité  des  avis  que  j'ai  eus  et  que  je  crois  qui  pourront 
servir  autant  à  ceux  qui  commanderont  l'armée  navafe,  qu'à 
ceux  qui  auront  le  maniement  et  la  direction  des  afiaires  de 
Naples,  que  les  ennemis,  aSn  demettre  plus  tòt  k  la  mer 
cette  armée ,  sans  qu'elle  soit  obligée  à  attendre  le  biscuit 
qui  lui  est  nécessaire  pour  toute  l'armée',  en  font  faire  une 
grande  quantité  en  Sardaigne  et  k  Uessine,  afln  que  ladite 
armée  puisse  étre  assistée  sur  les  lieux  et  k  point  nomOié. 

On  dit  que  les  pTemìères  troupes,  qui  consistent  en  mille 
liommes  de  pi'ed,  qu'ils  envoient  d'Espagne,  doivent  partir 
de  Malaga  sur  des  vaiss^nx  très-frèles  ;  c'est  pourquoi,  ^ 
l'escadre  de  M.  Garnier  les  peut  rencontrer- avant  que  d'a- 
border  k  Naples,  ce  serait  un  coup  de  conséquence  de  s'en 
saisìr,  ce  qui  serait  fort  aisé  en  ce  cas,  vu  que  les  vaisseaux, 
sur  lesqaels  ils  sont  embarqués,  ne  valent  rien. 

On  me  mande  aussi  que  deux  frégates  de  tfente  pièces 
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de  canon  tshacune,  qui  se  sont  détachées  de  l'armée  pendant 

qu'il  envoyait  Don  Juan  d'Autriche.  et  étaìent 

prétes  à  partir  de  Carthagène  pour  s'en  retourner  à  Naples 
etstì  joindre  aux  sìx  vaìsseaux  qui  y  sont  demeurés. 

On  ajoute  que  Deitto,  qui  est  celui  qui  a  défendu  Lérida 
dans  les  deus  dcrniers  siéges  (a)  se  devait  embarquer  sur 
l'une  des  cinq  galères  que  je  vous  ai  dlt  cì-dessus  que  l'on 
songeait  à  envoyer  à  Naples.  Il  serait  très-important  que  - 
l'escadre  des  galères,  qui  sera  commandée  par  le  chevalier 
de  Chfltelux ,  comme  aussi  celle  qui  devra  suivre  après, 
n'oiUiIiassent  rien  pour  se  rencontrer  avec  ces  cinq  galères; 
la  perte  desquellos  ferait  aux  enneitiis,  dans  les  coDJonctures 
présentes,  un  préjudice  irréparable. 

On  ne  doute  nullement  quo,  lorsque  le  comte  d'Ognate, 
lequel  a  naguères  pris  possession  de  la  charge  de  vice-roi  de 
Naples,  sous  les  ordres  imraédiats  du  RoÌ,  son  maitre,  ap- 
prendra  la  révocalion  qu'on  a-faite  dosa  commission  pour 
en  gratiiìer  don  Juan  d'Autriche;  avec  ordre  audit  cOmte 
de  l'assister,  celui-ci  n'en  d«neure  très-mal  satisfait,  et  qu'en 
suite  il  n'y  ait  lieu  de  profiter  de  son  mécontentement,  qui 
causerà,  sans  doute,  des  divisions  fort  avantageuses  au  service 
du  Roi  et  8UX  afiaires  du  peuple  et  du  royauine  de  Naples. 
Cesi  pourquoi  H.  le  cardinal  Grimaldi  et  vous  profiterez  de 
ces  avis  en  la  manière  que  vous  jugerez  le  plus  à  propos. 

Comme  les  soldats  que  l'on  a  envoyés  d'Espagne  à  Naples 
sont  de  nouvelle  levée,  et  embarquès  par  force  ,  il  ne  faut 
pas  douter  que  quand  iis  seront  une  fois  débarqués  ,  s'ils 
voient  jour  et  commodité  ìi  s'enfuir,  ^ils  ne  le.  fassent  tous 
promptement. 

En  énvoyant  en  Fiandre  tous  Ics  ans  au  régiment ,  nous 
donnons  un  passeport  et  un  écu  ;  et  avec  cela,  il  en  retourne 
toujours  plus  de  la  moitié.  11  faudrait  en  faire  de  mème  k 
Naples,  et  y  ajouter  la  promesse  d'embarquement  dans  les 
barques  ou  vaisseaux  qui  s'en  reviendront  en  France  ;  et  par 
ce  moyen  on  frustrerà  le  roi  d'Espagne  de  tous  les  avantages 
qu'il  se  figure  tirer  de  l'envoi  de  cés  troupes  k  Naples,  parce 
que  d'ailleurs,  dans  une  si  longue  navigation,  il  en  meurt 

(i)  En  una  par  le  comte  d'Utrcourl ,  el  «d  1M7  par  la  prlnce  de 
Condé.  ToQs  deox  iTileat  éehoQÉ, 
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loajours  beaucoup  de  fatigue  et  de  misere,  et  que  Io  reste 
aont  de  nouveaux  soldats  qui  De  sont  pas  fort  à  appré- 
hender. 

Afin  que  U>  le  cardiaBl  Grimaldi  et  vous  voyiez  k  quel  poìnt 
on  s'applique  aux  affaires  de  Naples,  je  vous  dirai  que  parmi 
les  corps  qu'on  a  résolu  d'y  envoyer  et  que  l'on  fait  préparer 
eii  grande  h&te  pour  se  mettre  bu  plutót  ea  bon  état,  il  y 
a  le  vieux  régiOient  de  Sault  et  celui  de  Vervins ,  de  30 
compsgnies  chacun,  et  le  régiment  colonel  dedoiue,  et  qu'on 
n'a  rien  oublié  pour  que  les  autres  corps  qui  les  accom- 
jwgnent  soient  forts  et  commandés  par  de  bons  officiers. 

Quoique  je  voos  mande  de  né  piu'ler  à  qui  que  ce  soit  de 
ce  qu'on  va  alter  faire  à  Piombino,  vous  pouvez  cependant 
le  communiquer  à'  M.  le  bailli  de  Valenti ,  et  étre  assuré 
qu'ti  tiendra  la  cbose  secrète  et  qu'il  n'yaura  qui  que  ce 
soit  qui  la  pénètre.  Je  luì  ai  mdme  adressé  ce  paquet  aree 
ordre,  si  vous  étes  parti,  de  l'ouvrir,  pour  prendre  counais- 
lance  des  cboses  qui  regardent  l'armeDieat  naval  des  enne- 
mis  et  le  départ-de  ses  galères  et  vaisseaax ,  aUn  qu'il  tàche 
d'en  profiter  dans  la  sortie  que  feront  les  ndtres.  Après  quoi 
je  lui  écris  de  refermer  le  paquet  et  de  vous  l'adresser,  sana 
perdre  un  moment,  par  la  vote  la  plus  sùre,  ii  Piombino,  oii, 
s'il  volt  que  l'escadre  des  galères  soit  en  état  de  partir,  il 
le  coDsigne  au  commasdeur  de  Chfltelux  pour  vous  le 
rendre. 


Du  Cardinal  (  Masarin  ]  à  M.  le  bailli  de  Vaìen^. 

S  avril  164S. 

tt.  du  Plessis-Besancon  vous  dira  la  résolutìon  quia  été  prise 
de  taire  faire  le  voyage  de  Naples  à  H.  le  cardinal  Grimaldi , 
les  raisoDB  qui  ont  oblìgé  Sa  Majesté ,  et  l'avanlage  qu'on 
espère  d'en  tirer.  j'y  aujouterai  seulemeot,  à  votte  égard, 
que  l'oD  a  fait  SBVoir  audit  sieur  Grimaldi  que  si,  dans  les 
résolutions  qu'il  estimerà  dcvoir  prendre  pour  le  service  du 
Ro! ,   il  y  avait  des  choses  dont  l'esécation  dependtt  de 
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vous,  il  n'auraqu'i  V0U8  en  écriro  directement,  sansrecou- 
rir  à  ta  Gour ,  pour  ^iter  les  longueurs ,  puisqne  Sa  Ha- 
jesté  vous  a  donne  l'ordre  de  fuire,  sur  vos  lettres  ou  sar 
celles  de  M.'  du  Plessis-Besan^on,  cn  son  absence,  tout  ce 
qui  sera  en  votre  pouvoir  ;  comme,  en  effet,  Sa  Hajesté  m'a 
commandé  de  vous  écrire  de  sa  part  d'en  user  de  cette  sorte. 
Cela  s'entend  pour  les  cho^es  sur  lesquelles  vous  n'aurez  pas 
des  ordres  prteis  d'ici. 

H.  le  comte  -de  Brìenne  (a)  vonr  manda  dernjèFement  de 
ne  pennettre  pas  qae  M>  de  la  Case  et  un  nutre  gentilbomme 
s'embarquàssent  pour  passer  à  Napiss  ;  mais  comoie  on  prit 
'cette  rósolution  sur  quelquee  avia  qu'on  avait  donnea  à  la 
Reine,  dont  j'ai  eu  dccasion  depuis  de  détromper  Sa  Majeeté, 
elle  aura  pour  agréablequevous  les  laissiez  alter  maintenant, 
et  que  vous  leur  fassiez  mftnie  toutes  sortea  de  courtOMìes.  Ils 
pourront  s'embarquer  sur  l'escadre  des  vaisseeux  avec  M.  da 
Plesgis-BesanQon ,  si  elle  est  eócore  k  Toulon  quand  cette 
lettre  vous  sera  rendue.  Et  si  «Ile  est  partie,  ils  pourront  pren- 
dre  telle  commodité  de  passage  qu'ils  aviseront  pour  la 
mietuL  et  pour  atler  aveo  plus  de  diligence  et  plus  sùremeiit. 

J'estime  superflu  de  tenir  extrèmement  secret  le  sujet 
du  voyage  de  M.  dn  Plessis-Besan^oa  à  Piombino ,  et  les 
choses  que  contieni  la  dépdche  que  je  lui  fais  passer  par 
ce  courter' ,  et  que  je  lui  écris  de  vous  communiquer.  J'aì 
méme  voulu  vous  adresser  ce  paquet ,  que  vous  pouvei 
ouvrir  en  cas  qu'ìl  soit  parti,  pour  prendre  connaissance  de 
ce  qui  regarde  l'armement  naval  des  annemis  et  le  départ 
de  leurs  galères  et  vaisseaus.  Après  quoi  vous  refermerez 
le  paquet  et  l'adresserez  par  la  vote  la  plus  sùre  à  Piombino, 
sans  perdre  un  moment  ;  ou  si  vous  croyez  que  l'escadre  des 
galères  soit  én  étal  de  partir  quatre  ou  cinq  jonrs  apròs,  vous 
le  consignerez  an  chevalier  de  Ghàtelux  pour  le  rendfe  andit 
sieur  du  Plessls,  Maia  stirtout  je  vous  recommande  de  pren- 
dre bien  vos  meaares  sur  les  «vis  qui  sont  dans  mon  mé- 
moire,  en  sorte  que  dans  la  sortie  de  vos  vaisseanx  et  galères 
vous  puissiéz  en  profiter  pour  leur  faire  remporter  quelque 
avantage  sur  les  ennemis. 


(•)  Óq  B'Mt  pas  cettatD  de  c«  b 
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Du  Cardinal  [Mazarin)  à  M.  le  barim  de  Rochefort, 
premier  capitarne  a«  régiment  de  Saull. 

5  avrìl  1648. 

MoDsieur.  —  J'écris  à  H.  Louis  de  Lesdiguìères  pouF  le 
prier  de  faire  au  plus  lót  tnettre  le  régiment  de  Sault  an 
meilleurétat  qu'il  sera  possìble,  Sa  Majesté  l'ayant' destine 
pour  tenir  la  téte  d'un  corps  de  troupes  considérable  qu'Glle 
veut  envoyer  à  Naples.  J'ai  voulu  y  joindre  encore  ces  ligaes 
pour  vous  convier  d'apporter  tout  ce  qui  dépendra  de  votre 
application  et  de  votre  crédit  à  fortifier  le  dit  régiment  du  plus 
grand  nombre  d'bommes  et  avec  le  plus  de  diligence  qu'il  se 
pourra  ;  je  vous  prie  inéme  d'en  parler  k  tous  les  ofiiciers  de 
ma  part,  et  de  les  assurer  que  j'auraì  soin  auprès  de  Sa 
Hajesté  de  faire  qu'elle  recoiinaisse  ce  service,  qui  ne  peat 
ètre  dans  une  rencoatre  plus  importante.  On  voudrait  bien 
qoe  le  régiment  fùt  à  l'embarquement  le  20  cu  85  de  ce 
mois.  Les  choses  soni  parfaitement  disposées  pour  rem- 
parler  de  grands  avantages,  et  acquérir  beaucoup  de  gioire 
dans  cette  expédttion.  Un'est  question  que  d'arrivcr  avantque 
lea  troupes  qu'on  y  envoiera  d'Espagne  dans  quelque  tems, 
y  puissent  ètre  ;  et  avec  cette  diligence  tout  se  r^ndra  facile, 
pourvu  que  cbaque  ófficier  fasse  effort  en  cette  rencontre 
pour  les  recrues.  Aussurez-vous  cepeodant  de  mon  affection 
et  de  mon  estime,  et  me  croyez,  eto» 


Note  de  l'Éditeur. . —  Pendant  que  le  cardinal  Mazarin  Gè 
donnait  tant  de  peine  pour  faire  réussir  les  projets  da  due  de 
Guise,  ce  prince,  qui  n'avait  plus  que  si  peu  de  tems  i  altendre 
-pour  en  éprouver  l'heureux  résultat,  échoua,  poup  ainsi  dire, 
au  port,  ainsi  qu'on  le  verrà  dans  les-mémotres  du  comte 
'de  Modène.  Le  comte  d'Ognate  vint  à  bout  de  rétablir  à 
Naples  legouvernement  espagnol  sans  eSUsion  de  sang,  le 
lundi  Saint,  6  avrìl  de  Fa»  1648.  Le  due  de  Guise  fut  obligédc 
prendre  la  fuite;  mais  on  le  poursuivìt  avec  tant  de  diligence 


^:,.,C00g[c 


ANNOTAZIONI  H  DOCUMENTI  431 

qu'il  fut  arrSté  à  Gaète  et  de  là  transporté  en  Espagae,  oìi 
il  resta  prisonniér-rospace  de  quatre  ans  (a).  C'est  après  qu'U 
eut  ainsi  perdu  laliberté,  que  le  cardiaal  Mazarìn  ,  qui  ne 
pouvait  encore  en  ètra  instruìt,  lui  écrivit  ce  qu'on'va  lire. 


Du  Cardinal  {ÌUasarin)  à  M.  te  Due  de  Gtùse. 

8  avrii  1648.  - 

Hbnsieur.  —  J'ai  re^u  la  lettre  qa'il  vous  ■a.plu  m'écrìre 
par  le  sìeur  Lambert ,  et  apprìs  avec  une  vìve  satisiaction  )es 
pouvelles  de  votre  sante  et  les  bonnes  espéranceg  que  voas 
avies  de  mettre  tous  lesjoars  les  affaires  de  delà.en  meil- 
leur  état ,  particulièrement  depuis  que  vous  n'avez  plus  sujet 
d^apprèbender  le  parti  de  Gennaro  Annésé ,  ainsi  que  ce 
gentilhomme  nous  a  dU. 

Gomme  on  avait  résolu  par  avance  de  vous  assister  de 
toutes  cboses  ,  afin  de  rendre  ìnutiles  tous  les  efforts  que 
les  Espagnois  préparent  pour  remettre  leurs  affaires,  je  m'as- 
sure  t|ue  vous  en  avez  été  bien  aise  lorsque  les  nouvellee 
vous  en  seront  arrivées  ;  et  vous  reconnaltrez  ensuite  par 
les  effets  qu'on  ne  vous  avait  pas  oublié,  que  je  ^is  véritable- 
ment  votre  serviteur,  et  que  Leurs  I^ajestés  songeaient  d'au- 
tant  plus  K  ce  qui  se  passait  à  Naples,  qu'elles  y  voyaient  vo- 
tre personne  engagée. 

Nous  bdtons,  autant  qu'il  nous  est  possìble,  la  sortie  de 
l'armée  navale  ;  en  quei  je  puis  vous  donner  ma  parole  qu'on 
D'a  pas  petdu  et  qu'on  ne  perdra  pas  un  setll  moment,  et 
on  me  mande  de  Toulon  que  le  S  do  mois  prochain  elle  sera 
tonte  à  la  mer  ìnfaìilìblement.  Cependant  on  fait  partir  le 
chevalierGarnier  avec  buit  ou  dix  vaisseaus  et  le  comman- 
deur  deCbAteluif  avec  dix  galères  ;  et  on  embarque  dessus 
tout  ce  qu'on  a  pu  croire  qui  pourrait  servir  à  vous  soulager 
età  vous  donner  lieu  d'acheminer  les  cboses  à  contraindrc 
les  Espagnois  daos  cette  campagne   de  quitter  les  postes 

(■}  L'ari  de  vértlìer  l«s  dales.  Paris  1819,  XVlll,  290. 
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qu'ila  tienaent  k  Naples  ;  après  quoi  od  pounps  plus  alsé- 
ment  Ics  cbaBser  de  ceux  qu'ils  possèdeot  aux  satres  eodroits 
du  rpyaume. 

le  n'entrerni  point ,  Momieur ,  dans  le  déUil  de  tout  ce 
qu'on  a  fait,  des  pensées  qae  l'on  a  de  contribuer  autant 
qu'il  pourra  dépeadre  d'ici,  à  tos  satisractions  et  à  vos 
avantages,  des  moyeng  qu'on  a  cru  les  plus  propres  pour 
parvenir  aax  Qns  que  ce  peuple-là  aoubaite,  et  des  derniers 
efferts  que  l'on  a  faits  pour  vous  donner  une  assistance  pro- 
portionnéeaubesoin,  et  qui  répondftà  la  passion  qae  Leurs 
'  Hajestés  ont  d'établìr  dans  ce  royaume-là  un  repos  sur  et 
rempli  de  tonte  sorte  de  félieités.  Je  n'entrerai  p»s,  dis-je, 
dtna  le  dètail  de  tout  ceci,  parce  que  les  personoes  à  qui  Sa 
Majesté  a  donne  ordre  de  se  rendre  dilìgcoinient  au  lieu  oii 
Tous  ètes,  vous  informeront  de  tout,  et  elles  n'auront  pas 
graade  peine,  à  mon  avls,  à  vous  faire  toucber  au  doigt  qu'il 
ne  dépeud  que  de  vous  de  vous  rendre  tròs-beureax  et  de 
vous  mettre  en  un  haut  degré  de  réputatton  et  de  gioire. 
{*our  le  moina,  je  saia  que  riotentioD  de  Leurs  Majestés  est 
Ielle,  et  qu'en  mon  particulier  j'ai  toujoors  agi  sur  ce  foo- 
dement,  et  qae  je  continuerai  à  m'yappliqner  avec  la  méme 
affection  que  si  c'était  pour  mes  intéréts  propres. 

Il  y  a  plus  de  sujet  de  craindre  les  ruses  et  les  artjgc^s  des 
EspagDoIs  qae  leurs  forcBS  ;  et  comme  j'apprends  de  tous 
oAtés  que  leur  plus  forte  application  est  de  les  pratiquer 
totis  pour  vous  perdre,  il  est  de  la  dernière  importance  que 
vous  soyez  toujours  sur  vos  gardes,  et  qtie  vous  ne  vous  fiiez 
de  personne  qu'it  bonnes  enseignea  :  car  vous  ne  devez  pas 
dout«r  qn'ils  ne  vous  lendent  toutes  sortes  de  pié^e^,  et  qu'ils 
ne  tAchent  de  corrompre  rnéme  quelques-uns  de  ceux  en 
qui  ils  verront  que  vous  avez  plus  de'confiance  ;  et  il  estsans 
doute  qu'ils  y  travailleront  eaoore  aree  plus  de  soin  maiote- 
nant  qae  le  parti  de  Gennaro  Aonésé  étaut  dissipé,  à  ce  qae 
nous  a'pprenons  par  le  sieur  Lambert,  ils  espèrent  avec 
beaucoup  de  fondemenl  que  s'ils  puuvaient  oiettre  de  la 
division  dans  le  vótre,  ou  refroìdir  l'afTection  que  les  peuples 
ont  poar  vous,  ila  vìendraie^t  aisément  a  bout  de  leurs 
desseins. 
J'ai  appris  que  vous  sonhaiteriez  Tort  d'avQlr  de  del&  U. 
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liambert  ;  et  qaoiqu'on  n'ait  pas  sujet  d'ette  fort  sntisfait  de 
lai,  à  cause  des  difficnltés  qu'il  apporta  fa  qnelque  chose 
qu'OT)  dèstra  de  luì  dans  l'occasìon  d'OrbitelIo,  n&anmoiDs, 
m'ayant  fait  connattre  depnis  longtemps  le  déplaisfr  estrèmo 
qa'il  avait  d'avoir  tenu  le  procède  qu'il  list,  et  ìachant  d'aiN 
leurs  qao  c'est  un  fort  bon  officier  et  trés-capable  de  bìen 
servir;  Toyant  endn  que  vons  désiriez  de  l'avoir,  je  mesuis 
employé  prèti  de  Leurs  Majestés  pour  faire  qa'elles  oublias- 
sent  le  passe ,  et  j'espère  de  ponvoir  vous  l'envoyer  pour 
commander  les  Iroupes  qui  débarqueront  k  terre ,  sur  lo  sujet 
d^aquelles  je  tous  dirai  en  pasaant  que,  si  elle»  ne  peuvent 
pas  étre  sussi  nombreuses  que  je  le  soubaiterais,  je  puis  tous 
assurer  au  moins  que  la  qaalité  suppléera  ce  défaut,  et  que  je 
tdcberai  surtout  qu'elles  spiani  composées  d'officiers  bien 
sages  et  qui  aìent  ladisciptine  et  l'ordre  en  singutìère  recom- 
mandationiètantà  mon  avis  ce  àquoi  ondoìtprincipalemeDt 
viser  pour  bien  servir  au  lieu  oìi  vous  ètes.  Je  vous  conjuró 
senlement'  de  faire  tous  vos  efforts  pour  assùrer  un  port  à 
Botre  armée  navale,  comiue  od  me  mande  de  Rome  que  vous 
teur  en  aviez  répondu.  La  chose  est  de  la  demiére  importali- 
ce,  pour  les  raisons  que  vous  jogerez  bien,  et  vous  y  aurez  le 
principal  intérét.  Celle  des  ennemis  se  raccomode  au  port 
Habon,  et  n'a  pas  repassé  le  détroit,  comma  elle  avait  accou- 
tumè,  afin  de  ne  pas  se  tant  éloigoer  du  royaume  de  Naplea, 
et  y  pouvoir  ètre  plus  tòt  de  retour. 

je  suis  très-assuré,  Monsieur,  que  vous  ne  nègiigerez  rten 
pour  vous  faire  remettre  le  due  de  Tursi  et  les  Butres  prl^ 
sonniers,  ainsi  que  je  vous  en  ai  déjb  écrit,  afin  que  si  nous 
pouvions  en  faire  un  échange  avec  le  prince  de  Portugal  (a), 
qui  est  priaonnier  à  Htlan ,  nous  puissions  tirer  da  roi ,  son 
frèr«,  une  somme  d'argent  coosidérable,  pour  employer  aux 
avantages  méme  de  la  ville  de  Naples  et  du  royaume. 

M.  le  chevalier ,  votre  frère,  m'a  communiqué  coque 
vous  lui  ècrivez  sur  le  voyage  quo  vous  souhaiteriez  qu'il 
ftt  de  delà;  je  l'ai  exhorté  autant  qu'il  m'a  été  possible, 
afin  que  vous  enssiez  près  da  vous  une  personne  en  qui 
vous  puFssiez  prendre  toute  conSance.  H  a  envie  de  le  faire, 

i»)  Eduuird  de  BnguLw,  ttin  du  roi  Jein  IV. 
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et  nons  sommes  demeurés  d'accordjqu'il.m'en  dira  demain  sa 
dernière  résolutioii ,  afin  que  je  puisse  en  parler  à  Sa  Majesté 
pour  lui  eo  faire  accorder  la  permissìon  et  pour  l'assister  en 
tout  ce  qui  pourra  dépendre  de  moi. 

Pour  ce  qui  est,  Monsieur,  de  mademoiselle  de  Pons,  cha- 
cun  sail  que  fesant  professjon  d'étre  votre  servUeur,  je  me 
fusse  employé  avec  plaisir  à  vous  eu  donner  des  marques  dans 
une  affaire  qui  vous  touclie  si  fort,  et  je  ai'assure  que  quand 
votre  secrétaire  vous  aura  entretenu,  vous  recoanaltrez  que 
je  n'at  rien  oubliè  pour  servir  ladite  demoiselle  ;  que  si  la 
Beine  a  fuit  quelque  chose  qui  ne  lui  a  pas  plfl  eatièrement, 
je  ne  doute  point  que  vous  n'en  soyez  bien  aise,  sous  beaa- 
_  coup  derapports,  lorsque  vous  saurez  comme  quoi  la  chose 
s'est  passée, 

Pour  coDClusion,  lorsque  vous  aurez  entendu  votre  secré- 
taire et  que  vous  m'aurez  faìt  la  faveur  de  me  niander  ce  que 
vous  soubaitez  qui  soit  fait,  j'emploierai  volontiers  ce  que  je 
puis  avoir  de  crédit  afin  que  tout  soit  exécuté  en  ta  forme  que 
vous  m'aurez  témoigné  désirer,  et  vous  connattrez  en  cette 
occasion,  comme  en  tonte  autre,  la  passion  que  j'aì  de  vous 
donner  de  plus  en  plus  des  marques  de  mon  service  et  de  la 
véritabie  amitié  que  je  vous  ai  promise. 

La  Reiae  avait  donne  ordre  qu'on  empèchàt  l'embarque- 
ment  au  frère  de  mademoiselle  de  Pons,  et  à  un  autre  gentil- 
bomme  qui  vous  allaìent  trouver,  étant  parti  d'ici  sana  de- 
mander  congé,  et  sur  quelques  rapports  qu'on  avait  fòits 
à  Sa  Majesté  qu'jls  n'avaient  pas  les  intentìons  pour  vous  qu'il 
était  à  soubaiter;  mais  ayant  su  depuis  que  les  choses  étaient 
autrement,  j'en  ai  parie  &  Sa  Majesté,  qui,  surmaprière,  a 
trouvé  bon  qu'on  révoquàt  son  premier  ordre;  et  je  n'ai  pas 
seulement  écrit  à  Toulon  qu'on  les  laìssàt  passer,  mais  qu'on 
leur  donnét  toute  commodité  pour  l'embarquement. 

Je  profite  de  l'occasion  de  ce  gentiihomme  qui  va  vous  trou- 
ver, pour  vous  dire  tout  ceci,  et  pour  répondre  à  la  lettre  que 
le  sieur  Lambert  m'a  rendue  de  votre  part,  remettant  k  vous 
le  renvoyer  à  la  première  occasion  qui  se  presenterà  de  vous 
faire  savoir  quelque  chose  d'important.  Cependant  je  vous 
prie  de  mg.  croire  toujours,  eie. 

Le  Cardinal  Uazarin. 
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Du  Cardinal  [Mazarin]  à  M.  da  Plestis~-BesanQm. 
ti  avrii  1648. 

Je  viens  de  recevoir  votre  lettre  de  Toulon  du  20  passe, 
à  laquelle  je  réponds  au  mdme  instant,  profitant  dela  com- 
modJté  du  départ  de  ce  gentilhomme  qui  va  trouver  Je  due 
de  Guise.  Je  ne  crois  pas  qu.'il  puisse  vons  demander,  ni  pren- 
dre  de  meilleure  ni  plus  s6re  commodité  poup  son  passage  qae 
celle  que  tous  anrez  pour  le  vdtre  ,  c'est  pourquoi  il  feudra 
le  lui  offrir,  et  luì  laisser  pourtaot  prendre  Sa  résolution  telle 
qa'il  voudra,  et  en  cas  que  vous  fassiez  le  voyage  ensemble, 
je  ne  doute  pas  que  tous  ne  le  gagniez  facilement  à  vous  par 
les  caresses  et  par  Ics  courtoisies  que  vous  lui  pourrez  faire. 

Je  vous  adresse  la  copie  de  la  lettre  que  j'écrìs  à  H.  de 
Guise  par  ledit  gentilhomme ,  que  vous  ferez  voir  à  M.  le 
cardinal  Grimaldi,  a&n  que  Son  Eminence  lui  parie,  s'il  lui 
platt,  et  vous  aussi,  en  la  méme  conformile. 

Je  n'ai  pas  voulu  vous  nommer  dans  la  lettre  ,  tinsi  que 
vous  le  remarquerez  bten,  et  ai  mìs  la  chose  en  general ,  à 
cause  du  cardinal,  qui  pourraìtjH'endre  résolution  de  vous 
envoyer  avant  lui,  cu  étre  arrété  poUr  qùelque  autre  raison  que 
je  ne  puis  prévoir,  qutnque  je  ne  le  veuille  pas  croire. 

Vous  vous  étudierez  à  faire  connattre  à  M.  de  Guise  les 
avantages  qu'il  peut  tirer  de  l'envoi  de  M.  le  cardinal  Gri- 
maldi, qui  est  son  serviteur  de  longue  maìn,  et  a  l'intelli- 
gence nécessaire  pOur  lui  suggérer  les  moyens  les  plus  sùrs 
et  les  plus  propres  de  bien  établir  les  affaires  générales  et 
ses  avantages  particuliers.  Vraiment,  s'il  prend  bien  la  chose, 
il  verrà  que  la  personne  dudit  seigneur  Grimaldi  lui  fait 
besotn  ;  car,  après  les  postes  de  Naples  pris,  ledit  Cardinal 
y  pourrait  demeurer  pour  la  politique,  pendant  que  M.  le 
due  de  Guise  sortirait.  en  campagne  pour  aller,  les  armes  à 
la  main,  acbever  ce  qui  resterait  &  fajre  pour  chasser  les 
Espagnois  du  reste  du  royanme. 

Si  l'escadre  sur  laquelle  Vous  devez  vous  embarquer,  n'est 
pas  loute  prète  à  faire  voile  dans  le  mème  tems  que  vous 
recevrez  cette  lettre ,  prenez  un  vaisseau  seul,  puisqu'il  est 
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imposible  qu'il  n'y  en  aìt  pas  au  moins  an  d'équìpé  ;  et  si  le 
tems  rous  le  permei ,  pertet  denx  heares  aprbs  pour  vous 
rendre  a  Porto  Longone,  à  Piombino,  oii  sans  doute,  quel' 
que  vent  favorable  que  vous  ayiez,  vous  trouverez  que  H.  le 
cardinal  Grimaldi  vous  attenrira  déjà ,  et  ce  sera  beauconp 
de  tems  de  gagner,  car  vous  oonférerez  ensemble,  et  on 
poDrra  prendre  tontes  résolutions  pour  les  exécuter  immé- 
diatement  apr^  l'arrivée  des  autres  vaisseaux,  h  qai  vous 
aurez  donne  rendez-vous  k  Piombino,  leur  recommandant 
Inen,  qoand  vous  sortirez  de  Toulon ,  de  ne  pas  perdre  le 
moindre  lems  à  vous  joindro. 

Il  ne  sera  plus  nécessaire  que  vous  passiez  à  Rome,  comme 
le  cardinal  Grimaldi  vous  le  lémoignait ,  pulsque  lui-mème 
pourra  vous  dira  maintenant  de  vive  voix  tous  ce  que  vous 
aariez  pu  y  apprendre. 

Je  vous  prie  de  communiqaer  tovt  cect  à  M.  le  bai  Ili  de 
Valengai,  en  qui  j'ai  la  mémeconSance  qu'en  vous. 

le  vous  prie  de  faire  qae  l'on  envoie  le  plus  de  blé  qa'it 
ae  pourra  avec  cette  escadre  à  Naples  ;  car  cela  vous  servirà 
pour  étre  mieux  re^u  et  réossir  plus  beureusement  dans  tos 
négociatiòns  ;  et  en  cas  que  toute  la  quantité  qae  )'on  essaie 
d'envoyer  ne  soìt  pas  prète  à  partir  avec  H.  de  Valea^t, 
qu'il  voos  envoie  aa  plastdt  ce  qui  en  manquera. 


Du  Cardinal  {Mawwin)  à  Jf.  le  bcàlli  de  VaUtifai.  - 

Paris,  11  svrii  1618. 

Je  protite  de  l'occasion  du  départ  d'un  gentilbomme  de 
M.  de  Guise  pour  vous  recommander  de  nouveau,  auasi  ÌB- 
stamment  qu'il  m'est  possible,  la  diii'gence'diins  le  départ  des 
dix  galères,  faisant  connattre  de  ma  part  à  H.  le  prieur  de 
Hourgues  (a)  et  aux  autres  qu*il  n'y  a  ricn  aujourd'buì  de 
plus  important,  et  qu'ils  ne  sauraient  rendre  un  servioe  plus 
a|;réablG  que  de  n'y  pas'  perdre  un  moment. 

(a)  Celle  qualiflraiioD  et  ee  nom  sodi  Inceriutoj. 
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le  mando  aa  Bieur  du  Plessls--Beaancon  de  vous  commani- 
qoer  ce  que  je  Ini  ecris;  c'«st  pour  qnoi  je  ne  tous  ferai  pas 
graiids  disCours. 

Je  vous  prie  sèulement  qu'en  cas  que  l'escadre  des  rais- 
seaux,  sur  laquelle  il  se  doit  enabarquer,  ne  fùt  pas  tonte 
prAte  quand  cettè  dépèche  arriverà ,  de  falre  donner  un 
raisseau  audit  siear  du  Plessis,  dans  lequel  il  pnisse  partir 
deux  heures  après ,  eÌ  le  vent  est  bon ,  pour  se  rendre  & 
Piombino,  oii  il  attendra  les  autres,  dont  je  tous  recommande 
ponrtant  de  bàter  tonjourB  le  départ  autant  qu'il  vous  sera 
possible.  Il  voos  dira  la  raison  pour  laquelie  je  Ini  enroie  cet 
ordre  de  prendre  le  devant, 

M:  de  Brienne  vous  écrivlt  demièrenMDt  d'empécher  le 
passage  de  H.  de  la  Case  et  d'un  autre  gentittiomine ,  qui 
voulaient  aller  à  Naples.  Maia  Sa  Hejesté  ayant  prìs  depuis 
d'autres  résolutions,  elle  trouve  bon  qu'on  la  leur  permette, 
comme  je  tous  l'ai  déj^mandé;  et  je  vous  prie,  en  mon 
particulier,  de  leur  offrir  toat  ee  qni  dépendra  de  vous  pour 
la  sùretéet  commodité  de  leur  passage. 

Je  vous  prie  de  faire  aUssi  ha  méme  off^e  à  un  gentithomme 
qui  va  trouver  H.  de  Guise,  et  qu'il  puisse  dire  à  soq  mettre 
les  clvitités  qu'il  aura  recues  à  sa  cOnsidération. 

Je  viens  de  <-ecevoir  une  lettre  du  chevalìer  Garnier  du  der- 
nier  mars:  il  me  marque  qu'ayant  rendu  ma  ìettK  k  M.  le  comte 
d'Alais,  par  laquelle  il  lui  denìauda  500  hommes  de  son  régi- 
ment,  il  lui  a  témoigné  qu'il  seralt  malaisé  qu'il  les  donnflt,  &  ■ 
*  cause  de  la  garde  qu'il  était  obligé  defaire'faìreauprès  de  sa 
personne  k  neuf  cooipagnies  dudit  régìment.  Je  vous  prie  de 
l'en  envoyer  soUiciter  de  nouveaa  de  ma  part,  et  lui  faire  sa- 
votrcombien  jenaeaentirai obligé  en  mon  particulier,  qu'il 
facillte  la  cbose  dans  une  occasion  si  importante.  11  le  peut 
d'autant  plus  sArement ,  qu'il  pourra  se  servir  pour  cette 
garde  des  autres  troupes  qui  demoureront  temporairement 
dans  la  province. 

J'ai  recu  votre  lettre  du  dernier  mars,  en  róponse  de  la- 
quelle  je  vous  dirai  qu'on  a  fort  bien  écrit  à  M.  le  Teltìer, 
qu'il  est  bien  plus  à  propos  que  H.  de  Serre  se  charge  de  la 
conduite  des  troupes  jusqu'à  Toulon  ;  et  pour  les  fiìre  pas- 
ser  de  là  en  Italie,  il  faudra  que  vous  en  preniei  soin  sui- 
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vant  4ue  le  départ  des  vaisseaux  et  galères  aura  liea,  bien 
entendu  que  la  dépense  de  leur  subsìstaace  dans  le  passage 
et  de  leur  séjour  à  Toulon  se  doit  prendre  sur  les  fo^ads 
envoyés  k  H.  de  Serre  :  et  en  cas  que  ces  foods-là  manquas- 
sent,  il  faudra  bien,  afìn  que  le  service  da  Roi  n'en  éprou- 
vàt  aucun  retard  ni  préjudice,  Irouver  de  quo!  y  supptéer 
pour  le  reprendre ,  lorsque  M .  le  Tellier  aarait  eovoyé 
les  diverses  sommes  d'argent  nécessaires. 

Je  suÌB  biea  luarri  de  voir  que  le  départ  du  chevàlìer 
Garnier  avec  l'esoadra  qu'il  doit  commander  ait  eu  liea  plus 
tdt  que  je  ne  le  croyais:  et  pour  ce  qui  est  du  blé,  au  compte 
que  nous  avons  fait  id ,  rous  trouvons  qu'il  devra  y  eo 
avoir  la  quantité  .que  l'on  nous  écrit  d'envoyer  à  Naples  ; 
car,  si  après  il  faut  alterrdre  celuì  qui  vous  doit  venir  de 
Languedoc,  et  que  la  Regine  soit  de  relonr,  ce  ne  sera  ja- 
mais  fini. 

On  ne  juge  pas  à  propos  de  renvoyer  k  Naples  la  Regine 
diargée  de  blé,  parce  que,  comme  elle  était  ainsi  lorsqu'on 
l'a  prise  de  detà,  on  aurait  lieu  de  penser,  en  la  renvoyant, 
que  c'est  le  mème  blé,  ce  qui  ferait  assurément  un  mauvais 
effet. 

Je  vous  prie  donc  de  faire  en  sorte  que  tout  le  blé  que  vous 
avez  prét  pour  envoyer  à  Naples  soit  embarqué  sur  quelque 
fiùte,  ou,  a'il  se  peut,  daos  quelque  brùlot  ouvaisseau  de  la 
dite  escadre  et  en  tout  cas  que  cela  ne  retarde  pas  le  départ 
■  dudit  cbevalier,  puisquc  vous  pourriez  envoyer  après  lui  le 
reste  du  blé  que  vous  n'auriez  pas  pu  cbarger  sur  des  flùtes. 

Je  me  suis  tellement  expliqué  à  cet  égard  dans  mes  pré- 
cédeates,  que  je  crois  superflu  d'y  rieo  ajouter  à  présent. 
Hais  surtout  je  vous  prie  de  .nouvea:u  de  faire  en  sorte 
qu'aussitOt  la  présente  re^ue,  M.  du  Plessis-BesanQon  s'em- 
barque  sur  lo  vaisseau  de  ladite  escadre,  qui  sera  le  plus 
prét  pour  aller  oii  je  lui  mande,  pressant  après  nuit  et  jour 
le  départ  des  autres  vaisseaux  destinés  pour  ce  voyage. 
Cela  est  de  la  dernière  importance.  C'est  pourquoì  je  vous 
prie  de  ne  pas  apporter  le  moindre  retard  &  l'exécution. 

Je  suis  bien  marri  de  ce  quo  vous  me  marquez  de  la  pou- 
dre,  et  je  ne  saurais  m'imagincr  qu'ellc  se  trouve  de  la  sorte 
que  vouB  ni''écrivez,  pance  que  M.  do  la  Thuillerye,  qui  a  eu 
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le  soin  de  la  faire  faire,  n'aurait  pas  souffert  qu'on  nel'ea- 
voySt  pas  de  la  qualité  qu'clle  devait  ètre.  Je  ne  laìsserai  pas 
pourtant  de  lui  envoyer  le  procès-verbai  que  j'ai  repu,  et 
de  lai  écrìre  à  ce  sujet.  Gependant  je  ne  juge  pas  à  propos 
que  vous  y  louchiez,  et  que  vous  ta  laissicz  comme  elle  est  : 
je  vous  prie  seulement  d'en  faire  faire  une  nouvelle  épreuve, 
aussi  bien  que  de  celle  que  yous  aiez  encore  à  recevoir 
bienldt,  et  à  laquelle  il  faut  d'autant  plus  prendre  garde 
qu'on  en  doit  envoyer  150,000  livres'en  Catalogne,  aussil6t 
qu'elle  sera  arrivée.  , 


Du  mime  à  M.  dw  Plessis-Besan^on. 

t3avrill6l8. 

Il  n'est  pas  besoin  que  je  m'étende  beaucoup  pour  vous 
informer  du  zèle  que  le  sieur  Luigi  del  Ferro  a  pour  te  ser- 
vice  du  Rei  ;  vous  savez  assez  de  quelle  fa^on  il.  a  agi  dans 
les  mouvemens  qui  onl  eu  lieu  à  Naples.  Aussi  ne  l'accom- 
pagné-je  de  ces  lignes  que  pour  ne  pas  le  laisscr  partir  sans 
qu'il  emportàt  ce  nouyeau  témoignage  de  la  satisfaction.que 
Leurs  Majestés  en  ont,  et  de  celle  qu'il  m'a  donnée  en  mon 
particulier.  On  se  remet  à  vous  de  l'employer  ainsi  que  vous 
le  jugerez  plus  à  propos  pour  les  avantages  decette  cou- 
ronne.  Il  est  plein  de  bonne  volente,  et  sera  ravi  de  se 
prèter  à  tout  ce  que  vous  lui  direz  qu'il  doit  faire  pour  vous 
servir.  Je  vous  le  recomraande,  et  vous  prie  d'otre  assuré 
toi^jours  de  la  continuation  de  mon  amitié. 


Une  autre  lettre  de  recommandation ,  presque  dans  les 
raèmes  termes  est  adressée  à  M.  le  bailll  de  Valenc&ì  pour 
le  mfime  indivìdu. 


:,Goog[c 


Da  mime  à  M.  du  PlessiS'Besanvm. 

Paris,  16Bvrili648. 

Depuifi  votre  lettre  du  6  de  couraot,  vous  aurez  regu  par  le 
sieur  de  Lanas ,  c^iuine  dea  gardes  de  ramirauté ,  les 
.  derniers  ordres  pour  voire  voyage  à  Naples.  II  n'e^t  paa  be- 
soin  que  je  vous  dìse  le  déplaisir  quB  foni  toutes  les  lon- 
gueurs  qui  s'y  rencontrent  ;  vous  le  pouvez  aasez  juger.  Je 
m'assure  que  les  biés  seront  préparés  à  Toulon.  En  tout  cas, 
si  vous  n'en  trouvez  pas  toule  la  quantité  qu'on  avait  résolu 
qui  partirait  avec  vous,  on  fera  suivre  le  reste  de  si  près, 
que  cela  oe  doive  pas  vous  retarder.  Pour  les  armes,  je  ne 
doute  pas  qu'elles  ne  soient  aussi  embarquées,  et  je  crois 
qu'à  peine  vous  serez  partì,  que  toute  l'aimée  sera  à  la  mer. 
Je  me  h&te  de  terminer,  et  je  vous  assAre  tot^ours  de  la 
continuation  de  mon  amitié. 


Note  de  réditeur.  Déjà  seìzejours  s'étaient  écoulég  de- 
puis  que  le  due  de  Guise  était  prisonnier,  et  le  cardinal  Maza- 
rìn  l'igDorait  encore.  Ses  préparatifs,  tels  que  le  prouvent 
les  lettres  précédentes,  annoncent  bìen  qu'il  ne  prévoyait 
pas  la  catastrophe  qui  avait  eu  lieu,  et  la  lettre  suivante 
prouvera  qu'il  n'était  pas  encore  instruit  le  23  avril. 


Du  méme  au  mime. 

Paris ,  &2  avril  1648. 

L'escadre  du  chevalier  Garnìer  tarde  taut  ii  partir,  qu'elle 
ne  sauralt  désormais  arriver  sitót  à  PiiHnbino ,  que  les  vingt 
galères  qui  doivent  naviguer  cette  année  n'y  soieai  presqa'en 
méme  tems.  Si  lorsqu'elles  y  seront  arrivées,  H.  le  car- 
dinal Grimaldi,  suivsnt  les  nouvelles  qu'il  aura  de  Naples, 
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et  après  eb  avoir  conferà  avec  vous,  jugeait  à  propos  de  faìre 
avaocer  lesdites  galères  seules,  ou  d'y  joìndre  un  ou  deus 
vaisseaus,  od  s'en  remet  entièrement  k  ce  qui  sera  avisé  de 
delà;  et  le  chevalìer  Garnier  a  ordre  de  faire  poucluelle- 
ment  tout  ce  que  le  cardinal  pourra  désirer.  ìe  n'ai  autre 
chose  à'vous  dire ,  etc. 

r.  S.  J'ajoute  que  si  la  soldatesqae  n'a  pn  arriver  it  tems 
poor  s'embarquer  avec  vous,  les  galères  porteront,  sans  fante, 
le  régiment  de  Sault,  qui  sera  le  doublé  des  500  hommes 
de  celai  de  Provence  ,  quoiqu'il  y  ait  sujet  de  croire  que  les 
600  bommes  iront  aussi ,  après  Ics  recharges  qu'on  a  fait 
faire  sur  ce  point  à  M.  le  comte  d'Alaìs  (a). 


(a)  Hodèoe ,  Génédogif 
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Geronimoioa.  '   .    .. 

Almiraotedi  CastlgliaeO.  33S.  an.  6.  .' :     .> 

Alois  (Gio.  Ballista  di)  114.  883.  .'.'.         '         '     ■■     ■i    ..:. 

^—  TomoiBso.  U3>'  ■!(  .i     ..  .  i 

Altamura228.  ,  .      ,  .   ■..  .:   .; -■  ■        .._■'. 

Atiierì  [Einillu]  VescoTo  di  Caineriao,  Nunzio  ApoMoHca.lii'KipoH  ^- 

M3.  201.  sua  lettera  al  popolo Napotiluio.SH- 401.  4ù%>iM.JIM.  SIS:- 
Altomare  (Michele)  Eletto  della  città  d'Atana  8&  4M:.  J«7,  413.     :'  ^ 

Atvigaaao  {.Marchese  di)  t.  Capcce.  ■  -    .'l- 

Abito  (Dwa  di)  detto  peretrofédalOapMahitoaelS.jEitlglnlvDiKa'dsl- 

roiiieio  (errore  nel  quale  sì  vede  incorso  eiiandio  il  de  Santl&Hb.'  T(l. 

p.  247.)  171. 172.  Ifll,  iS»,  46». 
Amalfi 227. 616.  ..  ...  ■    ■'  ■        •    '-'C  .■: 

Amantea  227. 300.  itSO.  ,   .  ..'..<     ^ 

AmareiialODotitilCipiUiioSS. 86.  ;  ;.    '        >  .•  --i 

Amalo  (Carlo  d')  4W.  M.  9M:  ■  ....:.'.. 

Am»lrice.l28.     ,    !  .  .     .i,   ..i  .  .      ■- 

AiuaT\iìt\,Prmti'ptuadiìll.  CafmtUi.  ■    :      • 

Amba>cìalar«.4elBedi  FrneU  ìa-Ronw  Httcbessdl  VootMiy.lhCauil 

168. 160.  188.Ì01. 334.  234.  378..W1.  BSS.  (m..7au»6;.tl9.  iAWìK. 

140. 151. 1S8. 176.  214.  21S.  84a.  830- 3M.  416. 
Ambrosio  (Giacinto  d'I  386. 388.  .         ,-■     ■■'■'■' 

Amendola  (Gio.  Baitìsw)  42S.  428.  .        ..■-.-..     i 

Ajnìco(PÌ6trodi)BctiMDodrf£*nUaModi8.  Chiin-838.         .    .  '      > 
Ammirate  [Uveo)  ideila  cvoimwiBeiitp  Hutotte,  CapiUQO  d»  popiltot.dà 

in  pater*  degli  Spagnodi  paclaHedinb  37.  rinMe  iiseiao  net  dwoMti- 

■ratntoalV»fflieroa'21diOtlob«16».  «n.  13.    -.■,...,;,... 
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Amodw  (G<ninlii)o)  S7.  M.  173.  «04. 

Amtn  [Lidgi  d')  303. 
Pittro  JoMVD.  191. 

Amoruo  38S, 

Ampiro,  Toce  SpagosoUj  che  sfgniflM  pnXctiang,  difaa  44K, 

8.  AUBUtlt  66.  7S.  81. 143.  2t(l. 

Aodrei  (Vlncento  di)  tt.  gli  i  eocfarita  )■  cnri  dell'afillo  di  CorrieTc  ntag- 
%\on  84.  69. 130.  crealo  FrOTreditore  deH'eHTCilo  157.  MlloKriTe  gli 
ordial  dell' Annese  iti.  179. 187.  203.  suo  njiDiresto  per  glnstiBcare  k 
ribelliaiM  del  NipoliUnI  X31.  2».  328.  316.  334.  diiennlo  oemico  dtol 
Daei  di  Guise  si  adopera  a  prodegli  SpagDuol  i  394.  39S.  4ST.  499-  S04. 
WS.  660. SG6. 1(84.  SSfi.  an.  56.  74. 133;  134, 132. 143. 177.  339.  388. 
203.  305.  V.  Bandi. 

Andre*  (FranceKo  di]  53S.  590.  at.  3lS. 

AndrtiM  (Gmntimo  di)  191. 

ADdru  154, 

AndrlaaSS. 

AndrU  (Duca  di)  V.  Carafa. 

Andtia  (  Vtuwo  di\  70. 

AoBllo  {tbiite]  ucciw  563. 

ADgelis  (Aatooto  d«)  Consigliera  42.  66.  67,  359.  350.  mnare  nel  caslel 
.KIM10  380.361.  an.  109. 

^^elo  (fÙKeiKo  di)  .81. 

AngU>  (Kinlcrl  di)  Ee  di  Kipoli  235. 

Angri  57. 113. 198.  30».  3S6. 562. 

.^'oi>(iJueadi)  397.390. 

Ama  iAMttrìa  Af^tM  di  frangia  wdmi  di  Imì^  XIU  .  »  tnadro  di  Lvi- 
fi  XIV.  167. 

Anneie  (Gennaro)  [a  leaUnrate  k  sue  spfse  h  porta  del  Cannine  5,  7. 
8.  02.  creato  Generile  del  popolo  dopo  la  morte  del  Toraldo  148.  or- 
dina alla  Nobiltà  dt  eongloager»!  col  popolani  contro  gli  SpagnuoU 
166.  b  pnbblieare  nelle  proilnce  le  supposte  lettere  d«ll'Amba>cia- 
lore  di  Francia  in  Roma  176.  ordina  che  alano  piesuew  più  obbe- 
dieoia  al  Ha  di  Spagna  ed  a  D.  GioTaani  d'Anatria  185.  — 189.  proi- 
bisce di  parlarli  piii  olirà  delle  tetterò  dell'Ambasciatore  di  Francie 
190,  inTita  gli  ufflitali  ed  i  soldati  regii  di  venire  a  serTÌre  il  popolo 
"i03,  proibisce  di  trattarsi  di  alcuno  aSiue  senu  saa  intesa  304.  or- 
dina di  porUrsi  l'oro  e  l'argento  alla  ZeCGa.por  batUrne  moveia  306. 
317.  esorta  le  province  a  conginngerei  col  Napolitani  contro  gli  Spa- 
gnuoU 326.  domanda  elle  gii  fossero  dati  Cooiultori  236.  promette 
compensi  per  gli  Arrendameati  sbollti  339.  346.  proibisce  di  parlarsi 
di  paca  eoa  gli  Spagnuoli  205.  pruibisca  ai  rifaggitl  dai  qDartieri  fe- 
deli di  abiura  nei  borghi  della  città  306,  Impone  Ugiia  di  50  mila 
scodi  sai  Doea  d'Ama  301.  san  editto  perchè  non  si  pwlasH  di  pa- 
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ce  281.  «Uro  con  Irò  li  Nobiltà  che  nty  tbbiDdoDiU  I  quértiert  po- 
polari 297.  SM.  316.  3B9.  874.  377.  401.  481.  407.  864.C0Qslgli«to 
da  Geniuro  Pioto  di  dare  io  potere  degli  SpagonoU  il  torrione  del 
Carmine  66S.  S6fi.  590.  m.  19.  49.  93.  96. 112.  127.  129. 136. 147. 
Ì6B.  166.  182.  183.  187.  192.  222.  223.  240.  265.  273.  360.  380. 
401.  402.  431.  433.  Y.  Bandi  e  Uaaìreati. 

Anneeehino  (Giti.  Giacomoì  319. 

AnanniiaU  [Cau  Saula  dell')  5.  51.  vanno  i  popoUal  a  tòglierne  il  gra- 
no 31S. 
Chiesa  interdetta  di)  Cardinale  Filomarino  68. 

Ospedale  30. 130. 

Amco '272. 

■ Chreaa  presso  Aversa  33S. 

AotignaoD  212.  244.  an.  237,  286. 

S.  Antimo  219.  SU.  277.  32».  343.  397.  406.  408.  459.  an.  16. 

Antiaolfo  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Catena  SI.  83.  95. 

Antonio....  Cataliere  Spagnnolo  LDogoleneitle  della  Compagnia  dei  Tede- 
schi della  guardia  del  Vlcert  266. 

S.  Antonio  {Chiesa  di]  a  PosUlpa  254. 

S.  Antonio  Abate  (strada  di}  230.  241. 

Antrodoeo  396. 

Anialone  (Diego)  275. 

Anzi  IHarcheee  di)  v.  Carafi. 

Apicella  IGladice]  64.  604. 

^ponla(Aaiinad']  318. 

8.  Apogfoll  (moiVStfro  dei)  84, 

Aprano  (castello  di)  371.  413. 

Aquila  124. 125.  228.  492.  348.  604.  an.  395. 

Aqnioo  (Bartolomeo  di)  543. 
— :—  Gin«eppt  274. 

Giacomo  Principe  di  CrnccoU  15. 

Tommaso  PreftUo  dell'annona  472.  492,  IM5.  o».  316. 

AraeeU  (P.  Ganarala  di)  372. 

Aragona  ed-Aierbe  (Qaspere)  PrlDCip«  di  CasBino  14. 

S.  Artangeto  (Principe  dì)  y.  Barrile  Francesco. 

ArchiTio  della  Vicaria  incendiato  dai  popolani  37. 

Arco  (nionasteio  della  Uadoona  dell')  250. 

Arcos  (Duea  d')  Viceré  dì  «apoli  3.  4.  fa  fortiftcare  i  easfelli  della  Ca- 
pitale 6.  si  porla  a  TÌsitare  D.  Giovanni  d'Austria  10.  13.  15  —19. 
procura  iuatilmeole  d"  indurre  i  popolani  a  deporrà  le  anni  20.  22. 
87.  33.  33.  36.  37,  42.  solleciU  i  Baroni  a  radunarsi  in  Capaa  coi 
loro  vassalli  In  armi  45.  46.  55'.  61.  ne  manda  alcuni  a  presidiare 
Castellammare  di  Stabia  62.  fa  impiccare  alcuni  soldati  per  saccbeggì 

.    comtiKBSi  76.  79.  80.  86.  90.  92.  i  DepuUli  del  pppolo  doavid'i"* 
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che  rosB|  rimMio  ,  ti  lorece  goreraoBH  il  ngao  D.  Qìomqdì  d'Aa- 
slrla  93.  Bollecìu  i  Barooi  ■  renire  in  ikvwaa  lOS,  116.  ilfl.  12S. 
fa  togliere  dall'Aquila  il  TtibuDale_ regio  126.  ordina  a  D.  Hicliete 
PigDatelli  di  mandare  a  Capua  i  cavalli  QuoTimeate  assoldali  120. 
130.  maada  Vìdccdio  Tutlavilla  ad  Averu  131.  132.  Ta  impiccare  do 
mesBo  dei  popalaol  131.  137.  139.  cavalca  per  la  eillà  ai  32  di  Ot- 
tobre 149.  ISl.  172.  192.  manda  goldaU  a  Caslellam  mare  197— 2M. 
207,  209.  ordina  al  Conte  di  Coaveraaoo  di  condoral  a  S.  Maria  di 
Capua  213.  210.  risponde  al  manifesto  di  Vincenio  di  Andrea  223. 
scrive  ai  Presidi  delle  Province  di  solleciisre  lo  aimamento  dei  Buo- 
ni 231.  il  popolo  domanda  che  fojie  fallo  partire  ivi.  232.  iadullo  da 
lui  pubblicalo  ai  7  Norembre  233.  23S.  rigetta  l'oETeria  degli  abltanlj 
del  quorliere  di  Porto  di  renderai  2iO,  msDda  D.  Michele  d'Atmedia 
a  Castel  laminare  240,  sue  leiiere  a  Vincetuo  Tuitavilla  intercettate 
247.  234.  taglia  di  SOmila  scudi  imposia  da  Genuan»  Anàese  sulsuo 
capo  237.  2S9.  manda  alcune  galee  ìu  traccia  del  Duca  di  Uui»  262- 
scrive  a  Vcuceozo  Tuiiavilla,  al  Cuuie  di  Conversano  ed  al  Duca  di 
Uaddaloni,  solleciiandoli  ad  aitaccare  i  borghi  di  Napoli  e  la  grotta 
di  Pozzuoli  200.  fa  bandire  che  ninno  gridasse  terra,  terra  267.  ^0. 
277.  279.  avverte  a  Vincenio  TuiLavillà  dì  tortllicacB  Averta  281.  280. 
ordina  di  non  toccarsi  le  robe  dei  popolani  che  dimoravana  nei  quar- 
.  tieri  ribelli  301.  306.  311.  32S.  330.  340.  condanna  alle  galere  i  pri- 
gioni popolari  343.  348.  330.  360.  363.  370.  373.  377.  si  protesta 
Con  1).  Giovanni  d'Austria,  per  aver  qaesti  ricusalo  di  Care  uscire  la 
Botta  contro  quella  di  Francja  279.  382.  386.  3S9.  39S.  407.  408. 
consiglialo  da  D.  Giovanni  di  deporre  il  governo  e  paiiirsi  da  Kapoli 
423.  convoca  per  ciù  il  Collaterale  ivi.  fa  torre  i  pegni  dal  liancu  del- 
lo Spirito  Santo  42S.  428.  430.  437.  444.  convoca  nuavameaU  il  Col- 
laterale a' 22  di  Gennaio  1648,  449.  4SI.  483.  è  riaoluladal  Collate. 
rale  la  sua  partenza  480.  s'imbarca  Dell'Arsenale  481.  491.  493.  da 
Gaeta  fa  vela  per  la  Spagna  500.  suoi  credili  dalla  cqrooa  di  Spagna, 
e  debili  verso  dei. paiticoUrt  di  Napoli  ivi.  MI.  918.  S2t.  »SS.B59. 
B80.  604,  603.  li  adopera  inaiami  col  Reggente  Zvfìa  ftf  fare  m>- 
.  Irora  D.  Giovanni  ^'.ijualrta  tn  di/}idatua  dai  Napnli'ani  4.  ù.  7.  8. 
13.  18.  33  —  37.  40.  42.  M.  63.  96.  US.  136. 'lftl>  207.  213.  260. 
261.  383.  402.  V.  Bandi,  indulti  e  lettere. 
Aicos   (  Duchesaa  di  )    pane    da    Napoli  alla  Tolta  di   Gatta  448.  un. 

7. 37. 
Arcuccio  (Vincento)  49».  SOO.  362. 
ArdiiMne  (Angelo)  134, 864. 
Arena  227, 

Atent  (UarchoM  d>)  V.  Coocubletto  Domcolco, 
JrefMlta  286. 
Areuo  (iralclll  di)  348.  diaSiui  dal  Varriga  Governitore  di  Giela  340. 488. 
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848.  RBC.  SOS.  hlti  prigioni  da  no  espilano  FnoMse  nuDdeto  dal  Hat-  ' 

chese  di  FoDtenaj  ad  occupare  Food)  SD9.  un.  3BS. 
Argenteria  ImpreEtata  dal  Duca  d'Aodrja  a  Vracenio  TnllnKIa  3tf}. 
Ariano  120.  121. 181. 175.  IDI.  213.  337.  344.  an.  380. 
Arta(to(ri)faia,di)B4«. 
ArUlletUTos'edOiaa. 

jlrieUo  (CoMe  di)  eoii  dal  DanttUi  vin  ohiamato  ti  Conte  iBril.  47. 
ArÌeiitD24S.a97.  33t.S87.  391.308. 
Arieis  (GiOTSHiii)  896. 
AriMta  navale  FraBwse  2S8. 234.  343.  383.  38f ,  386.  3S7.  manda  il  bÌ- 

gnoPdi  Valeofii  a  Initsredi  porre  presidi»  nel  castello  detCBrmfne388. 

allacea  Caelellammare  360  —  306.  3A9.  9T6.  919.  394.  39S.  Kt2.  886. 

IMI.  an.  219.  eie^.  227  #  nj.  %42.  t  ttg.  209  «hj. 
Armala  oavBlnSpagDuula  4.  gionge  in-KapotiS.  11.  iMipbarda  laciiràSt. 

rìceia  («dine  di  iratlenmi  in  Napoli  diiriote  ti  temo  331.  334.  360. 

Ti  a  sMcorret*  CistelUnunaie  3AS.  S76.  808.  parte  da  Napoli  493. 
Atmit»U  (Nicola  à')iW. 

Amaud  (Earieo)  Abaie  di  S.  fHeola  100.  126.313.318.400. 
Arpaia  ,  Baroni  che  vi  si  radunano  90!  193.  331.  386.  387.  388.  un.  83. 

3«4. 
Arpaia  (Francesco  Anlonio)  Btclto  dei  popdoS.  13.  corre  rischia  di  nsere 

Mcìao  ta  S.  Agoallno  17.  90.  sua  alletcanoDe  eoa  Prospero  TaliaTilla 

31.  rtlennio  prigióne  nel  eastei  Naoro  Ni.  193,  an.  14.- 
S.  Arptao,  V.  S.B1^io. 

^rpino3S8.-  '  "        .  '         ' 

Arrigo  (Anello  di)  Sacerdote  ISS. 
ArtedeUnteiaVit. 
Ariano  313.  406. 

^wniione  (Ckiitd  (jalf)  a  CAiaio  IM. 
Ascoli  sottomessa  dal  Cunte  di  OonVereino  3t4.  311!.  398. 
Aaci^t  (Vescoro  di)  314. 
Ascoli  (Principe  d^  iùpreeta  I»  sua  irgenlerla  a  D.  Gforann!  d'Aoslria 

271.  810.  544.  euoSegraUrW  aoelw  a  Pìtiofotcone  639. 
Aitaìl  (eavaUeri*Ma  di)  395. 
Asaac  [SerotilDioJe]  Ce^itaoo  133, 

Aaacaableailelia  n^llàunuta  wlla'Cbfesa  di  S.  Luigi  di  Palagio  338. 
^««a  88;  991-   ;: 

Asiroldgia  398.  coUivata  dal  COMe  it  SMoM  397. 
A«Totegl4. 

Alena  (Principe^)  V.  Caneclftto  OFaseppc.    * 
Alessa  328. 

Atrevitiiperaudact,  daotravMiróceSpagaiioIs  199. 
Alti  229: 
Aui.{Dieii  di)  y.  A«}MTiva. 
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AtrlpaIdiS27.  3T4.B31. 

AEMDB9Ì0  (Nocito)  IHH.  407.  40D,  132.  434.  439. 

Aorla  (Qenoira d)  180^436. 

Anelilo  [Alfonso  da)  eletto  di  Avena  SS.  300.  413. 

Aosirii  (D.  Giordani  d')  Rgliudo  bastardo  di  Filippo  IV  a^rin  ioStidt- 
gns  con  la  flotta  Spognaola  3.  7.  9.  10. 11. 16  — 20.  23.  24,  33.  33' 
42.  46  49.  BO.  &3.  SO.  81.  si  prMentano  a  luì  1  deputali  del  popolo  U. 
93. 94.  sua  risposta  alla  icrillQra  da  Iota  presentslagl  !  99. 103. 118.  IM. 
promette  alla  nobiltà  di  non  IratlRte  accordo  col  popoUai  B«nM  loaiaU- 
aa  134.  active  al  naca  di  Maddatoal  137.  183. 18S.  199.  sbarca,  e  ti  id 
ahltart  ai  resi  palano  S23.  233.  2Ht.  359. 260.  261.  37S.  379. 3U.  325. 
SUO.  370.  377.  379.  382. 401.  coasiglla  il  Doca  d'Arcos  a  pitiicn  da  Na- 
poli 433.  421.  449.  468.  480.  preDde  possesso  del  gorerao  del  regga 
483.  483.483.  isiiiniace  tre  Giiinle,  della  Guerre,  della  TBttotagllaadtl 
patrimoaio  reale  4S9— 493.  496.  caTalca  p«  Napoli  601.  SD3.  BOB.  pab- 
bika  il  mevoriale  riceToto dalh  Nobilli,  coateneote  la  promessadi aoa 
vendicarsi  delle  offese  dei  popolani  B07.  partecipasi  Coo te d'Ogaatle d'a- 
ver preso  possesso  delgovetno  614.  SIB.  B2B.  abolisce  le  Giunte  prtce- 
dentemente  stabilite  626.  S27.  638.  indulto  e  grazie  che  prometto  ai  pa- 
polani  632.  636.  B88.  640.  641.  ordina  di  darsi  il  possesso  del  gonrao 
del  regno  al  CoDle  d'Ogualte  646.  630.  6S7.  B68.  661.  666.  tratta  di  ti- 
re uccidere  il  Duca  di  Gnisa  667.  660.  rimanda  liberi  dae  marinari  det 
qnartiere  di  Porto  btti  prigioni  686,  603.  694. 607.  un.  4. 6. 11.  20, 33. 
.  36.  40. 42.  4B.  48.  49-  62.  B3  —  08.  HI.  113.  118. 173.  276.  SU.  3«. 
303.  402.  433. 427.  T.  Bandi,  lodalli  e  lettere. 

Autore  delle  sette  gioroile  di  Hasaniello  369. 

Autorità  data  dal  Re  di  Francia  al  Marehtu  di  FontUMf,  al  lijtwr  ii 
VaUntai,  td  all'Ahalt  di  S.  Nicola  218. 

.^«(oràA  dola  dal  Ré  di  Francia  al  Cardinal  Grimiódi  par  trattari  eoi 
la  nobiltà  NapoUtana  de'SO  Mar*o  416. 

Avalos  Principe  di  Monteaarchio  88.  8S.  89.  occupa  Acerra  63,  74. 81. 
141. 180.  1  popolari  minacciano  di  far  violen»  alle  sue  sorelle  monaihs 
in  S,  Gaudioso  183, 185. 163.  aottoraette  Nola  164,  batte  i  popolani  >A 
Acerra  168. 194.  brucia  i  molini  presso  Foggloraale  196.  304.  207. 211. 
248.  2B0.  inrermaiosl  si  rilira  a  Honiesarcbio  876.  383.  883.  388.  invi- 
Uiadal  Duca  di  Gaisa  di  passare  dilla  sua  parte  386.  s'impadronisca  di 
Arpala  388.  ricusa  di  lesumere  il  governo  di  Noia  3B7,  466,  gli  t  sac- 
clieggiaio  il  palBHD  dai  popc^oi  831 .  tm.  378. 

Francesco  Prìncipe  di  Troia,  fraiello  del  Priucipe  di  Hontesarchlo 

68.  246.  giunge  lo  Aveiw  304.  361.  367.  360.  UtacCalo  dal  popolaal  >l 
piano  di  Palma  404.  433.  447. 467.  m.  379. 

AlfoDBoÙafdiesa  del  Vasto  12.111, 123. 133.164  171  194  901. 

228.  m  331.  236.  237.  240.  341,  344, 281.  286.  303.  333.  360.  'plsu 
a  Ctpna,  e  quindi  al  Vasto  3S2,  629. 845. 4«B.;aii.  SS.  67.133. 173. 367, 
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Avaloa  Principe  d'Isenita  13.  lei.  SH.  3».  S3e.  SU.  3».  WS. 
ATeUa  302  397.  . 

ATella  [Frincipe  di)  403.  403.  on.  336.  374.  »».  9S0. 
Anllioo  U9.  393.  337.  333.  374.  S7S.  3M.  431.  Stft.  S31.  m.  334.  SU. 

M6. 
AveDlDO  [PriDCip*  di)  v.  CstMcìoId. 
Anna  6'.  31.  47.  M,  M.  destfaMa  piatta  d'arma  per  radonarrlBi  l'eMivi- 

ledellaKobiltiST.  Ti  «atra  il  Duca  di  Haddaloni  88.  113.  139.  141. 

150.  ISS.  190  — 183.  BDldati  che  vi  eraaa,  allarchè  vi  ginoM  Franeesco 

CapeCflatTD  184.  ISS.  192. 109. 201. 30B.  210.  SIB.  337.  «]!.  335.  336. 

238.  241.  243.  348.  gli  ibitiDli  scrivoDO  B  D.  Gìoviddì  d'Austria  ed  ai 

Daea  d'Arcos,  assicoraodoii  della  loro  fedeltà  359.- 364.  973.  277.  279. 

vico  forlificsU  381.  384.'393. 390.  vi  ai  atahiliace  la  mUitia  orbiBa  300. 

304.  30B.  313.  31S.  333  —  384.  aualiU  dal  Dnca  di  Guisa 83S.  340. 

84S.  345 347.   3H.  3S1.  3BI.  357.  359.  371.  —  378.  381.  389.— 

390.  303.  396.  —  400.  407.  abbandonaU  da  Vinceoio  TuLUtJlIa  411. 

414.  418.  431  —  423.  vi  entra  il  Duca  di  Guisa  434.  438.  430  —  433. 

435.  440.  4SI.  454.  462. 46S.  468. 491.  538. 535.  J191.  593.  WK.  un.  3S- 

36. 73. 137. 161. 181. 181. 
Avifliano  (Barone  di)  r.  Uinotalo  Luigia 
Avviti  di  Napoli  tolti  dal  eodin  piii  velia  eitalo  «falla  Brwutetiima,  de'lS 

Gennaio  1648.  276. 

-de' 7  JUarxo^t». 

tU  18  Mario  378. 

da'  31  Mano  380. 

iIe'S8JAirio388. 

del  1.  ..aprile  389. 

^^  dell'alate  Lanftaneo,  dt'i  Apr&e  394. 
Auia  (Harchese  Carlo  di)  muore  in  iKbli  106. 


Aieeo  (Giorgio)  191. 
Bagnati  (ODca  della]  471. 
Bagnncdo  (Duca  di]  r.  Saofelice. 
Baia  (porto  di)  860.  36S.  370.  on.  235. 

- —  castello  236.  343.  353.  506. 594. 
Baiano  al  rende  al  Marchese  del  Vasto  302.  397, 
Balac  Ammiraglio  delle  nari  di  Kaguggit  550. 
BaUaechlno  [Fra  Michele]  dell'Amaatea  3B0. 
Baldes  (D.  Alonio  de)  37. 
jBoIdo  (Onofrio)  374.  • 

Belio  (Glnteppe)  Barone  di  Preseniano  346.  si  uniKe  con  P>ptiBe443,  445. 
Am.P.U.  29 
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Balio  BìmmMU  S(4ikTÌ,8eMlhioiMCapaBU  W7. 

Binehi,  loto  hMimenlo  817. 

BiDchi  DOOTÌ  (MradAdel]  U3. 

BiDdiera  d A  comfiigalé  di  eoUatt  starati  d*ll*  Ootu  Bpigaiioli,  ptrUta 

Del  cislil  Ndoto  4S6. 
Siodiii  che  enno  io  A-vem  tra  la  gente  d'ama  éeì  Btn»l  3W. 
Bando  di  Fnneeoco  TonUa  PrìDoifta  di  Muia.de'  IS  di  Otlobre  iWl.  ili' 
,   UDdo  di  pigarei  qaalaiasi  Impasbiiwe ,  a  priocfpahBmta  qveUi  di  cu- 

lisi  IB  a  fuoco  101. 

df'  la,  eh*  tutu  oMadiMtfo  al  CopUont  dtttt  OttÌM,  «d  i  uUali 

ai  IMV  DjfioHiIi  KB. 

—  di  17;  par  r«pH»ura  la  Iwanco  dei  soldati  50. 

—  de' il  per  la  dUtribuiieni  dtl  vitto  ai  loldati  W. 
da'  18  pel  (t^trs  trafpeo  dalle  fottt  e  dai  fn-anieci  B7. 

dt'  18  par  imaniire  la  voci  noria  e^«  tt  voltfttr»  taftMaftwa  l<  «al- 

loM9lta  SS. 

d*'a:eonm  D.  iMeelo  Smfeìiet,U  D»mS  Sittm,tii  ^a 

f^MmetieanUnìo  Mutetttolu  BV. 

de'20,  po-eM  tulli  i  popolani  ai  rodtmatHrafn&rmdl  dlaa^a- 

(a  S9. 
Bando  di  Mafco  Antonio  BranMcclo,  de'  SI  di  Ottolm ,  poccbè  tatU  1  pO- 
polaoi  si  rinoissero  io  armi  io  dello  gionto  149. 
I  di'  24,  eoi  gusla  proiMiee  ai  Capitani  ilifla  OHfna  ad  ai  ComA- 
tori  dalla  Piatx»  del  popolo,  di  unirai  a  tratlan  di  affari  maa  no 
xnttia  61. 

da'  28,  noi  ijuede  prath'aea  agli  ufTIdali  «fella  tmUats  di  aaareinrt 

iloro  cortehi,  amia  afiarai  falli  prima  riaonofatra,  a  Hcavan  Uja- 
tenti  da  lui  62. 
—^  da' 35,  eoi  quale  nrdhiB  «ti  Capitoni  di  miliiia  dì  non  malaKor*  > 

Aputoli,  ed  i  Coniultori  dal  Coniiglio  di  guerra  63. 
.^—  da'  25  per  reprtmare  la  Itoeiua  dei  toldati  71. 

de'  33  agli  abitanti  di  ^rerio,  parcM  eosciaaiaro  il  i>i««o  di  Mai' 

daloniCra. 
Bando  di  Genntro  Annese  de' SS  Ottobre ,  colquIfraBBania  la  enafla- 
lìooe  a  GeDerelisaimo  del  popolo  iavece  del  ToraMo  14B. 

de'ìa,  col  quale  proibisce  ai  Capitant  (fette  Oftine,  ei  «*  C«>- 

sultori  delie  Piazze  del  Popolo,  di  unirsta  trattare  di  affari 
senza  sua  intesa  6^. 

de'ìd,  col  quale  ordina  a  tiMi  -i  eiltaétni  a»seHti  di  venire  in 

Napoli  a  fare  il  servixio  miiitare,  ed  ai  eaviàkri  di  no»  vaia- 
re dalla  loro  Ottina  68. 

col  quale,  dando  contezza  delle  supposte  hltsrtMl'Afnbateia- 

tore  di  Francia,  ordalia  che  niuno  più  obbettitst  il  Ke  di  Spa- 
gna 485, 
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Bando  (le'23,  tetqw^  ordina  eke  la  iUtribusioiudBlpmi  tifaeoia 

dai  Capitani  delle  Ottine  13. 
~—d^ti,  col  qtMle  ti  proibisce  ai  loldati  di  eompran  il  paite  nei 

fumi,  ma  di  riceverto  dai  Capuani  delle  OttinelB, 
de'ii  per  la  riveUmone  dei  grani  e  delle  fatine  7i. 

—  rfe'28  ^  8K!  riguardanti  l'annona  75  e  seg. 

—— deli,  di  Novembre,  eoi  quale  preibisoe  agt  indif>idvi  della 
miHiia-di  fare  ricerche  di  armi  e  di  cavalli  nelle  eaee  dei  cit- 
tadini 77. 

—  de%  col  quale  «  minaccia  la  pena  di  morte  a  coloro  che  non 
ìMidisseroai  Capitani  delle  Ottine  78. 

— —  de'3\  di  Ottobre  e  1 ,  di  Novembre,  coi  qttali  invita  colopo  che 
servivano  nelle  milizie  Spagnuote  di  passare  a  servire  in  quel- 
le del  popolo  81 . 

col  qmle  proiblim  41  plb  hTellarei  4elle  sopr»d«tte  leltcn  dal- 
l'AnbudatMe  di  FnDcia  190. 

del  1.  di  Horenbn,  col  qmle  ardioi  the  eiaiRiDo  aOire  di  pMa  o 

di  guerra  debbe  trsLUrai  (ii»)u  preMona04.     ^ 

defìReZt  di  Ottobre,  15  e  ti  di  Novembre  riguardanti  la  eo^ 

niazione  delle  monete  nella  regia  Zecca  83  e  seg. 

— —  de'i  Novembre,  col  quale  ordina  a  tutte  le  città  e  terre  del  Re- 
gno di  mandare  deputati  in  Napoli  336. 

degli  8,  col  quale  nomina  un  Consiglio'di  Guerra,eoei  di  cappa 

amedi  spada  117. 

-^  de'6,  col  quale  ordina  che  ai  Capitani  Batttmello  e  Ituoppolo 
foste  prestila  la  stessa  obbedienza  che  a  lui  nelle  eo««  della 
guerraW^. 

de"ì  per  la  fabbricazione  de'miccm%. 

degli&,  col  quale  vieta  di  sequeBtrare,opremier  robeneimona- 

steri  e  nelle  case,  sfitto  pretesto  che  fossero  di  ribe{im9. 

—-—  col  quia  {iroitMUe  di  Gonpenatra  la  panUu  <hgU  ArrendaiBcMi  ai 
poBsessori  239. 

——de'%  Novembre  per  la  disiributiane  del  pane  »  delle  fariueAilS. 

—  da'lS,  caBlroci)l0iodMpailiMera'dipaca«ODg1iSpagaBotl26S. 

—  d<gU  11,  col  quale  wdina  cke  «don»  1  qnali  eraBa  veaoll  dai  quar- 
tieri fedeli,  noD  potesaero  abilara  nai  beqbi ,  a  che  in  ogni  giorno 
ai  BtrtaiaaTO  la  gqardit  itì  poeti  U6. 

——  de'lS,  eoi  qwtìe  tapoiM  tagUa  di  claqMnlaBaila  scudi  Mil  Duca 

d'AroasS». 
^.^dtì'12p«r  la  rivelazione  dei  granUìi . 

d^tper  la  consegna  dei  grani  riposti  nei  monasteri  M%, 

——dt'iì,  c»l9uatepnribi»eeaioredÌtori  dt  procedere  contro  ai 

loro  debitori  sino  a  nuovo  ordine  1 33. 
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Bando  4e'\i,  coi  quale  si  ordina  di rivelm-e  le  robe  ascile  dalla  Do- 
gana senso  pagamento  di  daxio  1 24- 

L-^ il«'14  contro  coloro  che  pirlawero  di  ptce  «a  ^ì  Spagtraoli  361. 

àe'iti ,  eoi  qiude  proibisce  di  fare  ricerca  4i  grani  per  le 

case  432. 

■  de'il,  col  quale  siproibiscedi  far  pagare  per  le  espedizioni  del 

supremo  Consìglio  di  guerra  1 35. 

— —  ^'il  ,  coi  quale  *t  ordina  di  non  molestare  i  poderi  del  mona- 
stero di  S.  Martino  Ì3?i. 

deM  8  per  regolare  le  contrtlusioni  dei  ciOaditti  per  la  spese 

della  guerra  HI. 

de' 18  Wwemfcre  ,  col  quale  si  ordina  la  rivelazione  dei  me- 

tallUiì. 

-—  de'ISper  la  rivelazione  dei  grani  143. 

- —  de'Jft  e  80,  coiquali  annunziando  atuUo  il  regno  la  venuta  del 
Ducadi  Guisa,si  ordinaa  tutti  Ji  prestargli  obbedientam  A  58. 

,   de'aOjpercA^/'oMero/'aiWposMre  Jiteromente  »  eoticali  che 

portavano  comfneafiWlt  154- 

- — de'32  per  diminuire  ilnumero  eccessivo  degli  ufficiali  della 
milititi  i85. 

— —  de'ì3  contro  coloro  che  affiggevano  cartelli  i62. 

de'2&  contro  le  Nobiltà  che  ai  era  kHoalanaU  d»Ì  quartieri  dei  pò- 

putaoi  297. 

, de'27,  col  guaie  si  proiòiscofw  le  rleerofte  nelle  ca*e  e  nei  mo- 
nasteri, di  vettovaglie,  metalliedarmi  166. 

del  4  .Oiceffl6re,coI  quote  si  ordina  od  alcuni  oWtanJi  nel  borgo 

dei  Fergini  di  ritirarsi  dentro  la  città,sotto  pena  della  vita  169- 

—  dei  1 .,  col  quale  siordina  didepositare  tutte  le  vettovaglie  nella 
Consarvoiione  dei  grani  1 70. 

— :-de'4  per  regolare  la  diJtW&uEtone  del  pane  176. 
.1 -—^de'b,  col  quale  sioriJinadiridursii  |>ani  da  once  40  ati,  al 
prezzo  di  tomesi  otto  in. 

— ^ — de'6  per  reprimere»  discorsi  contro  ti  gwvemo,  e  tiietore  a  co- 
loro che  guardavano  i  posti,  di  discorrere  con  gl'inimici  479. 
■  -^—  de'1  Dicembre,  col  quale  si  rinnotiano  gli  ordini  di  porforsi  il 
grano  alla  Conservazione  480. 

— —  degli  8,  col  quale  si  ordina  a  ciascuna  Otlina  di  pagare  un  car- 
lino ti  giorno  ai  soldati  tirruoUat*  nelle  compagnie,  laqual 
somma  doveva  raccogliersi  da  tutti  coloro  cAe  non  vi  fossero 
arrollati  484. 

—  degli  8  per  la  rive lasion»  della  polvere  di  archibugio  482- 

—  de'43,colqualècifadit)erstaoeusatid(ado(>eraf'stapro  degli 
Spagnuoli  490.  fsiweda  l'altro  a  p.  322.^  " 
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Battio  (te*  1 3  ,  col  «/ual*  ai  orditia  a  tutti  i  venditori  di  commestibiU , 
dì  dare  i  loro  nomi,  per  farsene  nota  e  presentarsi  al  Duca  di 
Guisa  193. 
■„,—  de'iS,  col  quale  si  proibiste  di  torre  qualsiasi  arma  ad  agni 
pigolare,  e  si  ordina  che  ai  suono  della  campana,  tutti  accor- 
ressero inarrni  a'rispettivi posti  ^gi. 
-^— de'i5,  col  qtMle  si  proibisoe  ai  soldati  dipartirsi  senza  licenza 

dall'eaeróito  498. 
— 1-  (fe'18,  col  quale  si  sospende  IS  esecuzione  del  bando  tfa'l3  ÌDi- 
cembre,  riporUtìo  sopraap.  190.  222. 
'■  ■  de'1 8,  col  quale  per  parte  del  Duca  di  Guisa  si  sospende  la  ese- 
cuzione dei  biglietti  mandati  ai  Capuani  delle  Ottine  per  la 
nuova  elesione  a  farsi  di  sei  per  Ottina'ìì'ì. 

de'^%,  col  qwUe  si  eHtttano  gli  operai  della  Zecca  dal  servigio 

militare,  e  doJ  pagamento  della  tassa  pel  mantenimento  della 
-     mtliiict  223. 

de'H  ,  col  quale  si  permette  atutti  difar  pane,  eproibisce  di 

continuare  le  ricerckedigranottei  monasteri  e  nelleaaseìSS. 
Bando  Del  Duca  di  Guisa  de't%  di  Novembre  per  la  formazione  di  un 
reggimento  a  sue  spase  IS5. 
— ^—  de'  24 ,  col  qlJBlc  iodulta  e  promvite  soldo  e  pisuporto  ai  soldtiì 

cbfl  lasobndo  l'eurcka  regio,  passteseio  «I  ptrtilo  popolare  298. 
—^  de'ìi,  col  quale  proibisce  ai  soldati  di  tirare  motohettate  dopa 

Usuano  dell' avemaria  163. 
-^de'ti  ,  col  quale  si  proibisce  ai  soldati  delle  compagnie  delle 
miUzie  ed  Ottine  di  arrollarsi  in  quelle  della  nuova  kva  163. 
■    ite' 88  per  la  formazione  del  nuovo  reggimento,  invitandoezian- 
dio  i  soldati  regii  a  ritirarsi  dagli  Spagnuoli  167. 
■■     '  di'\ì  Dicembre,  col  quale  ordina  di  non  prestarsi  fede  alla  im- 
prontadel  sigillo  che  gli  era  stato  rubato  im.    - 
.  '        de'i  5,  col  quale  si  offre  indulto  a  tutlp^oioro  che  passassero 
al  partito  popolare  idi. 

—  de'16,  eoi  quale  vieta  agli  u^iali  dell'esercito  di  dar  conge- 
do ai  soldati  tfi3.  ~ 

--^  da'33,  col  quale  annoiizia  la  sua  eleziaue  a  Geneialiaiimu  <te1li; 
armi,  ed  a  Duce  della  repubblica  Napotiiaoa  372. 

de'ìi,  col  quale  fa  grazia  a  tutti  i  prigioni  condannati  ,  in- 
quisiti e  contumaci  349. 

-  de '26  per  là  rivelazione  del  canape  e  della  slof^a  250. 

— —  de'iT,  perchè  gli  operai  della  Zecca  non  siano  molestati  per  le 
guardie,  e  vadano  esenti  dalla  tassadella  milizia  251 . 

■  ■'■'  ■  (fe'26,  col  quale  proibisce  a  coloro  che  guardamano  le  trincee, 
di  parlare  coi  nemici  e  far  tregua  con  essi  252- 
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do  tfe'39,  col  9ua(e  ai  ordina  agli  OffbAali  eh»  coaienavama  vm* 
MeqìtMtrati,  eh»  li  riveioMero  3S3. 

—  ds'SO,  col  QiMiIe  f  i  protbif  cono  U  ricerche  di  roba  dei  ribilli  nei 
monatleri  e  tttlh  chitM  ,  ordinando  a  chiunque  sì  trovatae  a- 
veme  in  deponto,  di  rivelarle:  *'  invitano  exiandio  i  cittadini 
a  proporre  etpedienti  per  risarcire  i  darmi  a  coloro  ohe  aveva- 
no perduto  gli  arrendamenti;  ti  annunzia  la  proeeima  riaper- 
tura dei  Tribunali ,  e  si  ordina  ai  Notai  ed  agli  Scrivani,  che 
nelle  pubbliche  tcritture  ,  dopo  il  Santiaeimo  nomediGetù 
Crieto,  dovessero  invocare  quello  delta  repubblica  S6S. 

-^  de'ìt ,  col  quale  proibitce  di  mandar  fuori  dalla  città  di  Na- 
poli e  dal  regno  metalli  preziosi,  gioie,  quadri  ed  al^e  ettppel- 
tettili  senza  licenza  358. 

—de'H,  col  Ijuale  invita  tutte  le  persone  civili,  mercanti,  artisti 
ed  altri  bene  affetti  al  popolo  a  darnota  dei  Capitani,  Sergen- 
ti maggiori  ,  Mastri  di  campo,  o  altri  u^ialiohe  abbiano  me- 
rito, per  poi  spedirsi  loro  le  patenti  iW. 

— deU.di  Gennaio  tHS,  col  quale  si  ordina  di  vendere  te  vetto- 
vaglie conforme  l' assisa  270. 

—  de'3  Gennaio,  col  quale  si  ordina  ohe  i  mieeiaioH  ed  i  pettina- 
tori di  canape  siano  esenti  dalle  guardie  274 . 

—  de'i,  col  qui^e  si  proibisce  a  chicchessia  di  andare  al  Banco 
della  SS.  annunziala  a  farsi  'gagar  danaro  S73. 

—  dfl'6,  col  quale  proibisce  di  farei  alcun  danno  alle  case  della 
strada  di  Porto  383. 

—  de'6,  col  quale  proibisce  ai  padroni  di  feluche  di  partirsi  sema 
licenza  ÌSi. 

—  de'1  a,  col  quale  si  proibisce  di  mandare  a  sacoo  i  paesi  che  vo- 
lontariamente si  arrendevano,  con  vietarsi  eziandio  a  chicches- 
sia di  uscire  in  campagna  con  soldatesche  sema  patenti  289. 

—  de'iì,  col  quale  siordina  ohe  gli  abitanti  di  Precida  e  éPI- 
schia  potessero  Uberamente  trafficare  in  Napoli  391 . 

—  de'M,  eoi  quale  si  dichiarano  immimi  dalla  tassa  di  guerra  le 
terre  appartenenti  alla  Casa  Santa  dell' Annunziata  Ì9i. 

—  de'it,  riguardante  la  coniazione  delle  monete  nella  Zecca  293. 

—  de'iìi,  col  quale  si  ordina  di  non  darsi  alcuno  impedimento  ni 
molestia  agli  affidali  della  cavallerizza  di  AseoUjed  alle  rax- 
ze  di  cavalli  della  repubblica  296. 

—  dcMS,  col  ^ale  ^  origina  a  tutti  i  detentori  di  cavalli  tolti 
dalla  Cavallerizza  della  Maddalena,  di  rivelarti  tra  otto  gior- 
ni, e  che  tutti  gli  ufficiali  di  detta  Cavallerizza  non  fossero 
soggetti  ad  altra  giurisdizione  che  a  quella  del  cavallerizso 
maggiore  296, 
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Bando  ^16  ,  col  qttoU  ti  ordina,  eke  ttttti  coloro  venuti  in  NapeU 
dalla  banda  del  nemico,  dovettero  tra  quattro  f/iorni  dar  nota 
all'EUtto  del  popolo  doloro  nomi  ,  domicilioec.,  eehewmpo- 
tessero  andare  armati  per  la  città.  Si  danno  eiiàndiodiv*r si  or- 
dinicirca  la  dittribuaione  delpan»  e  dell» paglie  ai  loìdati  iffl. 

ife'16  ,  eoi  quale  si  notifica  a  coloro  che  vigessero  forre  a  par-  ' 

tilo  il  pane  ed  il  biscotto  per  le  soldatetcke,  di  presentare  le 
loro  o/f erte  298, 

■ dtfil  riguardante  la  dislribuiione  del  pane  ai  soldati  3tì9. 

de'iò,  col  qtuìie  si  ordina  di  restituirsi  le  robe  rubate  sopra  la 

galea  S.  Franoesco  Borgia  3(KI. 

— —  de'  SS  ,  col  qiuUe  si  stainUsce  la  dogana  net  borgo  di  S.  Maria 
di  Loreto  3^3. 

dtfWfptr  la  riapertura  dei  Tribunali,  e  la  nomina  dei  diversi 

Magistrati  di  essi  316. 

— —  cfc'SB,  orfgiMl*  nomina  Polito  Paetena  Preside  delle  province 
di  Principato  Citra  e  Basilicata  387. 

— —  (fa'*:  per  la  introduzione  della  mercanzia  nella  dogana  328 . 

del  1.  Pebbraro,  tol  quale  si  ordina  a  tutti  coloro  verniti  dalla 

banda  degli  Spagnuoli,  di  presentarsi  al  dì  seguente  nella 
piazza  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  330. 

de'  3,  soUeeitanda  i  Napolitani  a  non  lasciarsi  ingannare  dal- 
le promesse  degli  Spagnuoli  33% 

de'3,  col  qu(de  si  proibisce  a  chicchessia  di  stampare  i  bandi  , 

eccetto  alio  stampatore  Lorenta  Gaffara  all' uopo  destinato  33B. 

de'A  6,  col  qutàe  si  ordina  rf»  denunciare  tutte  le  robe  state  sac- 
cheggiate nel  giorno  ^ì  Febbraio  nei  quartieri  tenuti  dagli 
^agnueli  343 . 

de'i  i,  col  quale  si  ordina  a  tutti  quelli  che  erano  atti  a  por- 
tare le  armi,di  radunarsi  la  sera  nella  piazza  del  Mercato  3ii. 

d^ifi,  col  quale  si  ordina  a  tuttigìi  officiali  e  soldati  deir  e- 

sercito  acquartierati  in  Àversa  ed  in  S.  Maria  di  Capaa,  di 
ritomare  alle  rispettive  compagnie  3Ì6. 

de'17,  coi  quale  si  ordina  di  non  molestare  la  casa  del  Principe 

di  Hoccaromana,  ed  i  beni  mobili  in  quella  esistenti  346. 

de'  20  riguardante  la  vendita  di  diverse  derrate  camme- 

,  stibi  348. 

dffii,  col  quale  ordina  di  consegnarsi  tutti  i  cavalli  del  già 

Paolodi  Napoli, e  delia  sua  gente  3B6. 

de'ìi  contro  le  compagnie  di  banditi  che  infestavano  le  pro- 
vince 358. 

(fc'3  Jfafao,  col  quale  si  proibisce  di  affiggere  'cartelli,  e  fare 

discorsi  contro  al  governo  363. 
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Bando  de'i  Marzo,  colettai»  si  proibisce  di  [xyrtar  grano  a  maciaare 
ai  molini  sema  pagamento  364. 

>—  degli  S  riguardante  il  modo  di  farsi  le  guardi»  ,  ed  il  paga- 
mento della  tasta  militare  370, 

— —de'i,  perché  tatti  coloro  che  volessero  oender  rame,  lo  portas- 
sero alla  Zecca-SilK. 

<Ie'9  riguardante  il  pagamento  delle  gabelle  sul  sale  374 . 

—  degli  aperta  rivelazione  dell'orzo  373. 

^—rdegim,  perchè  tutlì  jJt  ufficiati  e  soldati  si  ritrovassero  ai 
loro  quartieri  373. 

-^  de' \3  riguardante  la  denunzia  delie  armi  374. 

—~  (fa'23 ,  coi  quale  proibisce  di  estrorsi  robe  e  mercanzie  da  Na- 
poli 384. 

^— tfe'26,  col  quale  si  dichiara  Antonio  Buonooove  pubblico  n«- 
m«co38S. 

de'M  ,  coi  quale  promette  a  chiunque  ^positasse  danaro  nei 

banchi,  che  gli  sarebbero  pagati  ad  ogni  sua  richiesta  389. 
Bando  di  Nioolà  Haria  Mannara  de'tb  DicenAre  riguardante  il  pa- 
gamento degli  stipendi»  e  ladÌsoiplina.dei  soldati  198. 

—T  de' 1 5  riguardante  la  vendita  delie  vettovaglie  in  Giuglia- 
no 499. 

—  de"  n  per  la  distribuzione  del  pane,  ai  snidati  dell'  eserci- 
toHO. 

—  de'47  per  provvedere  l'esercito  di  vettovaglia  24  4 , 
—<—  de'  iS per  larivelaiione  dei  grani  m,'ìì&. 
d«'48  per  reprimere  la  licenza  militare  226. 

—  (fe'18,  col  quale  ordina  che  tutti  colorai  quali  entrassero  in 
S.  Cipriano  e  nei  casali  convicini,  fossero  condotti  alla  sua 
presenza ,  e  che  niuno  si  partisse  ddi  detti  casali  senza  licen- 
za 236. 

'        de'M,  col  quale  si  ordina  a  tutti  coloro  che  si  trovassero  avere 
animali  tolti  ai  nemici,  di  rivelarli  2S2. 
Bando  di  Bernardo  Spirito  Auditore  generale  delPesercito,  de' AG  Di- 
cembre per  la  disciplina  militare  204. 

— —  de'7  bennata  4648  per  la  nomina  dei  Camerlinghi  nei  casali 
di  Napoli  285. 

—  de"7,  col  quale  si  proibisce  a  chicchessia  di  prendere  informa- 
zione dei  delitti  commessi  dai  soldati  ed  in  persona  di  essi,  do- 
vendosi ciò  fare  soltanto  dagli  scrivani  a  tal'uopo  deputa- 
ti 287. 

^— de'48,  col  quale  s'invitano  coloro  ai  quaii  erano  ìtale  saccheg- 
i        giaterobe  nel  borgo  di  Ghiaia,  di.  venirle  a  riprendere  tra 
quattro  giorni  302. 
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Bando  de"ìi,  col  quat«  si  destinano  le  carceri  di  S.  Maria  ad  Agno- 
neper  la  udienza  generale  dell'esercito  3^0 . 
Bando  del  Barone  di  Modena  d^ÌR  e  86  Dicembre  per  la  rivelazione 
deigrani  S47.W8. 
— ~  de'ìS,  col  quale  si  orditM  a  tutti  gii  offciait  di  non  ollonta- 

narsi  dai  posti  dove  erano  di  guardia  2S3. 
^^  de'  30 ,  col  quale  si  proibisce  di  vendere  e  comprar  grano  a 
prezzo  maggiore  di  carlini  venti  il  tomolo  354. 
■  ■  de'9  Gennaio  16iS,  col  quale  s'invitano  coloro  che  volevano  ag- 
graziarsi e  servire  la  reptAblica  ,  di  presentarsi  tra  lo  spazio 
,  di  giorni  dieci  289. 
—^de'^9,  col  quale  si  ordina  di  lasciarsi  pasàare  liberamente  eo^ 

loro  che  portavano  vettovaglie  in  !fàpoli  307, 
— r  de'ÌÙ,  col  qutde  si  ordina  che  tutti  coloro  che  avessero  sofferte 
violenze  dagli  officiali  della  milizia,  venissero  a  dichiararlo 
per  farsi  loro  giustizia  d.09. 

—  d«'30  contro  ai  soldati  fuggitivi  329. 

—~  del  (  Febbraio,  col  quale  si  ordina  a  tutti  gli  tcrivani  e  Ma- 
stridatti  dell'udienza  dell'esercito  ,  che  occorrendo  pif^fiorsi 
gucUsivoglia  informazione  criminale,  ne  dessenparte  alt  av- 
vocato (isoale  dell'  esercito  334 . 

-^~  de'&  riguardante  {a  rioelotione  dei  ^roni  3^. 

^-^  de'6,  cai  quale  ti  ordina  a  diverse  persone  di  uscire  dalla  cit- 
tà di  Àversa  33,T . 
Bando  del  Pilomar ino  Principe  della  Roeca  de'K  Ottobre,  chei  com- 
mestibili si  vendessero  a  noma  delle  assise  S8 . 

-^  del  Principe  dello  flocco  e  del  Mazzella  Eletto  del  popolo  dei 
4  8  Gennaio  1648,  col  quale  si  danno  diversi  ordini  riguardanti 
-  icommeslifriji  301. 

-^— de'21  e  25  riguardanti  la  vendita  del  t>ino  309. '343. 

——  de'H  ,  col  ^uale  si  proibisce  ai  venditori  di  commestibili,  di 
servirsi  di  altre  misure  che  dì  quelle  dei  oampioniZÌS . 

de'22  Fefcfrraio  riguardanti  la  tiendilo  delpesce  364.356. 

—  de'26  riguardante  la  vendita  della  carne  durante  la  quaresi- 
ma 359. 

—^dé'S  Marzo  riguardante  la  pubblica  vendita  delle  vettova- 
glie 369. 
ifondo  di  Vincenzo  di  Andrea  degli%  Gennaio  1648,  col  quale  siproi- 
bisce  ai  Capitani  della  milisia  di  esigere  le  tasse  dai  compla- 
fearii delle  Om'ne  288. 

de'  1 3,  col  quale  si  proibisce  di  andare  a  caccia  nei  dintorni 

rfiiVapofi293. 

—  de'22  Febbraro  per  la  rivelaziojte  del  canape  e  del  piombo  355, 
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Bnda  Ót'fiifatMti  csdIto  !•  DobiM,  e  p«r  l'inooDi  lift. 

Santio  (J«l  i)uca  d'jlrci»,  n«Iquat«m«ntMiando  b  tm^sfecJ^sJpo- 
fiHMM  a4empo  4etl'imp«rator«  Corto  f.,  e  eonfermanda  le 
immunità  concedute  all'uopo  ai  Napolitani,  ri  dichiara  quali 
fostMv  le  ffoòelle  da  pagarti  260. 

Bando  di  Roberto  Marsigli  Govemator»  delle  armi  di  Coferta  e  tuoi 
cagali,  de'Ì3  Getuuio  iti%  ,  eoi  quale  annunzia  la  sua  nomi- 
no29i. 

Bando  di  Vittorio  ZappullodefiS  Gennaio,  col  ^late  siordinaaglia^ 
bitanti  di  Averta,  di  rivelare  il  grano  ohe  era  in  loro  pate- 
re ì\^. 

Bando  di  D.  Gioommi  à'Austria  ,  cJa'SI  Febbraio,  col  qutde  conferma 
i  precedentiindulti  360. 

Bando  di Anieilo  Persio,  de'ìn Uarzo ^Ui  per  ladiseiplina  dei  tol- 
dati  386. 
^—  de'i  Aprile,  ool  quale  ai  ordina  a  lutti  coloro  che  ei  trooassero 
avere  robe  date  loro  in  depotito  dal  Barone  di  Modena,  da  An- 
drea Marna,  e  da  altri,  di  rivelarle  39S. 
—de'i  per  reprimere  la  lìceaaa  militare  393. 

Bando  di  Donato  Antonio  Grimaldi  Eletto  delpopolo,  de' ti  Marzo 
Ì6i8per  larivelazione  della  come  lalata  S87. 

—  de'i  Aprile  riguardante  la  vendita  de'oemneHihiti  394 . 
Btrbro  (AletMndra)  CvBoiiwario  gaowaie  detli  MTalIwIk  det  AtUgila- 

ne  di  Lttco  giunge  la  Ateraa  253.  2S3. 
BaAHini  Urdinata  70  on.  91 3«. 
Taddeo  IM  m.  70. 

bmi  zas. 

BulQUa  3U.  S38.  Sae.  3». 

Birooe  (Honsiiì  Ceit.  HodeiMM  [iw\  il  Capec«itlro  ctriuna  il  r.<iiite  di  Ho- 
dent)  T.  tMcD*,  GDDtoo  B«rou  di. 

—  Culo  31. 

Giueppe  31. 

Glo.  BiUnU  334. 

[tratelli)  bui  Unoura  dal  Duca  d'Areos  203.  on.  14. 

Baroni  ìdtìuU  dal  Duca  d'Arcos  a  prendere  le  armi  32.  46.  alcuni  di  essi 
ladiHiaiial  plana  di  palina  scriTonoalViceri  chiedendo  cicche  aiessere 
a  lare  36.  al  radunano  allrì  presso  Beaevenio  SS.  richiesti  dal  Daca  d'Ar- 
GH  a  f  enira  io  N^oli  nel  caatel  NuoTt^  rappretenlano  che  in  oampagna 
alla  lesta  de'Iorp  vaeiallj  e  parUgiani  avrabbero  più  lilUmente  servilo 
61.  incaricali  dal  Viceré  di  presidiare  Caelellaminare  dì  SiabJa  iti.  >dco- 
mincìaDO  a  radunarai  in  Aversa  B8.  90.  ICS.  118.  fhono  inlendere  di 
tolec  per  capo  Cirlodella  Gatta  119.  eleggono  Vinc«cuaTulUtÌfla  169. 
w  deputali  per  iatertenire  ai  trattati  a  ttni  coi  popolaoi  183.  si 
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'     lniaau  p*r  risarcir»  lo  forlUcaiioal  di  AwHa  381.  447.  40».  si  riti' 
nnoiCapiMitl. 412.419. 
Baronio  CardinaU  113,, 

Barra  (P.  HaeMro)  Carnielltaao,  eletio  pei  depnuto  d«i  popohnl  •  D.  Gitt- 

vano)  d'Aiieicla  83  an.  47. 
Barrea  (Dura  di)  V.  Afaillo. 
BafTÌcellidi  campagna  S7. 

Barrile  (Gio  Angelo)  Duca  di  Calraoo  171.  1S3. 181.  19».  ti».  291.  US . 
266BS7<m.l57. 

Fraocesco  PrÌLCipp  di  S.  Arean)(PÌo  buo  tìstiuolo  171.  181.   190. 

338.  906.  466.  maiire  In  Boom  KSO. 

Antonio  Daea  di  UariaDeK*  .  altro  suo  ngliu^lo  139,  171^  181. 

199.  va  •  preaidiire  Pouuoll  230.  237.  238.  266.  36».  423.  4*4. 
449.  HSn.  an.  188. 

Giaeonvi  170, 

BarrioDUOiO  Harcheae  di  Casano  4M. 

S.  BLirtolomm  del  Oaudo  928. 

Baschi  lahate  Banucclo  de")  S39  uà  a  ritrowra  U  DwHt  di  Guisa  in  Giu- 

jliima  9)0.  M).  403. 
Bacile  iPetice)  ertalo  Bletlo  del  pop«lo  881. 

Franetteo  iìi9. 

BtiiUcatt  l»4.  St7.  606.  an.  81. 

Btunaull  (M.)  368. 

Basso  (Antooio)  3SS.  373.  Sw.  faUo  dccapilarc  dal.Doca  di  Guisa  481. 

B36.  (HI.  3S6. 
Baatimeato,  rote  Spaginala,  che  tìgaìtiti  provigiom  !33. 
Baiurto  (Fraac««o)  213  217. 
BaltBijIiDO  Prtsldeole  SU.  ' 

Baliaglioaa  del  Regno  3BS. 
Balterille  [Barone  di)  Ooteraalore  fi-oerale  delle  armi  S3.  27.  61.  176. 

372.  471,  499.  smcatlsee  con  una  acrìtlura  la  toc»,  che  gli  SpagnuoU 

Tolaascro  ebbaudoDare  pirla  del  qaBrlicri  da  loro  oce  ti  pati.  491.  StiS, 

S95.  895.  an.  S.  IM, 
SatHmillo  {Pranesieo]  118. 

Aialatile  886. 

Belforte  i,Ducb  di)  T.  Gennaro  Pompeo  dt. 

Bella  [MareheBB  della)  410. 

Belinonte  (Principe  di)  r.  RaTaschlero  Daniele. 

Belpralo  IBerardlDo)  613. 

OtUrano  [Otlavio)  39. 

Belvedere  (Principe  di]  v.'Carafa  dclTa  Staterà. 

BeMVento  11.  SS.  61.  63.  119.  283.  41«..(m.  277. 

Bmccanlo  {Gio.  BatHtta)  SS. 
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Btrllngiero  (FrincMCO)  hlto  (ìenerth  detli  UTilterli  dei  popotani  73. 
167.  383.  SU.  43tt.  chiamato  Fttling^i  dal  DoumMì,  e  da  aUr\ 
□ulori  39. 

Gio.  BsiifsU,  regio  CoDBigliere  e  frslella  di  PrADcesco  89.  S83. 

Btrnaldt  S27, 

BerDirdo  padre  e  figlinolo  883. 

BitDGirdo  (DoDeto)  K7.  -        '  . 

Loreoio  303. 

BiancoldU  {Fnt>ee»to)  412; 

Halteo  CiQODico  de)  Daumo  di  Aversi  431.  431, 

Blelamo  (D.  Pieiro  di)  30.  '  . 

Biglietlo  del  Tanldo  al  Duca  d'Arco»  41. 
Bisacrtt  327.  .  ,     .    _ 

Bisaccia  [Duca  di)  467. 
Bisigatno  327. 

BisigoaDo  [Principe  di)  v.  Cirafa  Tiberio. 
.Bitelto  [Marchese  di]  v.  Carafa  ScipioDe.-      - 
BltODlo  323.  218.  269.  3K0. 
Bianco  (tlichelel  Marchese  di  S.  Ciovaonl  479. 

Gio.  Tommaao  Marchese  dell'Olìvein,  Maestro  di  campo  è,  14. 

19.  32.  26.  46.  350.  479.  ^.  SI2.  SQO,  on.  S. 
Bliflio  (Giuseppe  di)  273. 

Pietro  120.  s'impadrunigee  di  Ariano  13).  3i3  ssoofiiu»  ed  a«- 

ciso  dal  Come  di  ContcruDo  2itt.  373. 
Boord  (M.)  113.  * 

Boia  di  Afcrsa  ucciso  dai  pa[iulani  424. 
BwKKifrianfiIa  19fi  S82. 
BoUno  |.riFnionio)  31».  . 

Bologna  (Ascudìd  di)  283. 

Carlo  153. 

Cesare  3S3  560. 

- —  FtsDcesco  283.  434-  447.  499. 
Bolla  (acqua  della]  126. 

Bombardamento  di  Napoli  d.>lla  flotta  Spagaiiola  30.  34.  76.  106. 
Boiurita  K^orle]  23B.  210.  2SS  297.  an.  69.  73.  13,  81.  8S.  119.  110. 

131.  139-  142.  1S6.  177.  178.  Clt.  101.  223.  233. 
Bonito  (Marchese  di)  v.  Pisanello  Già.  Angela. 

Luca  133. 

Fabriiio  818. 

Bonito  genUluomini  di  Scala  1S4. 

Bwull»  (Amardo)  191. 

Borbone  (Maria  iMbella)  Begloa  di  Spagna  70. 

Borgia  lUelcbiorre  Cebtcllas  di  )  figliuolo  delDuca  di  Gaodia    9.  33 

49.  ^  -  9B.  370.  on.  47  -  51.  137.  160. 
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Borgogaone  ^Htrco  AdIodIo)  4B3. 
Bargognone  Tatto  arrestare  ìa  Boma  dal  Conte  di  Ogaatte  i  auDdaU)  in 

-  Sicilia  609. 
Borrar,  rosa  Spagnaola,  eha  «ignt^ca  ciacelUte  'SOB. 
BotTomto  {MantignoTtì  39S. 
Botthttti  {P.  Geronimo]  309.  311  326.  36S. 
Bosco  S7.  209.  an.  3t.  386. 
BoMco  [InnocMio]  371. 

Boau  [Conle  di]  91.  ' 

Boiioae  lAndrea)  aSO.  2M. 
BoiiDO  2U.  228. 

Boviao  (Duca  di)  V.  Gaema.  ,  ' 

Boua  (Ginlio)  193. 
BoxtMta  (Già.  AnUmio)  309. 
Boiiuio  (Francesco^  390. 
Bracco  NoUio  193. 
Bracci  ano,  (D.nca  di)  v.  OTsìbo. 
Brancaccio  (AoDìbilf)  Haeatro  di  campo  dei  popolani  i6ì}.  383. 

SUD  figlinolo  168. 

FriDceeco   CardinaU  380.  un.     48.  106.   183.   195.   934.   237. 

S46.  373.  280.  303.  ali.  326,  333.  360.  364.  3?S. 

—  Carlo  Consigliere  fratello  del  Catdiolle  ,  gli  g  impedito  dai  po>- 
polaoi  di  partire  per  Roma  USO,  383.  340.-an.  31S,  406.  Letltre 
cbescrife  al  Cardinale  ano  (rateile.  Tedi  lettere. 

ìIueìo,  Abaie  di  S.  Adriano  soo  Bg1inol6  SS3. 

Geroaimo  349.    > 

Fra  Giuseppe  836.  341.  381.  339. 

Uurco  Antonio,  Maestro  di  campo  generale  dai  popolani  77. 104. 

127.  auto  agli  sUpendiI  del  Teoeiiani  ISS.  133. 143.  146. 169. 
convoca  i  Consultori  del  popolo  in  Sanaevertno  143.  ISO.  189  . 
riDDDzia  alla  sua  carica  190.  204.  an.  B3.  62,  113.  191, 

Glo.  BattiaU  187.  G93. 

OLtavto  Maestro  di  campo  180.  346.  343.283.  347.  349,  411. 

429.  ma,  S61.  1(83.  MB.  603.  on.  388. 

Principe  di  Buffano  349. 

-^■srchese  di  Hantesilvano  383.  4W.  S61.  IÌ83-S8B  880. 

tiberio  fi89  un.  276, 

—— Barone  del  Sorbo  283. 

(P.  AUwu]  237. 

(P.  Aiutando]  378. 

Bregaziana  {Francesco)  491. 

Brtteml  (it.  da)  412. 

Breve  con  caratteri  Ignoti  ritrOTato  sopra  oa  prete  capo  dti  tÌTOUoat  > 

messo  a  morte  in  Cimltile  290. 
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Bmi  del  PMleAee  •  D.  Gionanl  d'AOBIrii  ni  at  popolani  di  ffspoli 
149.  Mft.  311. 

BrUtko  an. 

Brindisi  S37. 

Bfindisl  (P.)  Cappoecino  33. 

Btitt  CIT.  PoiloghtH  271  an.  1S4. 

Bocca  d'Angona  (Pra  Cesare)  maore  per  dutore  della  condona  del  Di- 

poie  ass. 

.^— GloTitmi  Daca  di  Houienegru  IK. 
Buonalbtrgo  (UarehMe  di)  v.  Splnrlio. 
BflOOCompagDo  DQca  di  Sor*  168.  171.190.  330  incaricato  dal  Viceré  Hi 

opporsi  a  Domenico  OiLssa  307.  813.  Mi  . 
S.  Buono  (Principe  di)  V,  Caracciolo. 
BiunUKort  [Anlonio)  385. 
Bnrgos  (D.  GioiaiiDi  di)  192.  378. 
Buieia  (Montiiptan)  3BI. 
BuBiccbio  Capitano  della  Compagnia  del  etralli  Albanesi  319. 


Cmemt  (CmlHo)  318.  339.  MI. 
Ca(énm  PriMiputa  dj  ..^miiirìw  3W. 
afiero  (OioTanDi)  W.  iVB.  903.  an.  U. 

Onofrio  sa  un.  14.  44. 

Cagpano  (Doca  di)  V.  Vargss. 

CajaHO  488. 

CMno  (O.)  iI««M*«  a». 

(affate  aOSi  S37.  3M:  29».  ÌN».  3*6.  400.  433,  433.  4». 

CitMn*  (Dnea  di)  t.  BvrUe  Sio  Km%t\t. 

Cai!  (Carlo)  S09. 

Lnilo  suo  fratello  603. 

CaUbria  IM.  US.  338.  «t.  103. 

Calabresi  soldati  passano  dalla  parta  dei  papoiani  1^6.  189. 

Calabrltlo  (Don  di)  T.  TuttaTilia  Orailo. 

CoUarona  (i0aria)MaAvdi  iX  GiMwtnii'^atirla  S. 

Cotoo  [Antonio)  393.  393. 

Calore  (finmr)  416. 

Cairi  309. 

Cairi  (VMcoro  di)  V.  FiiomariDO. 

Calriuano  3S3.  an.  KSS. 

Cnmerltfltihl  in  Caia»  di  iVopoIi  380. 

CaBiMntta  (MaiibeM  di)  r.  Marchew  Paolo. 

Ommorola  (Gio.  OillUla)  191. 
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CmpMHe  (Otarilolu)  WS.  Sra. 

Carlo  497. 

■  FraDC«3eo  373.  81HS.  480.  S39. 

Campii  228. 

ùmpobtaso  tSS.  847. 

Gampoehiiro  S3S. 

CiBpoehiiro  (Ddm  di]'T.  Hormih  tnmeeKo.  ' 

Campora  [Carlo]  mtdito  76, 

Cifttle  CapttaDO  193.  S79.  SKS.- 

Cancellara  (DDca  di)  t.  Carafa  Federico.. 

GoDdela  314. 

Candido  (Fulvio)  319. 

CoMtli  {yinemio)  136. 

CiDgiaao  ucciso  dai  [lopolarE  49. 

Giacinto  31. 13f.  494.  an.  319. 

Antonio  170. 

Fra  TVmo  169. 

CiBiraeM  poetale  da  unacompagaia  di  seicento  giovani  formata  dai  po- 
polani 89. 
CanoDici  di  S.  Agata  nccisi  S70. 
CaDosi  (Barone  di)  T.  Affattaii  Gio.  Gfacoitio. 
Canora  [Dottore)  sua  cast  inceodiaia  dai  popolani  SOS. 
CiDiaInpo  (Duchessa  di}'T.  Gennaro  Antonia  di. 
Catione  [Auello)  42B. 
Cantano  (Duca  di)  T'.  Gsppoh  Donalo. 
Capaccio  237. 
Capaccio  (Luigi)  10.  S38. 
Capano  (Andrea)  361.  353. 

CarloS61.363. 

— -  Giuseppe  361.  363. 

^—Lnlaa,  seconda  moglie  di  Francesco  CapeeelatfO  i6. 
Cip«c«  (  Vmemto  Maria]  P.  Domenicano  confessore  del  Duca  dt  Gaisi 
33S.  3BB.  ratto  dt  lui  sostenere  S31.  an.  95.  178. 

Dact  di  Bnodi  63.203.817. 

ViDcenu  ano  figlinolo  tO.  118. 114. 

Annibale  319. 414. 

Ascanio  suo  figlinolo  210.  414. 

Geronimo  CS.  114. 107.  mandato  dai  cavalieri  cbe    presidllTaoo 

Castellammare  a  domandar  soceono  al  Duca  d'  Àrces.  20O.  299. 
211.  301.  363. 

Barone  di  Lugnano  213. 

Halleò  300. 400.,413.  43B.  441. 446.         ' 

OttaTio  310. 

Manheu  di  AJrignano  349. 478.  513. 
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Capete  Fra  BildHUm UT,  di  Matta,  fratellodalllaKlHMdi  AlvignttM 

Sta.  478.  BIS. 

Doca  di  Precida  *78. 

-.—  SelploD«  201.  208.  3B0. 

CapeceGtleota  (Giacoma)  Presidente  dallaCanienlS*.  iTI./iH.  " 

Camillo  Duca  della  Regina  SS.  62. 113. 196.  sa»  aitercaiioiH  con 

Andrea  Barn.  231.  332.  361.  S63.  398.  423.  477.  480.486.  SU 

626.  S47.  STB.  SVI. 

Corone  Principe  di  Uonieleoae  310. 423.  477.  B12.  S26.  827. 529. 

Capecelatro  (Frencesco)  mandalo  a  Somma  dal  Duca  d'Arco»  IS.  43.  68. 

69  71.  corte  rlscbio  di  esser  preso  dai  popolani  70.  17S.  184. 194. 

219.302.303.  307.318.330.331.332.341.390,411.444.448. 

449.  468.  012.  B28,  S92.  on.  133,  312. 

Cecilia  sua  sorella  B37. 

,     Beatrice  moglie  di  Francesco  282. 

GioTsn  Maria  suocero  di  Francesco  282. 

CioTSani  cugino  di  Francesco  signore  di  Nitana  180.  183.  303- 

307.329.414.- 

—  Glloce  Marchese  del  Torello  197.  360.293.  4H0.   478.   S45.    b79. 
on.  197. 

DiegQ  suo  figliuolo  in.  349.  479.  S12. 

.,     ■ Francesco,  alUo  gno  Bgliuolo  197.  332.478.  S13. 

Filippo,  altro  suo  figliuolo  193.349. 478.  S13. 

Giuseppe,  altro  suo  figlinolo  107.361.  363.  478.  612.  Slf.  669. 

atto  Duca  di  Seisoo  39.  BS.  68.  62.  7S.  113.116.  179.247.362. 

361.  363. 367.  308.  466. 476.  617,  BIS.  669. 684.  60a.  on.  36.  69. 

Andrea  cugiuodel  Duca  di  Seiam  197.  361.  803.  478. 479. 669, 

Alesundro  382. 

Giacomo  282. 

Giulio  283. 

—— Scipione ^notgliuolo  282. 

—  ScipiiHie  Hiestro  di  campo  477. 
^— Fra  Francesco  349.  .    . 

Cipece  Hinnlolo  (Luigi]  SS. 

Cepece  Piacicello  (Glo.  Battista)  1B6.  361. 

Gio.  Viocenio  282i  660. 

Cola  MarU  282.  '  .       - 

Mario  382. 

Capace  Scondito  (Tommaso)  319. 
Capect  Zurlo  (arlo)  B13.    . 

— ^  Giaenno  813. 

Fra  GioTtuDi  S12.         '         - 

Giuseppe  813. 

CapiltBi  di  strada,  detti  «ILtìomo ti  Decafiool  8. 10. 
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Cipiloli  coDMdDti  dal  Dnea  d'Areos;  si  praonn  d' fndarre  I  popahol  a  ri- 

farmarlt  10. 17.138. 
Capitoli  fitsamenie  divulgali  roma  richiesll  dalla  aoUIià  ■  V.  OlovanDl 

"Austria  473, 
Capo  dell'acqua  39.     .  . 
CapiAianciìZèì. 

Capo  corso  344.  • 

Capo  di  Chino  68.  241.  34S. 
Cofùiti  (Giuttpft)  306. 
Cappe  nere,  noma  dato  ìa  Napoli  alle  persone  di  eoDdiiione  cItIIc  S20.  un. 

68.312.402.. 
Cappello  (Giuseppe)  3tl3. 

CappDccini  (convento  dei)  tra  Aversa  e  Giogllano  346  . 
Captiglia  (UarcbFse  di)  V.  CarKciolo. 
Cap.ua  21.  86.  139.  171.  179.   237.230.384.    307.309.   i   SDot   •btUDIi 

congiurauo  di  darla  ia  potere  dei  popolani   316.  318.   326.   3S1.-34B. 

346.  3B1.  374.  376.  378. 362'  3S4.  rìpacaaiaai  fatte  alle  eoe  forliBca- 

cazioni888.S8».  399.  404.  408.411.414.  soa  descriiiooe  411».  431. 

433.  le  chiavi  delle  porle  restituite  agli  abìiBDli  42H.  420.  conginra  che 

vigicrdiace438.  430-444.451.462.468.  486.487.  490.  49S.  496. 

B13.  UH.  410.  625.  630.  537. 548.  549.  561.  570.  580.  501.  692. 603.   - 

607.  «1. 137. 
Capae  (Priocipato  di]  voce  corsa  che  fosse  stalo,  promesso  dal  Duca  di 

Guisa  ad  Ascanio  Filomariao  oipote  del  Gardiaale  269. 
Cipua  (Cesare  di)  438  an.  171. 

—  Francesco  Bgliuoto  del  Friacipa  di  Morcoae  307.  512. 
Oeronima  Duehegsa  di  lehi  431.  on.  879. 

CapnaDO.(ADDÌbale)  185.  349. 

Gip.  Battlaia  349. 

Caracciolo  (Aatonio)  Marchese  di  S.  Sebaailanu  Beggeote  167.  262. 
'       2»3.477. 

Carlo  SS.  274. 349. 477,  512. 

■Marcella  Marchese  di  Castel  Guidone  282. 

Alberico  sao  figlinolo  68.  63. 113. 116.  477.  561.  on.  375. 

—^  do.  Battista,  altro  suo  Ggliuolo  282. 

Aleasaodro  fratello  del  Marchese   diCastelguidoDB  58.  63.  113. 

115.  477.  647. 

Harchese  di  Caprlglia  499. 

.    PtsqaalelMrcbeae  di  Hacehiagodena  179.  281.283. 

— ^  Gio.  BatUsla  suo  fratello  88, 63. 106.  477. 

. Carlo  413.  429.  512. 

•^Daea  della. Celeau  184. 

Franeesco  suo  figliuolo  primogenito  184. 382,  390.  307.  432.- 

—  HarcbesediGrolloUlW.  310.  347.  205.  466,  578.  on.63. 173. 
Ah.  P.  II.  30 
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Caiicctolo  FraactKO  rntello  de)  UarcbcM  di  OraUolt  179.  IW.  Sto'.  2*7. 
aSS.  293.  «66.  ST8. 

— _  Etlort  tìg.  dell'  AnoriiM  390. 
.    GiuliulO, 

Ftiatìpe  dì  S.  BDono  123.13S.  un.  346.  37S. 

FerrBDie  Duca  di  Castel  di  Ssogro,  secoodo  B  gli  noie  del  Principe 

di  S.  Buono  Ì22.  1B4.  194.  rnsadala  da  Vincenzo  Tirttavitla  a  presi- 
diare Nola  2)2  210,  la  slroizireDQ  preU  Del  casale  di  CimilileSaO. 
assedino  in  Somma  247.  248.  2H1.  SOS.  3711.  sua  morte  378.  397. 
431.  446. 481. B92. 

Priore  Fra  Gio.  Battista,  fratello  di  Ferrante  39.  66. 171 183. 191. 

WS.  208.  219.  236,  881,  449.  466.  489.  Bit.  S3B.  an.  32.  3S. 
1»7.378.383. 

Principe  di   Forino  196.   198,   367.  398.  431,  4W.an.l98. 

Tommasso  ano  fraiello  179.  ZJS.  283. 

> Francesco  tio  di  TomtnaEO  179.382,283.349. 

— ~  HaTchese  di  S.  Elma  213. 

Marino  eoo  friiellu  318. 

Carlo  di  S.  Ermo  613. 

— —  FraocsModl  TibeiìoAlS, 

—  Lullo  Dota  di  S.  Vito  450.  e05.  S-». 

—  Lelio  EleilD  di  Ciputua  483 
-:—  Prospero  282.  320. 

Fu«<il70. 

Pietrantoata  sigaore  di  Uontesardo  SUO. .  . 

Giacoina  Ddu  deUa  Bocc>  1.  477.  S13. 

Dora  di  Martina  60. 194.  gìnDge  in  Anrsa  i9K.  AIO.  247.  896. 

nominalo GoTernatore  e  Vicario  generala  delI«proTÌace  di'Saleinoa 
Basilicata  314, 466.  040.  an.  S36.  282. 

— —  Francesco  Maria  Marehese  di  Torrecaw  38. 

— ^  Geronimo  Alarla  Marchese  di  Torrecueo,  ano  figliuolo  SS.  SO,  60. 
117. 119.147.  Ì9B.  Icllera  che  riceve  dai  Dura  d'Atoos  ai  16  Di- 
cembre 1647.  344.390.  404. 4J1.  413.444. 483. 468.  offre  •«.  Gio- 
Tanni  d'Austria  di  ssMtdir  geoie  per  la  gDetra491.  911.  tL3B.  V30- 
088.  an.  29. 1S8. 280.  . 

"—  Beatrice  mef  lie  di  Carlo  dell*  GaUs,  ritenota  pTlgiBuiera  dal  po- 
polani 76.  .  >     i. 

VinteD7o282. 

Caracciolo  Rosso  (Giugeppe)  Pitacipe  della  Tortila  OS^DS  —  60. 6S.  119. 
190.  290. 300.331.— 8».  339.  35S.834.  S78.  390. 406.  46«.  S37. 
S84.  an,  366. 

Principe  di  Avellino  suo  aipoie  SS.  M,  60,  U».  338.  883. 374. 

'876.411.  037.  an.S66. 

—  eiacoBio  Uarcbw  di  Brienu  477.  IH2, 1^. 
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Csricolelo  (Oloaeppt)  I'H*ctM>  41  Ateca ,  fifltaotii  lecpqflggmlt*-^!  Mar- 
cuse di  »rie»«  29-  71.  37».  293.  360.  37».  477.  W-  «»• 
Cinfa  Dk»  d'AodiJa  li».  17S.  aoa.  gruDge  ad  Acerra  a»T.  ^1.  33S 

SI3.  34B.  31^.  siio*hi»9ectD9Bnb»  col  Ourf  di  aniaa  384 -- 8S8.    - 
390.  impresi»  la  gu*  argantetU  s  Vipceoto  Tulte\illj  397. 410.413. 
430.444.  4e3.  4«7  4«T.  401-  SSAi-  «84-  an-  313.  336.363. 

— -  BttiM  tao  rrstello  207.  373. 3«9.  3«0.  478,  0(2. 
Citrafa  MI»  Staterà  {fimjlia)  loro  madre  70. 

Principe  di  BeUedcrB  478.  Si2. 

^■^Fraacescosuo  Hgliuulb  Ji?. 

— .—  Diomede  (rateilo  del  Prìncipe  di  Belvedere  478. 

Pietro,  altro  ma  fFit«ll,a478. 

Carafi  (Tibcrit.)  Principe  di  ChjoMOO  BK.  60   119.  191-  390.  413.  466. 

.^— •  Carlo  Vescovo  di  AveTM  S03.  procura  di  pfcsiudete  il  Conte  di 
CoDiersiDo  a  riconoscere  per  ca^  ViDcen^  T«ii*yiild  819.  281. 
310. 31S.  S4t!.  390.  407. 408.  411.  4(3.  428.  4S7.  490.  Sia. 

. Carlo  ea.  3«.  478.811, 

.         Duca  di  UoDiecalfo  S9. 

Carlo  di  HoalecalfO  S9.  840. 

Uio.  Bittiala  di  Mootecaho  5Ì3.  ,. 

Gio.  Battista  Duca  di  Ulsi  367.  lettera  clie  serive  fi  Jlf  di  Picei»- 

bre  1647  da  Cas  lei  la  in  mare  al  Duca  di  Haddaluui  368.  398.  46H. 
B13.  603.    .  , 

—  Ottaviano  sue  fralella39S. 

Camillo,  altro  ma  frqlBllo  1«6.  199. 431.    . 

I&«ra301,444.«i3. 

Diomede  23. 499;.  ..... 

Scipione  BQo  Tifiliuola  4S9.  -        ..   .. 

DQcadiCol1epieiro'33<t.  313.  333.  603.an.  376. 

Emmaouelc  Maestro  di  campp,  occupa  piirU  111^ ^0.  $3.>73..£33. 

1S7H.  604.  OB.  196. 

Federico  Duca  di  CaDCellara  4S0-  478.  H38. 

Antoaio  SS.  92.  283.  667.  >       

——Glo.  Battista  suo  rratello,  mesiOB  mottedsi  e«pol^oi  8>.lll.fl3. 

Qineeppe  86.  321.  470.  803. 

Gregorio  Preposito  de'  PP.  Teatini  i)i  S.  P^a\o  ÌS6.  un,   163, 

172. 183. 

Marcello  2S3.  435.  447. 499. 

Morello  249. 

Diomede  Dnca  di  Haddaioni   (dello  prr  errore  Mi^to  Beli'  Ìqdii:e 

del  prima  Tolome di  qpest'open)  SS.  S8.  «1.^71.  72,  74.79^8l>r 

¥*  •  Capa*  86.  inviutó  dtfii  Eleul  di  Aiersa  87.  vi  epUa  SS. 

attacca  Melilo  ivi.  90.  Uglia  imposta  sul  ,su^  capo  10?.  I14.  130. 
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in.  laS.  137.  139.  ino.  184.  ISV.  107.159.169,  169.   17S.    177. 

1S8.  IBL  TI  ad  Arleòio  S02.  riiorot  ad  AferuSoe.  220.  223.  229. 

934. 236.  alleerà  CaiTSao  237.  238.  fi  oat  correria  ìdsìim  a  Ctiio 

di  Chlo  140.  243.  2Bi.  SU.  S88. 91».  976.  977.  313.  suo  cTiscorEo 

eOD  Viucemo  Carah  delle  Spina  321;  3SS.  338.  sua  qulsllone  col 

ante  di  CoQTersini)  330.  381.  331.  339.  342.  34S.  347.  3S2.  380. 

887.  390.  ra  a  Calvi  399.  419.  piau  a  Caput  499.  431.  4S3. 

403.  488. 1(04,  529.  B48.  an.  93.  90.  64.  7S.  169. 179.  IftB.  37«. 

3SS.396.  378.  383.  icdi  letim. 
Cirtfa  (Dlamede)  di  Haddalool  99  383.  BSO. 

Hareheae  di  A.DIÌ  819. 

Diomede  ano  figlinolo  134.905.480.490.011. 

^—  Pietro ,  «Uro  suo  flgliDolfl ,  mandato  dal  Viceré  per  GoTernatore  ìd 

GaetellammiTe  62. 114.  è  Tallo  Maestro  di  campo  116.  tOS.  240. 

805.  361.  302.  366.  012.  K79.  an.  37. 
r—  Tiberio  Principe  di  BUignaao  e  dt  Scilla,  «ecoadog«nito  della  usa 

del  HarchcMdi  Ami,  maore  ìd  BomaMl,  409.  403.593.  <m.  37. 

363. 

—  Boberto  Sergente  maggiore  438. 
Scipione  880. 

Harcheae  di  BÌtetlo499. 

— '  Cardinal»  34. 
Cinfa  della  Spina  (TiuceDio]  gioDge  io  Arena  820.  laa  diworso  col  Dnca 
di  Haddaioni  321.  e  aeg.  pasMporto  diTloceoia  di  Andrea  che  por- 
tava 394.  arrestalo  è  spedito  nei  ctsiello  di  Capua  ivi.  liberalo  mer- 
ci l' indnlio  di  D.  Oloranni  d'Anstria  325.  326.  332.  340  —  348. 

Principe  della  Hoccella  21.  32S.  348.  473 .  819. 

Carlo  ano  Bgliaolo  487. 

Cesare  335. 

—'  Mania  Principesaa  di  ForìDO  431. 
Caramaaico  228. 
Canvila  (famiglia)  169. 
PialroSlS.  361. 

—  Tbatmofo  885. 

Corale  326.  '    " 

Cubooe  [Michele)  31.  483.  494. 

Cuceri  della  Vicaria  sforule  dal  popolani  37. 

Carcerali  di  Capna  teotaao  di  fuggire  443. 

Cardenia  Capitano  893. 

Martino  Vescovo  di  Pollagli,  t.  Ltooe  j  Cardenas  Martino. 

Cardilo  394.  803. 

Cardilo  (PriDclpe  di)  394.  ai  ritira  a  Capna  871 . 

Frlnclpeua  si  rilira  a  Capna  371. 

Cordona  {Alfotuo  di)  t-  BriI  Conte  df. 
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Carfon  (Fabio)  «0. 177. 
CtciiMle  (BtroDB  di)  T.  Mormlle. 
Cinuignaiio  [CeMRj  7K.S&. 
CarmiM  (monastero  del)  373. 
S.  Carlo  alle  UorlalIeSSl.  8«1. 
Carlo  T.  Imperatore  12.  41»,4a0.  al).  MO. 
Carlone,  capo  del  eolleTRti  In  Laneiaao  123. 
Carlos (D.HBttlnu)  Consigliere  dio. Gtovannl  d'Austria  0. 10.  parte  ptr 

Spigaa  491.  B93.  an.  936.  33S. 
Carala  (Haileol  gaautaio  128,  i?3.  gli  é  broelaia  la  casa  a  Sccoodlgllano 
239.  occopa  11  giardino  di«.  Hariiao  214.  mesio  a  morta  246.   rjeatii 
fattnU  dal  TofaUo  di  CapUaa  gnvaU  di  compagna  S4. 
Carfano  (Fabiano)  CapilaM  ÌW. 

Carrìglio  (Ferrante)  gtnlilaomo  di  Camera  di  D.  GlOTaDDi  d'Aoitrla  938 . 
S82.3S8. 
^—  Dlfgodi  HeDdoia  .Capitaoo  (Itila  guardia  del  Itaca  D' Arcos  19. 
a».  10. 11. 
Cartelli  ritrofaU  oe'quarlieri  fedeli  contro  il  Duca  d' Arcos  ed  altri  Hlni- 
slri  reali  2IS8.  altro  ritrovala  nel  quartieri  solletatl  sollecitando  ft  popolo 
alla  pace  300.  altro  rittorato  affisso  alle  porle  del  palagio  del  Cardinale 
Arcivescovo  S2a. 
Casa  della  [trlDS  88. 81. 127.  235.  469.  021.  549. 
Casa  dell'  olio  della  Cilik  S7».  B8L 
Casa  del  sale  469. 

Case  professa  d«l  Gesb  30.  S51.  an.  Iti . 
Casal  di  Prlpdpe400. 
Catalnuotio  266. 
Casaluce  371. 

Casamasslma  (Daca  di)  V.  Vaei. 

Casaoaiie  (Hattlas)  Reggente  192.  393.  324.  438.  490.  474.  490.  crealo 
PreFello  dell'AuDooa  492,  Domina  ano  InogolNieate  Diego  Pasquale  tfi. 
607.  54B.  678. 579.  an.  377. 
——  Giovanni  suo  ligllaolo  327. 
CasaDdriao219.243.2U.277.406.430.an.  386. 
Casapesenna  406. 
Cascano  426.  487. 

Casello  scrivano,  fatto  decapitare  dal  Duca  di  Guisa  481.  63S. 
Caserta2S7.  428,  un.  394. 
Caserta  (Principe  di)  296.  819. 
Casella  (Barone  di]  T.  SarriSDo  Cirio. 

Gennaro  318. 

Cssolla(paDtedÌ)393.    . 
Casoria280.  on.  386. 
Caesauo  327. 
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CaBMDo  (Principe  di)  V.  Anganacd  Alerte  Gispire. 
CtetagDS  (Francesco  delli')  giunge  io  AverM  3M.  Ì36.  3il . 
Cistatdo  (Doiltffr)  CtpltBDo  della  Fiaiia  di  FerceHa  4. 

Mario  319. 

Ctatein«puioo  43.  41.377. 

Castel  diL<ao  (Duca  di)  V.  AlessasdroGio.  Satlisli ili. 
Caalel  di  Saogro  (Duca  di)  V.  Caracciolo  Fermante. 

CisIeilammaradlStiiblaS.  «8:  09.8tt.  113-114.  ibs.    200.311.  KJ. 
.     330, 24«..2eT.  279   33Ì  atiaccali  dill'armal*  Vnn-en  MO.  861  —  309. 

Sm.401.437.  4»2.<189.  47«.  4S0.484.4Sff.  Sl3.  SIS.  Hi3.  SU.  HH- 

MI.  eoa.  an.  173.  184. 496.  330.  31%.  889. 
CaslFlIamniare  del  Vallnnio  80.  383.  416.  438.  440.  444.  4t7.  487.  488. 

493.  541.  S44.  an.  187. 
CaeCi-llBdi  Kipoll  r«ite  forlificaredal  duca  d'Arros  5- 
Castellanela  (Principe  di)  119,  191.  3tl.  347.  467. 
COtttUmto  (Froncijco)  300.  313.  SStt,  358.  370.  SS7 . 
Cagtellelto  Marrbesc  di  Monlorio  197. 

Pietro  eoo  towllo  «7. 

—^  HalUo  ei3. 
Gallai  CapuaDj  43.  44.  1177.  - 

Gaatel  Nuoto  18.  184.  31)2.  361.  470.  536.  546.  S&2,  B97. 
CaaliglioDe  346. 359. 599. 
Castro  (Diicbessa  di]  V.  Frena  Alilaa. 
Cislrucb)  (Betardiou)  Sergente  maggiore  74.  107. 
CalaUDi  146. 
Calcddo  [Domtnieo]  44. 
Galatagna  34. 
Cauneo  134.  - 
CglanzaroSaT.  840. 
Cnlapait  étputali  pir  U  ftnea  SSS. 
Catena  (passo  della)  presso  MagnneolGS. 
-S.Caierioa,  luogo  io  Poiziioll  667.  -' 

Cautelano  [ertdi)  313. 

Cava  39.  48.  60.  139,  140.  209.  337  314.  403. 
CavaiVeicovodi)  186,197.237. 

Cavaiuuli,  genie  biKsrrt  e  feroce' 244..  •      ' 

Caiatcaair  [Igaezia)a37. 

•   VinceQio237. 

Cavalcatore. [MarciUo)  169, 
Cavaliere  (CarluJ  674. 

D.  Crisitifero  28. 

Cavalieri  ai  dolgono  eoo  D.  GioTtaol  d' Anatria,  che  ti  tritiAMero  accordi 

coi  popotaH  «enza  loro  intesa  134.  proiestaoo  di  non  potercntrarB  ie  si- 
mili trattali  sema  il  consenso  di  tutti  la  oubllU  ivi. 
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•  Cavilli  del  pirtlcolari  (olii  dal  popotani  73. 1A7. 
CaTilIeria  di  leva  107.  3S3. 
Catillcritu  delli.HaddaleDa  2M'. 

CavaniglFa  Marchese  dj  S.  H«rM  60.  117.  maodato  dal  Bareni  lo  tbaie- 
rnscoio  118. 119. 1S3.  on.  383. 

Carlo  suo  Rgllaolol sa. 

Luigi  152. 

CtvaMlice  Haeslm  di  campo,  gentllaoDHi  Salerailani)  SIT.  >37. 

Cavone,  coatrada  in  Napoli  6. 

S.  Céeitia  (Confinate  di)  336,  333. 

Celano  (Coaie  di)  t.  FIceolooiiDr. 

—  Coatiiia  di  33. 
Cellammare  (PrlDCÌp>i  di)  V.  Giadice  Nicolò. 

Ceoaile  [Frenceacn]  S6S.  an.  318. 337. 376.  ' 

Centellae  (Hvlchiorre)  V.  Bercia. 
CtròaHtaf  (JCireo  Amean  di)  (M.  M3.400. 
CerrefoieS. 

Cerrera  7  ArioeDgoI  {Btffeelt)  939. 
Cervloara  (MtrcbeM  di]  119. 

Cesa  343.  40S.  < 

Ceaari  dipinli  del  Tiiiano  531. 
CeaerinolLura)!».  397.  43S. 
Cespedes  (Andrea  di)  37. 
Cevrjrres  t^^DQle di)  T. Battorltle. 
Chalom  (FiUberto  di)  Prìnoipt  di  Oranghi  Vioeri  ài  ?(apolÌ  totto 

Carlo  V.  in. 
Chattìuai  (eav<ilitre  di)  493.  434.  Itf. 
Chiaiano  386. 
Chianvra  SS6. 

S.  Cbiara  (maaaatero  d>)  SI.  81. 70. 
Cbleil  in. 

Cbiesa  de'CappQccinl  tra  Arersa  e  Giugliano  346. 
CMocea  [Ciò.  Battuta]  Canonieodi  JVapoliltiO. 
aUrigioilhberto]  19). 

CbirogalDiegnlG coprale doU'artiglieria  489.  590. 
Cbii»ani)(PriDCipedi]  V.  Garifa  Tiberio. 
,    Ciabalttao  che  scopre  ona  congiura  In  Capoa  818. 

Ciarcsoe  (Sìdtsdqì)  Vlsiitlore  geoeraie  10. 19.  33.  36. 193. 370. 

Ciblb  Cardinal  legalo  d'Urbino  391. 

CiclDcMo  (Gio.  fiittisla]  Barone  di  CukI  313. 317.  467 . 

Cieofuegos  (Loreaio)  Sergenie  maggiore  30.  473 . 

Cllenio  3*1. 

GImìoello  (Alesaendru)  4B9. 

Cimino  {Ludovico)  Bl.  80. 11».  371. 
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Clmltde,  delta  iltrlmeDUGimltetloSSO. 
ClDCogrtDa  (Oooftio)  218. 
Cinqne  ttooH  (Umbnt  di)  210,  247 . 
S.  Cipritno  346. 347.  8S1. 3lt2.  371. 400.  4lt9. 
CirJgQoU  228.846. 
Ciurelli  283.  303. 
CÌTÌ»diCbUiil21.2a8. 
CÌTÌ(a  di  Peaaa  328. 

CiviU  Duole  228.  '  '  -. 

CiTitella  del  Tronto  120.  928. 
QfiU  recchU  948  a».  lOS.  968. 
GliDki  (SuBie)  4U.  509. 
CIbtìo  Mteslro  dj  campo  689.  997. 
Coeeeio,  (ftrolli  di)  213. 

CogIi(Ho  (Diego)  Luogotenente  della  guardia  di  D.  atorapiii  96»-. 
Colessa  (Domenico)  delio  per  Mpraanome  PapoBB30e.313.  StS.  399.  441. 
442.  449.  486.  488.  an.  312. 334.  362.  3B8. 

—  Traullo  di  Domeoico  938. 
Colle  117. 

Colle  (Prloeipe  del)  T.SoioinRCulKintHt  di. 
CollepieUo  (Daca  di)  T.  Carafa. 
Collette  134.  ' 

Colobrano  (Principe  di]  184. 236.  341. 410.  468.  un.  «3. 

PriDCipessa  371. 

ColoDUDDca  dlZagardaePtiDcÌpediOalIicaoo209.  918.  937. 

—  GeroDÌma  987. 

ComlU  (Gioseppe)  184.  290.  307.  ft03. 

CompagDia  di  Rirormaif  Talia  dal  Duca  d'Arcoa  37. 

Gampagota  di  papotaai  armati  di  uncioi  303.  33S. 

Còmpagnit  di  galeotti  Spagouoli  fornitia  da  Vinceaio  Tattaviila  212. 

CompagDis  dÌ~Gairalieri  rimasti  in  Napoli  per  le  dlTesa  delle  niiira349. 

Compagnia  delle  CaoDncce  88. 

Cooct  [Priocìpe  di]  V.  Orsino. 

Conceria  9.  10. 

CoDcetla,  Inogo  della  città  di  Gragnaoo  118.    . 

Concordia  (strada  detit)  26. 

Concubletto  (Francesco)  Marcheae  di  Arena  449.  478.  493. 

Condè  (Principe  di)  263.  in.  397. 

Condò  (Barone  di)  380, 

Coofafone  [Fra  Carlo)  49».  888. 

Gic:  Batliita  318. 

Congiura  msccbinata  da  Oalsa  per  avere  (l  castello  di  Bah  ^Ì9. 

——altra  contro  la  lila  del  Duca  di  Goisa  S73.  997. 

— —  altra  acoTcrU  in  Capoa  386.  436. 
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CoDglnn  coDtia  il  posto  di  8.  Mttii  la  Hum«  B74. 

Coaocchia  380. 

Ccnsiglio  Collalerale  codtociIo  dal  Daca  d'  Akm,  per  dlllbenre  nrila 
letlcM  Bcrillagli  da  d!.  GtoTanqi,  di  dopone  il  govanio  e  parthoda 
Hipol)  433.  nnoTimeotc  coDTOcito  per  deliberare  iuierDé  itlt  s«« 
panrota  449.  481.  si  rÌDDisee  dopo  li  Ma  patlcaa  489.  di  11  pos- 
•esso  del  gaTcrao  del  reeoie  al  Gaate  di  OgUtie  MI. 

Cousiglio  di  gnerra  cosi  di  capya  Imga  ,  carne  di  spada  crealo  da 
tienoaro  AoDew  33S.  on.  117>  - 

ConaulU  falla  al  Viceré  da  Dkalgi  di  tinsmea  e  da  Carlo  dell*  Gatta 
iaioroo  alle  inctilpuÌDDÌ  data  a  Vìduom  TatUTìIla  467. 

CoDsaltori  dati  dal  p«pulo  al  Toialdo  104. 

—  delle  riaue  del  popolo  riceroao  ordine  dal  Brancaccio  di   non 
congregarsi  md»   di  luì  149.  rioaoMM  lo^alHw  ordina  daU'An- 

•  naia  61. 

di  guerra  creati  da)  popolani  1A7. 
'  da>i  dal  popolo  all'  Anoese  236. 

ConUdodi  Molise  107. 

Conit,  otriano  milioni  di  oro,  che  fu  dato  a  ertdr*  al  Data  di  Gnìm 
e^a  iiVapoIiCanipottedaMaro  117.  176- 

CoDtribaiioDì  cbe  si  riscaolevano  la  Aversa  per  l' eeerelto  1B8.  dimi- 
nuite da  Viocento  Tultavilla  296. 

CoDtroae  194. 

Canverstao  23S. 

CoQTersaDO  [Conte  di)  v.  Acqaavlva  Gitnglrolaoio. 

Coppola  (Ce«are]  6. 
—-  Donalo  Duca  di  Csoiano  203.  3S3. 

—  Principe  di  Galliccbio  606. 

"■   '    Uarchese  di  Miesanello  ano  Bgliuolo  prìoiogeaito  606. 
Cordoia  [D.  Francesco  di)  Soveroatore  delle. galee  dì' Spagne  491. 
Cordora  Gardena   ed  Aragona  (Pasquale)  Cardinale  del  lilolo  di  S.  Bal- 
ena, Viceré  di  Napoli  147. 
Corneto  569. 
Coroglio  607. 

Corriere  mandato'  dal  Viceré   al  Du$a   di  Salsa  ,    impiccalo    dai  popo- 
lani 204. 
Corsica  4. 

CowDia  327.  560  an.  390. 

Cosso  (FiaoceMo)  Daca  dì  S.  AgtU  383.  siaalva  a  Dnraiiioo  383.  384. 
540.  570. 
*     —  Gio.  Giacomo  383. 
Colta  (Pialro  Mafia)  191, 
Ca«(anltnt  {Laigii  253. 
CofltaDliao  {Gio.  Ballista)  336.  2W  on.  117.  .193. 
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CoBlMio  (Ippolito  At]  riMrt  di  Lueera  SA.  HI.  MS.  an.  S66. 

Pltiuloio  «71.  479. 

Gic.  Bcitlai*  349. 

PriDcipe  di  Colle  d'Anehin  479. 

CotroM  226  300. 

Cremano,  eatah  A  A'tyoU  166.  -     - 

Crtsuoiio  (Pitlro  di  nS. 

Crbpaoo  Daca  dt  Minute  418.  «94. 

Hanello  434. 

Critfo  {Fmutuo)  149. 

Croce  (cbiesB  della)  dcsifinti  per  ospedale  digli  Spegnintl  130. 

Croce  4>  Luce*  [uoDastero  dclli)  74,  116. 

S.  CTMt  286. 

Croccoli  (Btrone  di)  t.  UalBlono  Fnncesco. 

Cruccnli  (Piinclpe  di)  t.  Aqaioo  OJiGoma.       * 

Cantieri  (Filippo)  77.78.  m.  9.  43..  48. 

Cuoio  mnraton  271. 

CoDtl  (Andrea  de]  t.  Acooto. 

Cnoiiio  (  AbIodÌo)  frate  di  S.  Domenico  ITO. 

CaHDo  (Uarchew  di)  t.  Barrtoonoro. 

CoAolJDO  (Francesco)  Barone  dt  CerTfctti  S87.  > 


Ailmn-ac  {SUvr)  266.  967. 

Danaro  dato  da  diversi  ;eaiÌluomlni  Aversanl  a  rhKeoio TMl •¥[(§■  pet 

le  6pes«  dalla  guerra  389. 
Datiolo  (AEtuota]  Mtircheee  di  S,  Catorioa  MO. 
David  {Giaebuo)  366. 
Decnrioui,  v.  Capitani  di  strada. 
Delegato  del  Sanoa  dilla  SS.  Annantiala  S72. 
Deulice  (Aoloaio)  IBB.  1B8.  184.  230    137. 

— -  Carlo  160. 

Ffancesco  184.  447. 

■i — r  Qio.  Battista  160. 

-^— Fabrizio  160. 
Deputati  mmdatl  dal  popolo  a  D.  GtoraoDi  d' Ainlrii  SS.   01.    graiie 

che  gli  domandano  93. 
Depotati  eletti  dalla  DoUlià  per  ioterTealre  ai  trattati  col  popolani  134. 

188.  20S.  308.  838. 
Diano  237. 
Dlai  PimlMila  (Francesco)  9. 10.  on.  236. . 
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DlMirlcbi  presealtli  da  ViDCeoto  Tat'avlll*  ■)  21  di  GenDsio  1M8.  ri- 
guarda ilf  «Tcr  ibbttndoDaU  Aierst  US  e  seg. 
DogBoa  della  Farla*  28.  W.  81.  89. 1S3.  33Ì.  31S.  836.  310.  333. 
Dogaoi  (posto  della)  350.  3H7.  469.  tt07.  S21.  BS6.  S3». 
Domande  supposte  falle  e  D.  Gluitoai  d'Aastilt  dalla  Nobiltà  S13. 
DomeoicaDO  [P.)  inTlta'gli  abilaoli  di  Bitaalo  SHUetarai  SOd.- 
S.  Domenico  ai  Soriano,  chiesa  iU  Mapuli  200. 
S.  Domenico,  chiesa  in  Soriano  in  Calabria  18, 
S.  Donilo  (tuta  di)  213. 
Danaio  Capi  lami  300. 
Donali. {Geronimo  de)  3\9. 
DoDiulvioa  (monaaiero  di)  29.  3B.  oe  soQo  cspalse  le  nOMoha  dai  pepo- 

DonBarumma  iGffoulmo)  40.  un.  IB. 
DuDDe  soaU'Dute  dai  suldati  rcgii  377 . 
Donne  aiutano  adifesderePonuuli  Stl8. 
DoDielti  (GluMp|ie)a9.  260. 

Doria  (Carlo)  Duca  di  Tursi  19. 173.  243.  370.  401.  409.  falle  prigionn 
dui  pupulanì  403.  leniaio  iDiiiilmeiite  dal  DucadiGiiisadi  passare 
allasuaparia  404.  42ì.an.6.  137.  160.274.276.380.377. 

Gitonetlino  Generale  delle  gUee  150.  903.  BOO.  B17.  BB9. 

-^^  Glovan  Andna  5. 
Patiola  (Fmocesco;  218. 

Duca,  masaodiero  di  Giugliano  16S.  276.280.  281. 
Dueente  380.  392.  396.  399.  424.  408.  461. 
Duceota  (Mirctiese  di)  t.  Folgore. 
Dumex  [3t.)  221.  &M.  £0V. 

DapltuiiSiianfon  (Aaur.)  40l-40«.  4)4.  418  491.  423.  428.  42». 
Duqutme  [M  ]  221.  34S.  43H.  437.  -  410. 
Dun  (Ctniillo  di)  68.63. 113.  197.  361.  363. 

H.>ri'bc£e  di  Magnano  3B0, 

Gi"v,DDÌ  491.  68».  597.       • 

DuraDle  (Saotonulii)  mediro  132. 

1  Domenico  suo  figliuolo  132.  253.  435.  433.  433.  4^7.4)1. 

Dumiano  38Ì. 


Bboii  227. 

Eboll  (Andrea  di)  V.  Jevoli. 
Edoardo  Principi  di  Porlogallo  399. 
Eletto  di  Hido  483. 
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S.  EllalDuM  di)CSMS7.4«. 

SaDt-ElQio  (castellu  di)  1«.  21.30.  53.03. 93. 96.  B«.  «S.  5M.  890.  WS. 

5.  Elpidio,  lo  iteuo  cbe  S.  Arpioo  319.  S07.  4M. 

EDrìchei  Capjisao  161. 

Harcheie  di  Akagnii  l»S.  OSS, 

A.Qloa[oS83.  588. 

Luigi  391. 

Borico  IV.  He  di  Francia  276. 

EpiUffio  rttto  nel  moretto  80. 43.  se.  146.318.  .  ' 

Eratio  del  Principe  del  Colle,  uccIh  117. 

Ereomtr  iJacovo)  191 . 

— —  Gwvomii  191, 
Bredia  (AIoDso.LigiitD  de)  V.  Lignaa. 
BtiUD.  AUmio di  Cardima  ConU  di)  Utgglordomo  di  D.  GiovauDi  d'Ao- 

Slrii,49.Hia.   tkiamalodalikmztaiCentt  fAritHai.il.  S9.KÌ.  ' 
Erre»  (flioTeDai  di)  Aodilore  geaerale  dell'raercito  378. 
Espiflosa  (Gabriele)  Arrocalo  fiscale  del  Visitatore  192. 
^tTodu  {Goffredo  Conia  di)  103.  lOS. 


Fabiano  (Pialro)  191. 

Fabio  JUnttifflo  18. 

Fabraol  (Girolamo)  SegreUrEo  del  Dact  di  Guisa  363,  S90.  833.  873.  484, 

S34.  im.  126.  IBe.  163.168.176.  303.  SSl.  SS2.  366.  2B9.  373.  383. 

2S4.  200.  393.  207.  ^8.  321.  331.  333.  3S6.  364.  371.  373  —  375. 

531.383.3S0. 
Falco  (Aaiello  di)  crealo  dai  popolani  Genorale  dall'  artiglieria  139,  WH. 

an.  B7.  84.  88.  96.  lU.  176. 

Carlo  300.  an.  171. 

Giacomo  320.  481, 

FalcODÌ(l>abelladeIli]604. 
Faniago  (GeiizÌD)27. 
rasano  (Harco)  341. 

Onofrio  241. 

Federico  II.  Imperatore  419. 

Felice  (Onofrio)  236. 290.  an.  117. 18S.  163. 

F«Ite«Ila(P>Wro)201. 

Felnche  mtadate  dai  popolani  a  torre  11  Duca  di  Guisa  3SS. 

Fenice  (Cai-lo}  601. 

Ferraudlna  227. 

Ferretta  (Angelo)  331.  a».  133. 
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ntri ,  eh»  «orice  il  DonttlU  «««il  fSbrkati  per  manhian  i  popo- 
lani 67. 

FerrafGia.  LQigi  del)  168-188.  JL8A.  190.  334.  miDiiito  dil  Dou  di  Gntu 
I  Gìugliino  30i.  310.  on.  6».  73.  113. 130. 131.  307.  439. 

FiuCtpiUDo437. 

FitDdn  SII. 

Pie  F^te  (CiimeUa).l91.  • 

FiUngiera  (Carlo)  499. 

MasiUo  U2. 

Marcello  Sia. 

Biccardo479. 

Filippo  BaroM  dalli  Pto  u.  479. 

Già.  Battuta  91S. 

i^f  aneeteo  339. 

Filia  (Giuseppe)  giDdlce  di  Vicaria  B34.  878. 

Filippo  II.  Re  dì  Spagna  041. 

Fitippo  JF.  Unii  Spagna  5. 

FilomarÌDo  (AuidIo)  CardiDale  tacciato  di  raTorire  i  popalaai  18.  23. 
miiida  a  domendare  Doa  tregua  al  Daca  d'ArcDS  38.  92.  67.  fs  togliere 
il  SaDllseimo  delFa  Chiesa  di  S.  Maria  le  Noora  68  STverso  agli  Spa- 
gDDoli  ili.  sua  qaiitioDe  con  l'Ahnlrante  di  Castiglia  in  occasione  dei 
ruDsrali  delia  Regina  di  Spagna  09.  ollrnggiato  dsi  Cnvelieri  di  Capuane 
□ella  proceeslone  di  B.  Gennaro  70.  ricusa  di  farsi  mediatore  pr^^so 
D.  GloTioni  d'Austria  83. 102.  impedisce  che!  popolani  oltraggiassero 
te  sorelle  del  Principe  di  Hooiesarcblo  163,  318. 9oe  pretese  per  visitare 
D.  G  ioT*  noi  d' Anatri  a  2S4.  benedice  lasioGcoalDaci  di  QaisaSOS.  lo- 
dato dagli  acritiori  del  partito  popolare  369.  338.  376.  071.  an.  B.  38  — 
41  poldMo  df[  March»*»  di  erottola  da  lui  wtnprafo  ed  obhlEilo  S3. 
100.  300.407. 

Veacoio  di  Calvi  ano  fratello  390. 

Scipione,  altro  suo  rraiello  71. 269.  319. 

AicaoiD  figlinolo  di  Scipione  269. 

Franctsco  Principe  della  Bocca  20.  30.  43.  09.  3BS.  SOtl.  308. 431. 

498.  MB.  032.  OSO.  B62.  B64.  EOO.  S63.68B.  an.  121.147.161. 
173. 190.  377.  301.  309^  313. 300.  377. 
—  Dnni  di  Perdifnma  ano  fratello  499.  . 
— —  Giuseppe  434. 

Alfonso  48B.  493.  BS3. 

Placali,  sorla  d'impoale  138. 
Florio  (Mariio]  138. 
Foggia  79. 213. 218.  S4S.  an.  370. 
Folgore  Harchese  di  Dnctnla  383.  413. 

Fondi  180. 237.  H16.  mandalo  ad  ocenpare  dair  Ambasciatore  FrtDCese 
In  Boma  B99.  600.  mi.  812, 


^:,.,Goog[c 


Vn  IHDICB 

FooUDidj  PMto37. 

FQDteDSrou  (P.  Htesiroì  DomcDictao  SII. 
Fontaatj  Marenit  fUnchese  di)  V.  Ambtscrvtore  del  Be  di  Fmocla  io 

Forino  227. 

Foriao  [Prlocipe  di)  V.  CirMcioto. 

PriDcipcsEi  371.  art.  37».  S04. 

Formale  dell*  Bulln  162. 

Formicola.  Baroni*  del  PHacIpe  diCulobrtoo4B7. 

Fortia  (MtrcìiMe  di)  97. 

Fortlficaiiooi  Tatle  dagli  Spagnuoli  ■  S.  Loci»  7. 

FottiDo,  ramiii*redel  Duca  di  S.  Agata  570. 

Fosaaclw*  B28. 

Fosse  del  grano  21.  28. 30.  38.  42. 

Fr*ocavilla227. 

S.  FrinceBM,  luogo  io  Poiiuuli  S87. 

S.  FtsDCegfo  Borgia, galea  cosi  chiamale  447. 

Franchii  [  T-anmaio  de)  318.  33S.  366. 

Franco  Merctit'EB  di  Titiaoo  323.  447. 479.  KOI.  S7«, 

■^^  Lucre'i*  sna  madre  323. 

Bar  tulomeo  49S.  962.  563.  ott.  S18. 

■: Du.adiOrsara447.479. 

Cario  382. 

Uarche»  di  PoDlcUtraM  371. 

Franconi  (Momignort)  Contmigwrio  della  Fabbrica  32. 

Fre|j))iere  (Scipione}  438. 

Frate»  (Duca  di)  V.  a*inb|Gorla. 

Frale  FT*DceacaDo  porla  in  Nap«li  una  'eiter*  fdsQ  dell'  AmlMieiatore  di 

Francia  187, 
Frate  [Barlotomeo]  IM. 

Frali*  maggiore  42.  132. 180.  212.  217. 2tt0. 278. 28(1.  30».  un.  286. 
Frali*  picrola  219. 
Fnttsaio  (S^Meppc)  17«. 
Fr«ua{QesarF}434. 

^—Alvina  Duchessa  di  Citilo,  D*gl)e.da]  Ti>Nldo  74.  i46.  147. 
Frignano  406. 
FrnaoloDe^S. 

Fu«dieo  maggiort  dì  Napoli  260, 
Fuochi ,  tassa  di  carlini  quiodici  per  ogouDo  101. 
Furslenberg  (HaddaleDt]  vedova  del  Principe  di  Venosi  tlS. 
FascalUo  (Marchese  di]  V.  Spinello  Oìo.BnUiaU. 
Fusco  (Biagio  di]  Lnagolenente  di  Matttro  di  c««pDgi.'Mr»lti2S,  S73. 
.      GÌBKppc,B|r«DBB30.1S31.  S33.       , 

—— Domenico  *iai*ote  del  pagatore  dell  ecwctto  ISl. 
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Gabelle  Da.  138, 149. 

GabtUuceia  dilla  tintorio,  ehhmata  S.  Pilipp«  A'sri  201. 

Gabriello  (Pitlto)  Hudenese,  GomamhBle  del  prriidin  Francn«  in   Spcr 

lolita  601. 
GmU  149.  227.  230.  267.  306;  3t«.  3S9.  360.   368.  436.  4S6.  4iT,  448. 

481. 488.  490.  491.  HOl.  S37.  838.  Stl.  S48.  BS6.  580.  603. 
Gaetano  Duci  di  Laareoiena  196. 

Carlo  suo  Hglinolu  171. 196.  230.   276.  317.  15».  404.  40».  414. 

415.  427.  441.  462.  466.  S19.  HI. 
..,—  Dufg  di  Sermnneta  315. 

Giaieppe  249.  200.  »13.  308. 

Gaffaro  (Loreiiu)  BUmpttoie  37).  5U.  an.  210.  »  1.  239. 

— —  Giacomo  ilattipatore  69. 
GogVardino{Gio.  BatliMla)  191.  ■ 

GilatODe398. 

GeUione  (M«rch«e  Ji)  V.  Pinelli. 
Galea  chifoiali  S.  Teraaa  4S.  134.  a».  28. 

altra  dilla  la  H  ani  iati  6S9. 

altra  detti  S.  FraBceKo  Borgia  447.  an.  3Wt, 

CapitaDa  di  Napali  B02. 507.  589. 

veoDla  da  Skilia  cud  rouoliìoDi  da  gBerra  2B9. 

Galee  da  C^stellaoimara  vanoo  alla  Torre  ddrADDimilata  209. 
——  maDdiite  dal  Daea  d'Arco»  contro  ìi  Duca  di  Guisa  262. 
Gslelno  y  GraorelteB  (HartiDO)  Caiiellana  di  Sant'Elmo  2i4:  un.  154. 
Galenlli  Spa^nuoli  ordinali  in  CDmgiagiiia  dal  Duca  d'Arcoa  301, 
Gallicano  (Principe  di)  V.  CoIoHa. 

—  Prìncipeiia  378. 

Gallicchio  (Principe  di]  V.  Coppola.  -  - 

Gallipoli  2». 

Gallo  {Giacomo)  114. 

GatliiiTio  (Carle)  184, 

Franceato  sno  fratello  184.340. 
Cesare  478. 

—  Giuseppe  413. 

—  Uarcbeaedi  Eoalto  101. 

Gaoibacoria  (Cnrio]  Utrchne  di  Celenia  e  Priacipe  di  Macefaia  380.  uoelie 
ad  Arpaia  388.  an.  278.  304. 

Francnco  suo  fratello  253.  545. 

-^  Francesco  dì  Gerardo  15. 

—  FraowBco  Duca  di  Limali^  14, 
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GimbtcorU  Don  di  Fnsso  388, 
■^—  C«Mre  suo  figliuolo  SSS. 


GsDdia(Dau  di]  V.  BorgU  D.  HetchìorreCealellisdl. 
GiDie  (Carlo  àt)  Cipitaoo  21%.  an.  1B3. 
GsnguBo  (Principi  di]  V.  HirlcoDda  Qiuwppe. 
Gargano  (A.nloD>o)  Principe  di  Durautiio  253. 

Lullo  18».  319. 

Marco  1(30.  S29. 

HirchaM  di  HoDlafalcoae  SB3.  413. 

: Pietro  383. 

—  FraDceMD  SS3. 
GarlgliaDoSaS.  995. 

GarnitT  IM.)  239.  413.  421.  42». 
Garuodo  [D.  Harliao]  Sergenle  maggiore  30. 244. 
Garuoppola,  noma  dato  dal  da  Saniù  ad  Antonio  Aoppctii  11. 
Gant*  (DomèDìco)  37.  29.  437. 

GeroDÌmo  Reggente  39^.  4B0. 

Gtrila  Leres  (Michelr)  440. 

OarxilUi  (Lurantol  330. 

Galla  (Carlo  della]  Prìncipe  di  MoacBtarace  63.  80.  90.  109.  110.  147' 

491.  Rua  coasulle  sopra  i  caricbÉ  apposti  •  VIocMnoTattaiilla  467. 

489.  S13.riteoatonel  palano  reale  B18.  999.991.  996. 
Gattola  (AdIodIo]  per  ragione  di  aaa  madre  dJiJene  Harcheae  di  AI6d«oa 

181.  316.  299.  289.  381.  301.  499.  989. 
Gaadello,  condotto  di  acqua  79. 
S.  Gaudioso  [monastero  di)  192. 

Gandhi  {Francétco)  199. 201. 310. 211.  234.  236.  ìtl. 
Gennaro  (Alnie)  92. 
Gennaro  (Uarc'Antooio  di)  Maeilro  di  cunpo  134.  30S.  490.  478.  483. 

911.  S37.  938.  IU7.99S. 
Pompeo  Daca  di  Belforte  433.  479.  913.  936. 

Salvatore  398.  873.  398.  fatto  decapitare  dal  Duca  di  Gdìh 

480.939. 

Vtncenio  409. 

—  Giulio  Cuare  319.    . 

■    -  Antonia  Ducbeasa  di  Cdotelopo  B23. 
S.  Gennarello  169. 
Genolno  (Giallo^  19S.  at).  39. 
Geoora  4.  9.  901. 
Genoreae  (Pietro  Geronimo)  37. 
S.  Germano  327.  971.  603. 
Gorasalemme,  chiesgola  ticlDoTrelìsco488.      .     , 
GMh  Ndoto  (Chiesa  dei)  89.  48.69.  893. 
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Gesuiti  «TresUli  dii  [lopoliof  Ea.  424. 43B, 
GntMldo  (Fnnusco)  3S7. 

'  BmmtnDele  Principe  di  Venosa  191,  315. 
Gi*como{Be(to)7. 
Gi«DD»UiBio  ( Sci piooe)  detto  folgannente  Pione ,  Cipllario  ii«Ma  rompa- 

gD<a  di  latitri  irmitl  di  uncini  M3. 

PaoìoitS. 

Gitnaioi  (C«Mre>  249.  367. 
GianaDijo  mugnaio  dell'ADaniiatita  48. 
QifuniS».     , 

GiMtti  (Giovanni)  SS.  '  - 

Giordano  medico  in  ATerst  2St.  ..-■■. 

—  Feliea  sa.  Bl.  «5. 

—  Francesco  Ba.  M.  ffiS, 
S.  Giorgio  117.  un.  386. 

f.filorgÌD<llBrcheteài]  106.  SlO.Hl.  31B.  ,  ' 

S.  Giorgio  [Prineipe  di|  38. 

S,  Giovaanello  (U«aaatero  di)  38.  49. 

S.  Giovanni  a  CarlHiDara  (strada  di  ]  380. 

S.Oiorinni(Hirebesc  di)  V.  Tufo  Gio.  Antonio  ^1.        : 

S,  GioTauni  lUaggiore  (lirgo  di)'  IM.         ■■■-■■■  ,  , 

S.  GIoraoDl  Ratondo  2-i8.  ^  :    ' 

S.  Giovanni  a  TtdaeeioìW.  .   ~  ., 

Gfof  ine  (Gin.  BitLtsU)  4H:  SCS;  S6S.  >  ' 

Girace  227. 

GÌrifalco(Oncadi)'lM.18g.ail.M1.*1H..M8.(in.83.  

Giudice  (Nicnlò)  Principe  di  I3ell«mmace  Corriere  affiora  del  Ktga»  tìtt  • 
10.  23.  26,  46. 480.  479.  489.  490.  B12.  m.  0.307.  304.  .' 

^     Giuseppa  479.  *, , 

Barone  della  Tonila  353. 

Placido  iW. 

Giodicl,  piana  inCapua  884. 

Giogliano  4à.  260.  380.  390.  dcitinaU  plsiia  d'urne  d*l  lMc«4L  Guiaa. 

300. 310.  311.  338. 333.  338.  340. 342  ->  »K.  3S4. 371. 380.-391.:  391. 

405.421.459.0(1.16.  ■>    :  

Giugliano  (Barone  di)  V.  Palma,  Innico  di 

S.  Giuliano  241. 

S.  Giuliano (llarcheseJi).V.  RnmifM  de  MDoUlroDiBgV.    :     :         .-:       , 

Ginola  di  governo  e  di  guerra  creala  dai,  popolani^.  i8S.  ISO.  K6.:  ' 

Gianta  formala  dal  Reggente  CasaDal>«  [tei  i'Ban(iDa87S.  r..   .i 

Giunte  della  guerra,  della  veltoraglla,  «  del  paUimonln  raale  lMiUritt.dt! 

D.  GiaTannÌd'Aaslria489.  837.  ...:,:■,■) 

GiuramtHlo prutaio  dal  Duta  di  &tiia  iti.  .■■•.  

S.  Giuseppe  (chiesa  di}  29.  42.  620. 

Ak.  P.  II.  31 
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Ointiiiere  degli  KoUrl  4. 

CUmu  (Onorimi  di)  vedova  dal  Conto  di  Omu,  ouvIm  del  Dttca  di  Gui- 

M  91. 
GouUtt  '  ComiMitdator»  dai]  Gran  Priort  di  Alotmia  109. 110. 
GngoaBo  «3.  US.  Ut.  361.  U«. 
Gna  Dan  di  Tosuoa  134. 
Gnoo  iriiporUto  d*i  popolani  dalle  totse  del  gnao  a  duel  CtpoaiM 

44. 187. 
Grioai  dell*  cuti  31. 
'  Graua  (Fn  GtuM-ppe  della)  124. 
Grarlna  (Duca  di)  V.  Oraino  FerranlC' 

Duehtita  15B.  374.  376. 

Gratie  domandate  dal  deputiti  dil  popolo  a  D.  Gionanl  (^A»tria  Mk. 

Gnile  offerte  ai  popolani  da  D,  GioTaoul  d'Auatrlft  BSS. 

Greco  [Fraitcnco]  76, 

Gregario,  lai]  capo  dri  bandilt  in  S.  AgtU  S8S  -  SU.  (kMn  anhibiigiare 

dal  PriDcipe  di  Hontesarehlo  388  540.  B70. 
GrmiMviKa  {JU.  di]  111. 
Griffo  (Bartolomeo]  73. 167.  283.  330.  un.  10). 

Gannoroieg, 

Grillo  (Giovanni)  483. '481.  403. 40^.  MS.  UO. 

Grimaldi  Marcboie  di  Piei recate! la,  oTfero  delle  Fietn  SOS.  236.  341.  978. 
346.  387. 447.  603.  (W.  381. 

Girobmo  ardiaale  37S.  m.  Ut-  M«L  414,  «K.  417.  419.  43». 

438.  426. 437.  433.  440. 

Donato  jfMtMia£lmaMfafpla  ita. ■9U. 

GriMM  (AnnibaLe)  4UL  418; 

Grotta  di  Pranaa  IS3i 

Grotlaglie  337.' 

Grottola  [Mareheacdi]  V.  Caracciolo. 

OrottolelU  (Duca  della]  479. 

Gnmunto  IB. 

Ot«M  «KIl  ut.  188. 918.  237.  4eA.  on.  388. 

GWidla'(I>de*dflll»)  3U.  898. 

-.—  Dncbeaet  S03.  231.  28^. 
Goardiagrele  196.   . 
Guardiola  [Giovanna)  13*. 
Qnarriello  (Paolo}  3M.  '      ■ 

OoenMOwtt).  ».  3M. 
Guerre  della  ctmfBgna  di  Koma  B21. 
QMnMlo(FnMCK^3a3  an.  388. 384.  SU. 
Gnerara  (fimmaonele]  ISO.  160. 

-  Daca   di  Ba«ÌDo  20.  43».  9».  238.  348.  3H.  M7.  8H.  480. 
011.880. 
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Goerari  (Pietri^  4De. 
Pompeo  185.         -                                                        ^ 

Principessa  di  MoncrTtno  371. 

Gaglionisi,  OTTcro  Colle  di  Nisl  328. 
GaindHio  (AdIodìci)  SSt.  413. 439.  SIR. 

Giulio  439, 

Francesco  283. 

— —  OIUtìd  282. 

Sc!piaiiel6].18J. 201. 281. 300.389,411- 

Guisa  [Borico  di  Lorena  Duca  di]  18.  22.  48.  seritlurs  che  si  disse  essersi 
ritrOTtla  Della  eoa  abitazioDe ,  eoo  la  qnale  prometlev*  il  Principato  di 
Cspnaal  nipole  del  Cardinal  FilomarinoTa.  150.  187.313,  invilatodaì 
NepoliUoi  ad  esier  capo  della  loro  repubblica  ^9,  231.  parte  da  Boma 
361.  giunge  In  Napoli  al  IS  di  Novembre  262.  ctTalta  por  Hapoli  la- 
sLme  eoa  rAnoese  363,  riceve  ii«teDlediGQBeralissiin»267.  soo  gi,a- 
ramento  al  Duomo  368.  274,  27S.  «i  prt^a  di  a^iire  Arem  ^1  - 
convoca  la  Nobiltà  nella  chiesa  del  Carmiae  iti.  286.  invita  i  soldati  re- 
gi! a  panare  dalla  sua  parte  298^  300.  manda  a  Giugliano.Gitcaiiio 
Bosso  eGiovan  Luigi  del  Ferro  304.  306,  snaiprepsraiivkanlra  Ar«Tia 
309.  312.  316.  Idsso  della  sua  Corte  317.  toglie  denaro  dal  pubblici 
bancbi  ivi.  320.  322.  vs  a  Giogllano  330;  3|»3.  allwca  Aveiaa  334. 337. 
domanda  la  liberatlooe del  eig,  di  Origliaaa  {Oriìlae)  319,  CQosligliBlo 
da)  Tntiavllla  a  ritirarsi  341.  tenta  il  castello  di  Bija  313.  346.  3S0. 
6S3.  BS3.  BonaliltaccBmento  Col  Dne*  d' Andrii  8B4.-3tl7.  >S9.  faiot- 
piccare  In  Giugliana  «o  coniare  che  vaniva  ■  Vioteoio  Tultavill»3:'4. 
passa  MlabiiaTe  ud^moMstoro  ^S.  Iiorsino  373.  liberai  i  oaiceratl 
MU  Ticaria  hi.  cnstoDbeeeOenscilisaiBaa  ia  Ims^i  dell'Anneae-lvi. 
domsQdaa  VìQcenioTutiavUU  la  tiberailone  di  «le noi  prigieol  377. 
378.  invita  il  Priuclpadl  HoBleBaicbio  di  passare  dalla  un  parte  686 
894.  accasato  aH'Ambastlaton  w  Bmm  dai  ptriigiaal  di  EraDoia  31)11. 
3W.  tenia  ioulltnetile  il  Don  di  Turai  dt.paMare  d«lfa  sua  iarW40S. 
404.  si  poTU  U  AyMU  4S4.  «33.  4Slh  439.  4U.  4BT.  Uft.  h  detapf- 
tare  Casella  ,  Sai  valore  dtOeoa  ira  ,  ed  Aatosio  Basso  4SI.  4S3..  U4v 
497,eDormiapeBcdella  9aaeorte498.  snoi  vitii  ivi.  $00.  M3i  [(Mk  dl- 
Bponedl  dare  im  generale  assalto  ai  qDnriietiSpagDDali  SII. dc^flUaic 
dei  popolani  contro  di  Ini  012.  B20.  632.  fttt.  BM.  .613.  Bai.  SW. 
661  -  CMpIraibol  ordite  per  vceUerlo  SflK.  867.  S7$.  6B1  -  BSS.  ftSft. 
S97.  603.  608.  va  a  Nisida  607.  on.  91.  96. 106. 1«9.  MOt  il3. 137. 
131,  134.  14S.  160.  162.  16S.  186.  187.  106.-91)0.  311.  3SI.  S*0. 
24S.2S0. -362.  3SS.  3S8. -373.  276.  282.  -  38»^  301  ■  360.  300. 
SI3.  -  Si6.  831.  3S7.  828.  386.  3B6<  3ltSi.-3!l6.  36*.  370.  -SthJ 
377.  380.  384. -386. 389, 3M.  396.  4021  406.  -41t.  414.41&41S. 
3SI,  4*0.  481.436.  Vedi  Bandi,  ietiere  e  namfMii. 

GuUa  {Ouekei$a  dt)  madre  del  Dnca  396. 


^:,.,C00g[c 


SuBoiia  (DioDisioai)  Htetlro  di  uoipo  generale  481.  471.  490.  SS». 
D.  A<(ro  dj  395. 


Hareourt  [M.  dt]  387-  487. 

Baro  (Conte  di]  (loverattore  di  Sablonela  SOT.' 

"  ~      a{Giù.  Bfitliita)  81». 


laTaroDfl' [Pielro)  329.  on.  IS. 

lelsì  (Dact  di]  T.  Carara  Gio.  Bittistt. 

—  Dochessa  971.  an.  904, 

levali  OTvera  Ebuli  (Andrea  dlf  197.  SSO.  VÌ3.  m.  1S7. 

—  Francesco  Sig,  di  Castropignanr^ .  ano  nratello  18.  19T. 
Imbroieno  {Givttppe)  3i3. 

imparalo  f,Giutifft)3l9,  -      - 

toiperJBle  Henhese  d'Oria  309. 

iBCeDdlftli  111.  an.  71, 

iDoarabili  [aspedalo  degli)  318. 

iBdallo  pubblietlo  dal  Daea  d'  Areas  a'  7  di  >«Terobr«  33S. 

altro  pobblkalo  da  Viocenzo  Tutiarilla  33ft. 

lodali!  di  D.  Gloisnnl  d'Aosliia  48».  S32  un.  Sii. 

loferia  domandala  da  alcanidel  Lavìoais  Detqaartieradei  Terglai  MB. 

Inglese  (Franceaco)  «Of. 

Inrermilà  agiomU)  in  Napoli  drili  peoOiia  2W. 

lonoceoio  X.  Pontefice  311.  eoocede  ti  Be  Filtppo  IV.  ad  Istasia  del 

Come  di  Ogoatte,  di  rlscoolera  dui  beni  EccleeìMlA;)  <t«lto  Spagna  e 

del  DacBlOctt  MiraDO settecento  mila  ducati  BM.  834t. 
lolaada  Igliuola  del  Be  Binieri  d'  Angiò  ÌÈS.  -. 

lotioe  (Berardino)  10.  27S.  • 

Gio.  BatiiiiaSi». 

ItAin  lOa.  237.  903.  984. 

latrtaloBe  del  aepolcro  del  Uarcbaa»  di  S.  CìuUmo  S7K. 

Tscrnia  228.  S71.  «03.     . 

Isernia  {Prtucipe  di)  v.  AraloB. 

Andrea  41». 

tenatdo  Capitano  di  alcuni  Canti  Plcmoniesl  c^  tfraoa   la  AWraa.  338. 
/«nordt  {M.  iei)  cugiao  del  eonta  di  Midstta  92.  136. 
/ilruiiont  date  dal  jMirehfie  di  i=l>nfma|t   al  Stff.  dì  JVmmli'er  Ìt6. 
I(rl  84«.  488.  on.  913.  '  . 
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IDDI  et  W 

De  laliis  {P.  Gioean  Tommaio)  CirmellUao  «1  «n,  HO.  SM. 
/ut  fiiniaeiXO. 

Dahattai  SSO. 

——  /fona»  gabtUae  360. 

-— pondcriiSei. 
-  — —  nitura»  361. 

—  deeini  361. 

-~-  tttlntarvm  MI. 

-^—  ancoragli  Mi. 


Lallcnuii  (Claudio  FriDcesco)  Colonnello  131. 

Lam-btrt  [SiMr]  411.  433.  434. 

Lina   [Michele  della)  80. 

Leo*,  biffoDe  CilibreM,  detto  il  CepiUno  9J3. 

XMoalIa  [AnloIomMÌ.300. 

LtcMiw  133.  ei  Mllomette  a  D.  UlekeleVlgDateno  1».  138.  9».-ì/t9. 

laudo  tLoigi  :di)  333.  819..  3*S.  SSO.  305. 

^— LoreDU  già  FraM  AgasUstaflo  no  fratetle  14B. 

Antobmm  204. 

VintMO  31». 

Landwib  (Uario)  87.  140.   104.  2S7..S81.  HO.  847.   SW.    4i3,   48a. 

M>.  87.  133. 

Canonico,  suo  rraUIIo4ia.  431. 

Lanltanco  (e.  Geronima)  Tealino  33.  33.  U.  4».  »■  om.  8.  31.   894. 

VescoTO  di  Cava  309. 

Laonegro  237. 

Lms  (PttnaMC«)H18. 

Larderò  (Dameaico)  31. 

Latino  (Gio.  BaUlele)  3a6.  33».  310.  383.  asÓ.  38».  391.  4Stt.  484. 

439.  440.  446.  448.  488.  lÙH. 
Laudalo  Duca  dì  Haruno  171.  184.  377.  380.  436.  4«l.  «W. 
Lanrentana  (Dnca  di)  V.  Gieieno. 
Laurino  337. 

Lanriio  (Duca  di)  V.  Houbrla  Gio.  BallbU. 
Lauro  30».  327.  307  408. 
Lauro  (Uetcbesedi)  V.  Fignalello. 
LaTlnaro  [strade  del)  S.  30.83.373. 
Lauari,  nome  dato  in  Napoli  alla  beau  plelu  3»3. 
lAibiau  [Giaeonut)  343  241. 
Lecce  327. 
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MB  IRDICK 

Lcgutau  {Kìaat»]  Hi. 

LcgDi)  [Gregario  di)  19.  33. 19.  50.  96.  SII  un.  S,  3U.  U*. 
LMD«  (GiovaDDÌd<139S. 

LMHie  T  CardflOÉs  (Hirtlno)  Yncavo  di  PoinwU  61.  230.  ffl7.  8SX  MI. 
586.  S88.  DomiBilo  di  D.  GioT«Dnl  d'AnBtria  GoveratUn  4t>li  dMlt 
citli  SB9.  crealo  ArciveicOTO  di  Pilarma  lr[.  687. 

AlfoDM  412.  431. 

LeonrsM  (Franceiro  deili]  Duca  di  S.  Htrtioa  e  Prtecips  di  Supino  59. 
«0.119.164.  430. 

Carlo  PriDCipa  di  Sapioo,  >iii>  figliuolo  191.  390.  410.  413. 

ViDCeoro  Otello  dei  Principe  di  Supino  161.  19S.  380. 

Falwiiio,  ailro  BgliDOlo  del  Duca  diS.  Martino  163. 

Leporaoo  (Principe  di)  V.  H  uscetlola  France*co> 
LerMi  »3».  an.  437. 
Lermi  (Fraoceacn  di}  336. 

lAteano  [Bsratàiim  di)  CtuttOam  del  eattiUo  ii  Taralo  60 
ZMdi'siiitrei  [Lvisi  di}  430. 

Letlera  del  Doca  d'Arcoa  al  DOca  di  HaddiUai  de'  6  Ottobre  1647.  86.  — 
de'lS.  90  _  de'l7  130.  —  de'19  139.  —  del»  IHO  di  SI  Dkeemfare  336 
—  ■Ure  4Md«*ao  «  0(lo«r«  64— olire  Ire  ^'21.  65.66.— ite'32. 67.— 
deat  di Ottjbre  154.  —  de»  177,  —  dt-x?  79.  —  ib'38.  79  —  da'19. 
80  —  olire  due  de'31.  82  —  olire  gwaiiro  ib'  0  Ifimnriin  87  e  **g.  — 
de-3iV(wembraS0  — ({i'4.  80— da'ia.  125  — oilra  Aia  de' 16. 133. 
134  —  altre  due  de'  18. 141  —  de'  30.  168  —  ttf  4  iMnoiAra,  171  — 
da'?.  ISO—tflm  ilus  da' 18.  187 —  ahre  ite*  de' U.  188.  IW  — ol- 
ire dua  da'  16.  206.  207.  da'  SI  2t0  —  de'  2  Gennaio  1648.  STIO  —  de' 
28.S£t. 
LeUersdel  Dota  d'Arco!  al  HarchtM  di  Turrecucu  de'6  dieentbre  1047. 
344. 

a  TlDCeDio  TDItavilla  d«'13  Genatlu  1648.  4S3. 

UlIec^dlD.  GloTaoaid'ADsiria  al  Duce  di  Haddaloni  de'19  di  Ottobre 
1647.  137. 

a  D,  Fraocteco  Teralde  de'  18  Ottobre    1617.  81. 

Lettera  del  Toraldo  de'  11.  di  risposta  alla  yrecedeute  63. 
Letlera  degli  Ektii  di  Avena  al  I>uce  di  Haddaloni  de'  14.  87. 
Zifllem  del  JUarcbeia  di  Fimttnan  amtoeiaiore  di  ^roiuia  tu  Rama    <rt 
Corderai  Max%aTÌnt>  08. 
— ^  di  Iti).  Ft'eich*  ^tnWfiMrolore  gaitraìt  in  Piornbino  da'S  ^90- 
eiD  16*7  IM.  •  '  ■ 

a  Gmnaro  Apìme  de  22  di  Otlr*n  lii. 

—  olla  repudilira  di'  KapoU  te'  30  Oifoira  114. 
^—  al  Cardinal  Mai  is't  no  218. 

— —  dello  itMW  e  dell' ..lrctv»«ot'od'.i4tx  olla  rrpiMtiea  di  NapoU . 
panala  dal  dolfor  J'ranéeteo  de  Patii  138  e  130. 
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Lttkn  dtW  Aniouttvo  djtìa  al  Cafdjui  JKmorfwi  di'  M  Stai»' 
bri  1M7.  lOe. 

al  Duta  di  Gviia  da'  7    Ottobri  Wl. 

al  fratdlo  jtrciMieow  d'  Ai»  ,  dt'  17  Ottóbri  109. 

— -al0»M  di  JtiehttHu  dt'SiKmmh-itU. 

al  Oipa  di  Giiia  di'vi  Novembri  319. 

al  MarehMi  di  Fm^Mafd^Kati»mi»iÒi».m.      . 

al  Sig.  di  VaUifoy  di' 18  Jfarw<lB. 

ot  Ohm  di  GtiìM  di'»  Jfona  419.  ■    - 

—  si  Cav.  Gormw,  di'4  j^/rOi  iU. 

ol&'g.  ZhqiliMtt— A(ait(m,  ds'8  .i4frUi4SS. 

al  f^.  di  FàUngai  de^  c^li  42S.    . 

al  Baroni  di  Rn^fort  di'  B  aprili  430, 

al  Ava  di  Cuiia,  digli  8  ^pr«a  431. 

— ^  al  Hg.  AuplsffiVBeMRpon  digli'  11  aprili  UB. 

olfig.di  FalMfof  digit  U  aprili  4Se. 

al  tig.  D>ifUitÌ*'Bnompm  di\3  Aptiit  U*> 

al(nidi'4n.iiO.  . 

aUradu'SS.UO. 

Litten  di  Francesco  AatoDioSeiecIiTcaloaD.  Hekhlorre  di-Boi^ii  01. 
Letteti  del  Borgia  di  rlsposh  ■<!■  pKcedesla  M. 
Lillera  di  Francesco  Anloaio  SeacciiTento  al  Daci  d'  Atcob,  dc^  19-dl  Ot- 
tobre 16f  7.  187. 
Laura  dii  P.  Phfminio  Mignati  al  Cardinal  BrantatHa  da'  17  JVmim- 
&nl36— di'si.  148— de' 93. 156  - di1i.  i«i  —  i*'4  Dietm- 
bri  172  —  altra  tema  dala  183  —  di'  14.  19S  —  da'  23.    234  ~- 
de'Se.  246.  di'  B  Gmnaio  lftt8.  373  -  d«'6.  273  ~  dh'  1t(.  MQ.^ 
di'  iV  I  20.  303.  di'ai.  311  —  di'  as.  396  —  di'  8  Ftbbroio  33S. 
di' 13.  339—  d'IS.  317.  — ds'2».  fte*i— di'S  Marti  ^  — 
di'16  e  18.  37S  —  d«'21.  389. 
£.eIfirodil  P...4(ier{aFraAeaeCTDal  Cardinal  me  froWIo,  di'S»  £K- 

eivtbri  237.  ' 

Leìlera  teriUn  da  Roma  il  /.  di   Gimurio  1648  Sei  Sig.  Ttodnro  à  lUty- 

dtn  al  Cardinal  Brantaeeio  2i6. 
Leturi  ventila  da  Borni  intorno  nlli  icflula  del  Cilote  di  OgnattEiftl  I. 

di  Febbraio  1618.  021. 
Leiieri   di   Vioceniu    TulUvilli  al  Duca  dt  Hadil«looì  diT  15  RoVem- 

bre  1647.  2B1.  -  * 

iXlira  del  i^ueadi  Guiia alte  Provintii  d<l  Rrjho di  ìfapoli  d«'17  IH- 
cimbre  308. 
— —  Ql  Cordtnoi  Mattarim  di'  17  Novembri  219. 
"■-  '  alla  Regina  reggimi  408.  . 

—  (il  Cardinal  Jfainartna  di'38  FiUraio  409. 
— —  alpopolo  di  Kapoli  di'SO  jlfario  420. 
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iiMM-oAIA  éi  froMia  al  fOfth  dUiOfeli  dei  2».  Hai^embre  1647. 
at3. 

—  alira  della  (iMtatoa  US. 

di  copi  dtl  p<f«lo  di  AaptU  d**»  FtWraio  4M. 

ai  Duca  di  GvitaO^ M  PBtbnio  408.  d«' K.  408—  da'»  d* 

Mano  414. 

a  Carlo  Braneacth  d«-ai  FMnvi»  «M. 

— —  a  Gamwiro  ^kwì  4M.  -  - 

al  Cardinal  Filomarin»di'UPtibTaioW7. 

LUUndi  Moalfgnor  Alllcri  VtMoro  d)  OneriDo  «1  popol»  KapOKliao 

esartindolo  «Ila  pi«,  de'  6 Drcambre  SIB. 
UtUridclDoctdilelBialDuctdi  Haddaloni^dF^DIcHibre  3flS^ 
Lelten  d)  Carlo  Si rrlaod  Barena  di  Cuolla  intorno  alla  IIvUb  Franaase 
Ttnala  in  Napoli,  ed  i  palli  cb<  «hfcdeva  par  abarcaTC  le  ini  Hit*  io 
alato  iti  popolani  379.  ' 
LelKta  del  Principe  di  Bocearomana  a  Lnifi  Padritoo,  «naia  qualafl^dà 

conio  della  irtMria  rlpoatata  sopra  Papone  49>.  -  - 

Lttltra  dal  A> Filippo  IV al  Duea  di  JUaddaloai.  daHjl  Gawiaia  33tt. 
Infera  dal  Sig.  di'  Cartaonfaa  all'abatt  di  S.  NieoUi ,  da'  18  AUioi* 

400. 
Lettera  dal  Sig.  di  Sirvitn  al  Ouea  di  Gnim  dal  7.  Afaras  411 . 
LetUn  dei  popolavi  di  Hapo)i  ai  Foualaai  857. 
Letlere  del  Carata  Dnea  di  Castello  imerccttale 60%. 
LeltcfB  finU  dell' AmlntcisUir*  di  Fraoeia  168.  176.  iSB.sltra  porlaU  la 
Napoli  da  nn  tnta  di  S.  Francesco  ISA,  1$0.  Ganaaro  Aodeae  proi- 
bisce che  piti  le  ne  faTCllasse  191. 
Leitare  soft.  367. 
Uti  iGinaappe  di]  SI.  20.  m.  14. 
lÀbri  (P,.^iitania;  SOS.  SII. 
Lieto  (Agostino  di)  168.  an.  116. 
Ligoan  de-Ercdla  (Altonao)  156.  38».  330.  436.  4B1 .  460. 
Lignoro  [Altunao  di]  3B0,' 
— -  Antonio  li.  363.  470. 
CtMr«  114. 

—  Vnaeexe  SS.  113. 3U. 
Nicolò  114. 

— —  Tespwitno  163.  164.  316. 

Vjnccoio  Eletto  di  Porunoia  483.  S4T.  K79. 

Limatola  iDuca  di)  Y.  Gambacorta  Franctaco. 
Linlerao  276. 
lAmna  (Ugo  dt]  413. 
LUcano  (Ginaeppa)  594. 
LltOM  (DomenJcfi)  91 . 

—~  Onofrio  ano  Bglinolo  31. 
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Lite  (ra  i  PP.delli  della  Surpfs  «d  iC»ppacelai,  intorno  alla  rotina  4el 

eappueeio  del  Bealo  GiacooiD  7- 
Loffrtdo  Marchese  di  Tr«¥Ìeo  26. 190.  211.  Zf7. 40B.  447.466.  S74.  578. 
an.  33. 

- —  FrancesMi  ano  fraMlla  IM.  Si7.  an.  33. 

— ^  Conte  di  Polenta  33. 
Loggia  dei  Geootesi ,  detta  ora  Pietra  del  pesce  77. 
Lambai  IHircheae  di]  genero  del  Duca  d'A.reo9  449.  an.  !8I.  ' 
LinniBÌ»i,Jtf.  111)494. 

LongariDO  [Marchese  di]  V.  Molina  Ferraole. 
Loogo  Uarcheae  di  S.  Gialiano  maore  ia  Cepua  316. 
Longobardo  Sergente  maggiore  del  Duca  di  Guisa  3&5. 

Carlo  241. 

'  intoni»  St9. 

Lopez  (Carlo)  B30.  an-  312. 

Lopei  de  Carole  (Innico)  209. 

Lorena  [Duchi  di)  toro  pretese  sul  reame  df  Napoli  370. 

Lortna  Ruggiero  di)  Cao.  di  Malia  fraleUo  del  Daea  di  Ouiia  146. 

Lorenzo  (Hireodi)ni.  on,  ISB.  ''  ' 

Pittnm. 

S.  Loreozo  (monastero  dì]  S.  32. 190. 

— —  nionisiero  dei  Benedettini  in  Avena  317.  9Ji, 
LoKio  (Cinte  di)  T.  Afflitto:    ' 
Lncacchio  Capjlano  Tedesco,  dello  Lnei  HMtneóbiÒTlkdal  deSantN^31. 

42S.  439.  441.  SIB. 
Lncareno  Barone  di  Luaciaao  412.  .  _ 

Gtultu  316. 

LucalAl»  {Daneniio)  316. 
Lucerà  S4S, 

S.  Lucia  ai  monle  19.  21.  3S.  49.  178.  B48: 

S.  Lucia  di  Palatn>31. 

S.  Lucìa,  chkanola  preaso  Napoli  241. 

.S.  Laigi  di  Paleazo  [chiosa  di]  a28. 

LagnaDO  (Barone  di)  V.  Capace. 

Lana  [D.  Lopei  de)  340.  412, 

Luugoteoeule  del  GTaBBÌero,uuto  lo.  luogo  dell'Etetlo  del  popolo 9(9. 

Luscieno  399.  400.413. 
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Hacchiagodci»  (Harchtae  di]  V.  CirtceWo  Pwquala. 

Hiccbioa  fttla  cosini  ira  dal  Toraldo  pcratticcu*  It  porla  dello  Spirilo 

Santo  133. 142. 
Macedooio  (Ptbrliwj  478, 

-  Oh>.VliKenM478. 

Luigi  Harla  478. 

P.  Uidoro,  Traitao  48IK 

-—  Violtute  24». 

Hacerona  (Nicola]  2S3. 

MaddaloQi  227.  891.  438. 

■■ddaloal  (Duci  di]  V.  Carafa  Diomede. 

DucbetM  334. 384.  431. 436. 

MadoDiM  ài  Porto  MlTo  [cbiCNdsll^94. 

Uaestro  giaralo  di  funnoli  S96. 

MaffiUCarlo)  919. 

Hi^ioa  delie  rose ,  loogo  prtMO  Capna,  detto  catnunmeato  il  Hmmoo 

409.444. 
IIaggÌa(AiaitDle)lSa. 
Magnati  (P.  Flaminio]  Gututta  33.  136.  148.  196;   1«9.  173.  183.  iWt . 

373.  303. 311.  336.  333.  ^8.  360.  364.  378. 
Magoieco  Teneatt  di  carallt  441. 
UagDo  (F.  Biagio)  famoso  astrologn,  proiuOe  certa  vittori*  ai  Prìncipi  di 

Ateilloo  e  di  Torelli  120. 
Haiaiero  Luogaienenie  di  Haealru  di  campo  Beiitra]e4T4.  «h.  183. 
Haiorano  (Andrea)  237.  '     . 

Carlo  237. 

HaiorchiDO  .Capila  no  480. 

JlaUnehmi  [D.  Olimpia]  Pf inetpMfo  PanfU,  oognata  tt'Amocnuo  X  97. 

- — ■  Cardinal*  89». 
HalGiano  (FraDCCico)  Barone  di  Cruccoli  3S0. 


-  Caria  Jtu^nm  170.  387. 8»à.  391. 
aiEU-FcrtifiU. 
HaDdraMbio  31.469. 
Uanrreduola  338.  IS4H. 
5.  Mango  (Harclieae  di}  V.  Htstrogiudice. 
Hangone,  capo  del  popolani  di  Nota  73. 89. 106. 18$. 
Maoibsto  del  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  de'17  Ottobre  Itlk.  128. 134. 

Biapoata  che  vi  fa  irDuct  d"Afcos  134. 

ManiCfBto  di  GeoDtro  AoDcse,  col  quale  ordjuaalU  nobiltà  di  coagiuogeMj 
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al  popolo  coDiro  gli  Spsgauoll,  sotto  pcM  ddhi  viU,  db'  M  0l(a- 
bre  166. 
Mmifitlo  dtl  Duea  di  Guiia  M  4  Dietmlift,  «4  quali  dichiara  leTDjio- 

nt  il<l(<i  $aa  venuta  in  Aopali  IH. 
HiDiresio  del  Duca  di  0(iisa,de'17  Febbraio  lUS,  par  giuiiiean  hi-mprte 
dala  •  Paolo  di  NapoH,  ed  al  Fnaca,  e  lo  arregto  dal  Barone  di  Vo- 
dena  e  di  altri  033. 
Manif4Mi4i  Ginmtro  jinnei»,d*'UDiMrribTt,eolipnUi'invitamifa«n 

dti  regna  a  tolUvarii  eonlro  i  loro  ftudaiarix  MS. 
Huuara  (  Nit>v>lò  Maria  ]  maodaia  da!  NapolltaBi  in   Roma  a  trviu- 
re  con  l' Ambascia  latore  di  Enaela  %U.  m.  91.  «6.114. 108.  334.  23», 
S26. 
Haoso  14&. 

MiiramoMc[meolà)\9\. 
Uaraso  42.  SS.  «a.  IM.  Mt.  10».   U3.  £80.  303-  3S8.  587.  484.  m. 

IS.  S86. 
Haratea  227. 

Mareaiit  {Franeueo  ..dMOnio  di)  31S. 
Harcbese  (Carlo)  438. 

-'—  Paolo,  Uarcbese  di  Cammarot*  14, 
Arrigo  14. 

—  OttDTio  GcDcrale  delie  Btliglleria  del  popdoSI.  41.  Alto  prifloae 
42.  sue  propaste  al  Viceré  perlapaca  SS.  è  rittnatosolto  pihstrrt- 
la  cLTStodU  120.  483.  SOe.  OtS.  an.  16. 

Hart^be'ticDo  mscellal»  BOS. 

Marciano  [Giù.  Francueo)  Consigliera  38.  an.  8)8. 

Uarcianisi  80.  192.  438. 

S.  Marco ,  terra  in  Priocipalo  Dllra  poasedula  con  tHob  «li  Marchesa  dalla 

ramiglia  CiTaaiglìa  117. 
S.  Uarco  (Marchese  di]  Y.  Plgnalello  Cesare. 
Marco  [GiOTsnnl  di)  Haeslro  di  campo  173.  207.  309.939.390^407  499. 

Capitano  412. 

Hareone,  T.  Ammirante  Marco. 

Ilarcone  Capitano  della  eonirada  delta  11  Sangue  di  Cristo,  decapitalo  dai 

popolani  40. 
Haresca  [Marcr]  404. 

Antonio  101. 

Margarita,  quartiere  in  Somma  247.  202. 

Mari  (Ansaldo de)  Archiietlo  Genovese 416. 

S.  Miri*  di  Capuano.  80.  80.218.319.  389.43).  439.  44a     486.  406. 

614.  S44.  640.  606. 
S.  Maria  maggiore  (Cbleaa  #)  M. 

—  ad  Agoooe (carceri  di}  30fl. 
dell'Ateo  (OhieeadOSt. 
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S.  Marf*  d'ogDJ  bene  37. 

di  Loreto  (borgo  d  )  167. 

d«lla  CMeu  (Ghiew  di)  ».  SI.  Bl.  IKK. 

Appireate  (cootradt  di)  M.  271.  621. 

.  delle  gTuie,  Chl«M  éIIb  Zavittéria  17.  B3. 

« —  del  pofio.lcbiesa  di)  33. 68.107.160.471.  4»3.  S73.  874  BSl. 
KOS.  on.  163. 

^  l>'Naova(chMad>}33.  68.  107.166.471.  493.  B793  B74.  S8t. 

6»S.  an.  laa. 

.  degli  Angeli  (chiesa  di)  a  Piuohkanfl  843.  BiO.  S80.  SB8. 

S.  Muli  In  (^isonetConteilijUl.Sli.  467. 

J*aria(CoWod01»J. 

MariantlXa  286. 

HiriiDclla  (Duce  di)  V.  Birrile  AdIodìo. 

UiricoDda  (Giuirppp}  Principe  di  OaraguBo-Sll.  4».  436.  461.  SS». 

HtrigllaDo  307.209.312.  aB3.2lt3.  267.376.  2»3.  834.398.403.  422. 

433.  434.  4S7.  460.  46S. 
Marinit  {Donato  Antonio  dt)  318. 
Herrt  [Cesare  della}  336. 

Felice  477.  .        ,  .      . 

GeroDÌmol98.  336.  374.444.44».  812.  .i  -    - 

GÌDseppe37S. 

UaMìeoiFriiieipe  di)  V. Caracciolo  Salistore. 

MartisMa  [Robtrto]  398. 

Matta  [Cav.  dello}  genliluomodet  Duso  JiGufiaSK, 

S. Marta  [Chiesa  dk]Ba.«8,. 

Manina  327. 

Marlìot  iDun  dt)  V.  Garacciol«- 

Martiou  (Luigi  iti]  229.  2Ìi.  ;  . 

-  SctpÌona318. 

S.  Martino  i.Con'cento  d(\W. 

S.  Mariino  (Duca  di)  V.  LeODeast  Franceico  dulia. 

Marliuei  de  Toro  (Hichéle)  Aadilore  gcaerale  dì  c«inpag4ta  333. 

Marnilo  (Fra  Carlo}  336.  388. 

Fra  Giuseppa  336. 

Btaralli  gentiluomiai  di  BarlekuSIU. 

Mariano  (Francesco)  396. 887. 893.  .      .       . 

Dnct  di,  V.  Laudato. 

S.  Mariano  209. 

S.  Mariano  (Uarcbese  di)  164, 

MassnielloUl.  147.  306.  338.  suo  madre,  sua  cogoala  ,  e  aui  liabUe 

morire  in  Gaeta  360.  364.  378.  an.  38.  39.  99. 

BDo  fratallu,  corre  foce  tosse  stalo  fatto  morire  ael  easlel  Nuovo?. 

Hascam  bruno  (Viaceuo]  229.  241. 
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llÉsearegiiis  Htaslro  di  camp»  gsiwrele  MS. 
Mmsb  302.  4B4.  4Bt(.  H16.  on.  312. 
UisM  [PrincÌp«di)V.  TaraldaFranceaco. 
HassiDbrsdì (squadri  di)  507.  SSO.  B«S. 
Mistellone  ((brlont]  3BH. 
HastrMIo  (Francesco)  431. 

Alessaodro  73. 

Giulio  Sig.  di  MarigUaoO  89.  313.  i3i.  ■         ■         ■ 

Giuseppe  111.  376,  434. 

Oraiio  432. 

Priore  di  S.  Mrolò  di  Bari  431. 

Masirogiudics  Har«)iese  di  5.  MaDg*  ftO.  3M. 
llatfrv  237.  BiO. 

Matera  (AdIodÌo)  SST. 
HatikgrifoDeCcasteirodi)  826. 
Matlei  (Harchese  Luigi)  SS».  iW. 

■ Cardinole  379, 

MattaccbiaTtch '(Luca)  V.  Làeaeebio. 

Mauro  (Andrea  di]  dello  per  sapr^naome  ArisloQle  K91. 

Maasa  (EmmaDUcle)  CapIMDolSS.  

HaiiariDoCMdUialatUfl.  on.  93. 17S.311.  312  318.238.278.36».  380.- 
896.40B.411.  410.  410.331.4il3. 

-  Mieheh  $uc  fratello  Areivetcoeo  à'Axm,  %loU>  fartmmu  Carii- 
nalel01.1l>2.  12B.  157. 

Bfaiiella  (Aaloaio)  Kletio  del   pnpol»   497.  SS».   865.  968.  on.  191. 

301.329.  

MauoDC,  V.  Magioo  dtUe  rose. 

Medici  (Oilarimode')  Principe  di  Oit.<laiioM.  UT.   194.213.  319.  317. 

ricusa  di  asaumera  il  governn  <ti  N..Ia  397.  431.  4S6.   466.  an.  33. 

309.  318.  SHS.  3lt6. 3S9.  36».  376.  

GapiUDo  311.  411.  43S. 

-  VitKCDio  louronozio  del  Gran  Doca  di  Toscana  47. 134.  (m..33K. 

fiaetnxo  19t.  

'    Medina  (Ooca  di)  ¥ieeridi  Napoli  S9. 107.  4UI  416.418. 482.  S80.M.B. 
'  Medina,  una  deile  porla  di  Napoli,  dati*  pria»  dal  Perbiglo  iVi. 
Meglio  (FraDce»co)t77. 

MtiUtray»  lM.de  la)  307.  

Mele  227. 

Melilo  assalito  dal  Doca  di.UaddaloQÌaS.  17».  237.  243;  243.  un.  386. 

MeloDelDonifaico}  37.  'Ì36.  021.  til\o  aostenered^l  Duca  di  fiuisa  532. 

on.  117.  163,190.403.  .      .. 

Hemaria  della  geme  d'arfiif  die  ayavano  i  fiarooì  radaiiaU  Ìm  Aver- 

sa46S.  :  i.  ,  ,;  „„  . 

Uemorial»  presentalo  ■  D.  Gl«i!fi>.OÌ.d'A^tria  dalla  aublM  e  Bannaggio, 
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eanfcTmiiMlo  per  ^rle  loro  H  perdono  esoctdnta  ai  popolani  608.  T.  ■n- 

cora  sopra  506. 
MmdoiifiUeolbìm. 
Meadou  di  AltrcunelDiego)  IB. 

Mtodoia  (Andrei  di)  CaslclaoD  della  fuTteiia  di  C^uM  SOS  810. 
Hennes  Hanhe^e  di  Villsiba  471. 
HtDgual  (GiottQDi  di)  CapiUno  tS7. 

Herrato  di  Napoli  S.  10.  ai.  3K  tf2-tB9.  STS  SU.  on.  33,  81. 
MercogllanolOl. 
Mireurin  (Geronimo}  SOS. 

Gio.  Giiieomo  318. 

Merlino  (Praocesc»)  Reggente  S93.  408. 84t.  H*.  SM.  S81.  3M. 

MessiDa  236.  IÌ72.  OSS. 

Mesaraea  (Harchnw  di)  V.  Spinello. 

JU§ttomonaeo  (Ciò.  BatiitUi)  i9U 

myé«n  (Teodoro  à)2Ìt. 

Stiano  aSA. 

Miartelta  8S6. 

llicco(Co1a  Donalffdi)  SIS. 

Duardo  tOl. 

IIìcIrIjvb,  IMogouaenU  ganerah  del  Birane  di  Modena,  tivo  swlcnpre 

daroaca  di  Guisa  S31.833.  oih  3M. 
Milm»  405. 601<  5311. 
Mina  al  Gaab  ed  a  5.  Chiara  «0. 112. 

-wr-  •  S.  Maria  la  Rflota  IW.' 

— I—  al  GcsJi  Nuoro  30t. 

al  posta  della  Dogaoa  3S0. 

MhviolD  (AcWlb'}  Bum  dal  Smso  10.  22.  23.  37.  40.  SI.  W.  «M.  478. 
489.  S12.  fiM.  a*.  0.  : 

Aatoaio2S3. 

Atrigo  288. 

ELtota  208.  963. 

Fabrizia  282.  B86. 

-  Luigi  Stg.  di  Bwo  a  dì  AvIglliDO  210.  900.  466.  on.  SS.  382. 

Banse  d)  Valmltnu  318.  319. 

Mirabella  (Harebeae  di)  3ltO. 

— '—  Barone  di,  V.  Allegretti. 
Miranda  (Duca  di)  604. 

Miro)Mll»<AiiloB:^CeDaifticTe  11.  mandato  dal  Viceré  a  cblamare   i  Ba- 
roni B«.  fa  afiorrenb)  S».  ftl.  109.  «9.  109.  183.  »l.  2)6.  Me. 
386.331. 332.  407. 408.  440.  creato  'ProTvedltore  generate  dell'e- 
BeKilo441.443.4n.40O.  <ni.3AS.3S3. 
Blnaido,  ano  tratel1»34e.  361. 367. 

-  Prtocipe  di  CaMcllaMU  191.  40».  433. 
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Hfugne2S7. 

Utserere  (Geroaimo} FiDdettirio  del  btaeo  del  Hontt  dsTpoMri  UH.. 

HiMiDello  (Marchese  di)  V.  Coppola, 

Hoccia  (An(«Dio]  479. 

Mario  47g. 

Hodens  (Coote  oTTern  Birone  ài)  Eiprit  de  Raimoad  de  Mormoirun  S30. 

3M.  393. 421.  486.  Totlo  sostenere  dalDact^dlChrisattai.ftM.SStt.an. 

3.  91.190.  241. "SéS..  249.  253.  258.  289.  307.  308;  329.  3U.  361. 

302,  397.  430.  paiiionato  per  Vatlrologia  397. 
llodugDo238. 
Hala  340.  369, 

■alt  [Caule  di)  T.  Taet  Simone. 
Uriti  [DUgo)  318. 
MolfetU  2S8. 

lloliiia(FetrBDie<li)Mircbese  di  Longariao,  Ctmmiasario  geocfa le  delle 
ctvalferi'a  60. 107. 110. 16S.  IBO.  159. 161. 

Pietro  391.  400. 

HoDoi  di  Nipoti  89.  vltoe  lolla  ad  naì  IVqoa  daJ  Principe  di  Hob- 
tesarchio  1B2. 187. 
—'  di  Poggioreale  braciili  dallo  sleeso  195. 

dell*  Torre  dell'AoDDaifeia  45. 57. 75. 188. 199. 

^^  di  Capna  ,  falli  raccooclare  310. 

Holiw  (CoDUdo  di)  86. 
Molo  31. 

HoUd  [AgostiDo]  591.  an.  196. 241. 318. 319.  4)8. 
]lonBco(&ironso]237. 
HoDaatero  dei  Cippuccioi  in  GiaglianoStO. 
'    ■  di  S.  Francesco  presso  Niveoo  182. 
■  del  Gesoiti  a  PiiioCricoae439- 
Monaaleri  di  meoache  in  Napoli  fatti  sgomberare  dai  papdini  44^110. 
Honctda  Duca  di  Hoaiealto  Viceré  di  Sirdrgna  9. 184.  IflS.  ^9. 
Mondragcne  488. 

UoDdragnoe  (Docbeflsa  di)  Aldobrandìni  582.  on.  369.. 
HoDerTioo  (Principe  di)  V.  Fignatello. 

— ^  Principesaa  371. 
Mooestaraee  (Principe  é\)  V.  GatU^  Garin,  della. 
'  UoDete  coniate  eoo  lo  Stemma  della. repobbllct  Napeliuna  206.  444.- 

HoDforle  (Gio.  Ballista)  Duca  dlkLaoriio  fttO.  

Hooica  {dellB}  ftsMIi  3»«. 

MoDopoli  228.  

Hooroj  (Sancio  de]  595. 

koneerrtlo  (chicH  di)  471. 

Montadi{M.dt)2U. 

HoDlalto  Ggliuolo  del  Daca  di  VP«guU»  184. 
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MòDitIta  MO. 

MoDle  «ilo  (Duta  di)  V.  H«Dctda.' 

HontalTo,  V.  Rimirei  de  HoDtaJvo  Dirgo,  Marchese  di  S.  Olattano. 
Uonlano  [Oratio)  918. 
HoDlebello  (Uircheee  d)  311, 
MODleciWo  337. 

HoBteciWo  (Ddm  di)  ▼.  MgiMIrfla. 
UontecorTiDO  927. 
Mt>al«rtlcDQe  228. 

ManUblcane  (Hirchem  di)  t.  Gwg»ao.  " 

HonuruscDll  S».  118.  lift.  337.  276.  an.  M. 
MoDteleODfe  (Duci  di)  V.  Plgnitello  Pabtiih. 
MoDieleone  (Principe  di]  t.  Capete  GiieoU  Corone. 
HoDlemeriao  (Principe  di]  BI3. 
HiJBterai letto  (Principe  di)  *.  Toew  Carle.        .  -  '      : 

Priocipes»  274, 

Mooteoliveto  (strada  di)  81.  0        ■:  ' 

HoDiere;  (Cooie  di)  Viceri  di  Napoli  4t8.  119.  482.  88». 
HoniereaU  123.126. 

MontrsanUngelo  228.  ■ 

MonUsarchio  227.  388.88e..."                               ■■             ■    ■    -_ 
MoDiesarcbio  (Principe  di)  V.  Aralòa.  '  .  

Principessa  371.  .      ; 

UoDteecagioso  227. 

HontesilTiDO  (Marefaeea  di)!'.  STaDctcdé.    ■■  '    . 

Monti  (Ferrante  delli)  Marchese  di  Acaia  328  an,  3W;  > 

MoDllcello  319. 

HoDliglione  (Carlo)  863. 

NoDtola  (Fraocesco)  CaT.  SpiganololSa.  198. 

Hontarto  130.  374. 

UootoTio  (Harditii)  di)  T.  GisUllcitu. 

HoHBo  227. 

Abralli  {iJiait)  337.  ;  ~ 

Morello  (Diego)  237.  .  .         .  .   ' 

^—  Paolo  CapUatw  38. 
■«rmile  (AdIodìo)  319.  3SS.  397.>414. 

— ^CsDie  di.S.  Angelo  47»i  tM». 

Cesare  suo  frettilo  983.  414.  419,  - 

t>ue«  di  VsirtDO  337.  340.  340.  442.  44«..  4M,  m,  362, 

Francesco  Dnca  i\  Camp^hiaro  67.  382.  303.  43S. 

ViDcenio  3B3.  390. 

■  fratelli  397.  I      i  , 

—  Barone  di  Cariaale  319.       .  ;■. 

^—Cesare  Antooio  suo  fnleUa.-319.' 
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Uorre Itone  ,  CapiUno  017.       ^ 
Hortelh  ,  CipitiDO  37. 
Mortelle  (qatriiere  di  S.  Carlo  altej    30.  141.  270.  unlito  dai  popolfaJ 

371.  394.  4M,  603.  1121. 
UoBCOBQ  (D.  Lopez  Vargis  y)  muore  ia  Spigiu  360. 

—  Diego  Btroiiatu  in  Gaeta  360- 

Molla  jr  Earmienio  (Pietro]  mandato  da-IX.Gi^Taiii^.d'Aii^tria  a  ?jsÌMn 

il  DoM  di  Ture!  424. 
HDgoaDO  42.  lei.  2tS3.  28B.  320.  328.  $12.  275.  an.  286. .      -, 
UugDtao  (UarcheM  di)  V.  Dura. 
HnsMitola  (Francesco)  Principe  d)  Leparaao  184,  274,  31».  487.  Bia. 

—  Igaaiia  48. 

— —  Franeesco  Aniooio,  BcggeoU  88.  ili.  478.  £12.  an.  BO.  36S. 

suoi  Ggliauli  dichiarati  nemici  dai  popaUDi  13L 
Gennaro,  altro  suo  SgUuoIo  3i8. 

—  Geranimo  312. 
Utebele  Si2. 

Gio.  Battiittt  318.  i 


Naccarclla  (Geronimo)  493.  64S.  HS6.  S7B.  an.  377.         .    , 

Naelerio  (Andrea)  Biella  del  p<^o  181.  IW.  32tk  afO.  390.  414,  SW, 

891.  aa.  S».      '  ... 

^ — -  AltiKmcbrod'A'ìdna  i69. 

- — '  Scaccia  d' Andrea  168j;  .,  i:      . 

Hay^rcu  (Melchiorre)  147.    . 
rU^li    (PfiRlq  di)  274,  333.  31}?.  374.  37t(-  SSV-  391.  431.  41».   S20. 

fatto  strozzare  dal  Ddcb  di  Ooisa  K31,  S33.  aa.  361.  403. 
A^oI<wm.(^ancciw«f  206.  287,  393..311.    .... 
Nani  (Mario  di)  72.  .   :.  -'         i 
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Nicola,  Capitano  392. 
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S,  Mcola  {Abate  dil  V.  Armuid  Enrieo. 
HIcoIbIMb  [Angelo  de)  297.  299.  an,  86. 

S.  Nicolò  al  Molo  51.  200.  330.  480.  .    „. 

Nìglio  (OoofrJo]  16,  4^,  179.  -  183.  , 

Ah.  P.  II.  .  n 
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423.  431.  -  433.  43S.  446.  485.  460.  092.  an.  2l6. 
Nola  (Giovanni  di]  scultore  47.  470. 
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382.393.       ,       ,  • 

-^—  FranceMaS2t. 
Poailipo  89.  363,  367.  348.  370.  B60.  607,  on.  237. 
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Polenzi  9Ì1.  an.  34. 

Potmta  iOmtt  di)  nipote  dal  ConU  di  Cttano,  V.  Lojfrtdo. 

Fono  [Madonna  de'}  Chiesi  in  Sommi  3t8.  3*9.      . 

FOttuolì  Of .  107. 137.  laa.  130. 140.  IBB.  178.  1B9.  311.  227. 230,  33fl , 
S58.  356.  Ses.  370.  301.  323.  3S2.  384.  4U.  4SS.  OK.  —  BS7. 
SOI.  562.  569.  592.  SM.  on.  S3. 

Poituoli  (VeacoTO  di)  V.  Leone  ;  Cardenas  Harlino. 

Ftado  (de)  Baronessa  di  Frailapiccola  381. 

Prayìiola  (Franeiino)  SOI. 

Preghiere  pubbliche  ordinate  dai  Caote  di  Ofpiatia  576. 

Preotetan  Friocipessa  diCageru39S. 

PresMiano  (Sarone  di]  V.  Bai»  Gio.  BatUata. 

Preaidii  di  Toaeaaa  149. 

Prete  capo  dei  cifoltoai  di  C4mitile ,  htto  alTouare  da  Ferrante  Carac- 
ciolo 820. 

Prete  che  tmI  raiaparre  hdi  comiiagaia  di  Sauerdot)  a  modo  di  solUali  , 
Inpadiio  dal  Cardinale  Fflomiriiio  153. 

Frete  delle  Crocelle  tratta  d'introdurre  i  popolani  nel  quartieri  Tedeli  572. 

PreiiD  (Stefano)  562.  »  504. 

Prigìofl ieri  popolani  condiDoati  da  Viocento  Tatiavilla  alle  galere  213, 

Prigioni  appiccali  ai  22  dì  Notsantin  161. 

Prlgioal  in  Capna  tentano  di  faggire  449. 

Frignano  (Filippo)  338.  481 . 

Friocipato  Citra  194. 
: DUra  in.  IBI. 

Priore  del  mooaaiero  di  S.  Agostino  passa  nei  ([uatileci  Tedeli  SSlt. 

Priore  della  Carloia  di  S-  Martina  80. 88. 

Frivilegii  dei  Capuani  425. 

FrocessioDe  del  Beato  Giacomo  7.  '  ,        . 

Procida  327.  SS4.  519.  «3».  SI». 

Fora  (Francesco]  29.521.  on.  IS.  16.     -     ' 

Paglia  63. 119. 162.  376.  491. 

Pugliese  (Fraucesco)  26. 


(juntsDia (Aooibali)  Fiscale  di  Salerno  314. 

.1   -I  Genaaro  Vicario  del  Cardinale  FiFomarioo  1B2. 
Quartieri  di  Napoli,  i  cai  abiiaotl  si  offrono  al  Vivere  di  servire  Ci 

ribelli  31. 
Quarto  (piano  di)  pre^o  Marano  161, 
Qainila  (boilglial  134. 
Quioilo  (Barone)  124. 120. 
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BagìDDi  iti  Dncht  di  Lorena  sol  rttmi  di  Napoli  SSS. 

Biguggii  (otvi  dljSM. 

B«m  (Audru)  134. 331.  232.  S97.  m. 

StbtUiaot,  mooKa  io  S.  Sebastiana  B7S.  57S. 

RamaiTiilaì  176. 

Bamirei  de  MaDUKo  (Diego)  Uanhesedi  S.GililìaDa  13i.  IH.  ISS,  MI. 

181.  318.  336.  306.  374. 

SDo  figliuolo  31». 

——  Anello,  saoaecoDdo  rigliuolo  319, 
Batla  (PoDipeu  della)  307.  .  . 

BaTB9cblera  [Dinielf]  Friiicipe  di  JlelnionU  vleoe  da  Calabria  con  dugento 

suoi  Tassalii  armili  134. 1S9.  206.  475.  494.  S13.  S48. 
Beale  (Fraacnro)  183. 
Be  di  Francia  acclamato  da  alcuni  [Upoiani  81.  107.  scrive  f\  PoDicBce  a 

larore  dei  Napolilaoi  Wl.'an.  404  —  408.  420. 
Bega  ,  Sergeote  maggiore  301. 

Reggimento  di  toldali  formati  dal  Duca  di  Guita  a  lue  tp»u  ISS.  167. 
Rrggio  227.  ■ 
Bcglna  (Francesco  di)  1167.  S84.  Tatto  tormenUre  dal  Dnca  di  Oniat  S87. 

messo  a  morie  SS6,  S89.  S97. 
Bfgina  (Duca  delta)  V.  Capece  Gdleols  Camillo. 
Begiaa  Goeli  (monastero  di]  45. 

Relaiiunc  dtlla  gente  d'armi  ebe  condoasera  i  Baroni  in  Arersa  465. 
Rtlaxiotu  dcllt  eou  omienuta  dot  4  di  Ollobre  1647.  ai  19,  tulfa  dol  più 

colle  citato  eadiet  della  Bratieaeciana  23,  e  lag. 
Rtlationi  del  Buca  di  Riehtlieu,  diUa  sua  venula  in  iKipaJi  con  la  JIOTIa 

^Vanessa  219.  e  Mg.  227.  a  aeg.  2i2.  a  *tg.  263.  •  leg. 
Bepubbijca  che  si  roleT*  stabilire  in  Napoli  167.  suo  stemma  206. 
Besina  4B.  310.  362.  an.  28S.  300. 
Bella  (Ignazio  dr)  131. 186. 
Bibera  (Ginsrppe  de)  piiiori.'  SS2. 
Eiccardo  (Loren»  di)  803. 
RUhelieu  {Armando  Giovimni  du  iteiais  Duca  di)  IW.  110.  lìs.  116. 139. 

312. 216.  330.  227.  229.  231.  2».  344.  265.  269.  390. 
BidolS  (LndoTlco)  03.  an.  136.  159. 

—  Genaroledci  nmMicantSOl. 
Riguonibus  (Geronimo  de)  Eletto  di  ATcrsa  SS.  412. 
Rhnldo  (Goapora)  Amoeato  fiteaU  delTaierefio  308.  331. 
Binieri  d'Aogiò  Be  di  Napoli  225. 

Bla  (Ctistoforo  del)  371. 
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RispOBlidi  D.GioTaoni  d'AaslTi*  il  deputili  del  popolo  94. 13S. 

BispMta  del  Due*  d'Arros  al  maDifesto  dei  popolaoi  134. 

Ritrttli  M  Re  di  Spngn*  posti  rIIr  Strida   di  Porto  ed  \a  altri  luoghi  54. 

Bìti  [GiudeppOS?. 

Rocca  (PnDei(K  della)  T.  FilomarfDoFnatMCo. 

CaplKDO  2D1. 413. 

-^  Duea,r.  CaraccioloOtaconao. 

Giacinta  283.  BOI 

Gio.  BaitlalaSgi, 

-< —  Onofrio,  CapiUao308. 
Boccaromaoa  (Principe  di)  giunge  lo  Cipua  317,  318.  3B9.  432. 4SB.  432. 
437.  441.  scrive  a  Luigi  Poderlco,  raggnaglltadolo  della  TÌtlorii  ri- 
parlala sopra  Pipane  44S.  4S3.   407;   B7I.  t»7.  tfW.   602.  «03. 
an.  311. 

Priiiclpeasa  ai  ritira  a  Capaa  371. 

Bocca  muofiDa  492. 003. 

Boccasecca  306, 

Roccella  (Priacipe  della)  V.  Garafa  della  Spina. 

^—  PriacipKSM  SS4. 
Rocchetta  314.  .       . 

ffopha/orl  [Barone  di)  430. 

Bocca  (Carla)  Priucipe  di  Torre  dì  Radula  493,  SÌ  fa  Teatino  KOS. 
Rogali*  (SEo.  Ballista  d.)  3W.  . 
Ragliano  3-27. 
Rouii  343.  341.  an.  31. 

Ramaoa  pagatore  dell'esercito  dei  popolani  371. 377. 430. 
Roocaglìolo  (SecondÌDu)  stampatore  297. 399. 
RvonuT  {Gatìiare)  191, 

'■■        Gerunimo  118. 

Bosa(OrtiÌodi)77.an.3ll. 

Aota  (rouuainl)  4  <  2. 

Oo8iio(UarchesedÌ)191. 

Rossano  327. 

Sanano  {Principuia  di)  369. 

Aoati  (Haris)  Principi's^a  dì  Turre  di  PaJula  SOS.  B06. 
'.—— Poraia  figliuola  del  Duca  delleSArre  273. 

BossigDO  (Duca  di)  V.  Villano. 

Rosso  (Giacomo)  oiaadalo  da  Napoli  oei  leoioMnli  di  iversa  per  uccidere 
il  Duca  di  UaddaloDl  130.  136.  ISS.  1B9.  163.  199.  S3f.  gli  t 
brucIsM  la  casa  aSecondigliaiM  329.  236.  343.  attacca  Somma  348. 
e  ferito  in  S.  Anastasia  273.'itiaDdato  dal  Duca  dJGuÌM  aGiugliano 
304.  328.  393.  424.  B68.  . 
Mario  478. 
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fiosso  (Hdzju)237. 

CorlDlBS. 

■—  OtiBTio  Barone  di  S.  Uirtioo  237. 

Persio  2»7. 

BuaCBlaldDa42. 
Ruffo  (Flavio)  72.  243. 

PiiDci^ess*  di  Suilla,  sKofida  moglie   dì -Tiberio  CanfiSM. 

Boggiero  (Fraucesco  di)  330. 

Buodi  yjuea  di)  V.  C*p«ce. 
Huiie  {AltHundro)  Cattonioo  IBO. 

Tommato  18». 

Buia  (Lello)  439. 
BuligliaaoSaS. 


SHbaio  UiuDM]  416.  :  

Sabato  (Giovaoni)  Notaio  420. 

Sabioneia  [DgcB  di]  SII. 

Saint  5au«8ur  (if.  dt]  113.  ... 

Sala  227. 

Saia  regia  detiioaia  per  ospedale  d«gli  Spfgnuoli  t29.- 

Salamanca  Reggeste  293.  an.  326.- 

SslaoiaDca  (Gìomdoì)  Cappellsiia  maggiore  det  regno  129.  894. 

Salanu>ne{Lortnso)  319.  ,     j 

Salala  (posta  della)  496.  B07.  513.  S20  S18.Q7S.  SQ7. 

Salazar  Conle  del  Y*glia640.  .' 

SaUmiimo  {Ciccio)  169. 

Silerno  39.  209.  227.  otcopaio  da  Ippolito  detU  .Paatqiu  333.  »!«.  8W. 

609.  OH.  172.361. 
Salerno  (Giacomo)  Barone  delia  Rose  237,  un.  31S. 
Salina»  (Beoedelio)  229.  aft.  87. 
SalluiM  (Conte  Car'TO)  46.  33&. 
Sa1ooe(Gio.  ADtoaio)  CoDs^ltore  del  popolo  336.  297.  209.  an,  8ft.  117. 

13S.  142. 163. 
Salsa  (Doca  d  )  V.  Strambuoe  Gio.  Viaoeaio. 
Satmiors  (f  raneeieu)  tosnato  del  Duca  di  Oituni217. 
Salvajuardia  generale  pubAltcRta  dai  Dv«a  di  Cuua  a  S.  Gennaio  1648. 

883.  ' 

Suacee  (A|fuQsu)  Sigoore  di  S.  ElpldJo  184.  224.  S07. 3i9.  340.  347.  Q12- 
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ì^*a^elice  (Alonso)  012. 

Upea  di  BtgDDli  340.  478. 

Fsbritfó  tao  freiello  47S. 

Cestre  lio  del  Doca  di  Bagnoli,  Eletto  di  Montagna  478.  483.  S47. 

Copie  di  Bagnoli  478. 

Luccio  87,  379.  391. 424.  42S.  an.  SO.  1S8. 

SaDsro  (OiuMppe  di]  10.28.  43.  U.  M5.  233.  349.  490.  478.  UH.  02S. 
an.  12. 

Patriarca  di,  474. 

— —  Gio.  Baitlsia  Principe  di  Vfggtano,  fitto  prigione  dai  popolaiit  586. 
——  Domenico  6gliuolo  del  Marchese  di  5.  Lucida  349.  St2. 

Barone  di  Bagnara  4)3. 

'—  DDca  di  CasacaleodaSSS 

Sanuicandro  328. 

San^Merino  38.  79.  927.  174.  on.  187. 

Sansererino  (Giovanni)  Conte  delia  Saponara  S39.aUiene  dalDoca  di  Gui- 
sa il  governo  di  Salerno  e  Baiillcaia  SIO.  606..an.  376. 

AnloQio  suo  figliuolo  1S8.  184.  434.437.  441.   440.  495.  537. 

on.  12S. 

Carlo  Conta  di  Chiaromonte  434.  B39.  606. 

Principe  di  Biaignano  362. 

Sanaererino  (monastero  di)  194. 

£anaevero22S  945.' 

Sansevero  (Principe  di)  519. 

Stnlis  (Michela  de}  85. 143,  S31.  S9I.  strane  doaMode  che  t*  al  Dnca  di 
Guisa  503.  fallo  strozure  504.  an.  06. 

Sapienia  (monastero  biella)  45. 

Sapoaara  (vicolo  della]  68. 

Sardegna  279. 

Sardegna  (Vieeiè  di)  V.  HoDcada. 

Sarno  398.  400. 

Santo  (Bume)  107.  ' 

Sarriano  (Carlo)  Barone  di  Gasolla  241.  sualetter*  intorno  alla  flotta  Fran- 
cese venuta  in  Napoli  370. 

Sasan  (Duca  del)  V.  Hinntoto  Achille. 

SaUiano  (Principe  di) 439.  474. 

SavianD  [Leooardu)  273. 

SaTelli  Prìncipe  077.  <m.  399. 

SiToU  VitDcipe  TaoHnaso  di)  S2B.  un.  113. 

Satignano  424. 

SeacciaTesto  (Francesco  Anteflla]  82. 85.  9^.  99.  96.  I3t.  «37.  650.  im. 
39.  -  41.  46.  -  52.  319. 

Scatall  196.  -  198.  207.  334. 103.  486. 
Scaglione,  Sergente  msggiore  4U.  413. 
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Si:aUlH4. 

Scalese  {Maitco)  83,  art.  319.  41B. 

Srirano,  Capo  dei  sollevati  di  Noccra  113.  ucciso  io  Gragoino  1IS. 

•  suo  Hglioolo  fallo  morìri!  io  Castellimi  mare  116. 

Schiavi  (Biroae  drgll)  V.  Balzo. 

5c^f^o»  iP.)  6.  • 

5cÌglÌ9Qo237. 
Scilla  (Principrsst  di)  iQfl. 

Sroppa  (AdIodìo)  Consuliore  del  popolo  333,    TVJ.  209.  S93.  ai.  SS.  117' 
1311. 142.  lé3. 207.  308. 
— .-Giugcppci01.~403.an.31V. 
Sealti  [Claudio]  191. 

Scriltilra  preeeoiataal  Duca  d'Arcos dal  Duca  del  SBeso.dsl  Marfjiese del- 
l'Oliveto,  e  da(  Pciac'pe  di  Cellanmare,  per  persuaderlo  a  dod  rom-' 
pere  li  guerra  coulru  i  popolaai  23. 
Scriltnra.chesidÌBse  essersi  rlirovau  Dell'abitsiione  dèi  Duca  di  Guisa, 
con  la  quale  prunietteva  il  Priacipsiodi  Capua  al  nipote  del  Car- 
dinale Filomariuo  73, 
Scrittura  preseniata  dai  deputati  del  popoìo  a  D.  Gioiaoni  D'Austria  96. 
Sctiitnra  eoo  la  quale  i  Baroul  radunali  in  Arersa  eleggono  per  (oro  Gene- 
rale Tincenio  Tullavilla  189.  rliedula  e  corretia  dal  Vescovo  di  A- 
Tersa,  dal  Duca  di  Haddalooi,  e  da  Francesco  Capécelatro ,  perchè 
Don  Ti  troTasEe  difBeoltà  il  Conte  di  Conteisano  219. 
ScriUura  del  Duca  di  Guisa  de'33  dì  Dicembre  ,  con  la  quale  annuutia  di 
essere  slato  acclamala  capo  assoluto  iti  comanda  delle  armi  e  Duce 
della  repubblica  372. 
Svrillora  fttla  dai  Baroni   radunali  in  Aiersa,  con  la  quale  dichiarane  d> 
doversi  ritirare  aCapna,  uon  potendoulteriormenledifcndere  Aver- 
sa,  per  difello  di  rorliBcazioai  e  di  soldati,  dei  0  GcnnoiolOiS.iOS. 
Scrittura  del  Barone  di  BitieTille  per  smcnllre  la  voce  che  gli  Spsgnuoli 
Tolesiero  abbaodoDare  parte  dei  quartieri  da  loro  tenuti ,  la  quale 
scrittura  Dauci  nell'originale  del  Cipecelairo,  dove  far ece  si  veda 
un  asterisco  i94. 
Sebastiano  (Francescaj  26.  271. 

Tommnso,  Frale  Agostiniano  340.  -  348.  877.  378. 

S.  Sebastiano  [inooasieru  di)  38.  4S.  S2'2. 

Secoodigliano  SS.  130.  229.  230.  211 .  212.  an.  286. 

Seggio  nuoto  che  domandano  dì  formare  in  Napoli  alcuni  gentJInomini 

non  ascritti  alle  Piazze  13.  S39. 
Seggio  di  Nido  497. 

Seggi  della  nnliìliA  oidiaati  di  abbattersi  in  tutte  le  cittì  del  regno  nel- 
l'editto di  ViDceuio  di  Andrea  222. 
Seiino  (Duca  di]  V.  Capecelatro  Carlo. 
Selìgatta  (OeroniniD)  Albanese  175. 
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Sellerìi  16.  40t. 
SemÌDira227. 
Senato  crealo  dal  popolo  84. 
Serbellonl  (Coole)  marito  di  CiUrioa  Virgss  314. 
SerìDo  237.  ' 
$eTra  <CarIoj  350.  470.  600. 

Aodren  479.  607. 

Serraciprlola  238. 
S*rr«  {M.  de)  437. 438. 
ScrsiU  (Cesare)  62.  317. 

Carlo  237. 

- —  Diego  237. 

Duca  di  Cerisaao  34ft. 

Bllgio  suo  ligliuolo  319. 478.  S12. 

-: —  Giorgio  478. 

Pieiro3l7. 

limonio  76. 

Serwn  {Abtl)  411. 

Sessa  227.  316.  SUA.  426.  436.  417. 486.  680. 

Secano  (Baroae  di)  230. 

SkliisDO,  priDcrpale  auiorc  della  ribellioDe  di  Paleriifo,  fai  U>  prigione  B96. 

Sierro  (Diego)  197. 

Silva  (Fabrizio  de)  6.  184.  319.  340,  3Ì7. 

— ^  AiroDto  suo  Gg'-iuolo  1S4. 
Silvestro  (relice)  430. 
'   SimectUbui  [Moniignore  de)  399. 
Sino  {FTaneeteo  de)  79. 
Sio  (Carlo  df)  27. 

-Onofrio  19.  20. 26.  31.437. 

Sirena  P.  Conventuale  d<  S.  Friacesco  358.  an,  89S-  , 

Siseart  (Gerooinip)  319. 

Soeeavo  256.  ,         '    . 

Soccorsi  mandali  dal  Conie  di  Ogoaiie  nel  regno  di  Napoli  S!i,t. 
Soclfa4a6. 
Soldati  Tedeschi  8. 

&oldBliSpBgnuotifatlÌÌinpicc3redaIDucad'ArcDspersaccbeggicomn]BSBi70. 
disertori  Ìn)pic?aii2IIf.lorovaloreecosiaDuneldireDdereipnsti697. 
del  popolo  che  guardavano  le  trincee,  ricevevano  grioa  quiodici  il 
giorno  133. 

regii  passano  al  parlilo  dei  pDpi;]ani  176.  223. 

numeio  di  quelli  che  erano  in  Aversa,  allorché  vigiunse  France- 
sco Capecclatro  ISi. 
— —  regii  infermi,  ai  quali  i  popolani  tagliano  la  lesta  aHa  Torre  del 
Greco  210.  ^ 
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Sotofra  227. 
Somma  3.16.43.45.  61.  «6.84.129. 141.  163,178.160.209.21».  219. 

247.  2H0.  2S1.273.  279.  2S2.284.'334.  339.400,  40B.  432.  Wd'. 

A6S.  ì68. 
Somma  [Nicola  Maria  di]  Priacipe  del  Calle  SS.  60,  84.  3S3.  da'datmili 

ducati  al  Viceré  pe'blsogai  della  guerra  264. 401. 

Antonio  Hgliuolo  oalurale  del  Priacipedel  CoHe  3i6'.  290.261.367. 

Fraocesco  fratello  del  Priocipo  del  Colla  US.  60.  237. 

Santino  (Uarcbesodi)  «.  Stampa  CoBtè  ErnM..  ' 

Sora  (Duca  di)  v.  BuoncompsgDO. 
Saria  (Diego)  370. 

Soriano  16.  

^orrenlino  (Scipfona)  319.  .,  .  . 

Sorrento  61.  IST.  203.  227.  206.  320,  476.483.484.  astediato  da  OioTBani 

Grillo  i»i.  suoi  abitanti  domandano  soccorso  a  D.  Giovanni   439. 

496.  Sf3.  M6.  U7,  65i:  B82.  661.  893;  60S.,  un.  184.  27S.  3f9. 
Sollomaiore  (Luigij  Maestro  di  campo  30. 

SpartimeolD,  liiogo  presso  S.  Merii  dI'C»^B  696,        «  '~~ 
SpalarenlB  (Francesco)  39*.  ■■■-■■  ^  ...■-."    ■ 
Spertonga  4S8.  637.  S41.  648.  abbandonala  dai  Frantesi  600.-603.  - 
Spinello  (Fabrliio)  260.429.                              .    .I:    ^ 
fiio.  B4ttEMlHarcfaeMdìFu8ca'Mo!IO«ì^208.  287v  383.  STI.'de. 

stioato  Governatore  della  Calabria  Citeriore  640.  660.  66».  an. 

362.376.  I 

Perranle  Principe  di  Tarsia  272.  638. 

Principe  dellaScalea  4SS. 

Giuseppe  suo  figliuola  366.     - 

Marchese  di  Mesnraca  319. 

___  Troiano  Principe  dell'Olìreto  6.  -,  -, 

Carlo  71.  r.  ■„:      .         .      

Principe  dì  S.  Giorgio  1S2. 

Marchese  di  Buooilberga  suo  figliuola  162.  263.  an.VJH,  383.. 

Spinola  (Benedetto)  69.  113.116.  :;  _,i   l  .:.   ; 

CurnelioCav.  Genovese  19,  (IR.  7.14.  Ifll,:^;  .,:'        . 

Spirito  Santo  (porta  dello)  21.  36.  H.  63. 16.-^i».  613. 621.  BJ&SaitiaS- 
692.  ..  .;  ,u';    ,  i.  ,.  :. 

Spirilo  (Bernardo)  AodiMre  deU'esercilo  del  Duca  di  Gajci  63S,j663..S6i.' 

an.  202. 206.  287.  302. 310.  .:;f    ,7.      . 

-^  Giulia 318.  ,•■-'..■: 

SUmpa  iEfa)tf)  Guai»,  MilaneKe^giiqoloidaf  Marebtai  dlSoaiiuo  330rJU3. 

Slankhio  [Jacovo]  IBI. 

StaDiionelFi'qncffi^pJ.S?.  ;  .    ,  -   !' 

-Steraoello,  Capo  dei  popoUiil  in  Nola  163.  dallo  dal  JPiacMBai Sa/ano 

Aoitórofi».  ,    .  -;,  I  ' 

Ah.  P.  U.  33 
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Sitbno  tHartolomeo  dij  iW.  IS83. 

■M—  MfTttUo  I7(h 
SlaaiM  della  Sepubblift  NaptliUai  SOS. 

Stendardo  roBM  e  ntro  ioalberato  dai  popoUnl  sul  torrione  dal  Camioe  46. 
SligliatM  237. 
Stlgliiaa  (Principe  di)  dona  nq  cavallo  a  D.  Qiotaanl  d'intlria  SOI.  ttll. 

nai.  Ki.  Ul. 
Siila  337.  -         ■ 

SinmboDe  {Gio>it)  Viaceo»  )  Oaea  di  Saba  tW.  118. 11».  ISl.  9B4.  »S. 
an.  36.  376.  382. 

fralflIlSSa. 

^—  TooiinaM  e  suol  Bgllooll  43i. 
Stnght,  eh»  *i  diw  tra  la  fUb»  ekt  gli  Spagnueti  OMMur»  matutal»  ad 

meantari  ifCttìòT. 
Strfflia,  dpo  dei  popolani  In  Laneiioo  123, 

Snudo (PrMpervj  Ddm  di  Cntcl  iTAirola  Ito.  tOS.  US.  t36.  a».  274. 
276.  280. 

GiBcinto  suo  Ggllnolo  307. 

SuggtUa  di  argento  d*l  Duca  di  Guiia  rubalo  IH. 

Snlmona  183.  I3S.  3». 

AiImoRa  [Prineipe  di]  279. 

SnlU  («npaia  dij  10. ao.  23.  98.  lU.  S«S.  398.  486.  «93. 4«S.  810.  U7. 

«M.83. 
Supino  (Principe  di)  T.  I 


Taglia  imposta  snl  Duca  di  Hiddaleol  107. 
•^— di  cinquantamila  scudi  Imposta  da  GenoaroÀDuese  sul  Dnca  d'Ar- 
co» aB7. 

Tigllalatela  281. 

TaUlade  {M.  di)  403.  408.  4'l  1. 

Tsmbaro  (Camillo)  83.  93.  cm.  48.  S10. 

TaniwrsUo  (Jfmn>or«)  804. 

S.  Tammaro  439.  440. 

Tatragooa  Il«.  «3«. 

TariDto  227.  ofi.  80. 

TarUne-mandits  dal  Duca  d'Arcos  in  Calabria  108. 
^^  vaoute  dalla  Boaugoa  e  da  Knslaa  eoo  niiiiiiiioal  e  retlora- 
8lie672.  ^ 

Tissa  che  s'impongono  i  Baroni  l(i  Areraa  per  rtsardre  le  IbrtlBcailoai    ■ 
sai.  281. 

Tasta  impoita  dai  deputati  del  Baronaggio  sopra  IFeudalirìi  808. 
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TmsIs  (Carlo  de)  gli  t  Iroiuate  II  capo  BS. 

TaMlsdiNsiione  Qtaotttt  [Carte  Girolamo   Ttuto  SttjtnU  maggior*) 

27.  m.  IS. 
^—  FrancHco ,  Itio^lCDnile  di  Maeslro  di  campo  grnerale  ISS. 

3BII.  409. 
Tavano  (franeaieo)  170. 
Taierii«297. 

TaviiDo  [Htrchese  di)  T.  Franto. 

Tavola  rotooda  blti  bre  da  Tioceuo d' Aodrea  alla  Nuatiata  8. 
Teana  (Uarchnc  della)  606. 

Teano  237.  346.  390.  436.  430.  430.  -  44S.  445.  486.  6M.  ai.  3IS. 
Tedeschi  (soldati)  ai  EaWaao  a  S.  Mar iajdet l'Arco  50.«Bwldaii  In  GCTIDk- 

nia  per  Teaire  laNapull  18S.  ceniodl  essi  rimaogoBO  i  Pnéara,  ed 

I  rimancDil  Tengono  a  Capaa  136. 
Telese  416. 
Telese  (Duct  di)  439. 
r«I(i«-(M.I>}437. 

Tutoria  ehiamaUt  S.  Filippo  Ntri  MI . 
Teodoro  [Sri pione)  3B.  on.  883. 

S.  Teresa  (inoóaBieru  dei  Cirmelitaiii  a  Ghiaia]  saccheggiato  MB. 
TerliMi  228. 

Terricina  13).  187.  346.  S38.  NT.  S«9. 
Terra  di  Layoro  227. 
Tarra  dt  i^nra  (^ndrra)  Ita. 
TetrroU  ,  321.  4l3.  S95. 
Xbuillarye  [M.  dt  la)  438. 
TifoUa  (Fruneeieal  169. 
Tifala  (monti  di)  41S. 
TiiiaDO,  btaoio  pittore  B21. 
Tittano  (Carlo)  OS. 
Tocco  (Carlu)  Principe  di  Hoolemilelto  «0. 119. 188.  279.  S74.  377.  S39. 

370.  390.  398,  410.  42».  467. 

Oiuseppe  siio'rralelto  274.  99J.  413. 

Gio.  Battista,  «Uro  suo  fratello  390.  413.  429. 

Principe  di  AealB,-geDeio  del  Prìncipe  di  Honlemltrllo  11».  974. 

27B.  3W.  413.  439. 

FubrwQ  319. 

To!edo[D.  Pietro  di)  471. 479.  488.007.  on.  10.  160. 

Tomacello  (Franceaco]  330. 

TWtaro  {Gatftae]  306. 

Tommaslno  (Fabriiio)  021, 

ToQti  (Lorenao)  320.  on.  W.  113.  114-  116. 

TonUo  [Francesco]  Principedi  Hasaa  prega  il  Due*  d'Arros,  che  rannaU 

SptgnuoliDon  miaaeiu  Napoli,  ma  ai  rimaneaK in  Oaeia  3.8.11. 
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IS.  IS.  IcDli  ionlllnidile di  pernuderel  popoliai  b  deporre  le  ■rml  18. 
20.  sa.  34.  37. 39. 40.  bctÌtb  al  Ticerì  41.  41.  49..  toRpelli  del  papaia 
contro  di  lai  B3.  S4. 6S.  7S.  79.  MUtcttilo  dii  popoiaiil  di  dare  un  ge- 
nerale ÉUallo  alle  trincee  78.  ti  fa  dare  qniitru  l^nsultori  77.  86.  91. 
«04  106.107.132.  impedisce  li  mina  al  Gesù  nuoto  142. 143.  i  arre- 
nato 145.  ìub  morte  146.  sue  qualità  ivi.  Bua  figliuola  poslama  147. 
189. 190.  403.  403,  on.  9.17.20  23.^49.  93. 110.-112.134.134.277. 

Tonlva  (Harcluse  di)  V.  Tregli'  s  Beaedelto. 

Tortili  B31. 

Torcila  (Priocìpe  della)  T.  Ciracciola  Rossa  GiuMppe. 

PrincipetM  della  224.  >•  a  GaeU  431.  an.  304, 

Burooe  della  ,  v.  Giudice. 

Torcila  (OUatio)  49S.  ' 

Toro  [Hichclo  dO  Giudice  UO'.  323.427. 

Tetre  (Altero  della)  2».  473.  5SS. 

Torre  drll'AtmiiDiiaia  B7.  75.  13>.  ISS.  200.  si  rcode  a   rioceoio   Tol- 
lavilla  209.  211.  2i7.  436.  432.  400.  S02.  an.  27t>.  289.  401. 

torre  del  Greco  S7.  200.  210.  abbaiuloiiata  in  YiDCenio  Tuilavilla  111. 
450.  536.  an.  286.  909. 

Torre  dell'Oro  nel  esalai  Nuoro  .476.  946. 

Torre  di  Piedtgrolla  436. 

Torri  del  Cnoie  di  Ceiauoe  del  Priacipe  dlGtllicaao  presso  |a  Torre  del- 
rAuDDOtiaia  209. 

Torre  di  Scafati  197. 209. 

Torre  di  SercrioQ  presso  Piedigrotla  263. 

Torre  ài  S.  Viaceoio  483.  494. 

Torre>dÌ  Specchio  (monastero  di)  403. 

Torre  BiaDM  presso  SeioodìgUano  229. 

Torre  maggbre  64S. 

TorrecuBo  [Harcbese  di)  V.  Caracciolo  Geronimo. 

T(rrcao*a  (Priucipes^a  di)  sorella  del  Principe  di'  Ollaiano,  vedova  di 
TroioDO  Caracciolo  397. 

Torrione  del  CarmiDe  19.  21.39.  HI.  54.07.  inalbera  lo  siendardo    delh 
^pubblici  376  992.963. 

TanlMedi  Porla  Albe  occapatoJai  tegii  63.64.604. 

Torrione  di  Aitala  479. 

ToTara  (Fernoie  di)  557. 

Traello  227.  487. 

Traelto{Ducadì)  396. 

Tramonti  217. 

Traoi  223.  an.  34. 

Trapani  993. 

Tratuiipcr  iotrodarn  gliSpagnaoli  De'  qairlKri  sollevati  497.  Hìi.  S62. 

Tredaco  230.  487.       . 
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Trefote  160. 

Treglios  (Benedetto)  Msrebes*  di  Toralfi  Soierotlore  di  Opat  8».  60. 
107.  141. 178.  an.  308.  310.  maoda  a  chiedere  soccorsi  ti  TnUa- 
villB  318.  38S.  crealo  Reggente,  dal  Duca  d'  Arcos4H.  461.  *6a. 
Stl.an.  131.  187. 
Tregua  falla  in  Aversi  per  seppellire  t  cadaveri  3*fi. 
Tregua  degli  abitanti  di  SorrealotoD  quelli  del  Piano,  di  selte  giorni  877. 
Treulo  BOI. 

Tremola  400.  408.  401. 
Trevico  (Marchesedi)  v.  Loffredo.  ^ 

Trevolasiu  (Duca  di)  V.  Filomsrìao. 
Tribunale  della  Siimmaris  277. 

Tribunati  di  Napoli  ordiitali  di  riaprirli  dal  Duca  dì  Gvita  316. 
Tricarico  227. 

Tricco,  luogo  cosi  detto  io  Somma 248. 
Trietle  122.136. 
TrìMea  alla  strada  di  Furto  37.  .43.  83. 

allo  Spirilo  Santo  76. 

TrÌDCce  pitrtslili  Tatle  dai  pofiolani  B27. 
Trinità  degl'i  Spagnuoli  861. 
Trlone ,  piana  in  Graguano  113.  110. 
Trlveoto  228. 

TrivulzJD  Cardinale  ritorna  in  Napoli  da  Calabria  18.  49.  6S.  ricusa  di  ac- 
cettare il  carico  dl.LuogoieaeDte  geucrale  della  cavalleria  dei  Baro- 
uiOO.  (iìjia  t  feriti  307.  238.  s'imbarca  per  la  Sicilia  359.  470. 
803.  603.  on.  188. 
'TrocdiiaSS.  302.  387. 
Troia  213.228,  348.  an.  370. 
Troia  (Prìncipedi)V.  Avalos. 
ITroiie  [iWipeu]  Coniale  dei  panelliaH  77.  177. 
Trombeiia  maudato  dal  Duca  di  Guisa  a  Vlocenzo  Tattavilla  3iO,  -  346. 

380.  ritorua  i«Aversa377. 
Tropea  227. 

Trotti  {Già.  Alfontù)  319. 
Tru«olo(Fran«»co)  191. 
Tuecio  (Gaspare)  318. 
Tunao378.  431.  44fl. 
Tufo  (Gio.  Aotoniodel)  MarcliesediS.  Gioraoni   4.437. 

Cesare  31». 

Francesco  413. 

Mario  383.  412. 

Tommaso  413. 

VÌDceDio87.  88.  187. 

Duchessa  di  lelsi  371. 
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Tvfo  (AlpMio  Mi  M».  . 

Tarboli  (HarchMS  di  FEcKhici)  1B4. 199.  447. 
Turai  (Duo  di)  V.  Dorii  Cirio. 
Toliao  (Ciml]l(i)48l. 
TdiutìIIb  (ADlonio]  196.  42S.  498.  496. 

ToliBUIIa  (Vìdgcdio]  19.23.27.67.  aominito  Grofrile  dell' tirella  dii 
Baroni  90.  108.  119.  pine  per  Arerai  131. 13S.  139  -  ISt.  illusalo  * 
Iradimenio  dagli  abiiaaii  di  Mirano  ISS.  166.  I&9.  gi'inge  in  Arrni 
163.  ricoQDWiutodiiBirDDi  per  Iure  Generila  169.  171.179.  1711.177. 
ISa.lSS.domindiBlVieerè  alcun  niinero  di  finti  1>W.194.V)0.  Mi. 
SOS.  207.  210.  212  riCDM  di  soccorrere  fi  Conte  di 'CDaieruno  a 
Fntii  318.  2f6.  348  sue  doglliaie  conlro  di  Ijì  8S1.  passa  aHi- 
rigliiD*  anS.  S60.  366.  367.  Vi.  278.  <  »?.  281.  263.  286.  !»)■ 
diminuisce  la  coatrlbuiione  dei  CisiK  di  Aversa  296.  298.  302.  visiu 
le  rorllBcailont  di  Arersi  304,  3<J7.  309.  310.  316.  319.  promeUe  io- 
dolloa  Dome  dei  Vieert  320-322.  329.  cade  infermo  io  Ar«rsi3t9. 
a32.'334.  340.-  342.  316.  3i7.  391.  >SU.  366.  371-  874-3711. 
881.  rlceTedaairo  di  diversi  geDiiluomiul  Avcr^ani  per  li  fntrn  382. 
888.  scrive  al  Viceré  dì  doversi  riiirare  a  Ca.pna  ili.  38»,  8H.  393, 
397.  309.  riniiDdi  liberi'  i  prigioni  ferili  400.  404.  407.  codtom  Ì 
Baronia  consiglio  per  risolvere  li  ritirala  i  Capoa  408.  411.  413. 
giunge  sCgpua  414.  421  -  420.  sua  illercazione  colConle  di  Conitr 
Mno436.  427.  biigiouioiD  Hipoli  di  avere  abbandonata  Areni  4!B. 
■1  riconcilia  col  Conte  di  Conversano  428. -434.  439.  chiamilo  in  Ni- 
poli  a  giusiificirsi  440.  441,  441.  447.  449.  4SI.  ordini  da  lui  tiH- 
vnll  dilli  SegreierJi  di  guerra  4S4.  suoi  discadchi  4Sli,  contai  la  di 
Carlo  d<^lli Galla  edi  Diunigì  di  Gusman a  suo  fatare  467.  488.  Bl«. 
an.  36.  37.  6).  66.  «S.  80.  112. 144.  171. 1S3. 270. 
TntUvitta  (Orazio)  Daea  di  Cilabrillo  sno  fratdlo  10.  23.  349.  B13.  BS9. 

Prospero  flglinolo  de]  Duca  di  Cpilibritto  23.  2S.   al  ailerca  con 

Franctecu  Arpaia  31.  mindato  dal  Viceré  ad  Aversa  188.  IBI 
201.  balle  i  popolani  a  Srarati20S.  invialo  dd  Vtaceaio  ■  saccarren 
la  Torre  del  Greco  210.  2S0.  296.  331 .  333.  33H.  341.347.  3B9. 
393.  400.  405.  410.  411.  ■  41S.  434.  4S6.  49B.  fa  fibbrlcirean 
forte  presso  Grltianisi  913.  HIH.  S9H.  998.  m.  37.  67. 
— ^  Goglielmo  Bglloolu  naturale  di  no  fratello  di  Vivcenio  131.161. 
391.  400-413.  fallo  prigione  dai  popolani  414.  è  liberalo.  Wi- 
429.  438. 


i/eetllo  (Geronimo)  14. 
UdcìdI,  sorta  di  irmi  u! 
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Drbaoo  VIH.  PoDUGre  70.  419. 
Drso  (àBlooiod')  3S0. 
Ctb  (Flavio d)  mandala  per  GoveriMlora  di  Capua  ,  io  luogo  de)  Mu 

chese  di  Turilva  437.  muore  438.  441. 
Uiedi  (Diego  d>)  Laogoteoeuie  delta  Camera  4S0,  460.  578. 


Vacclie  predate  dai  aoldeil  regi I  307. 
Vaez  (BmiuaaDeU)  336.  33S.  313.  37S. 

Duca  di  CasamaB^ima  19.  191.  gli.  4ft7. 

Simone  Conie  dj  Mola  19.  213.  441.  B4d. 

Vaglio  [Conte  del)  i.  Salaur. 
Vagnoui  109. 

VairiDO  (DiKB  di)  V.  Morrotte. 

ValeD^ii  (sig.  di)  scende  dalla   flotta  Fraoceae  perieotart   di  sorpren- 
dei'e  il  casitllo  di  Baia  ed  impadroairei  derioniaoedd  Cannine 
358.  art.  213.  218.  411.  423.  426.  42S.  436.  «39. 
ValeuDoo  (Barane  di)  V.  Hloutoto. 
ValIaU  274. 
Valle  2og. 
Valle  (Prioelpe  della>  V.  Piecolonrial. 

Mnrehew  308. 

ValloDi  SDÌd^i  63. 

Valva  (Prospero  della',  19B. 

Faniindtn  (Giovanni)  IBI. 

Vargae  j  Maariquei  (Calprioa]  Priaetpeasa  di  Marano  314, 

Vargas  (Alfonso)  Daca  di  Cagnano  378.  4*4,  446,  512.603. 

Giovanni  Bgiiuolo  del  Dnc»  di  Cagnano  3S0.  512. 

NiDolfl  Tenente  di  maestro  di  campo  generale  589.  603. 

TarrJga  (  Giovanni  )  Gevernaiore  di  Gaeta    359.    ricupera  FoDdl  XOHi. 

800.  601. 
Vascello  veoaio da  Orbitello  con  munizioni  e  rellovaglÌe261. 
—  di  capitana  Caoaie  ginnge  in  Napoli  279. 

veontir  da  Sardegna  con  viveri'  e  rouniefoni  888. 

venuto  da  Malaga  con  guidati  Spagouoli  589. 

Vascelli  Francesi  giunti  a  vista  di  Poailipo  ai  18  Dicemlire  348. 

Vasellame  di  argento  ritrovau  in  casa  di  Michele  de  Sanli9,37S. 

Tasto  A.imo'De  228. 

Tasto  (Marehe»  del)  V.  Avaloa. 

Teccbione  (Aoloaio)  Sergente  maggiore  33. 

Telasco  eapiuno  U5.  437. 
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VelM  (Mtrcbesedi  loi)  359. 

VeDtrri>327.  189.  SII.  60a.  an.'38S. 

Venato  (Carlo)  Conle  di  S.  Maria  to  GriwDO  6D.  191.  288. 

Ettore  Capilano  141.  4M. 

PerraaleDuca  di  S.  Teodaro.283.  28S.  320. 

Giuseppe  300.  •  393.  400.  4t3.  , 

Fra  Paolo  assale  Pusllipo  27.  80.  280.  rerilo  333.  470.  &13 . 

Vender  Petleas,  Uiestro  dt  campo,  Ffamtuengo  S5Q. 

F«n«.iia  9. 

VeoeziaDi  12B. 

V(QO?»  227.' 

Veooaa  (Principedi)  V.  Gesaaido  Emmaouele.  ' 

VcDloleae  262. 

Vetnuccio  [ADiello]  PìoTsaa  dlFratla  pIcDola  319. 

fettfalia  (iralfalo  di)  411. 

Vicaria  destinala  per  ospedale  dai  popnlsni  l'30.  li  ei  atlafca  il  faoco377. 

sono  liberali  i  pr  gionl  chs  vi  erano  dal  Duca  di  Gnlsa  372.  414. 
Vito  228.  sei--  363.  476.  484.  «17.  5B0.  or».  87»,  313. 
Vico  di  PaiUone  83.  80. 

Viglielto  di  D.  Giovanni  d'AnsIrla  al  Dura  di  CaiTsoo  de' 13  di  Febbraio, 
col  qnale  ordina  di  Irallarsi  in  Collaiersle  non  solo  gli  ttTari  di 
stato,  ma  eilandlo  quelli  di  guerra  S27. 

altro  ,  col  quale  ordina  di  darsi  il  possesso  del  Mgno  ai  Conte  di 

Ognalie  de'2.  di  Marzo  516. 
vaia  286.  , 

Villa  jMarcbese  di)  867. 
Villano  Duca  di  Bossigoo  409.  tWt. 
—:-FraDeesca  Marchese  della  Polla  349.812.  S20.  tt8S.an.  183. 

Maria  Priacipesst  di  Colohrano  371. 

Villanovi  (Marchesedi)  S12. 

S.  Vinceoio  (torre  di)^19. 

VIdo  sommiDislralo  da  Nola  allo  esercito  d«i  Barooi  112. 

Viola  (Muzio)  Cspilauo  129.  142.  252. 

Visconle  (Conle  Ercole]  Milanese,  .Colonnello  30. 479.  BI9. 

Visitapoceri  (Co  ds  erra  torio  di)  incendialo  67. 

trincea  43.  67.  20O.  224.  470. 

Vitagliano  DucadeHOratiao  giaDgcaCaBleltammare  107. 

Vilale  [Gio.  Batiiila]  i7i.  , 

Vllelio  (Cesare)  fioDle  di  Castel  di  Lino  SSS.  282. 

Tommaso  sdo  ligiiuolo  263. 

S.Vito  (Docadi]  V.  Caracciolo  LniIo. 
VilTtra  delia  fontana  deUi  Itrpi  309, 
Vltlocii  (chiesa  della)  430. 
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IHDICI 

yivtttdl  {GiTDlamo)  879. 

VoUara  [Franceteo)  3i9. 

Volpe  (Luigi)  236.  2M.  an.  117. 13S.  1«3. 

Volpe,  sopriDDoiBfl  di  na  eom pegno  di  Domeatco  CoImm  49S, 

Volta  del  rioo  di  S.  Marlloo  345. 

VoUarara  (Ptincipe  della]  V.  StraaiboDc. 

Vollarno  307.  308.  41li.  41B.  331.  448. 

Vomero  M.  127.  40a.  403.  B19.  SSt.  an.  197. 

Vorlasct  lotica  edJBib  in  Capaa  490. 

Voti  TeDduti  di!  earilleri  di  Porto  e  PorUnoTi  SOO. 

Varcano,  geatilDomo  Sorrtotiao  oceiso  4M. 


Zkira (HarcheM di)Bgliaolo primogenilo  delDnea d'  Arma  S8. 534. «i. 7t- 
Zfgarola  (Duca  di)  V.  Colonna, 

Zagarriga  (R a imoado} Preside  di  Aquila  124.  ^ 

Zappiillu  [Vittorio]  236.  20B.  an.  117. 103. 190.  31t.  BIS.  hlio  soaienere 

dal  Duca  di  Qaise  B3I. 
Zattera  (Cesore]BQToae  IHS.  409.413.  43B.  40B. 

Barone  di  Poniigliano  7B.  18H.  336. 

ADrouio7S.76. 

^— Buardlno  75.  76. 
Zavatteria  77. 
Zecca  delle  monete  ,  dorè  Geaoaro  Annese  ordina  ebe  el  poriaasa  ore  ed 

irgeolo  206. 
Zecca  ilabilila  nell'  Arsenale  510. 
Zerallos  (Giovanni)  Data  di  Oataoi  136. 303.548.  874. 878. 

Gabriele  150.  266.  an.  66. 87.  SS.  S4. 

Zifola  {Alessandro)  382. 

ZÌDO|Giuseppei27. 

ZoBa  (Diego  Bernardo)  193.  389.  460.  879.  m.  4. 

Michele  sDo  Aglinolo  313,  S60.  ucciso  snll'  armatt  rrale  370. 

Zarlo  [Carlo]  349. 

Fri  GioTaoni  3t0.  477. 

—  GUconio  477. 
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S  BKO  RI  eoa  RBZIONI 

PAC.   36.  S.  HiTLO  AppareDte S.  Uarii  Apparwil«. 

>  <es.  diede,  la  porta  Hedina  in  suo 

potere. diede  la  porta  Medina  in  loro  potere- 

>  <84.  il  Duca  di  PleBcbici Il  Uaicbese  di  I^eicblcL 

•  197.  rralello  del  Duca  di  Selano...  fratelli' del  Duca  di  Seiano. 

•  S10.  coodotti  il  Principe  diUoiite- 

leone ^ condotti  il  Duca  di  Honleloone. 

1      ivi  (t)D.GeroDÌmoPignateUil>uca  (t)  D.  Fabrizio  Plgnalelli  Duca  di  Hon- 

di  Uonteleone leleone. 

•  163.  Carlo  Gambacorta  fratello  del  Fnutceaco  Gambacorta  fralello  del  Prin- 

Principe  di  Uacctaia. cipe  di  Maccbfa. 

•  ivi    Nkob  Ùaria  Hacerone Nicola  Uaoerone. 

>  339.  ed  il  Maestro  di  campo  Prati-  ed   il   Ifiiestro  di   campo   GiOTannl   di 

Cesco  di  Marco Merco, 

•  346.  Giovanbattista  del  Balzo  di  Ca- '  Giuseppe  dal  Balzo  di  Capua. 

pua. - D,  Martino  di  Leooe-f  Cardenaa- 

>  363.  D.  Pietro  di  Leone  rCardenas 

>  9S1.  D.  Ferrante  Caracciolo  |t) D.  Ferrante  Caracciolo. 

•  fri    (1)  Duca  di  Canzono il  tolga. 

•  4ia.  I>.  Antonio  Barbaro. D.  Alessandro  Barbara, 

-     i4B.  Giovanbattista  del  Balzo  Baro- 
ne di  Presentano :,-...  Giuseppe  del  Balzo  Barone  di  Preuniatio 

■  OQB.  Luzio  Caracciolo  Marcheae  di 

SanVilO- Luiio  Ca'aooiolo  Duca  di  S.  Vito. 

•  911  D.  Matteo  Caslellell D,  Matteo  Castelletto 

•  666.  Lazio  Caracciolo  Marchese  di 

San  Vito. - Luzio  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito, 

»     658.  D.  Pietro  di  Leone  laro  Ve- 
scovo  _,  D.  Martino  di  Leone  loro  Vescovo. 

ANHOT AZIONI  E  DOCDMENTI 

PAG.  34.  Nella  sua  terra  di  Bono nella  sua  terra  di  Bosco. 

■  3S.  D.  Luigi  di  Portogallo D.  Diego  di  Portogallo. 

n     126.  Cértzanies Cérisantes. 

■  ITg. maggiore so:nniadiquello,' cbo  maggiore   somma   di. quello  che    si   è 

si  b  vendulo. venduto. 

DA  AGGIUNGERSI  NEIL*  INDICE 
UlliradiD.  Qhtsaaixi  d' Auttria  alDuca  di  Maddaiom  dt'%i  G.taaio  1648.316.— 

de'16  Fittalo  344. 
LMira  dtl  Conte  di  OprUlM  ni  Duca  di  Uaddaloni,  di'ti  Ifarso  383. 
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